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degli  scavi  eseguiti  nel  territorio  di  chiusi 
nell'autunno  del  4859. 


Entrati  nella  stagione  propizia  per  riassamere  l'opera  degli 
acavi ,  giusta  i  ben  noti  e  sapienti  propositi  della  Colombaria  , 
vennesi  nella  determinazione  di  riedere ,  al  principio  del  mese  di 
ottobre  48S9,  nelFAgro  Chiusino  a  fine  di  dar  col^  esecuzione  a 
lavori  di  frogamento  in  alcuni  di  quei  punti  che  eransi  gib  presi 
di  mira  dalla  Direzione  in  ispezionare  il  detto  Agro ,  e  k\  doveano 
ancora  investigar  di  fondo,  ossivvero  sottoporre  alla  continuazione 
dell'opera  già  in  parte  iniziata  e  condotta  innanzi  nella  campagna 
escavatorìa  autunnale  del  58. 

Se  non  fosse  stato  il  fermo  proposito  dei  signori  Casuccini  e 
Paolozzi  di  non  volere  a  qualsiasi  patto  concedere  che  si  entrasse 
nei  loro  beni,  la  Direzione  sarebbesi  di  buon  grado  recata  di  pre- 
ferenza a  far  qualche  saggio  ne' medesimi,  perchè  meglio  disposti 
e  meno  ricercati  negli  scorsi  anni  di  quel  che  non  sia  ogni  altro 
ponto  dell'Agro  Chiusino.  Non  essendo  ciò  permesso,  parve  all'ono- 
revolissimo collega  ed. amico,  il  dottor  Santi,  ed  a  me  di  potere, 
con  qualche  speranza  di  buon  successo ,  rivolgere  lo  zappone  dei 
nostri  operai  a  lunghe  e  regolari  indagini  ne' terreni  di  pertinenza 
del  signor  abate  D.  Domenico  Ragnini,  e  in  quelli  delle  Monache 
Oblato  ;  ma  più  ne'  primi  che  nei  secondi ,  a  motivo  dei  reiterati 


4  BULLETTINO  DEGÙ  SCAVI 

lavori  di  escavazione  eseguiti  in  questi  ultimi  ne*  tempi  passati 
dal  benemerìto  Fraufois.  Si  fu  adunque  alle  proprietà  del  Ragnini 
che  si  die  r assalto  immantinente  con  le  nostre,  tuttoché  pacifiche, 
operazioni,  le  quali  speravamo ,  a  dir  vero,  che,  con  un  risultato 
più  ampio  e  più  felice ,  non  ci  mettessero  nella  penosa  necessita 
di  dare  alla  luce  in  modo  alquanto  magro  e  ristretto  la  relazione 
della  nostra  terza  campagna. 

In  varii  punti  dei  beni  Ragnini  furono  condotti  gli  scavi ,  e 
lungamente  eseguiti  saggi  regolarissimi  in  seno  ed  intorno  ai  poggi, 
che  incontransi  nei  medesimi.  Dal  Colk^  che  fu  il  primo  dei  ter- 
reni esplorati,  poco  o  nulla  essendoci  permesso  di  sperare,  dopo 
lo  scavo  od  esame  di  alcune  delle  tombe,  con  che  dalla  Direzione 
sMniziarono  i  lavori,  gli  operai  vennero  trasferiti  sovra  altro  pre- 
dio nominato  le  Tassinarej  ove,  dopo  accurate  indagini  attorno 
ad  un  poggio ,  rinvenute  sicure  orme  di  alcune  tombe ,  póstici 
a  scavare  in  sulla  strada  di  due  delle  medesime,  rivolte  Tuna 
a  settentrione,  l'altra  air  occaso,  e  pervenuti  insino  alla  porta 
della  cella,  si  trovò  che,  mentre  vi  erano  gli  stipiti,  la  pietra, 
che  dovea  chiudere  il  sepolcro,  mancava  del  tutto,  non  essendo- 
vene  la  menoma  traoda;  il  qual  fatto,  associato  all'altro  dell' as- 
senza completa  di  ogni  men  che  menomo  avanzo  di  umane  spo- 
glie o  di  vasi  cinerarii ,  o  di  urne  di  qualsiasi  genere ,  che  ci  si 
die  a  conoscere  entro  la  cella  dopo  averla  intieramente  vuotata 
della  terra  end' era  ripiena,  ci  indusse  a  supporre  con  molta  pro- 
babilità ,  che  le  tombe  di  quel  luogo ,  sebbene  preparate  e  disposte 
a  raccogliere  i  mortali  avanzi  di  chiusine  famiglie,  in  realtà  non  si 
adoperassero  a  quell'uopo  per  motivi  che  noi  dobbiamo  ignorare, 
forse  per  cangiato  avviso  intorno  al  luogo  di  loro  tumulazione  da 
parte  degli  individui ,  ohe  vennero  dapprima  nel  pensiero  di  esca- 
varle. Persuasi  da  questo  primo  risultato,  e  da  reiterati  e  larghi 
saggi  in  altri  punti  di  quel  predio,  che  esso,  tuttoché  in  apparenza 
promettitore  di  buon  frutto,  in  sostanza  non  era  tale  da  darci  quel 
ohe  noi  desideravamo,  e  che  perciò  il  nostro  tempo  saria  stato  male 
speso,  proseguendo  i  nostri  lavori,  attorno  al  medesimo,  fo  d'av- 
viso la  Direzione  stabilirsi  con  i  suoi  operai  nel  poggio  detto  Pian 
dei  Ponti,  il  quale  senza  dubbio  ne  oflTrìva  tutte  le  condizioni  che 
l'arte  o  l'esperienza  degli  scavi  addimanda  affine  di  giudicare 
con  qualche  sicurezza  in  favore  dell'esistenza  di  tombe  nel  tale  o 
tal  altro  punto  di  una  tosca  regione.  Pur  troppo  però  insino  dai 
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primi  saggi  e  lavori,  cai  si  fe' luogo  ia  detto  poggio,  cifii  addimo- 
strò aache  qui  palese  come  alla  fortuna  non  piacesse  esserci  larga 
dei  suoi  favori.  Pian  dei  PonH  è  stato  soggetto,  nei  giorni  che 
forano ,  a  devaslasioni  di  barbari  espilatorì ,  a  rìfmgamenti  ed 
iovestigasioni  reiterate  di  avidi  ricercatori  di  preziosi  oggetti.  Ciò 
malgrado,  la  Direzione  credè  di  trattenervisi ,  nella  speranza  che 
qualche  cosa  pur  restasse  o  ci  si  desse  a  rilevare  sotto  il  rapporto 
scientifico  nelle  franate,  guaste  e  scompigliate  celle,  che  inoon- 
traosi  in  qualche  copia,  sì  tosto  che  un  s'inoltra  a  poco  a  poco  da 
varie  parti  entro  le  viscere  del  medesimo.  E  difatti ,  quantunque 
modesto,  e  quantunque  ottenuto  con  gravi  noie  e  con  lungo  lavoro, 
per  l'estrazione  della  terra  dalla  tomba,  e  la  minuziosa  disamina  di 
ogni  parte  della  medesima,  nonché  della  terra  che  l'ingombrava,  pur 
tuttavia  non  è  certamente  a  dirsi  nullo  o  privo  aChtto  d'interesse 
scientifico  il  ricolto  che  dai  sepolcri  di  questo  poggio  d  è  concesso 
deporre  nel  novello  ed  incipiente  Museo  della  Colombaria.  I  lavori 
eseguiti  in  varii  punti  del  terreno  sovra  indicato  non  ci  diedero 
per  alcuni  giorni  che  povera  e  scarsa  messe.  Qua  era  un  piccolo 
nascondiglio  sepolcrale',  consistente  in  un  gran  tegolo  che  copriva 
il  solo  scheletro  umano,  senza  la  menoma  orma  di  qualsiasi  orna* 
mento  e  vasculario  oggetto;  ih  c'imbattevamo  in  tomba  larga  due 
metri,  e  lunga  3,  07,  che  sebbene  intatta  nella  sua  porta,  pure  ci 
si  offriva  messa  sventuratamente  sossopra  da  investigatori  prece- 
denti, e  le  umane  spoglie  dei  defunti  amalgamate  ad  avanzi  di  og' 
getti  di  bucchero,  fra  cui  sette  piattini  rotondi.  Ora  avvenne  che 
una  cella  ripiena  di  terra  per  frane  cadute  dalle  pareti  e  dal 
vòlto,  non  ci  somministrasse  che  oggetti  rozzi  ed  insignificanti; 
altrove ,  per  lo  scavo  di  ulteriori  tombe ,  o  nuovi  e  varii  frammenti 
di  vasi  di  bucchero  nell'interno,  o  pezzi  di  foculo  in  sulla  strada 
ad  avvertire  de' guasti  e  delle  mine,  che  ci  attendevano  entro  la 
camera  sepolcrale ,  ossivvero  una  semplice  testa  offriacisi  di  un'ur- 
na fittile  probabilmente,  poiché  la  trovammo  isolata,  venuta  da 
altra  tomba  in  seguito  delle  confusioni  e  del  disordine,  in  cui  fu 
posto  e  si  lasciò  quel  poggio  da  rìceroatori ,  che  vi  si  gittarono  so- 
pra ne' tempi  andati.  Finalmente  nel  poggio  «etesso,  data  opera  con 
tutti  i  lavoranti,  di  cui  poteasi  disporre,  in  un  punto  speciale  del 
medesimo  a  regolari  e  più  ampli  saggi ,  eccoci  in  sulle  tracce  dì 
tre  tombe,  le  cui  strade  ci  annunziano  andar  noi  incontro  almeno 
a!  ritrovamento  di  qualche  urna,  sondo  che,  come  forse  sar^  nolo 
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ai  lettori  di  questo  Ballettino,  per  la  pratica  acquisita  iu  lavori  di 
simil  fatta  oeirAgro  Chiusiuo ,  è  dato  generalmente  arguire  insin 
dal  momento  che  lo  scavatore  si  fa  attorno  o  si  avvia  ad  una  cella 
sepolcrale,  se  ivi  abbia  a  nudrirsi  speme  di  trovare  ascosi  oggetti 
figurati  0  scritti  in  marmo,  travertino  o  terra  cotta,  con  corredo  di 
bronzi  o  di  buccheri ,  ovvero  piuttosto  di  preferenza  monumenti 
plastici  figurati  e  dipinti.  Avviene  poi ,  come  altrove  per  noi  si 
fé' noto  in  questo  Bullettino  della  Società  Colombaria,  che  nelle 
tombe  della  prima  categoria  le  urne  ed  altri  avanzi  funerei ,  -in 
terra  o  metallo,  si  ascondano  entro  quei  nicchiotti  o  cellette,  che 
soglionsi  presentare  disposte  o  scavate  nel  tufo  nelle  due  pareti 
del  sentiero  che  conduce  alla  porta  della  cella  sepolcrale  propria- 
mente detta.  E  ciò  si  verificò  anche  nel  tórre  ad  esame  le  tombe 
di  che  favellasi.  Alcune  di  dette  cellette,  o  nicchiotti  trovaronsi 
in  frane  e  ruina,  e  senza  embrice  che  ne  chiudesse  l'apertura; 
altri  con  architrave,  e  stipiti,  e  soglia  di  travertino;  altri  con  qual- 
che oggetto  di  bucchero  sventuratamente  ridotto  in  pezzi  ;  altri  in- 
fine con  cinerari  e  coperchi,  alcuni  dei  quali  figurati,  e  in  buona 
parte  associati  a  tosca  leggenda.  In  fra  1  tegoli,  che  erano  a  chiu- 
sura dei  nicchiotti,  due  specialmente  sono  a  notare  per  l'elegante 
lavoro  a  fogliame  onde  sono  adornati  nella  loro  fronte;  particola- 
rità che  non  suole  comunemente  incontrarsi  in  questa  specie  di 
antichi  avanzi,  d'ordinario  semplici  e  rozzi  nel  loro  sembiante. 
Essi  erano  l'uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra  della  strada  di  una 
tomba,  lunga  metri  5,253,  larga  2,334,  alta  4,669  (4),  la  cui 
,  porta  originaria ,  guasta  e  rovesciata ,  vedessi  ora  chiusa  per  mezzo 
di  soli  due  tegoli  lisci,  e  il  cui  mobilio  interno  si  limitava  a  due 
greggio  anfore  ansate,  e  ad  un'urna  di  travertino  scritta  nel  suo 
coperchio,  con  tre  rosoni  a  b.  r.  nella  parte  anteriore.  Altro  di  quei 
tre  sepofóri,  che  sopra  dissi,  si  trovò  chiuso  da  una  gran  lastra 
di  travertino ,  ed  il  terzo  con  porta  di  pietra  serena ,  che  girava  a 
bilico  per  via  di  un  asse  introdotto  nell'architrave  della  stessa 
pietra ,  egualmente  che  gli  stipiti  e  la  soglia.  Tutti  e  tre  poi  ripieni 
di  acqua  e  di  terra  da  esigere  lungo  e  fastidioso  lavoro  per  isgoro* 
berarneli,  e  ciò  natu|almenle  a  motivo  di  frane  cadute  dal  vòlto  e 
dalle  pareti,  e  di  devastazioni  antecedenti ,  delle  quali  ano  non  può 
farsi  certo  che  dopo  aver  intrapresa  l' escavazione  di  una  tomba, 

(I)  Nove  braccia  toscane,  quattro  larga,  e  oKo  aita. 
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ed  in  roano  in  mano  che  progredisce  pel  sentiero  della  medesima. 
Come  e  perchè  vi  stessero  e  donde  si  fossero  trasportate  in  una 
di  esse  tomt)e  cinque  grosse  pietre,  che  si  rinvennero  nelPinterno 
della  medesima ,  mal  saprebbesi  invero  determinare ,  né  ci  ferme- 
remo perciò  a  dir  verbo  in  proposito.  E,  vista  la  scarsità  di  oggetti 
vascolari  e  metallici  in  che  c'imbattemmo,  l'argomento  della  messe 
fornitaci  dai  nostri  lavori  sn  questo  punto  sarè  per  noi  esaurito, 
allorché  avremo  dato  in  luce  le  epigrafi  annesse  alle  urne,  od  ai 
coperchi  delle  urne  che  eransi  collocate  o  vuoi  nei  nicchiotti,  o 
vuoi  nella  stessa  camera  sepolcrale ,  o  vuoi  nel  piano  o  nelle  pan- 
chine laterali,  oppure  che  stavansi  confusamente  rovesciate  nel 
pavimento  della'  tomba  ;  riservando  alla  fine  della  relazione  degli 
scavi  nei  beni  Ragnini  il  far  notare  succintamente  tutto  quello 
che  uè  parve  meritevole  di  special  menzione  in  ordine  alia  parte 
figurata  dei  cinerari  in  pietra ,  in  travertino ,  in  terra  cotta ,  ve- 
nuti fuori  da  questi  scavi.  Il  nome  degli  Vrinaxi  prevalente  nella 
prima  serie  delle  leggende,  che  si  raccolsero  da  queste  tre  tombe, 
potrebbe  far  supporre  che  in  esse  principalmente  avesse  di- 
ritto di  tumulazione  uno  dei  rami  di  quella  famiglia,  gi^  molto 
estesa  ,*e  notissima  in  Etruria  per  monumenti  di  Norchia,  di 
Volterra,  di  Bomarzo,  di  Perugia  e  della  stessa  Chiusi  (4).  Iniziando 
la  sposizione  e  rivista  di  questa  serie  di  iscrizioni  domestiche  dai 
personaggi  maschili,  quattro  Ufinazi  incontransi  con  i  prenomi  di 
Larte  o  Lare ,  ed  uno  con  quel  di  Arvnte ,  siccome  qui  appresso 
si  legge  : 

{ in  coperchio  di  urna  ) 

(lth:  urinate  :  ath  :  velthrinal],  ovvero  Lars  Urinatius  At- 
tit(filius)  VeUriniaeo  meglio  Veltiniae  (fors^  anche  Volaterranae?) 
(natus)  (2). 

(4)  Lahzi  ,  II ,  N.^  S6,  e  1,  N.*  XLIX.  —  Vbrhiolioli  ,  Iscrit.  Perug.  pa- 
gine 230,  324.  —  Vittori  ,  Mwn.  di  Polimoraw,  p.  39.  —  Ann.  Inst.  Arch,  4832, 
p.  285;  4833  p.  49  ;  4843,  p.  367.  —  Cohutabili,  Iscriz.  Etr,  Fior,  p.  88,  ed 
altrove. 

(2)  Cf.  Vblthiiitiausa  ,  Vblthiiitial  in  Mut,  Chiusino,  N.*  92-93  — .  Vbl- 
THRi.  —  =  Velathii  —  (come  vblii  —  =  vbliii— ),  e  perciò  forse  in  Vbltrki- 


8  BALLETTINO  DEGLI  SCAVI 


a. 


(  in  coperchio  di  urna  ) 

:  JAh^vjam  :  aiflhisv  :  oj 

(LTii:  URINATE:  HBLDTNAL),  che  vale  Lan  OrimUku  Uàuti- 
ma»  (4)  (filios). 

a 

(in  urna) 

aiAnnv  :  OJ 

SV  :  MAIMVMIM 
:  M3tRI1l 

(  LTH  :  URINATE  ||  SI  NUNIAS  :  tiR  ||  INATE8  :  ) ,  io  cbe  SÌ  ha  meiDa- 
ria  di  on  Lan  Vrmatùu  Senomae  (8)  (Blios)  UrmatU  { ozoris  ). 


(  in  coperchio  dì  urna  ) 

(LAR  :  URINATE  :  HELiAL  :  ),  che  ci   addita   un  Lars  Urinatim 
i7e/fae(filius). 


UAL  un  genlitizìo  dedotto  da  nome  di  luogo,  non  sarebbe  congettura  fuor  di 
proposito.  A  causa  però  di  una  epigrafe  cbe  si  leggerà  fra  le  seguenti,  possiamo 
preferire  di  correggere  quel  matronimico  in  Vbltbiral. 

(4)  Sopperita  )a  i  dopo  la  (  nella  seconda  parte  di  quel  matronimico  con  il 
confronto  di  potkas  e  putihi,  patnei  (=  Patmia),  tbtrbi  e  tbtwki,  nctiiia 
(  ^  Nuikm  ) ,  T08VOT1I  ^  (  =  TusBHTiR  —  )  ed  altra  voci  di  etruschi  monumenti, 
che  Incootransi  nelle  varie  sillogi  epigrafiche  più  volte  addotte  per  noi  in  mezzo 
in  questi  Bullettini. 

(2)  Gf.  SwunA  nella  raccolta  £(r.  Fior,  da  noi  data  in  luce ,  al  N.*  476  , 
p.4^. 
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b. 


(ÌD  coperchio  di  urna) 

:  jflMn=io  :  3+fìMisv  :  omsa 

(arnth:  urinate:  thvrinal),  che  spiegasi  Artmi  UrimHm 
Herenniae  (4)  (fiUus). 

A  questi  Urìnazii  dieder  la  vita,  come  si  scorge  dalle  spiega- 
zioni  precedenti,  cinque  donne,  i  cui  nomi  riferisconsi  a  cinque 
diverse  famiglie,  cioè  alla  Veltinia  (o  Voltìnia  (2)),  alla  Senonia^ 
alla  Melutìnia^  all'^/ta,  aìVErennia]  e  le  cui  ceneri,  in  quanto 
almeno  a  due  o  tre  di  esse  sicuramente,  hannosi  a  ritenere  de- 
poste nelle  stesse  camere  sepolcrali  de*  loro  figli.  Questo  ci  si  svela 
per  le  tre  iscrizioni  che  seguono  : 

6. 

(  io  urna  di  terra  cotta  ) 

:  PI23W  msv  :  iomj3=i 

(VELNTiii:  URiN  ATESA:},  ossia  Veltìttia  Urmatii  (uxor) 

7. 

( in  urna  ) 

UH  :  lOSAJ 

:  i3iiivJ3m 
/=ia3ffihnv 

(4)  Nel  secondo  elemento  dell' ultima  voce  riteniamo  o  un*0  incompiuta,  o 
erroneamente  scritta  ,  ossivvero  uno  scambio  della  e  in  digamma ,  siccome  vice- 
versa in  altri  monumenti  si  trova  scritto  bbti  =  tbti  ,  beli  =  veli  etc.  — 
( CoHESTAULE ,  Jtfofi.  di  Per.  Eiu  e  Rom.  Ili,  p.  474,  486  ed  altrove).  Cosiccbò 
vuol  leggersi  quel  matronimico  theriral  ,  neir  etrusca  lingua  e  paleografia  iden- 
tico ad  BEEiHAL,  donde  la  spiegazione  che  qui  sopra  ne  demmo  (V.  Fabebtti, 

GlO$t,  8.   W.  HEBINIAL  ,  TBBRES ,    0  TBERIRIAL  ). 

t2)  V.  Fabbetti  presso  Coiìbstabile  ,  Mon.  di  Per,  Elr,  e  Rom.  Ili ,  p.  439. 
Aicn. 8t.  Ital.  ,  Nuopa  Serie,  T.  XIII ,  P.  I.  t 
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(  LARTHi  :  TiTi  |{  HELUTNEi  ||  URiN ATESA  ),  cioè  Lavlia  Titia  Me- 
lulinia  Urinata  (uxor). 

8. 
(  io  coperchio  di  unia  ) 

flaaiAKiiSYJ  :  IJ30  :  ro 

(tha:  heu  (forse  v  la  seguente]  l  urinatbsa),  che  è  quanto 
dire  Tcmnia  HeUa ,  forse  Velii  (  filia  )  UrinatH  (  uxor  ]. 

Crediamo  fermamente  diverso  dal  noipe  incluso  nella  forma 
matronimica  (thvrinal  =  therinal)  (N.  5),  e  perciò  a  questa 
si  tralascia  di  rìconnetterlo,  il  theprinei  della  seguente  iscri- 
zione y  che  ricorda  una  donna  di  nome  già  noto  in  Chiusi  per  al* 
tro  monumento  (4)i  andata  a  marito  nella  famiglia  dei  nostri 
Urinazii. 

9. 

(  in  coperchio  di  uroa  ) 

jfli2^3S  :  fla3ifliinv  :  lamsiao  :  ahao 

(thana:  theprinei:  urinatesa:  reusial),  ovvero  fannia  Tibe- 
rinia  (2)  Urinata  (  uxor)  Resiae  (3)  (nata);  la  qual  donna  stimerei 
dover  riguardare  come  la  madre  della  Larzia  qui  appresso  ricor- 
data in  epigrafe  di  urna ,  in  cui  la  sostituzione  del  digamma  alla 
r  come  quarto  elemento  della  voce  può  ben  ritenersi  come  dipen- 
dente 0  da  vezzo  di  pronunzia ,  o  da  errore  del  quadratario. 


(4)  GoNBSTABiLB ,  Isctìi.  Eir.  Fior.  Appendice  dal  7ef.  Miffiìwrini ,  N.^  72, 
p.  271. 

(8)  Da  Tbbpri  =  Taifai  =r  7iòerìtif ,  V.  Fabeetti  ,  GUm,  s.  v.  Tipeiris. 
Questa  epigrafe  ci  dà  per  la  prima  volta  il  retto  femineo  di  questa  voce,  e  Tuso 
della  medesima  siccome  nome ,  anziché  cognome ,  qual  ò  nell'esempio  chiusino 
sovra  ricordato. 

(3)  Rbusial  probabilmente  per  Rkisial  o  Rbsoial  ,  e  neiruno  e  nell'allro  caso 
la  crederemo  n  variante  del  nome  dei  Resi  (  Rbzu  ;=  Hbbo  ) ,  cognito  fra  i  mo- 
numenti di  Perugia ,  in  ispecie  per  l' ipogeo  di  quella  famiglia ,  su  cui  veggasi 
infratlanlo  Vbeviglioli  ,  Iscris.  Pwvo*  NJ  Ut  e  segg.  «  p.  872. 
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40. 


( io  UTQa  ) 

jflhm30 

(labza  II  URINATA  ||  THBPVINAL  ),  chc  vQol  ricordarci  una 
Lartia  (4)  VHruUia  Tiberimae  (6lia). 

Né  questi  sono  i  soli  personaggi  femminei ,  di  cui  qui  ci  si  of- 
frano ceneri  e  memorie  scritte ,  sondo  che  due  altre  col  prenome 
Pcaia^  0  Thania  divulgatissimo  ne  abbiamo  nelle  seguenti: 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

(TANA.  URINATI,  od  aucho  URINATE.  REUSi ) ,  in  cui  ci  pare  di 
leggere  una  Tounta  UrimUa  (2) ,  Resta ,  madre  alla  7Y6ennta  con 

(4)  Labca,  invece  di  Lamtea  ,  e  Labtbi  ,  scritto  efoè  cod  s  io  luogo  di  Ih, 
non  avvi  dubbio  che  sia  da  spiegarsi  allo  stesso  modo,  che  queste  ultime  forme 
di  detto  prenome.  Cf.  Laeea  (AfSPIJ)  ^^  monumento  perugino  edito  presso 
Viu. ,  Op.  dt,  p.  244,  N.^  464:  Arrza  (=  AaiuTSA  )  =  Aruntia,  Amziu  e 
AasTin  (=  Aevtb)  =  Aruniiva  net  nostri  Jfon.  Per,  IH,  p.  424  e  435,  e  nel!e 
Uerii. Etr,  Fior.  p.  409.  —  Fabretti  ,  Gtoss,  s.  v.  Arhza  e  segg.  ;  Veila  =  Vbtia  = 
VetUa  di  varie  leggende ,  fra  le  quali  una  che  rìcordiamo  in  nota  più  innanzi. 

(2)  Il  prenome ,  che  vi  s' incontra,  stabilisce  il  sesso  del  personaggio  ricor- 
dato ia  questa  epigrafe,  in  cui,  posto  che  avesse  a  scorgersi  una  e  anzichò  una  i 
neUa  finale  del  gentilizio ,  avremmo  uno  de'rari  esempi  di  quel  troncamento , 
(e  =:  Ei  ) ,  ovvero  dell'applicazione  di  quella  desinenza,  eminentemente  maschile, 
si  secondo  genere.  Il  qual  fatto  avvenne  in  principal  modo  di  osservare  nella 
serie  epigrafica  del  sepolcro  della  celebre  famiglia  CUnia ,  ove  e'  imbattiamo  in 

LAETHI  CVELHE,  TBARA     lETaLICB    (  LaKII  ,     N.*  89  e  264).    Cf.  TbA   LARCIVB   {  Id, 

N.»  98*,  Cf.  Faìeeth  ,  s.  v.  Tba  8-  ^  )  »  ^  Thana  Rbmazamb  (  Veem ..  Dt  un  sep, 
Btr,  Chiusino;  Agg.  *  Fabretti  ,  Op.cit,,  p.649,  ove  sembra  correggersi  la  le- 
zione Vermigliolana  che  avea  Rbmazanbi  ,  come  nel  Tes.  epigraf,  etr.  msi,  del 
MisuAEim  presso  di  noi). 
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prenome  identico,  della  quale  poco  fa  adducemmo  la  scrìtla  me- 
moria funebre  (  N.^  9  ] ,  e  che ,  per  la  spiegazione  della  presente 
epigrafe ,  ci  si  manifesta  non  pur  congiunta  in  matrimonio  ad  uno 
degli  Urinazii ,  ma  stretta  per  altri  legami  di  sangue  alla  famiglia 
medesima  in  forza  della  materna  sua  provenienza ,  tal  che  ci  sem- 
bra di  poter  ravvisare  con  qualche  certezza  nella  nostra  Tannia 
una  donna  di  quello  stesso  nome ,  andata  a  marito  nella  fami- 
glia de' Resi,  e  perciò  Urinazia  Resia  appellata. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

(  THA  *  NiA  :  URINATI  :  TETASA  ) ,  ovvero  uua  Tcmnia  Urinatia  TUii 
(  uxor  ) ,  nella  quale  cerchiamo  di  rilevare  la  sostituzione  della 
memoria  del  consorte  a  quella  della  madre ,  ^sembrando  a  noi ,  in 
seguito  di  una  delle  poche  regole  di  lingua  etrusca  che  ci  sono 
note,  doversi  più  facilmente  riconoscere  in  tetasa  una  forma  di- 
pendente da  genitivo  di  coniugio,  anziché  un  diverso  modo  di 
espressione  matronimica  usato  in  luogo  del  solito  finimento  in  al. 
Lo  che  posto ,  confrontato  eziandìo  con  la  condizione  del  personag- 
gio designatoci  dalla  leggenda  precedente ,  se  ne  potria  dedurre 
nuovo  argomento  in  favore  del  costume,  che  le  donne  maritate 
facessero ,  appo  i  Toscani ,  alcune  volte  stabile  ritorno  io  seno  della 
famiglia  paterna  ,  allorché  certi  casi  speciali  si  verificavano ,  donde 
conseguitar  doveva  il  deposito  delle  lorp  mortali  spoglie ,  e  rincon- 
tro delle  loro  funeree  memorie  nel  sepolcro  della  medesima.  Della 
quale  particolarità  si  è  già  preso  nota  per  noi  stessi  in  precedenti 
scritti  sulla  base  di  altri  monumenti  epigrafico-mortuali  di  Etruria. 

Senza  perderci  in  un  inutile  sfoggio  di  osservazioni  paleogra- 
fiche, che  dairaltro  canto  nemmen  potria  ben  sostenersi  rimpetio 
alla  generale  semplicità  delle  riferite  iscrizioni ,  stimiamo  ci  sia 
permesso  il  far  notare:  4.*  T identità  ,  che  noi  stabilimmo,  fra  Vel- 
THRiNAL  e  Vblnthi  (  N.*^  4 ,  6  6  )  como  rappresentanti  sotto  due 
diverse  forme  un  sol  nome  di  famiglia  Veltinia  ;  sapendo  bene  per 
Tesperienza  e  per  il  confronto  di  altri  monumenti  come  la  ridon- 
danza della  r  sia  da  annoverare  fra  le  pratiche  o  gli  abusi  più 
comuni  deiretrusca  scrittura ,  e  come  sia  facile  ammettere  una 


DELLA  SOCIETÀ   COLOMBÀRIA  43 

metatesi  ìa  Velnthi  scritto  in  luogo  di  Velthni  (4);  2.^  la  desi- 
nenza in  a,  men  comune,  in  luogo  deiPt  nel  caso  retto  femineo, 
Urinata  (N/  40),  dei  nome  di  famiglia,  e  in  seguito  di  ciò  il 
perfetto  accordo  della  desinenza  di  essa  voce  con  quella  del  pre- 
nome Larzia  fatto  uscire  in  'a  parimente  che  il  gentilizio  (8); 
3.*  la  novità  del  nome  dei  Melutini^  che  ci  dà  a  conoscere  una 
delle  nostre  donne  (N.**  2,  e  7),  ed  in  cui  ci  possiamo  permettere 
di  supporre  una  derivazione  in  diminutivo  dalla  forma  di  genti- 
lizio Meluta  ,  che  abbiamo  in  altra  epigrafe,  e  intorno  a  cui  non 
parve  al' eh.  Fabretti  di  proporre  per  ora,  nel  suo  Ghssariumj 
la  forma  latina ,  che  piii  probabilmente  potria  corrisponderle  (3)  ; 
4.*  Il  nome  di  coniugio  Reusia,  messo  perfettamente  all'unisono 
nella  sua  desinenza  col  nome  della  sua  propria  famiglia  ,  VUrinasiia , 
nell'epigrafe  N.**  44  (Gf.  N.^  9)^  la  quale  perciò  offre  la  ben  rara, 
se  non  unica  particolarità  di  escludere  la  uscita  in  sa  o  asa,  ge- 
nerale e  costante,   pel  detto  nome  del  consorte,   guidato  qui  in- 


(4)  Potrebbe  addarsi  a  confronto  il  Skmthni  =r  Settimia  presso  Fabretti  , 
Ghss.  s.  ▼.  ah  fi.  3  ;  ma  quella  voce  meglio  si  spiega  per  Sentiniat  come  trovasi 
difatlt  resa  latinamente  dallo  stesso  eh.  autore  in  altri  luoghi  dell'  op,  cit,  (Cf. 
per  es.  s.  v.  au  g.  8  e  3  ed  aitlks  }•  ^  Altrove  net  monumenti  etruschi  ab- 
biamo Vetlhbi  =  Vblthbi  ,  0  Vrltiiisi  (  Mon,  di  Per,  III ,  N.^  XLIV  ). 

(2)  Cf.  Hbeira  =  Hermnia  di  molle  leggende.  Capata  =  Cafaiia^  Pulfha  =: 
?vìfennia ,  Aekpma  =  Anmiinia,  e  probabilmente  ò  a  dirsi  femtnea  anche  la  de- 
sinenza in  a  dell'epigrafe 

jfìi/im:) .  oj  .  Mm  :  ofì 

(  =  Attia  Venia  Larthis  (  Alia  )  Caie  (  nata  —  Cf.  le  nostre  Iscriz.  Etr,  Fior, 
p.  87,  Laetb.  Veiza  ) ,  tracciata  a  color  rosso  in  urna  del  Museo  Campana  ove 
ne  prendemmo  copia  dairoriginale.  Cf.  Fabretti  ,  Gloss.  s.  v.  Tbama.  Anche  fi 
pronome  An  :=  Aula  scrivesi  etruscamente  e  per  intiero  aula,  con  rara  eccezione 
in  lamina  perugina  del  Museo  Borbonico  (Verm.  Iscri%,Per.,p.  70,  N.^  44),  pur- 
ché non  sia  da  correggere  la  lezione  di  quel  monumento,  come  avviene  dell'al- 
tra iscrizione  perugina  edita  alla  p.  340deirop.  cit.  del  Verbiglioli,  che  nell'ori- 
ginale dice  ADLB  ,  e  non  aula  ,  varu  ,  secondo  che  per  riscontro  fattone  trovasi 
eoiendata  fra  le  nostre  schede  (j[^f.  Fabretti,  «.  v.  aula).  Del  resto,  non  v'ha 
dubbio  che  nella  serie  dei  nomi  in  a  non  si  manifesti  di  preferenza  l'uso  del- 
ruicita  medesima  per  retto  maschile ,  ossivvero  anche  il  caso  della  sua  applica- 
zione in  uno  stesso  nome  ad  ambi  i  generi.  Cf.  per  ciò  Fabretti  ,  Op*  dL  e  in  . 
ispecie  s.  tv.  Atb  g.  4  e  3,  An  g.  4.Arbtb  g.  4  ed  altrove,  il  Velimna  —  Fo- 
lunmiut  della  bilingue  perugina  ec. 
(3)  Cf.  GlùU,  8.  ▼.  Arrth  S.  3,  6. 
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véce  in  retto- femìneo  i,  alla  guisa  stessa  che  Urinati;  5.*  la  se- 
parazione ìq  due  membri  por  via  di  punto  del  prenome  Trania 
(N."*  4S),di  cui  si  offre  esempio  in  pochi  altri  monumenti,  che  dieder 
motivo  a  qualche  buona  osservazione  filologica  in  ordine  al  prenome 
medesimo  (4)  ;  6.*  lo  spazio,  che  separa  la  finale  al  dal  resto  della 
voce  nella  maniera  onde  è  scritto  il  matronimico  Helial  (N.*  4), 
da  aggiungersi  agli  esempi  già  altrove  per  noi  ricavati  da  altri 
monumenti  affine  di  accostarsi  ognor  più  alla  conclusione  che  non 
debbasi  al  mero  caso  attribuire  quel  modo  di  scriver  le  voci ,  e  che 
per  esso  anzi  ci  si  sveli  molto  probabilmente  nello  scrittore  deU 
Tepigrafe  il  desiderio  di  mostrare  un  grado  d*  intelligenza  letteraria 
maggiore  che  non  solca  incontrarsi  negl'incisori  di  siffatte  leggende. 
Nulla  di  raro  del  resto  nella  sostituzione  della  dentale  aspirata  ih 
all'aspirata  A  in  therinal  =  herinal  (N.*  5],  comune  a  molti 
altri  esempi  che  recano  lo  stesso  nome  ;  notissimo  il  Catto ,  che  la 
desinenza  in  sa  (N.'  6,  7,  8,  42)  accenna  a  legame  di  marìtag- 
gio;  roen  comune,  ma  pur  riprodotto  in  diverse  leggende,  l'uso 
del  regolar  genitivo  in  sibilante  per  esprimere  il  nome  materno , 
qual  ci  si  offre  nella  memoria  di  quel  Latte  (  al  N.*  3  ;  Cf.  qui  in 
seguito  N.'  44),  ove  potrebbe  anche  osservarsi,  che  Tassociazione 
deiruRiJNATES  al  sinunIas  (  =  SenonuB  (  filìus ]  UrincUii  (uxoria) 
stia  ih  ad  assicurare  la  nascita  regolare  e  legittima  del  detto  Larte 
da  uno  degli  Urinazii ,  che  forse  avria  potuto  mettersi  in  dubbio, 
se  ciò  non  faceasi,  posto  che  per  niun'altra  delle  riferite  leggende 
ci  si  chiariva  la  posizione  di  quella  femmina  in  seno  della  nostra 
famiglia.  E  chi  sa  forse ,  che  il  sospetto  di  un  mero  concubinato 
non  abbia  a  dirsi  ben  fondato  la  più  parte  delle  volte  che ,  nella 
serie  delle  iscrizioni  domestiche  di  un  sepolcro ,  la  memoria  della 
madre  si  presenta  meramente  nel  modo  semplice  dell'  Herinal 
(o Therinal),  per  esempio  nel  nostro  N.**  5,  senza  l'aggiunta  del 
particolare  deposilo  delle  sue  ceneri  nella  tomba ,  e  di  una  più 
chiara  menzione  di  essa  in  separata  memoria  funebre  ?  E  per  le 
riflessioni  suggeriteci  dalla  nostra  epigrafe  non  potremmo  forse  es- 
sere invitati  sempre  più  a  rendere  ad  una  tale  costumanza  il  po- 
sto ,  che  probabilmente  essa  avea ,  in  fra  gli  nsi  e  le  licenze  non 
lievi  della  ben  corrotta  società  toscana? 


(4)  Cf.  CoNBST ABILI ,  hcriz.Etr.FioT,  p.  lxxxv;  -  Fabrbtti,  s.  t.  ana  e  cbania. 
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Oltre  la  detta  sene  ebbersf  da  questo  scavo  le  memorie  di 
membri  di  altra  famiglia ,  il  cui  nome  puro  e  semplice  annua- 
ziato  da  uno  dei  tegoli  lavorati  elegantemente ,  come  si  disse ,  a 
fogliami  a  b.  r. ,  per  cui  celavasi  allo  sguardo  l' interno  del  nio- 
chiotto,  o  della  colletta  che  dir  si  voglia,  ritorna  nei  cinerari  che 
dietro  a  lui  vìdersi  collocati.  Leggeasi  nel  tegolo  a  grandi  caratteri  : 

43. 

(gestna),  ossia  Coeffiantif,  o  CoetHana  (gens)  (4). 
E  quindi  sul  piano  fastigiato  di  un  coperchio  di  urna  : 

44. 

MflU'vm    ' 

(ath:  cbstna  {{  MUTiAs),  ovvero  Attius  Caestionus  od  Attia 
Caestiana  Mutiae  (2)  (  filius,  o  61ia  ) ,  la  cui  madre  ritroviamo 
menzionata  nella  epigrafe  seguente  : 

45. 

(in  coperchio  di  urna) 

:  fì    kvm  :  AO 

(tha:  iftUTi...A),  0  Tannia  Multa  —  donde ,  per  il  confronto 
con  la  precedente,  ci  vien  conferma  dell'uso  a  quando  a  quando 
posto  io  pratica  dei  genitivi  in  sibilante ,  ad  oggetto  di  menilo^ 

(I)  Cr.  JfoM.dfl  Per.Etr,9  Aom. II,  p.  4S0-4S3,  ed  ivM^^.p. yiie  seg.  ^\\ 
eh.  Fabretti  preferisce  rendere  la  detta  forma  di  nome  per  Cetfiitf  o  CnHa 
(  V.  Gkmt.  s.  ▼.  Fa  )•  A  noi  sembra  però ,  per  Tanalogia  con  altre  Ibrme  di  nomi 
di  etnische  famiglie  includenti  la  detta  noMis  nella  loro  desinènza,  che  abbiasi 
piatlosto  a  ritentare  la  Ialina  yersione  che  noi  ne  demmo. 

(%)  Cf.  Iteri*.  Etr.  Fior,  p.  99.—  Mutusa  che  noi  rendemmo  MuiH  o  MucU 
{ uzor  ). 
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nare  la  materna  origine  (Cf.  qui  N.**  5),  e  ci  ritoglie  a  un  tempo 
ogni  dubbio  che  in  certi  casi  le  voci  in  quella  guisa  desinenti  non 
abbiansi  a  riferire  alla  genitrice,  anziché  considerare  qual  retto 
maschile  in  s  (4)  di  un  terzo  nome  del  personaggio,  nella  cui 
epigrafica  leggenda  sono  intromesse. 

Venne  in  detta  famiglia  per  maritaggio  una  donna  della  fami- 
glia Oc/tnta,  siccome  vedesi  qui  appresso  nel!'  urna  di  travertino 
che  associavasi  alle  precedenti: 

46. 

iH'eaD-iiiaj:)fì-flH'8flo 

ce 

(HASTiA  .  GULNEi  .  GE8TN  ||  SA  ) ,  Fausta  OcUnia  (8)  CaesHanà 
(uxor)  —  nonché  altra  donna,  il  cui  nome  di  famiglia  non  potria 
facilmente  divinarsi,  in  mezzo  alla  poca  chiarezza  di  alcuni  punti 
della  leggenda ,  dipinta  a  color  rosso  sull'urna  di  terra  cotta  , 
nel  modo  che  segue  : 

47. 

(?) 

(THANIA    HUSURI  (?)    (  0  HUSUN    (?)  )     GE8T .  .  SA,     OVVerO     CES- 

[tn]sa)  ;  ove,  se  T incerto  nome  che  precede  quel  di  coniugio,  leg- 
ger si  dovesse  thusun,  con  sostituzione  di  <A  ad  A  (che,  ognun 
sa  quanto  sia  giustificata  da  lunga  serie  di  monumenti  (3)  ) ,  nel- 
Temendarne  la  scrittura  per  la  versione,  potremmo  forse  scorgervi 
una  nuova  memoria  funebre  di  una  Tìirenia,  famiglia  che  già 
incontrammo  in  tombe  di  Perugia  e  di  Chiusi  (4).  —  Da  altro 
tegolo  infine,  trovato  egualmente  in  una  di  queste  tombe,  sap- 

(4)  Cf.  Afon.di  Ptr.Elr.e  Aom. Ili,  p.  98  e  seg. 

(8)  Cf.  Fàbrbtti,  6l(»f.s«v.ACLiNii  6  presso  Cohbstabilb,  Jfofi.  di  P0r.ec.  Ili, 
p.  73-74.  ^  basti  =  FASTI,  o  PBA8TI  passim  nelle  etrusche  epigrafi.  V.Fabebtti, 

GIOU.  8.  V.  BASTI. 

(3)  Ci  limitiamo  \  ricordare  il  tbasta  =  basti  =  fasti  {Fausta)  e  il  thb- 
BINI  =  BBBiNi  testé  ricordato  {Berinia)^  di  volgarissima  notìzia  appo  gli  Etruschi. 

(4)  Jfon. di  Per,  III,  p.  8,  /scrii. £lr. Fior. p. 40,  tdshu  e  tsusdiibi. 
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piamo  che  uà' urna  semplice  aDepigrafc  dietro  ad  esso  depositata 
io  piccola  nicchia ,  contenea  le  ceneri    dì  un  individuo  per  nome 

neiAD  •  OJ 

Pi 

(  LTH  •  CAPSN  \ ,  ovvero  latinamente  lari  Capenias  ;  in  cui  non 
^  /  ci  si  fa  palese  relazione  alcuna  con  le  leggende 
domesticbe  sopra  riferite ,  e  scorgiamo  soltanto  un  nuovo  esempio 
di  ben  noto  gentilizio  (4)  derivante  forse  dal  nome  deiretrusca 
citte  di  Capena^  resistenza  della  quale  venne  negli  ultimi  anni 
decorsi  mirabilmente  confermata  nell'agro  circostante  agli  odierni 
castelli  di  Nazzano  e  Leprignano ,  in  Sabina ,  secondo  che  già  erasi 
opinato  anticamente  dal  Galletti  in  un  lavoro  su  quel  vetusto 
luogo.  E  ciò  avvenne  principalmente  per  mezzo  di  recenti  scavi 
operati  intorno  a  quei  luoghi,  donde  vennero  in  luce  etruschi 
bronzi  e  vasellami,  parte  dei  quali  andarono  nelle  mani  dei  re- 
verendi Monaci  Gassinosi,  proprietari  del  terreno  presso  al  detto 
Leprignano,  parte  passarono  alla  collezione  di  antichità  deirex-mi- 
Distro  del  Belgio  presso  la  Santa  Sede ,  baron  di  Meester ,  e  parte 
vedemmo  noi  stessi  in  Roma  appo  il  signor  dottore  Angelo  Orioli , 
cui  spettano  alcuni  altri  terreni  frugati  vicino  a  Nazzano. 

Misero,  secondo  che  dicemmo  di  sopra ,  fu  il  ricolto  in  oggetti 
di  bucchero,  che  produssero  i  nostri  lavori  intorno  a  queste  tombe 
Chiusine;  e  di  quel  poco  che  ci  diedero,  a  motivo  delle  frane 
cadute  o  dalle  pareti  o  dal  vólto,  niun  pezzo  integro,  o  meritevole 
dì  special  ricordo,  se  pure  non  voglia  eccettuarsene  un  foculo , 
che  si  trovò  nel  mezzo  di  una  delle  tre  tombe ,  ed  un  coperchio 

(4  )  Cf.  Capmas  ,  Capwal  ,  Gapznbi  ec  ,  ìd  Man.  di  Per,  Etr.  e  Bom.  HI , 
P-  U,  45,  66,  204  ed  altrove. -/nsorix.  Fior.  p.  865.  -Cf.CDPftHA  =  Ctip<6iififi», 
Capiiisa  =:  Capanii  (uxor)  (  Fabrbtti,  in  Gloss.s.  vv.SAth.  g.  4.  Arhth  e  ar. 
BuU.  Imt.  Arck.  4843,  p.  2.  ). 

SA  INI1AD  :  SA 

(ai:  capisi  ar  =  Arria  Capenia  Arrii  (filia) ,  si  legge  in  vaso  esistente  nell'Ac- 
^ademia  di  belle  arti  di  Siena. 

Argii. St.  Ital.  .  Nuova  S>'rit- ,  T.  XII I .  P.  l.  -, 
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sormontato  da  un  volatile  a  tutto  rilievo,  facente  parte  del  cor- 
redo sepolcrale  di  un  nicchiotto  nella  via  di  altra  tomba.  —  Lo 
stesso  mi  è  forza  di  dire  riguardo  ad  avanzi  metallici.  Un  vasetto 
ansato  di  bronzo,  un'armilla  in  tre  pezzi,  con  altri  poveri  fran- 
tumi, e  nuiraltro. 

Nel  proseguire  le  nostre  operazioni  intorno  allo  stesso  poggio , 
e  darvi  luogo  ad  ulteriori  investigazioni,  c'imbattemmo  in  altro 
sepolcro,  la  cui  strada  nei  suoi  nove  nicchiotti^  otto  dei  quali 
chiusi  ancora  da  tegoli  anepigraB,  ci  die  sette  urne  di  terra 
cotta  con  bassi  rilievi  di  poco  contp ,  e  figura  in  sui  coperchi , 
ove  totalmente  ravvolta  nel  manto  e  coricata,  ed  ove  semtgia- 
cento,  col  gomito  appoggiato  neirorigliere,  eia  solita  patera  nella 
mano.  Oltre  di  cbe  nell'interno  della  tomba  stessa,  che  trovammo 
franata  e  chiusa  da  due  grandi  embrici ,  si  raccolsero  eziandio  quat- 
tro altri  coperchi  fittili  parimente  con  figure  semigiacenti,  due  delle 
quali  acefale  in  seguito  dei  molti  guasti  ivi  arrecati  da  specula- 
tori precedenti ,  che  forse  avendo  incontrato  nelle  urne  sottoposto 
bassi  rilievi  di  qualche  pregio,  se  ne  impossessarono,  lasciandovi 
abbandonati  i  coperchi  nel  suolo  della  tomba ,  ove  niuna  orma 
ci  si  die  a  conoscere  dei  cinerari,  a  cui  doveano  originalmente 
associarsi.  Questo  sepolcro ,  come  nemmeno  gli  antecedenti  di  che 
parlammo,  non  somministrando  argomento  a  discorso  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  architettonica  del  medesimo,  e  poco  dandoci  a 
rilevare  in  ordine  alle  cose  figurate  nelle  urne,  ci  troviamo  co- 
stretti a  far  parola  unicamente  delle  legende  che  accompagnano 
alcuni  di  quei  monumenti  fittili,  e  le  ceneri  ivi  deposte.  —  Quat- 
tro di  esse  non  sono  tali  da  metterci  in  grado  di  far  rilevare  un 
qualche  nesso  fra  Tuna  e  l'altra,  e  in  conseguenza  di  ciò  un  qual- 
che legame  domestico  fra  gì'  individui ,  di  che  ci  tramandarono  la 
memoria.  Tranne  l'ultima ,  sono  del  resto  chiarissimi  nelle  altre 
tre  i  nomi  delle  famìglie  a  cui  spettano,  tutti  già  ben  cogniti  in 
Chiusi  per  monumenti  etruschi  tornati  alla  luce  negli  anni  che 
furono.  Un  Arrio  Settimio  discendente  da  una  Caia  (N.*49  ),  una 
£arj8ta,  Latinia  Metonia  [oMaUmia)  proveniente  forse  da  una  Ve- 
lia ,  quando  non  si  preferisca  scorgervi  il  ricordo  di  legami  matri- 
moniali con  un  Velio  (  N."*  20),  un  Azzio  Vescia  cui  die  la  vita  una 
Vibennia  (N.''  24),  una  Tannia  di  nome  di  famiglia  a  noi  ignoto 
(N.^22):  ecco  i  personaggi  che  si  fanno  conoscere  nelle  leggende 
che  qui  fanno  seguitò. 
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49. 

(  in  coperchio  di  urna  ) 

(  AR  :  SETUME  :  VL  :  CAiNAL  :  GUN  ) ,  cioè  a  dire  Arrius  SeUitnim 
Velii  (filius)  e  Caiae  (od  anche  più  litteralmente  Cainniae)  genere , 
giasta  le  opinioni  o  le  dottrine  per  noi  altrove  proposte  e  svilup- 
pate sai  Clan,  e  sue  varianti  in  associazione  ai  nomi  desinenti 
in  AL,  già  per  sé  medesimi  esprimenti  l'idea  di  provenienza  ma- 
terna (od  anche  paterna],  e  perciò  in  qualche  modo  escludenti  da 
quella  voce  il  puro  e  semplice  slgni6cato,  Tunica  e  sola  egres- 
sione  di  na/ta,  0  filius  che  generalmente  si  credè  fin  qui  doverle 
attribuire  (4). 

20. 
(  in  coperchio  di  urna  ) 

^f^z^JA  :  i3M^viam  :  imkaj  :  iosaj 

(  LARTm  :  LATINI .  MELUTSNEI  :  VLESAS  ) ,  ossid  Lavtia  LcUinta  Me- 
Umia  (  o  Malonia  ]  (8)  Véliaie  (fiiia) ,  o  meglio  VeUi  (uxoris) ,  che 
ha  buon  riscontro  nel  vlus  per  Velii  e  nel  velesa  per  velii  (uior] 
di  altri  monumenti  e  che,  qualora  in  realtà  ci  addimandi  in 
qaeirultima  voce  di  tener  conto  esatto  del  modo  onde  si  presenta 
la  sua ,  quasi  direi,  composta  desinenza ,  vi  scorgeremo  una  novità 
in  ordine  alla  indicazione  della  materna  origine  ;  dacché  il  vlesas 
privato  della  s  finale  additaci  chiaramente  una  VeUi  (uxor) ,  e  con 
Taddizione  di  quella  sibilante  ci  richiama  ad  una  ulteriore  forma* 

(4)  V.  Pnf,  aiitf  hcr%%>  Etr.  Fior.,  p.  lviii  e  seg.;  Cf.il  eh.  Madbt  nella  Rev. 
Àrch.  4860,  p.  469  e  seg. 

(5)  Non  rammentiamo  confronti  per  questo  gentilizio  che  ci  pare  nnovo.  Lo 
rendemmo  in  quella  guisa  per  analogia  con  AToam  ,  Velusna  ,  Velismal  ,  cbe 
in  altre  leggende  valgono  il  Ctonia,  Veloniat  Veliaeo  VeUmnii,  La  ridondanza  della 
s  è  una  proprietà  notissima  deU'etrusca  acrittura.  V.  Fabrbtti  presso  Combsfa* 
VLi ,  Jfon.dt  P9r»Eir,e  Rom,  III ,  p.  56  e  seg. 
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zionc  di  secondo  caso ,  che  ne  sembrerebbe  dovere  esprimere  y 
quel  gentilizio  aversi  a  considerare  come  relativo  alla  memoria 
materna ,  e  non  a  connubio ,  qual  sarebbe  se  la  voce  si  spogliasse 
delPanzidetta  sibilante  finale.  A  dir  vero ,  non  suole  incontrarsi 
nei  monumenti  questa  maniera  di  far  mostra  della  genitrice;  ma  se 
vorremo  star  fermi  alle  regole  conosciute  dell'etrusca  lingua,  e  in 
tal  guisa  procedere  nella  via  poc'anzi  accennata  ,  dovremo  tenerci 
per  la  spiegazione  di  detta  voce^  donde  ne  spiacerebbe  soltanto 
aver  nuovo  argomento  a  giudicare  della  corruzione  de' costumi 
toscani. 

(  in  urna  di  terra  cotta  dipinta  in  nero  ) 

(ATU:  visGE:  vipinal:  ),  ossia  AUius  Vesdus  j  o  Visdui  (4)  Vi- 
benniae  (8)  (natus). 

(  in  urna  ) 

R       I  •  T  :  fìlMPIO 

{  THANIA A  ) ,  cioè  Tomnia 


Incerta  ed  incompiuta  è  la  lezione  di  altra  urna .  ove ,  dipinto 
in  nero,  ci  sembra  di  vedere  scritto 

83. 

j     ^  iaii:)SPi  saj 

(  LAR  ....  ARGNEi  •  s  .  .  L  ].  EppuTO,  nel  SUO  guasto,  abbiamo 
motivo  di  credere  che  si  possa  stimare  in  relazione  con  la  seguente 
leggenda ,    la    quale  e'  invita   a   far  notare    due   particolarìtb  : 

H)  /5cm.£tr.Fior.,  p.  44  e  99. 
(2)  Ibid.,  NJ  87  e  40«. 
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l'aoa  si  è  quella  del  difetto  di  prenome,  forse  per  la  sua  identità 
eoo  quello  del  genitore,  Aido;  lo  che  per  noi  si  notò  in  altri 
esempi  (1) ,  ai  quali  anzi  crederemmo  mandare  innanzi  la  pre- 
sente epigrafe  per  esser  quivi  anche  piti  sicura  la  presenza  di 
questa  eccezione  alla  regola  generale.  L*altra  concerne  il  doppio 
colore  usato  nello  scriverne  gli  elementi  alfabetici,  di  cui  m  rotto 
veggiam  dipinti  quelli  a  destra ,  in  nero  gli  altri  a  sinistra. 

Si. 

(  in  urna  di  terra  cotto  ) 
(  th  nero  )  (  in  roeso  ) 

iiiiDSfl ....  Majvflanojai 

(fi 

(  VBLTHNE  AULES  .  .  .  ARCNii  ....).  E  forso  in  amoudua  le 
epigrafi  si  tratta  d'individui  della  famiglia  Veltinia  (N.'^SS  -  Loan 
0  Lartia  (Fettmmi  o  VeUnia),  N.'  84  -  PMftViMtf  (2)  AuU  (filius), 
cai  diede  i  natali  la  donna  alla  quale  spetta  l' iscrizione. 

«5. 

(  in  urna  ) 

I  :  Aif  afte 
lanaDSfl 

(Bastia  :  lHarcsnei),  per  mezzo  di  che  potriasi  il  nome  della 
medesima  restituire  sovra  le  due  precedenti  alla  sua  integriti! , 
e  giudicarsi  per  quello  dei  Lareanij  veggendo  inclusa  neglMncom- 
pleti  ARCNEi  s .  .  .  L  ed  ARCNI1  ....  Tespressione  matronimico  di 
lareomde  (/Uittf  (N.**  84  ),  o  filia  (N.*  33)  ),  e  richiamando  il  lettore 
per  confironto  a  molti  altri  monumenti  della  stessa  Chiusi  spei- 
tanti  alla  famiglia  medesima ,   o  alle  diverse  sue  diramazioni  (3). 


(4)  et.  Ucrks.  EUr.  Fior.,  N.*  446,  442-443;  e  Pref.  p.  li. 

(2)  Cf.  qui  N.«  6. 

(3)  Larzi,  Sag,  N.»  407-444  ;  -Afus.  CMi».  N.^'dS.  -  Cf.  Vbrh.,  lscri%.  Per. 
p.  476,  N.»  35  ;  e  IsoHm,  Etr.  Fior,,  p.  44. 
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È  vero,  che  il  N."*  S5  comparato  ai  due  numeri  antecedenti  con- 
terrebbe  in  quella  voce  una  sàbiiante  di  più  ;  ma  ciò  non  può  es- 
sere a  noi  menomaoienta  di  ostacolo  a  ritenere  ivi  espresso  uno 
stesso  nome ,  incontrandosi ,  come  poco  sopra  avvertimmo ,  nel 
campo  deiretmsca  epigrafia  non  pochi  esempi  di  varianti  di  simil 
genere ,  massime  in  ordine  alla  lettera  di  che  favellasi. 

Rozzo  e  scuro  vasellame  in  bronzo  e  in  terra  cotta ,  ed  uno 
specchio  metallico  rotto  in  tre  punti ,  e  di  ninna  utilità  per  la 
scienza ,  fu  tutto  il  corredo  sepolcrale  che  incontrammo  in  questo 
gib  depredato  sepolcro.  Dicemmo  poi  sopra,  che  poca  e  scarsa  ma- 
teria avriano  fornito  queste  tombe  in  ordine  alla  parte  figurata 
nei  bassirilievi  di  queste  urne*  Ed  invero  inutile  a  noi  sembra  lo 
interteneme  i  lettori ,  posto  che  ivi  si  tratti  unicamente  della  ri- 
produzione a  stampa  dei  due  gruppi  comunissimi  ritraenti  la  lotta 
fatale  dei  due  fratelli  tebani,  Eteocle  e  Polinice,  ed  il  combatti- 
mento con  l'aratro  o  di  Giasone  contro  i  guerrieri  surti  dai  denti 
del  drago ,  secondo  alcuni ,  o  del  villico  Echetlo  alla  battaglia  di 
Maratona ,  secondo  altri  (4).  Gruppi  che  s'incontrano  ad  ogni 
passo ,  massime  fra  le  urne  chiusine  di  terra  cotta  sparse  in  graa 
copia  nei  musei  pubblici  e  privati  di  Europa.  Tuttoché  però  deb- 
basi  confessare  la  scarsità  della  nostra  messe  su  questo  punto , 
pur  nonostante  dedicando  un  qualche  momento  di  attenzione  sì  a 
questa  che  alle  tombe  precedenti,  qualche  cosa  ci  è  permesso  di 
far  notare  ai  nostri  lettori.  Per  esempio,  le  figure  recumbenti  fe- 
minee  lavorate  a  stecco  sui  coperchi  delle  urne  di  terra  cotta 
generalmente  fannosì  ammirare,  più  che  non  suole  d'ordinario 
accadere ,  in  questa  nostra  serie  chiusina  per  il  modo  artistico 
onde  sono  atteggiate  e  condotte  nelle  loro  vesti  e  nelle  loro  mo- 
venze ,  e  possiamo  anche  aggiugnere  come  a  noi  ci  paia  di  do- 
verle annoverare  fra  le  migliori  e  pih  aggraziato ,  che  in  questo 
genere  di  etrusche  antichità  sieno  cadute  sotto  i  nostri  occhi. 
Soprattutto  ci  sembra  dover  distinguere  sulle  altre  la  figura  di 
donna,  che  sovra  un  coperchio  di  umetta  pib  piccola  delle  altre, 
del  sinistro  braccio  appoggiato  sovra  origliere  fa  sostegno  al  suo 
corpo ,  e  nella  destra  mano  ha  una  corona ,  su  cui ,  come  pure 
sull'origliere,  scorgonsi  chiarissime  tracce  dei  colori  rosso  e  turchino, 
che  riconnettonsi  al  sistema   generale  ond'era  dipinto  il  rilievo. 

(4)  Cf.  Iscris.Etr,  Fior.,  p.  48;  -  Bruiiii  in  BtM.  Imi.,  4859,  p.  188. 
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Come  vi  richiama  con  piacere  lo  sguardo  il  modo  artisticamente 
intelligente  con  cai  ivi  si  trattò  il  panneggiamento  I  L*acooncia- 
tara  di  quelle  vesti  di  cui  a  guisa  di  sacro  velo  viene  a  ricinger- 
lesi  il  capo,  i  bei  partiti  di  pieghe  intorno  al  corpo  ed  alle  gambe, 
non  possono  non  destare  speciale  interesse  neiramatore  ed  intelli- 
gente vero  dell'arte  etnisca.  Né  men  sapremmo  astenerci  dal 
richiamare  l'attenzione  di  quest'ultimo  sovra  un'altra  figura  gia- 
cente su  di  un  coperchio,  la  cui  singolarità  consiste  a  nostro 
avviso  nel  suo  volto ,  per  l' idea  di  beatitudine ,  di  tranquillitè  e 
di  letizia,  che  traluce  dalla  viva  e  non  comune  espressione  del 
medesimo,  e  di  pih  nel  nuovo  modo  di  acconciatura  della  testa, 
il  cui  velamento  si  dispone  attorno  ad  essa  in  guisa,  che  somiglia 
a  cuffia  0  berretta,  e  tale  che  non  ricordiamo  di  aver  mai  incon- 
trato in  questa  classe  di  etruschi  avanzi. 

Il  più  distinto  cimelio  però,  che  possiamo  contare  fra  le  cose 
figurate   pervenuteci  alle  mani  in  questa  campagna  chiusina ,  si 
ha  senza  dubbio  in  una  grande  figura  di  travertino ,  semigiacente 
sopra   coperchio,  che  trovammo  disgiunto  dall'urna  andata  sven- 
turatamente in  perdizione.   Essa  è  di  donna  ornata  di   eleganti 
armille,  rilevate  sullo  stesso  travertino,  in  due  punti  del  destro 
braccio,  il  solo  che  offrasi  nella  sua  nudità ,  mentre  TaUro  ascon- 
desi  sotto  il  velo  discendente  dal  capo  attorno  al  sinistro  lato  deHa 
persona.  Le  quali  due  armille  ricingono,  l'una  il  così  detto  avam- 
braccio fra  il  gomito  e  la  spalla,  l'altra  meglio  rispondente  imftxipmov 
de* Greci,  in  forma  di  serpe  e  a  uso  del  torqm  brachiali»  dei  Ro- 
mani (4),  sta  a  grazioso  ornamento  della  parte  inferiore  del  brac- 
cio stesso.  Vestita  di  tunica  e  manto,  che  le  risale  dietro  al  capo, 
come  gik  accennammo,  in  maniera  di  velo,  appoggiasi  dolcemente 
col  sinistro   gomito   sovra   duplice    origliere,  su  cui  fa  cadere  la 
sinistra  mano,  mentre  della  destra  fa   sostegno,  intorno  al  suo 
venire,  ad  una  parte  del  manto  stesso,  che  intorno  alle  gambe  le 
si  ravvolge.  -  Noi  abbiamo  creduto  segnalare  massimamente  que- 
st'ultimo  oggetto   all'attenzione   degli  amatori   dell'arte   toscana, 
sembrandoci  dotato  di  un  pregio  che  nella  serie  delle  urne  ese- 
guite in  rozzo  travertino  non  suole  tanto  comunemente  incontrarsi. 
Nel  proseguire  l'opera   escavatoria  in  questa   parte  dell'agro 
chiusino,  si  credè  tentare  eziandio  l'esplorazione  di  una  tomba 
situata  in  parte   anche   nei  beni  dei  signori  Gasuccini.  La  nostra 

f  >  Cf.  Vopisco ,  Awrel   7. 


24  BULLGTTINO  DEGLI  SCAVI 

speraosa  però  rimasta  delusa  alla  vista  dei  pochi  frammenti  di  buc- 
chero I  che  ne  estraemmo,  si  venne  nel  pensiero,  prima  di  abban- 
donare i  terreni  del  signor  abate  Ragnini ,  di  far  dei  saggi  regolari 
in  altra  parte  dei  medesimi,  che  appellasi  il  PalaxzuolOj  e  che 
dai  suo  esterno  sembiante  ci  dava  sicuro  indizio  di  tombe  nel 
suo  seno  esistenti.  C'imbattemmo  subito  difatti  in  cinque  o  sei 
tombe,  il  cui  risultato  generale  però  si  raccoglie  in  tre  urne  sem- 
plici di  travertino  oon  leggende  nei  loro  coperchi ,  trovate  entro 
un  sepolcro  e  precisamente  in  una  delle  cinque  cellette ,  onde  com- 
ponessi ,  ermeticamente  chiusa  da  grande  lastra  di  travertino. 

Spettano  desse  alla  famiglia  Tdemia  ben  cognita  per  altri 
monumenti  chiusini  (4],  e  sono  le  seguenti  memorie  di  un  loHe, 
di  un  Atrio  ^  di  una  fannia ,  che  dalla  famiglia  dei  VeUi  o  Velesi , 
gib  di  nota  spettanza  anch'essa  alla  città  di  Chiusi  (2)  vi  entrò 
per  maritaggio. 

26. 

nasi  :  iinAJD  :  OJ  :  ftl1^3J^'  :  OJ 

(lth:  tlesna:  lth  :  cxanti  :  trep..)>  <^he  spiegheremo  in 
quanto  alla  prima  parte  Lars  Tdemius  (3)  Lartis  (filius),  e  m 
quanto  alla'  seconda  parte ,  o  Chmtìae  TrMae  (natus) ,  se  si  cre- 
derà di  dover  procedere  alla  restituzione  trep  (ual)  o  trep  (sul), 
ndl'ultima  voce,  e  perciò  ivi  leggere  la  memoria  della  genitrice  a 
doppio  nome;  ovvero  Clantìa  Jre&ta,  quando  piacesse  meglio  di 
riguardare  siccome  bìsome,  quest^urna,  e  in  cons^uenza  di  ciò 
munita  nella  sua  fronte  di  una  leggenda  riferibile  ai  due  perso- 
naggi ,  ai  due  coniugi,  di  che  nel  cinerario  si  sariano  raccolte  e 
riunite  le  mortali  spoglie  (4). 

(4)  Gf.  Mus.  Cima,,  N.*  73,  77,  79-S7,  9?;  -  Lahzi,  N.*  228,  437;  -  BuU.Intl. 
4840,  p.  3,  ed  altrove  ;  BulUInst.  4867,  p.  449. 

(2)  Mus,  Chius.  N.«  4  4  4-4  45  ;  -  hcriz.  Etr.  Fior. ,  N.^  86  e  48.  --  Cf.  quest'ul- 
tima raccolta  anche  a  p.  «73,  N.»  80  ;  e  Jfon.  di  Per.  IH ,  N.*  CCXLVI. 

(3)  Non  ci  alloDtaneramo  dalla  versione  di  questo  nome  di  famiglia  (Ilesha  = 
r0M>ini«),giàper  noi  altrove  proposta  sulle  orme  di  dotti  etruscbisti  (Gf.  ftcrìs. 
Eir.Fiar.  p.  79-80) ,  tuttochò  al  eh.  FabretU  paia  più  probabile  di  dovere  spie- 
gare con  Lanzi  Ileana  ,  e  Ilbsnbi  per  Lamiw  e  Laenia  (  Gf.  Gloss.  s.  vv.  Avo , 
Thania  ed  altrove ,  e  presso  di  noi  nei  Mon.  di  Per.  Etr.  e  Rom.  HI ,  p.  56. 

(4)  Glamti,  hertz. Etr.  Pior.,[),  264.  N.»  34  dQÌVAffp.  ~  Jlfon.dt  Per.  eclll, 
NJ  XLlll-XLV.—  TtEp. ..=  TEEPu  e  trepual,  o  irepi  o  trepial  (  —  TraebiuSj 
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27. 


(  in  urna  ) 

jflKif  :  v:)riaD  :  Atie^Ji  :  sa 

(  AR  :    TLESNA  :   CSNGU  :  TIT1AL  ),  ossia  Arrius  Telesinius   Gmth 
cm  (1)  Titiae  (patus). 

28. 


(  in  coperchio  di  urna  ) 


blo  giaistro 
•M  Mperchlo 


;  JA  j  nvjp^  :  Aefìnaaji  :  leja^  :  flinAO 

(  THAXfiA  :  vKLSi  :  TLESNASA  :  GALUNAL  ) ,  che  Sembrami  chiara- 
mente ricordare  oaa  Tonnia  Veltia  o  Vdèsia  Telesini  (uxor)  CcUi- 
nioe  (?)  (filia)  (2). 

Tranne  le  memorie  scritte  di  che  abbiamo  tenulo  proposito , 
noIFaltro  potemmo  ottenere  al  Penzolo ,  forse  anche  perchè  im- 
pediti nello  allai^amento  dei  nostri  saggi  dalle  semente  y  che  eransi 
già  effettuate  in  molti  punti  di  quel  terreno. 

Dopo  tutto  ciò,  convinti  che  per  ora  male  avremmo  speso  il 
nostro  tempo  continuando  a  stare  con  i  nostri  operaia  su  quelle 
proprietà  deirabate  Ragnini,  e  convenendo  la  Direzione  nell'av- 
viso di  riserbar  piuttosto  ad  un'  ulteriore  campagna  qualcun'altro 
dei  migliorì  punti  che  esser  potrìano  in  quelle  proprietà  ^  ed  a  cui 
i  lavori  agricoli  ci  vietaano  infrattanto  Paccesso,  pensammo  diri- 


Trébia ,  0  Trebiae  (  nataa  )  ) ,  ha  riscontro  notìasimo  appo  Tari  collettori  di  mo^ 
Dmnttitt  icritti  etruschi ,  tra  gU  altri .  io  Vsav.  hcris.  Per,  p.497-498 ,  N.*  57-69, 
Uhxi,  N.*  43  (iMsmAiii,  MoruStr.  I,  Tav.  l),  e  N.*' 268  ed  altrove.-^  Cf.  per 
la  Toce  Drébio  anche  B^U,  Sap,  V.  p.  400,  n.  a. 

(4j  Cf.  Iscrii.  Etr,  Fior.  p.  24-22.  Maggi  ,  Iscrit.  Chiandanesi ,  p.  69.  — 
Cncui ,  retto  fèmioeo ,  Gxhcu  ,  retto  maschile ,  generalmente  in  questo  gentili- 
zio. —  Qui  ci  pare  sia  in  officio  di  cognome  dei  TelisiiH. 

(2)'  Cr.  VBav.  /icris.  P«r.  1 ,  240  ,  N.«  97.-*  Esso  spiega  Cahmia  il  Càuvm 
di  queir  epigrafe. 

Aacu.  St,  1t al. j  Nuopa  Serie,  T.  Xììì ,  P.  1.  4 
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gerci  ai  possessi  delle  religiose  oblato  di  Chiusi,  le  quali  per  mezzo 
di  certe  condizioni,  di  cui  parleremo  in  seguilo,  ci  accordarono  il 
domandato  permesso  di  escavazione.  E  questo  facemmo  anche  dopo 
aver  dato  luogo  con  successo  infelice  a  nuovi  saggi  in  Poggio 
Gaietta  di  proprietà  dello  Stato.  -  Fatti  lunghissimi  e  profondi 
tagli  in  seno  al  Poggio  Renzo  (che  così  è  nominato  il  primo  leni- 
mento delle  reverende  monache,  su  cai  lavorammo),  dato  opera 
a  fosse  di  circonvallazione,  i. nostri  lavori  ci  condussero  infine  al 
ritrovamento  di  una  dozzina  di  tombe,  ed  a  poter  conseguire  un 
qualche  utile  prodotto  da  4  o  5  delle  medesime.  Consiste  esso 
principalmente  in  una  serie  copiosa  e  svariata  di  oggetti  di  buc- 
chero, ciste,  patere,  tazze,  foculi,  vasi  di  diverse  grandezze,  e 
fra  questi  varie  oenocoi  con  ventre  sbaccellato  e  figurato  nelle 
anse  e  nella  bocca;  in  frammenti  di  vaso  con  fiorami  nel  corpo, 
tre  larghi  piatti  a  tre  anse^  ornati  airesterno  con  figure  a  rilievo 
bassissimo ,  tre  altre  oenocoi  con  una  sola  ansa ,  aventi  figure 
animalesche  attorno  alla  sua  pancia,  4  altri  vasi  grandi  con  figure 
a  rilievo  nella  guisa  che  le  oenocoi  precedenti  ;  due  foculi ,  uno 
dei  quali  con  il  corredo  di  7  vasetti  ed  una  specie  di  olianda  a 
lungo  manico.  Nò  ai  soli  buccheri  si  restringe  la  serie  del  vasel- 
lame raccolto  nelle  tombe  di  che  favellasi  ;  s)  bene  qualche  avanzo 
eziandio  ci  diedero  di  stoviglia  dipinte,  siccome  i  frammenti  di 
4  vasi  ansati  a  figure  rosse  su  fondo  nero ,  i  resti  di  un  vasetto  di 
stile  arcaico  a  figure  nere  su  fondo  rosso,  nonché  di  due  tazze  o 
coppe,  che  dir  vogliamo,  una  a  figure  rosse  su  fondo  nero,  altra 
con  figure  nere  su  fondo  rosso  di  stile  arcaico,  tanto  air  interno 
che  ali  esterno.  I  quali  ultimi  oggetti  estraemmo  da  tre  tombe ,  che 
pur  troppo  si  presentarono  franate,  guaste  e  scompigliate  per  an- 
tichi frugamenti,  del  pari  che  le  altre  donde  vennero  in  luce  le 
numerose  stoviglie  di  nero  bucchero ,  che  integre  per  conseguenza 
non  potemmo  estrarre ,  a  causa  della  terra  caduta  dal  vòlto  e 
dalle  pareti ,  nemmeno  da  una  di  esse  tombe ,  ove  pure  una  tren- 
tina di  antichi  oggetti  in  quel  genere  stavasi  ancora  collocata  al 
posto  primitivo  sulla  panchina  della  cella  sepolcrale.  Di  che  av- 
viene che  giunta  nelle  nostre  mani  la  detta  messe  vascularia  in 
rottami  o  frammenti  piti  o  meno  piccoli ,  sarebbe  quasi  impossibile 
lo  esiger  da  noi  una  relazione  più  esatta ,  piU  minuta  e  pih  sod- 
disfacente degli  oggetti  di  che  oomponesi ,  innanzi  che  siesi  pro- 
ceduto al  riordinamento  ed  alla  riconnessione  dei   frammenti  me- 
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desimi ,  e  perciò  anche  'alla  piti  o  meno  completa  restaurazione 
degli  oggetti  stessi.  Ciò  eseguito ,  meglio  potranno  esser  portate  a 
notizia  di  coloro  che  interessansi  alla  nostra  impresa,  le  forme 
dei  vasi,  le  fasce  di  bassirilievi,  di  che  alcuni  si  adornano  nel  loro 
ventre ,  le  scene  che  sovra  altri  sono  ritratte  a  color  rosso  o  nero, 
ed  il  cui  interesse  scientifico  dipende  appunto  dalla  disamina  del- 
l'insieme del  quadro  dipintovi ,  anziché  dal  tórre  a  considerare  nei 
separati  frammenti  una  figura  od  un  punto  solo  del  quadro*  stesso. 
Siccome  però  alla  detta  operazione  del  restauro  si  sta  per  dar 
luogo,  e  il  copioso  ammasso  di  frammenti  del  nero  e  dipinto  va- 
sellame da  noi  raccolto  (che  appena  discoperto ,  per  volere  espresso 
della  Società,  si  dovè  inviare,  tal  quale  orasi  rinvenuto,  al  suo 
destino  in  Firenze  )  è  affidato  per  il  suo  riordinamento  alFalta 
sorveglianza  e  direzione  di  quell'uomo  esperto  e  dottissimo  che  è 
il  professore  Migliarini,  cosi  non  v'ha  dubbio,  che  delle  cose  piti 
rilevanti  non  abbiasi  a  leggere  miglior  notizia  a  soddisfazione  del 
mondo  scientifico,  allorché  depositati  in  più  conveniente  assetto 
nel  nuovo  Museo  della  Colombaria  desteranno  maggiormente  la 
curiosità  negli  amatori  deiretnisoa  archeologia  e  dei  suoi  pro- 
gressi. 

Di  scoperte  di  oggetti  in  bronzo  in  queste  tombe  delle  mona- 
che non  vai  la  pena  farne  cenno,  tanto  fur  misere.  In  ferro  si 
ebbe  una  punta  di  lancia  in  istato  di  ossidazione  completa;  in 
avorio  tre  dadi  con  numero  segnati  in  tre  delle  loro  facce,  come 
suole  spesso  incontrarsene  negli  scavi  chiusini;  in  legno  una  mezza 
scatola  trovata  fra  mezzo  alla  terra,  onde  era  ripiena  un'urna  il 
cui  coperchio  era  andato  in  pezzi  per  la  tomba,  ed  in  cui  non 
era  la  menoma  reliquia  di  cadavere  o  di  altro  oggetto.  Son  lieto 
però,  che  almeno,  nel  pieno  difetto  in  cui  ci  trovammo  di  oggetti 
di  oreficeria  e  di  glittica ,  ci  sia  permesso  dar  termine  alla  rela- 
zione di  questa  nostra  campagna  con  un  piccolo,  ma  pur  prezioso 
moDumeotino,  di  cui  ci  feMono  una  tomba  delle  ultime  testé 
discorse.  Trattasi  di  un  leoncino  accovacciato,  e  in  attitudine  di 
vigilanza,  di  lamina  di  argento  con  vestigia  deirantica  doratura  e 
un  piedestallo  in  frammento.  Sebbene  non  avvenga  così  di  fre- 
quente, pure  nuovo  non  è  a  dirsi  il  caso  di  un  ritrovamento  di 
questo  genere.  Vari  degli  archeofili  chiusini  ne  scopersero  in  tempi 
andati ,  ed  il  cIl  nostro  amico  il  dottor  Brunn  dava  in  luce  non 
b«i  guari  un  leoncino  identico ,  nella  posa  e  nel  modo  con  cui  è 
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trattalo  il  lavoro,  a  quello  venuto  in  possesso  delia  Colombaria  (4); 
leoncino,  fornito  di  etrusca  leggenda,  cfae  noi  potemmo  vedere  ed 
esaminare  nel  Muieo  Britannico^  ove  attualmente  si  trova,  e  che 
quantunque  sia  in  terra  cotta  (  non  m  osso,  od  avorio,  come  ere* 
deva  il  nominato  mio  amico),  pur  tuttavia  non  esito  a  collocare 
nella  slessa  categoria  di  toscbe  antichità  che  il  nostro  argenteo 
Chiusino.  E  crediamo  poter  anche  soggiungere,  che  per  il  con- 
fronto ór  qui  da  noi  presentato ,  si  fa  tempre  piti  certa  eiiandio 
la  provenienza  da  qualche  funerea  dimora  degli  avi  nostri  di  quello 
edito  dal  Brunn ,  a  cui  non  era  ben  noto  se  fòsse  in  fealth  un 
prodotto  di  un  sepolcro  di  Etruria.  A  quale  scopò  rispondessero 
creazioni  artistiche  di  simil  fatta ,  non  si  potrà  forse  dire  coa 
certezza.  Anziché  però  andare  in  traccia  di  una  idea  allegorica  o 
simbolica  per  chiarirne  la  presenza  in  un  sepolcro,  anziché  per- 
dersi neir  indagare  se  qui  stia  ad  esprìmere  il  concetto  della  forza 
e  del  coraggio  inerenti  ai  leoni  posti  sulle  tombe  di  eroi  (9),  o 
Taltro  di  vigilanza  (3) ,  o  Taltro  infine  di  spavento  a  coloro  che 
violassero  quel  sepolcrale  soggiorno,  secondo  che  vedesi  anche 
in  arcaici  dipinti  vasculari,  meglio  sarà  il  ravvisare  in  questa 
piccola  classe  di  rappresentanze  leonine ,  in  diverse  materie  rile- 
vali, meri  oggetti  di  ornamento,  come  opinava  ance  il  eh.  Brunn, 
0  di  lusso,  spettanti  in  vita  al  defunto,  e  deposti  quindi  nella 
tomba  con  le  sue  ceneri  insieme  alle  cose  che  egli  usò  e  predi- 
lesse mentre  era  nel  rhondo.  Ci  sembra  che  a  ciò  non  osti ,  anzi 
dia  conferma  anche  il  leoncino  di  terra  cotta  del  Museo  Britan- 
nico venuto  in  luce,  per  quanto  può  arguirsi ,  dagli  scavi  di  Veie, 
e  fornito  sul  dorso,  come  si  disse,  di  una  iscrizione  etnisca  né 
votiva ,  nò  dedicatoria ,  ma  espriitoente  solo  al  nome  del  posses- 
sore. Si  che  né  per  quello  di  cui  parliamo,  né  per  gli  altri  da  noi 
ricordati  può  nemmànco  fermarsi  il  pensiero ,  almeno  per  ora ,  sol 
costume  ch*esser  potesse  per  gli  Etruschi  di  servirsi  di  situili 
leonine  rappresentanze  per  formare  artisticamente  i  loro  pesi  ;  qual 

(4)V.  Ann.  /nsf. ,  4856,  p.  448. 

(8)  Cr.  Pausama  ,  IX ,  40 ,  5 .  ed  a  questo  proposito  si  pud  far  cenno  tnctae 
del  gran  leone  scoperto  a  Cnido  dal  cb.  Big.  Neirton ,  ora  esiatenle  al  Museo  Bri- 
tannico, e  situato  in  origine  in  ciina  ad  un  sepolcre. -  V.  intanto  BuU,  Insù  i960, 
p.  39  e  seg.;  -  p.403,  e  seg. ,  Civ,  Cattolica,  Ser.  VI ,  p.466,  e  seg.  ;  -  Rmj.  0rj. 
tarmique  4859 ,  p.  5  e  seg. 

(3)  Cf.  fsiDOSo  ,  Orig   XI! ,  1 
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costume  sappiamo  beoissimo  dalle  grandi  scoperte  Assire,  come 
pare  dell'Asia  minore,  esìstere  appo  c;ti  Orientali,  da  cai  ben  po- 
trebbe del  resto  esser  passate  anche  nei  paesi  di  Etruria,  ohe  in 
modo  chiarissimo  ci  addhnostra ,  nei  snd  prodotti  artistici ,  legami 
assai  stretti  con  le  arti,  con  gli  usi,  e  con  le  cose  dì  Oriente. 

Sarebbe,  a  dir  Toro,  con  questi  ultimi  oggetti  esaurito  Targo- 
mento  delle  nostre  ultime  lavorazioni  chiusine  ;  ci  resta  però  a  far 
cenno  di  alcuni  altri  antichi  avanEì ,  frutto  di  escaTaiiooi  dell'agro 
medesitno ,  dalla  Dlrecione  fatti  perrenire  alla  Società  Colombària , 
a  fine  di  arricchirne  il  suo  Museo,  tuttoché  non  sieno  un  prodotto 
delle  sue  indagini,  e  Topera  dei  suoi  lavoranti.  È  da  sapersi,  che 
fra  le  condizioni  pòste  innanzi  dal  signor  abate  Bagnini,  e  dalle 
reverende  monache,  in  cambio  del  permesso  che  ci  cobòedeano 
di  scavare  nei  loro  terreni,  era  quella  di  acquistare  alcune  antl^ 
caglio  di  loro  spettanza ,  e  giè  venute  fuori  dagli  stessi  loro  pos- 
sedimenti. Di  che  avvenne,  che  gli  antichi  oggetti  del  Bagnini  e 
delle  Oblato  addivenendo  proprietà  della  Colombària.  E  ricollegan- 
dosi in  qualche  modo  questo  acquisto  alla  stessa  nostra  Campa- 
gna ,  sondo  che  solo,  in  forza  di  esso  potemmo  effettuare  scavi  nei 
terreni  suddetti,  ci  parve  a  proposito  raggiungere  alla  presente 
relazione  alcuni  cenni  in  ordine  agli  oggetti  che  sopra  dissi,  e 
il  cui  discorso  non  crediamo  in  conseguenza  si  discosti  dairaf'go- 
mento  che  forn\  materiali  al  terzo  Bullettino  della  Colombaria. 
-  La  collezione  Bagnini  si  compone  di  vasellame  in  plastica  di 
vario  genere ,  di  oggetti  in  metallo  e  di  alcune  urne.  Prescindendo 
dai  piccoli  vasi  privi  di  qualsiasi  ornato,  e  dalle  cose  di  minor 
conto,  siamo  d'avviso  potersi  dir  meritevoli  in  fra  gli  articoli  della 
prima  serie,  di  essere  particolarmente  additati  allo  sguardo  dei 
visitatore  del  nuovo  Museo,  una  grande  oenochde  con  remato  di 
cinque  sfingi  alate  a  b.  r.  intorno  alla  sua  pancia,  una  tazza  fre- 
giata esternamente  del  rilievo  di  vari  animali ,  parte  veri  e  parte 
fantastici ,  giusta  la  maniera  e  le  idee  orientali  che  fannosi  in  certo 
modo  più  generalmente  e  più  costantemente  palesi  nella  mano  e  nella 
mente  di  chi  ocoupavasi  di  questo  genere  di  chiusine  stoviglie; 
una  tazza  con  due  teste  di  ariete  in  luogo  delle  anse  ;  i  calici  di 
varie  grandezze,  ornati  intorno  alla  coppa  di  bassi  rilievi  ritraenti 
forze  sacre ,  o  funeree  cerimonie  e  processioni ,  due  dei  quali  hanno 
bassi  rilievi  anche  sul  piede:  una  specie  di  bottiglia  di  rara  forma, 
rotonda  e  schiacciata  nel  suo  ventre,  con  pertugio  in  un  punto 
della  linea  esterna  del  circolo,  che  presenta, quali  se  ne  veggono 
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Oggidì  alPuso  de' cacciatori ,  e  qual  ne  osservammo  in  bronzo  nel 
Museo  Etrusco  Gregoriano  di  Roma;  ornata  questa  per  soprappiù 
elegantemente  a  bassissimi  rilievi  in  ambe  le  parti  della  sua  este- 
riore sup^rGcie  ;  finalmente  un  curioso  vaso  a  forma  di  olla ,  guer- 
nito  air  intorno  di  otto  pezzi  a  tutto  rilievo,  movibili,  e  figuranti 
a  vicenda  4  panierino  e  4  teste  di  gallo.  -  Degli  oggetti  vasculari 
di  altro  genere  sembraci  non  dover  fare  special  menzione  che  di 
una  piccola  tazza  con  due  civette ,  di  color  rosso  in  fondo  nero , 
fornita  di  due  anse,  Tuna  guidata  perpendicolarmente,  l'altra  oriz- 
zontalmente, nel  modo  capriccioso  che  si  osservò  anche  in  una  taz« 
zetta  per  noi  raccolta  a  Sovana  (4).  —  Fra  i  bronzi  noteremo 
una  gran  situla ,  un  vaso  con  ansa ,  alle  cui  estremità  vedesi  una 
testa  di  fauno,  una  piccola  cista  basata  sovra  tre  zampe  leonine , 
un  piccolo  striglie,  un  simpulo,un  ago  ed  un  piccolo  braciere  da 
fbculo,  tre  fibule  di  varia  dimensione ,  e  due  di  quegli  arnesi  a 
mezzaluna  con  manichette,  che  credonsi  destinati  a  rader  la  barba, 
e  perciò  appellar  si  sogliono  latinamente  nooacule.  In  osso  vi  si 
novera  una  spatola,  tre  dadi  da  giuoco,  ed  un  ago  crinale,  con 
una  piccola  mano  in  una  delle  sue  estremità.  A  coloro  che  mo- 
vessero lamenti  per  non  incontrare  quella  novità  che  avrìano 
voluto  negli  usi ,  nella  forma ,  nei  lavori  artistici ,  e  nelle  pertico* 
larità  dei  detti  oggetti,  potremmo  convenientemente  rispondere, 
esserci  anche  noi  avveduti  prima  di  essi,  che  cose  uniche  e  di 
alta  rilevanza  non  avremmo  potuto  oflFrire  ai  nostri  lettori  nel 
tener  proposilo  di  questa  piccola  collezione  ;  e  aver,  soltanto  avuto 
in  mira,  nel  consigliarne  l'acquisto  alla  Società  Colombaria,  non 
pure  il  vantaggio  di  poter  procedere  a  scavi  nei  possessi  Bagni- 
ni, sì  bene  anche  la  formazione  del  nuovo  Museo,  ove  è  pure 
utile  e  bello  di  poter  vedere  al  più  presto  possibile  completata  la 
serie  delle  antichità  etrusche  con  un  saggio  di  tutti  quei  grandi 
e  piccoli  oggetti  in  metallo  e  terra  cotta,  che  deggiono  avere 
stanza  in  qualsiasi  raccolta  di  questo  genere,  e  di  che  mal  riusci- 
rebbe all'archeologo  di  doverne  per  un  tempo  indefinito  notare 
più  0  .meno  imcompiuta  la  serie  nelle  tosche  aule* della  Colomba- 
ria, quando  a  rigor  di  termine  non  si  volesse  per  ciò  dipendere 
che  unicamente  dal  caso  e  dalla  fortuna  degli  scavi  da  lei  ese* 
guiti.  -  L'anzidetto  acquisto  Bagnini  fece  inoltre    venire  in  pos* 


(f  )  BulUltino  ddgH  scavi  delia  Società  Colombaria.  N .•  2  ,  p.  44   det\'Arch. 
Slor.  Ilaìkmo ,  n.  s.  T.  XI,  P.  8.*;  e  p.  44  dell'ediz.  separata. 
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sesso  della  nostra  Società  due  graziose  urnelte  di  egual  dimen- 
sione, e  di  pietra  calcarea  ambedue,  con  rivestimento  di-  bianco 
stucco  ed  elegante  bassorilievo  nella  fronte;  ai  cui  quadretti,  per 
far  risaltare  maggiormente  il  lavoro,  si  applicò  un  fondo  di  color 
rosso  cupo.  La  breve  e  frammentata  iscrizione ,  che  è  incisa  nella 
cimasa  della  prima,  e  che  dice 

89. 

(ffotto  I*  tetOBMo  la  eoi  •n  •erilla) 


i<n  :  ajvfì 


(  AULE  :  pRi .  : .  •  ),  forse  in  significato  di  Aubts  Praesens  (  pri  . .  • 
=  pr(esnté]  (1) ,  ben  risponde  al  sesso  mascolino  della  figura  se- 
migiacenle  in  sul  ooperóhio,  adorna  di  anello  al  quarto  e  quinto 
dito  della  sinistra  mano  (2).  Nella  parte  anteriore  al  cinerario  poi 
vedesi  ritratto  un  grifo  alato,  che  insegue  un  amorino  munito  di 
parazonio  e  scudo  peltato.  Della  cui  scena  ritroviamo  un  tipo  so- 
migliante in  urna  del  Museo  di  Perugia  (3).  -  L'altro  cinerario 
anepigrafe  che  fa  parte  di  questa  interessante  coppia,  ha  figura 
muliebre  recumbente  sul  coperchio,  vestita  di  tunica  e  con  Tima- 
xione ,  che  intorno  al  corpo  le  si  aggira ,  graziosamente  rialzata  e 
disposta  a  maniera  di  vela.  E  un  putto  sovra  cavallo  marino  si 
fa  osservare  a  b.  r.  nella  fronte  del  medesimo.  -  A  queste  due 
urne  altra  più  grande  marmorea  si  aggiunge,  con  figura  virile  se* 
migiacente  in  sul  coperchio,  avente  patera  nella  destra  e  collana 
laoea ,  sventuratamente  acefala  oggidì  per  l'antica  rottura  o  per- 
dita che  avvenne  della  sua  testa.  L'epigrafe  incisa  sul  coperchio 
stesso  ci  fornisce  la  memoria  di  un  Aruntfi,  probabilmente  Seianstio 
Aquilio, 

30. 

KAJi^  ;  /ìJMivD  :  aKPiae  :  onsfì 

(  ARNTH  :  8BATE  :  CUI8LA  :  ziLAT  ) ,  Vale  a  dire  Arum  SeianHus  (4) 

(4)  Cf.  /icrt».  B^r.  Fior.  p.  44  ,  438  (  N.«  458  ) ,  e  p.  «49  ed  altrove. 

(5)  V.  CoNiiT.,  Jfon.dt  Per.Etr.e  Aom. Il,  p.  87-88. 

(3)  Cr.  BuU.  Insù  4859 ,  p.  478. 

(4)  Siate  =  Sei ANTE.-Cf.  Lahzi,  N'^  44 .  423  ed  allrove  ;  -  Mas.  Chius,  N.»  66;  - 
Vi9«   Di  un  Sep.  Etr,  Chius.  N.^  6-B.  —  La   chtusioa  in   Verm.  ,  Iscriz.  Per, 
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Aquiliia  (1),  seoza  omettere  in  grado  di  chiarir^  i  dubbi  e  le  in- 
carte^ze  che  ag^iransi  in  ordine  airuUii^a  vooe,  siccome  alle  forme 
che  ad  essa  ricollegar  si  dobbono  per  Torigiae  e  pel  significato. 
Ond'è,  che  ci  Umileremo  prudenteo^ente  a  ricordare  com'essa 
abbia  confronto  sicuro  nel  zilath  d*  iscrizioni  tarquiniesi  e  musar- 
nensi,  nel  zilachgb  e  zilachnce  e  zilachnuce  di  epigrafi  di  Tu- 
scania,  Tarquinia,  e  Polimarzo,  e  come  vi  si  dovrebbono  scorgere 
le  orme  di  un  nome  proprio  mascolino,  stando  alPavviso  di  Se- 
condiano Campanari  (2)  sospettar  per  contrario  resistenza  di  un 
participio,  forse  dal  greco  iu  o  Ciyr&,  piacendo  tener  dietro  alle 
dottrine  esposte  in  vari  luoghi  dairOrioli,  le  cui  parole,  là  dove 
si  fa  a  supporre  nelle  forme  anzidette  il  concetto  di  depoiitus ,  o 
septiUus  (3),  d  sembrano  le  più  opportune  e  le  più  acconce  a 
nudrire  la  speme  di  raggiugner  il  vero  in  ordine  alla  vooe  di  che 
parliamo  (4)  e  che  giusta  il  nostro  avviso,  vale  per  la  sua  veri- 
tà, e  curioeità  a  rendere  di  una  t^erta  tal  quale  importanza  la 
parte  scritta  di  questo  nuovo  monumento  della  Colombaria.  -  Nel 
bassorilievo  dell'urna  stessa  incontriamo  una  rappresentadza  del 
bea  noto  fatto  di  Pelope  e  Hirtilo ,  che  sacrificano  .  lo  sventurato 
Omomao^  precipitato  dal  cocchio.  Pieno  è  in  questa  scena  il  di- 
sordine; carro,  4  destrieri,  personaggi,  uno  de' quali  con  ruota 


p.  497-498,  N.<>  59,  dice  sbiartb,  e  non  SBiATsneU' originale  ,  come  pubblicò 
l'archeologo  perugino.  Gf.  Sbatsia  in  Jfut.  Chius.  N.*  fO.  In  quella  vece  abbianao 
sEiATB  nel  coperchio  di  un'  urna  di  Chiusi ,  edito  nel  BwlU  inst»  4857,  p.  446 , 
dal  eh.  HUbner,  il  cui  apografo  possiamo  «  per  riscootro  fattone,  suir  originale  , 
correggere  nella  4*  voce,  che  è  bblial,  non  hblia.  Sbiathi  ci  parve  di  leggere 
in  una  Incerta  epigrafe ,  dipinta  in  nero,  che  trovammo  sovra  un'urna  del  Museo 
già  Campana,  cioè 

(THANA  :  8E1ATB1. .  .  OM. . .  ). 

(4)  Rendiamo  il  coisla  sulle  orme  del  coislarias  della  epigrafe  chiusina 
(Lanzi,  N.<^  426),  riprodotto  nelle  Iscrii.  Etr,  Fior.  p.  35. 

(8)  Zilachgb.  e  bilachib  ei  si  risolve  infine  a  rendere  SUadus  (  Giom.Ar- 
cad.,  T.  CXIX,  p.  323-325).  Cf.  lo  stesso  Campanabi  in  BttU./ii5M839,  p.  26,  ove 
credè  scorgere  nel  laAcaot  una  acdamazione  mortuale  pregante  pace  o  soavità 
al  defunto. 

(3)  Orioli,  in  Album,  XIX,  p.  474  e  seg.  —  Giom.  ArcaéU  T.  CXX , 
p.  230-232. 

(4)  Il  eh.  Fabrelti  lascia  la  quistlone  insoluta  nel  suo  Glossarium,  V.  s.  vv. 

ZILATH  y  ZILAT  ,  C  Seg. 
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in  mano  sono  in  gran  oonfusione  e  mescaglio,  siccome  d'ordinario 
necessariamente  si  osserva  nelle  figurate  riproduiioni  di  questo 
punto  delFeroica  storia  di  Grecia. 

Piti  breve  sarà  lo  spacciarsi  della  notizia  deiraltro  acquisto  di 
antichità  fatto  allo  stesso  scopo  dalle  reverende  monache ,  consi- 
stendo in  sole  tre  urne  di  alabastro  (risultato  di  antiche  escava* 
xioni  (4)  )  di  una  certa  qualità  che  proviene  dalla  montagna  di 
Cotona,  e  che  sventuratamente  non  resiste  alle  intemperie  delle 
stagioni.  Di  che  avviene ,  che  rimaste  le  dette  urne  allo  scoperto 
per  lungo  tempo  sieno  oggi  assai  guaste  nelle  loro  epigrafi ,  nonché 
nei  volti  dei  personaggi  e  ne'  dettagli  dei  bassiriiievi ,  onde  i  loro 
prospetti  si  adornano.  -  In  coperchio  su  cui  si  adagia  una  figura 
avente  patera  e  collana  lanca,  leggesi  la  più  chiara  epigrafe ,  ove 
si  ricorda  una 

34. 

(  VSL  .  LATINI  :  CBSUSA  .  LA  K  OSSÌA  V^ia  Lotìnia  Coati  (uxor)  (S) 
lortir  (Olia).  E  sottoposto  ad  esso  è  bassorilievo  ritraente  una 
scena  di  caccia  al  cignale,  assai  frequente  nelle  etnische  urne  in 
memoria  del  caledonìco  fatto  di  Meleagro,  con  due  personaggi  vi- 
rili in  aliene,  uno  dei  quali  fa  penetrare  il  suo  venabuio  entro 
la  gola  dell'animale ,  dietro  a  cui  è  la  supposta  Atalanta ,  che  è 
in  sul  punto  di  piombargli  addosso  con  un  tremendo  colpo  sulla 
schiena  a  messo  della  sua  già  sollevata  bipenne  (3).  -  Più  inte- 
ressante e  men  comune  è  la  scena  scolpita  in  altra  di  quelle 
urne ,  in  cui  tre  personaggi  femminei  tunicati  e  palliati  dirigonsi 
verso  una  porta  ad  arco ,  preceduti  da  una  di  quelle  Furie  che 
sog^no  ooiA  spesso  prender  parte,  e  dare  maggior  vita  alle  azioni 
ritratte  nei  monumenti  dell'arte  etnisca.  In  sul  limitare  di  detta 
porta  oflrm  di  prospetto  una  figura  con  corta  tanica,  calzari  ai 
piedi ,  asta  impugnata  nella  destra  e  appoggiata  sulla  sinistra 
spalla ,  nuda  nel  capo  e  corto  il  crine ,  con  la  quale  ne  par  certo 

(4)  Cf.  BìM,  hst. .  4849 ,  p.  6-8. 

(5)  Cf.  CtWAsiAf  in  ViM.,  N.<>  445,  p.  931. 
(3)  Cf.  BuU.  bui.,  l.  e.  p.  7 ,  N.*  7. 

AKa.ST.lTAL  ,  Nuopa Serie,  T.  XIII .  P. I  ^ 
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essersi  voluta  esprimere  raaima  di  un  defunto ,  che  o  si  presenta 
a  quei  personaggi  .«(fflne  di  consolarli  di  un  saluto  dagli  Elisi  nel 
giorno  dell'anniversario  del  suo  trapasso ,  ovvero ,  come  è  più 
probabUe  ^  porge  a  loro  l'estremo  addio  il  d\  della  morte ,  nel  far 
luogo  airetema  separazione.  Il  genio  funereo  alato ,  o  la  Furia  cbe 
dir  vogliamo ,  giunta  presso  alla  soglia  di  essa  porta ,  rovescia  la 
sua  face ,  con  cbe  6no  a  quel  punto  ben  s' intende  aver  rischia- 
rate le  tenebre  del  sentiero,  cbe  doveano  percorrere  (f).  A  que- 
st'urna si  associa  un  coperchio  con  figura  muliebre  avente  foglia 
nella  distrai  sul  quale  s'incontrano  le  incertissime  lettere,  e  la 
frammentata  epigrafe ,  che  seguono. 

32. 

lanevt  imiiin 

( Ni ... .  TiisNEi . .  ) ,  ove  è  sol  permesso  di  rilevare  net 

probabile  (a]tusi!IE]  il  nome  della  famiglia  Attopia  già  noto  per 
molte  altre  memorie  epigrafiche  di  Etruria.  <-  Rimane  a  dire  di 
una  terza  urna  anepigrafe ,  la  cui  fronte  ci  presenta  una  di  quelle 
tante  scene  di  combattimento,  che  non  sempre  torna  agevole  \\ 
determinare  a  qual  punto  dell'eroica  storia  abbiand  ^  riienre. 
-  Essa  scena  può  dirsi  consistente  in  due  gruppi  ;  in  quella  a  de- 
stra ,  un  milite  vestito  di  corazza  e  brandendo  con  la  dritta  il 
parazonio  è  in  atto  di  aSerrare  con  l'altra  mano  una  donna  mu- 
nita di  scudo ,  coperta  di  lunga  veste ,  e  cadente  in  sul  ginocchio 
quasi  a  terra  piegato.  Dietro  a  lei  vedesi  altra  donna ,  stante ,  ve- 
stita in  modo  somigliante  alla  prima ,  in  atto ,  eome  pare  ,  di  vo- 
lerle prestar  soccorso,  con  la  destra  stesa  verae  di  leL^^  U  gropi» 
a  destra  poi  componesi  di  donna  nel  costume  di  cui  aopra,  ohe 
attende  a  riparare  se  stessa  da  un  colpo  che  è  in  sul  vibrarle 
una  figura  dì  sesso  maschile  intieramente  nuda,  fornita  di  un'asta 
corta  nella  destra.  Apparisce  in  mezzo  ai  detti  gruppi  una  alata 
Erinni ,  avente  asta  nella  destra  mano  ed  a'  due  lati  estremi  poi 
della  scena  compresa  nel  basso  rilievo',  per  quanto  l'inMtce 
stato  di  conservazione ,  in  cui  è  il  monumento ,  permette  di  giu- 
dicare ,  sembra  abbiansi  a  scorgere  due  ministri  del  Tartaro ,  e 

(4)  Cf.  BuU,  cil. ,  I.  e.  p.  5,  N.«  4. 
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due  Caronti ,  appoggiati  al  ben  noto  loro  martello ,  stanti  sul  limi- 
tare di  due  porte ,  per  cui  si  entra  nel  sentiero  della  fatai  dimora 
dedicata  all'eterno  destino  delle  anime. 

Per  la  comparsa  stessa  di  questo  torto  Bullettino ,  il  quale  siamo 
io  sul  concludere ,  si  fa  manifesto  come  anche  in  mezzo  alle  preoc- 
cupazioni politiche  da  ohe  è  principalmeute  invaso  a  questi  nostri 
dì  il  pensiero  degli  Italiani ,  la  Società  Colombaria  non  si  arresti 
nella  sua  nobile  impresa ,  e  come  le  forti  commozioni  dei  po- 
poli ,  il  variar  del  governi ,  I  clamori  delle  piazze ,  lo  strepito 
delle  armi ,  l'eco  universalmente  sentito  della  voce  dei  parlamenti , 
non  valgano  a  trattenere  e  far  vacillanti  i  «uoi  passi  nel  cammino 
onorevolissimo  per  il  quale  incede  da  due  anni  e  mezzo ,  tuttoché , 
bisogna  pur  dirlo ,  i  grandi  rivolgimenti  sociali ,  siccortie  qtiello  , 
di  cui  oggi  r Italia  ne  offre  spettacolo,  non  vadano  per  certo  all'uni- 
sono ooQ  imprese  ed  operazioni ,  le  quali  in  realtè  possono  godere 
vita  robusta  e  presentare  splendidezza  nei  loro  risultati,  solo  in 
mezzo  alia  tranquilliib  ed  al  ben  essere  di  governi  e  di  governati. 
Tutto  questo  ci  sembra  dover  accrescere  ogoor  più  in  favore  della 
Società  il  cumulo  dei  titoli  alla  gratitudine  ampia  e  sincera  degli 
Italiani ,  in  mentre  riteniamo  fermamento  non  abbia  ad  essere 
trascurato,  almeno  in  un  prossimo  avvenire,  da  coloro,  nelle  cui 
mani  sono  oggidì  i  destini  della  Toscana  e  l'andamento  generale 
delle  itoliche  sorti.  No ,  noi  non  possiamo  nemmeno  da  lungi  du- 
bitare della  continuazione  e  dell'aumento  successivo  dell'alto  favore 
del  governo,  a  cui  siamo  di  credere  stia  a  cuore  di  non  gettar 
da  un  lato  qualsiasi  occasione  offrir  gli  si  possa  di  comparire  in- 
nanzi allo  sguardo  dei  nuovi  suoi  popoli  più  generoso  e  più  sa- 
piento  di  coloro  che  ne  aveano  per  l' innanzi  il  regime.  Cosicché 
se  ai  tompi  di  Leopoldo  II  di  Lorena  si  potè  compire  ed  effet- 
tuare la  grande  spedizione  del  Rosellini  con  immensa  utilità 
deiregiziana  archeologia ,  si  può  giustamente  sperare ,  che  sotto  il 
Regno  Italico  il  proposito  fermo  della  Colombaria  debba  incon- 
trare tal  soetegno  da  rendere  considerevolmente  più  larghi  quei 
limiti,  entro  ai  quali  la  Società  medesima >  abbandonata  a  se  stossa  , 
è  obbligata  a  tonarsi  per  la  ristrettozza  delle  pecuniarie  sue  forze. 
In  questo  congiuntura  a  noi  bastorà  di  additor  ne' giorni  presenti, 
siccome  insigne  e  grande  esempio  da  imitorsi,  il  governo  del  Pascià 
di  Egitto,  alla  cui  larghissima  protozione  debbesi  prìncipalmento 
la  vastità  degli  scavi  imponenti ,  che  diedero  toste  in  quella  clas- 
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sica    regione   maravigliosi   risaltati   scientifici  al  dotto  egittologo 
Sig.  Manette  (1).   Le  quali  parole  del  resto  noi  siamo  ben  lange 
dal  voler  che  sieno  intese  in  guisa  da   far  credere  si  nudra  nel 
nostro  animo  la  strana  pretensione  di  avere  a  nostro  comando  un 
migliaio  e  mezzo  di  operai,  od  in  nostro  arbitrio  la   distruzione 
d'intieri  villaggi  a  queiruopo  scientifico,  ohe  pur  si  concessero  da 
quel  governo  al  sapiente  francese  (8).^  Oltreché  sarebbe  follia  il  colti- 
vare queste  idee ,  a  noi  si  addice  lo  stame  anche  più  lontani ,  in 
quanto  nemmeno  potremmo  sperar  giammai  di  raggiungere ,  in  qual- 
siasi caso  neiresito  di  escavazione  in  etruschi  agri ,  il  grado  altissimo 
di  buona  fortuna  a  che  il  eh.  Manette  pervenne  in  Egitto,  sendo 
che ,  nonostante  la  remota  antichità ,  a  cui  si  può  far  rimontare , 
per  gli  studi!  recenti,  l'opera  di  devastazione  e  di  spogliamento 
anche  nelle  principali  necropoli  egiziane  (3),  pur  tuttavia  ci  sem- 
bra ,  che ,  al  confironto ,  V  Etruria  abbia  a  dirsi  assai  più  spesso  e 
minutamente  investigata  che  non  la  terra  dei  Faraoni ,  da  ama- 
tori e  speculatori  innumerevoli  di  antichi  oggetti  sì  estranei  che 
indigeni,  con  incredibile  avidità,  frequenza  e  pertinacia   gittatisi 
in  ogni  tempo  a  far  preda  per  entro  al  classico  suolo  della  nostra 
penisola. 

Perugia ,  aprile  4860 

Giancarlo  Conbstabile. 


H)  V.  Bull,  hai.  Arch,  di  Roma  4859,  p.  240  e  seg.  4860,  p.4S9  e  seg.— 
Bàv.  Arch.  di  Parigi  4859,  p.  746,  4860  (8.®  semestre),  p.  47  e  seg.  Bull,  de 
rifili.  Rgypt.  4869-4860  ed  altrove. 

(t)  V.  IL  oc,,  e  fra  gli  altri  la  Reo.  Areh.  4SÌ50 ,  1.  e.  p.  33. 

(3)  V.  il  papiro  Abbott  dato  in  face  dall' illustre  BiacH,  e  Ditto  conoscere 
nella  Beo.  Aréh.  di  Parigi  XVI  anno ,  p.  S67.  V.  ancbe  la  atessa  Rm>.  nel  T.  I  » 
n.  serie,  %^  semestre  (4860),  p.  96-27,  229. 
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ceiiiiA  cvrrA  di  dajvsica 


La  prima  metà  del  Quattrocenio  fu  testimone  della  grandeua 
dì  quella  confederasioDe  deirAosa  (  Vame  ) ,  il  cui  nome  tedesco 
iodica  alieansa  destinata  a  prestare  mutuo  soccorso;  confedera- 
lione  conclusa  nel  4S41  dalle  due  città  di  Lubecca  e  d'Amburgo,  collo 
scopo  di  proteggere  non  solo  nei  mari  baltico  e  del  nord  la  navi- 
gasione  germanica ,  ma  di  rendere  pih  sicuro  il  commercio  per  la 
via  di  terra.  Tale  commercio  consisteva  maggiormente  nel  traflBco 
(Mie  merci  del  Levante  e  delle  Indie,  che  dall'Italia,  la  quale  in 
quel  tempo  ne  era  padrona,  passavano  in  gran  parte  per  la  Ger* 
mania ,  dirette  particolarmente  per  i  porti  delle  Fiandre  e  d'Olan- 
da, per  quei  dell' Elba  e  del  Baltico,  i  quali  ultimi  le  ricevevano  non 
già  direttamente  per  terra,  ma  per  la  via  di  Brugia!,  centro  allora 
delle  rdaKìoni  della  maggior  parte  delle  contrade  meridionali  col 
Settentrione  (4).  Mentre  si  sceglieva  Lubecca  a  sede  della  confedera- 
tione ,  si  erigevano  vasti  fondachi  nelle  principali  città  commer- 
cianti fuori  di  Germania ,  come  a  Londra ,  a  Brugia ,  a  Novogorod 
nella  Hoscovia  e  a  Bergen  di  Norvegia.  Nella  seconda  metà  del 
Trecento,  TAnsadigih  aveva  acquistata  grande  importanxa  politica. 

(4)  Th.  HiMca  ,  HandgU'-und  GmoerisgescMcMe  Damigt  unter  évr  Herrsehafi 
du  TfuUchm  Ordmu,  Lipsia  4S58  (a  pagg.  4tO  segg.:  Gap.  VII.  Commercio 
colle  Fiandre  e  col  Brabanle).  -  B.  EiD«Aii8Dtama  ,  De  commercio  inter  Vtnetos 
it  Gfrmamias  cMIoMi ,  Lips.  4808 ,  pag.  36. 
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Sino  ad  otiantacinque  montò  il  numero  delle  cittò  alla  medesima 
ascrìtte,  e  marittime  e  dentro  terra,  fllsa  conseguì  pressoché  il  mo- 
nopolio del  gran  commercio;  essa  purgò  il  Baltico  dai  pirati  che 
malsicuro  il  rendevano  (1);  essa  metteva  in  mare  navigli  che  nume- 
ravano sin  a  S50  vele  e  12,000  armati:  essa  combattè  vittoriosa- 
mente contro  i  regni  scandinavi.  Necessariamente ,  siffatta  potenza 
ed  autorità  deirAnsa  dovettero  scemare  di  mano  in  mano  colle  con- 
dizioni degli  Stati  germanici  rassicurale  e  migliorate,  colla  pirateria 
domata ,  cogli  interessi  delle  città  dentro  terra  e  dei  porti  di  mare 
divisi  (S),  colla  rivalità  degli  altri  popoli  marittimi  suscitata  e  presto 
cresciuta,  finalmente  colle  antiche  vie  del  commercio  mutate  in 
séguito  delle  grandi  scoperte,  le  quali  verso  il  tramonto  del  quin- 
decimo  secolo  allargarono,  quasi  ad  un  tratto ,  e  i  campi  e  i  mezzi 
dell'  industria  commerciale. 

Mentre  durava  ancora  la  maggiore  operosità  di  questa  associa- 
zione politico-commerciale,  la  quale  governavasi  a  forma  di  repub- 
blica »  non  vi  potò  essere  difetto  di  contrasti  cogli  Stati  ingelositi 
di  una  potenza  in  vario  modo  incomoda  e  non  di  rado  minaccio- 
sa. Correndo  gli  anni  4460  e  seguenti,  ferveva  aspra  contesa 
coir  Olanda,  per  cagione  d'interessi  del  commercio  baltico,  e 
nel  4  470  ebbe  principio  altra  nemicizia ,  tra  la  citte  di  Danzica  e 
r  Inghilterra ,  asserendo  i  mercanti  tedeschi  esser  rimasti  danneg- 
giatì  colla  cattura  fatta  a  Londra  ed  altrove  di  proprietà  ansea- 
tiche. Non  portandovisi  riparo ,  quei  di  Danzica  nel  4(73  armarono 
navi  in  corsa ,  le  quali  nella  primavera  deirantio  prtodeCtX)  fecero 
preda  d'una  galera  di  grandi  dimensioni,  detta  San  Tommaso,  real- 
mente proprietà  inglese ,  e  d'altra  nave ,  uscite  insieme  dal  porto 
di  Slusa  (Slujfi),  che  era  l'emporio  marittimo  di  Brvfgid  (3),  ef  de- 
stinate ambedue  per  l'Inghilterra. 

(4)  J.  Voi«T ,  Die  VUalienbnid«t,  NeirAnnnarìo  Storico  di'  F.  de  Ratfmer  , 
anno  4844.  -  La  storia  dell'Ansa  venne  egregiamente  trattata  da  6»  Sartomos: 
Urkundìiche  Geschichle  des  Vrprungs  der  ieuUchen  Homo,  Gottinga  4802-4808, 
continuata  da  J.  M.  Lappbnbbro,  Amburgo  4830,  con  Codice  diplomatico. 

(5)  Tale  diversità  d' interessi  continua  oggidì  ancora  ,  in  mezzo  a  circostanze 
tanto  mutate,  tra  le  quattro  città  libere  di  Germania,  che  fomiatio  la  XVII.*  voce 
nella  confederazione  ;  Francoforte  cioè  da  una  parte  ,  dall'altra  le  tre  città  tuttora 
dette  Anseatiche,  Amburgo,  Brema  e  Lubecca,  le  quali ,  dopo  lo  sciogllraento 
dell'Ansa  nel  4630 ,  formarono  nuova  lega  più  stretta. 

(3)  Intorno  airantico  porto  di  Sluys  presso  Brugia,  V  «  Della  Diplomazia  Italiana 
dal  secolo  XIII  al  XVI  » ,  a  pag.  344.  Il  fondaco   Anseatico  a  Londra  aveva 
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Le  circostanze  di  questa  cattura  sono  curiose.  Il  carico  delle 
navi  veniva  formato  di  vanlp  mercanzie,  cioè  di  panni,  tele,  pel- 
liccie,  d'allume,  e  di  più  oggetti  di  gran  valore,  araui,  stoffe  la- 
vorate di  seta  e  oro ,  pietre  fine  ed  aromi ,  che  insieme  somma- 
vano al  valore  di  circa  160,000  cecchini  o  scudi  d'oro.  Tali  mer- 
canzie essendo  o  di  proprietà ,  o  spedite  per  commissione  dì  case 
fiorentine,  le  quali  trovavansi  stabilite  a  Brugia  o  tenevano  fondachi 
e  rappresentanti  In  detta  dtth ,  allora ,  come  si  sa ,  del  oommer- 
6Ìo  dei  Paesi-Bassi ,  questi ,  onde  assicurarsi  contro  i  oorseggiaitorì 
Anseelii ,  indussero  Tommaso  Portinarì  loro  oonnazionale ,  consi- 
gliere tesoriere  di  Carlo  il  Temerario  Duca  di  Borgogna  e  conte*  di 
Fiandra ,  a  fare  iscrivere  la  galera  sul  proprio  nome.  Anche  la 
ma^ior  parte  del  carico  nelle  carte  del  capitano  veniva  dichiarata 
quel  proprietà  del  Portinarì ,  e  la  nave  arbore  la  biuidiera  di 
Borgogna. 

Erano  le  predette  case  fiorentine  quelle  dei  fratelli  Lorenzo  e 
Giirilano  de*  Medici ,  di  Antonio  Martelli ,  di  Francesco  Sassetti ,  di 
Francesco  Garneseccbi  e  di  Francesco  Sermattei ,  il  quale  ultimo 
montò  egli  medesimo  sulla  galera  in  qualità  di  patrono.  Sono 
notissime  le  frequenti  relazioni  dei  Medici  colla  famiglia  Portina- 
rì ,  la  quale ,  non  potendo  pih  sostenersi  in  quelFalto  grado  oc- 
cupato due  secoli  prima  da  Folco  di  Bicovero ,  adoperavasi  spesso 
e  nelle  città  italiane,  e  in  quelle  dell'estero,  ptr  gli  interessi  com- 
merciali della  casa ,  che  colle  ricchezze  e  non  m^  io  col  senno  po- 
litico dominava  allora  la  patria ,  e  dì  cui ,  sin  dai  tempi  di  Goa- 
mo  il  Vecchio ,  era  così  grande  il  successo  nelle  cose  di  mercatanzia 
che ,  al  dire  di  Francesco  Guicciardini ,  «  non  fu  uomo  che  si  im- 
pacciassi seco,  o  come  compagno,  o  come  governatore,  ohe  non  ne 
arricchissi  (1)  ».  Tommaso  Portinari,  dal  medesimo  Guiccianiini  con 
Lionetto  de' Bossi  nominato  tra  gli  «  uomini  suflBcienti  (S)  »  era 
cugino  d'un  Averardo  ohe  stava  alla  testa  della  ragione  Medicea  a 
Milano ,  mentre  Folco  suo  figlio ,  sposato  a  Luigia  de'  Pazzi ,  tro- 
vavasi  ugualmente  adoperato  dai  Medici  nelle  Fiandre. 

nome  di  Stahlhùf,  e  redesi  tuttora  nella  parte  inferiore  della  città  presso  il  Ta- 
migi. Vedi  J.  M.  Lappkiibbro  ,  Urkundliche  Geschichte  des  Haniisehm  SlaMhofs 
s»  london,  Amburgo  4854,  e  R.  Paoli,  Dir  Himsisehe  Stahlhof  au  Lcndm^  in: 
Bild0r  au$  AU.^B»gìand ,  Gota  4860. 

(4)  Storia  Fiorentina  ,  cap.  II  (  Opere  inedite,  voi.  IH,  pag.  46  ). 
'(2)  Ib.  cap.  IX  (  I.  e.  pag.  87). 
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Malgrado  le  usate  precaurioni ,  un  oorsale  di  Dansioa ,  Paolo 
Bencke  inseguì  la  galera  sia  tanto  die  essa  venne  in  vista  della 
costa  inglese.  Allora  l'assalì.  L'aspro  combattimento  terminò  colla 
presa  della  nave.  Tredici  Fiorentini  rimasero  uccisi,  oltre  ad  es- 
sere feriti  più  di  cento  della  ciurma.  I  corsali  voltarono  le  prue 
e  fecero  vela  verso  la  bocca  dell'  Elba ,  dove  ricovraronsi  colla  ricca 
preda  (4). 

-  Destò  tale  fatto  gran  rumore.  U  duca  di  Borgogna  minacciò  di 
vendicare  lo  sfregio  fatto  alla  sua  bandiera,  e  Carlo  non  era  uomo 
da  starsi  alle  sole  parole.  Tommaso  Portinari  andò  ad  Ambui^  a 
chiedere  il  rifacimento  dei  danni.  I  magistrati  della  predetta  città  e 
di  Lubecca ,  temendo  di  vedere  il  duca  procedere  alla  confisca  dei 
beni  anseatici  nelle  Fiandre  ,  adoperaronsi  presso  la  città  di  Dan- 
zica  a  fine  d'indurla  a  restituire  la  galera  e  le  mercanzie  condotte 
in  quel  porto.  Finanche  un  legato  di  papa  Sisto  IV  in  Germania 
ebbe  ordine  d'adoperarti  a  favore  dei  Fiorentini  danneggiati.  li 
magistrato  di  Danzica  si  difese  coIPasserìre,  Taffare  non  essere  di 
competenza  sua ,  uè  questione  pubblica ,  ma  trattarsi  d' interessi 
privati  degli  armatori ,  giustificati  per  essere  la  nave  veramente  in- 
glese ,  malgrado  patente  e  bandiera  assunta  onde  mascherare  la 
provenienza.  In  mezzo  ad  accuse  e  difese ,  la  causa  venne  tratta 
molto  in  lungo  senza  partorire  il  desiderato  effetto ,  sino  a  tanto 
che  succedette  la  rovina  di  Carlo  il  Temerario,  ucciso  il  dì  5  gen- 
naio 4477  nella  battaglia  di  Nancy,  combattendo  contro  il  duca 
di  Lorena  e  gli  Svizzeri.  Ma  la  Signoria  di  Firenze,  tutta  allora 
a  voglia  dei  Medici,  non  si  diede  per  vinta.  Morto  il  duca  Carlo, 
essa  si  rivolse  a  Massimiliano  d'Austria ,  successore  al  medesimo 
per  avere  sposata  il  dì  49  agosto  4477  Maria  di  Borgogna ,  unica 
figlia  del  Temerario.  Cristoforo  Spini ,  nobile  cittadino  e  mercante, 
venne  spedito  in  Fiandra  colla  seguente  credenziale  (S). 

(T  Duci  Burgundie  et  Sterlich  (cioè  Oestreich  -  Austria). 

«  Venit  cum  hìs  ad  te  lioteris  Christophorus  Spinus  nobilis  ci- 
vis  et  meroator  noster.  Mittitur  a  mercatoribus  nostris  ut  recupe- 
ret  ea  que   Sterlini  diripuQrunt  in  bis  mercatorìis  navibus  quae 


(4)  Gaspar  Wbinmich's.  Dan%iger  ChroHik,  HeroMsgcgebm  und  erUiulert  inni 
Thbodqr  Hirsch  und  F.  A.  VossbbrG;  Berlino  48&5,  pagg.  43  segg.,  9Ì  segg. 

(!KJ  Archivio  centrale  di  Stato  Toscano.  Divi8iooe|H,  Sez.4,  Signoria,  Carteg- 
gio ,  lettere  missive.  -  Registri  della  1.*  Cancelleria ,  N.*  67. 
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cum  iosignibus  Burgundiooibus  oavigabaot.  Duae  (e  causae  exci- 
tare  debeat ,  lU  mercaloribys  nostris  lo  hao  causa  faveafi  :  amici- 
tia  scUicet  nostra  (scimus  eqim  te  amare  oos  atque  urbera  no- 
stram),  et  iDÌuria  quae  Burgundiooum  prìncipi  vìdetur  illata,  et 
parvifacta  iosigoia ,  et  Deglectum  Burgundionam  oomen.  Non  pò- 
terit  ferre  diiitius  civitas  nostra  tantam  ignominjam.  Hortamur 
aaiani  te  et  plorìoium  ragamus,  ut  quantum  auctorìtate  vales 
[vales  au&em  maximum)  faveas  causae  nostrae ,  et  ubi  auxilium  a 
te  peM  Christophorus  Spinue,  oobilis  civisnoster,  consueta  tua  in 
DOS  beoigaitate  non  daneges.  V^ale.  Die  vij  septem.  MCCCCLXXVII  ». 

Al  ^an  Consiglio  di  Fiandra  venne  scrìtto  nel  seguente  modo. 

ff  Quatuer  mevibris  Flandrìe  et  Burgom0gi3itris  Stiavianis  de 
Flaadrìa.  Nttitum  debemus  vobis  propter  multa  merìta  vostra  in 
oivitalaoì  et  naiionem  nostram;  ned  recoAs  istud  beneBcium  ve- 
strom  quo  taotiun)  favistis  meroatoribus  nostris  quibus  damnum 
datom  est  a  Sterlìnis ,  tale  est  ut  nulla  oblivione  superari  possil. 
Ob  eam  ipsam  oausam  venit  modo  isthuc  Cbrìstopborus  Spinus 
oobilis  civis  et  meroator  noster.  Vos  multum  rogamus  ut  retineatis 
oonsuetudioem  ve^tram  faveadi  rebus  nostris,  et  operam  atqne 
auxilium  vestrum  prestetis  nobis  quémadoiodum  indigere  se  opera 
atque  auxilio  vestro  Ct^rìstopborus  ipse  sii^ficabii.  Valete.  Die.  vij 
septembris  4477  ». 

Mentre  poi  lettere  d^ugual  tenore  vennero  iodirizzajLe  ai  re  dì 
Polonia  e  d'Ungheria.,  ai  duca  di  €lìvia,  ai  vescovi  di  Brema  e 
di  Monaier  io  Weatfalia  ,  ai  consoli  dell'Ansa  a  Mibecca  e  in.  Am- 
borgo ,  spedissi  la  seguente  missiiva  alla  ciAtb  di  Danzica  : 
f  CumofliUli  Dansichae. 

<  Maltam  mirati  sumus  a  vestrìs  qoibusdam  tantum  licentiae 
aeoepfcam,  nt  oftercatorum  nostrorum  rem  diripuerint.  Et  certe 
aoimus,  propiar  monas  veetros  bonos  et  amioitiam  nostra» ,  id  di$pU- 
caisse  voMs.  QoapropAer ,  magna  cum  spe  nHOo  ad  vos  mittimus 
CkrìflCopboFym  Spinum  ,  qofailem  oivem  et  meroatorem  nostrum , 
et  cagamns  vos  ut  restiiui  omnia  ablaia  curelis,  ne  n^  tempta- 
m  alia  reiMdia  oompellamar:  quod  easet  admodum  alienum 
ab  anìcitìa  nastra  et  nastra  oonsuatudiae.  Valete.  Die  vij  septem- 
bris U77». 

Anche  papa  Sisto  IV ,  mosso  dalle  istanze  dei  Fiorentini,  e  par- 
ticolarmente dalle  preghiere  dei  Medici ,  con  cui  viveva  paranco  in 

iUcik St.  Ital.,  Nw>9a  Strie,  T.  XIH,  P.  1.  6 
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buona  armoDia  ,  nel  medesimo  anno  4477  diresse  alla  città  di  Dan- 
zica  nn  breve ,  la  cui  parte  principale  è  del  seguente  tenore  :  (4] 

«  Sane  dilectorum  filiorum  Laurentiì  et  luHani  de  Hedicis  ac 
Anthonii  de  Martellis  et  Francisci  Saxeti ,  ìiec  non  Francisci  de 
Carnesechis  ac  Francisci  Sermathei ,  civium  et  mercatorum  floren- 
tinorum,  nobis  nuper  exhibita  lamentabilis  querela  continebat^  quod 
alias  decursis  iam  quatuor  annis  vel  circa ,  dum  mercaùcie  et  bona 
eorumdemcivium  et  nonnuUorum  aliorum  mercatorum  in  duabustri- 
remibus  ex  Flandrie  partibus  versus  Angliam  veberentur,  dilectos 
filias  Polus  Behcnk  laicus  loci  de  Gdanck  Wladislavien  dioc.  perrata 
maritimns,  qui  cum  quadam  navi  ipsius  trìcentis  bominibus  vel  circa 
et  bellicis  instrumentis  ad  marìtimas  concertaciones  et  navalia  bella 
cum  favore  et  subsidio  dilectorum  filiorum  Bremen  civitatis  ac  Sta- 
den.  Gdanczk  aliorumque  opidorum  Bremen  et  Wladislavien  dioces. 
de  Hanza  nuncupatorum  -  per  mare  in  partibus  illis  discurrebat , 
et  qui  cum  eo  erant  in  prefata  navi  eius  socii  et  stipendiarli  ac 
porrate,  prefatum  Franciscym  Sermathei  alterius  dictarum  tri- 
reroium  dominum  et  patronum ,  et  illos  qui  secum  erant ,  in  nau- 
tas  et  mercatores  hostiliter  invaserunt  ;  et  invadendo ,  ex  bis  qui  in 
eadem  triremi  erant  tredecim  Florentinos  miserrime  interfeoemni, 
et  centum  vel  circa  crudeliter  vulneraverunt ,  mercancias  et  bona, 
que  in  eadem  triremi  erant,  precii  et  comunis  existimacionis  tri- 
ginta  millium  fiorenorum  auri  vel  circa ,  vi  et  violencia  rapuerunt, 
et  ex  illis  unam  comunitatibus  et  nniversitatibus  predictis  et  in 
eadem  navi  agentibus  prò  illis  consignarunt;  reliquam  vero  -  inter 
ipsos  iovasores ,  prout  iis  visum  fuit ,  dlviserunt  ac  Franciscara 
patronum  et  nonnullos  alios  oaptivarunt  ac  in  compedibos  et  fer- 
rìs  in  navi  predicta  posuerunt^  et  reliquis  vulneratis  et  non  vulnera- 
tis,  bonis  omnibus  spoliatis,  in  littore  maria  semimortuis  derelictis, 
bona  et  ipsos  sic  captos  cum  eadem  triremi  quo  voluerunt  ad  partes 
eorum  esportaverunt  ^  et  in  eorum  utìlitatem  convertenmt  ». 

In  seguito  a  siffatte  istanze ,  nella  città  d'Utrecht  (Traiecium 
ad  Rhmum]  intavolaronsi  nuove  trattative ,  a  cui  lo  Spini  inter- 
venne qual  messo  della  Signoria  e  procuratore  del  Portinari.  Dalle 
di  lui  dichiarazioni  risulta  ,  porzione  del  carico. della  galera,  ose- 

(4)  Dall'Archivio   di  Danzica ,  io  :  Tb.  Hirscr  ,  Die  Oberpfarr-Kircti  von  Si» 
Marim  in  Dmaig ,  Danzica,  4843  ,  Voi.  1.  pag.  42S  seg. 
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gttile  le  operazioni  oommercìali  in  Inghilterra ,  essere  stata  desti- 
nata a  mandarsi  in  Italia ,  parie  a  Firenze  parte  a  Pisa  (  «  tu  Pio- 
rerum  -^  io  Pysen  »  ).  Malgrado  tutte  le  premure  ,  e  nonostante 
r  intervento  del  ponteflce,  cui  vedemmo  dare  sinanche  al  pirata 
repiteto  di  diletto  figlio  ,  non  si  ottenne  nulla.  Non  credo  andare 
errato  ammettendo  essere  stata  pregiudicevole  al  buon  esito  la 
lunga  quanto  aspra  nemicisia  poco  dipoi  sòrta  tra  papa  Sisto  e  i 
Medici ,  la  quale  partorì  frutti  così  lagrimevoli  per  la  repubblipa  ,  e 
forse  ancora  l'istesso  triste  oaso  della  Congiura  dei  Pazzi ,  peroni 
i  Portinari  loro  parenti  trovaronsì  esposti  a  non  pochi  guai  mercan- 
tili col  sequestro  poste  su  i  loro  beni.  Non  per  ciò  venne  ab- 
bandonata la  causa.  Nel  4496,  dunque,  non  meno  di  ventitré  anni 
dopo  la  cattura ,  e  mentre  andarono  raminghi  i  figli  del  magni- 
6co  Lorenzo ,  il  gran  Consiglio  d*01anda  emanò  sentenza  ,  con  cui 
aggiudicaronsi  a  Tommaso  e  Folco  Portinari  6006  fiorini  d'oro  dì 
S.  Andrea  per  la  galera ,  e  (00,000  scudi  della  corona  pel  carico. 
Ma  tale  sentenza  rimase  vuota  d'effetto ,  e  tre  anni  di  poi  la  me- 
diazione della  città  di  Brugia  indusse  i  Portinari  a  desistere  dalla 
loro  domanda ,  non  si  sa  dirimpetto  quale  compenso. 

Alla  presa  della  galera  fiammioga ,  la  cittb  di  Danzica  va  debi- 
trice del  suo  maggior  tesoro  d'arte.  Tale  è  quel  meraviglioso  quadro 
del  giudizio  universale  che  conta  fra  i  più  belli  della  Germania  , 
e  si  vede  in  una  cappella  della  chiesa  principale  della  città  dedi- 
cata a  Maria  Vergine.  Esso  è  composto  di  tre  tavole,  di  una  di 
mezzo ,  cioè,  e  di  due  ale.  Rappresenta  nella  parte  superiore  Cristo 
giudice  seduto  sulFarco  baleno ,  con  a  oanto  la  Madonna ,  San  Gio- 
vanni Batista  e  gli  Apostoli ,  i  piedi  posti  sopra  aurea  palla  sotto 
la  quale  tre  angeli  suonano  le  tube,  mentre  nella  parte  in-* 
ferìore  sta  l'Arcangelo,  di  dimensioni  colossali  in  paragone  delle 
altre  figure ,  tenendo  in  mano  la  bilancia  con  dentro  due  risorti , 
di  cui  uno  ha  il  giusto  peso ,  l'altro  vien  ritrovato  troppo  leggero. 
Alla  destra  del  Salvatore  i  beati ,  alla  sinistra  ì  condannati ,  colle 
gioie  del  paradiso  e  le  pene  dell'  inferno.  La  parte  esterna  delle 
ale  mostra  la  Santissima  Vergine  in  piedi  sotto  una  nicchia ,  col 
bambino  in  braccio ,  ed  inginocchioni  il  donatario ,  in  abito  nero 
foderato  di  vaio  ,  eoirarme  della  casa  ,  e  dall'altro  lato  TArcangelo 
che  calpesta  due  demonj ,  e  la  donatrice  inginocchiata  ,  colfarme 
saa  anch'essa ,  che  ha  per  divisa  :  Pour  non  falir.  Non  mancano 
ipòtesi  intorno  all'origine  di   questo   stupendo   dipinto.   Sia   esso 


ti 
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Opera  dei  Van  Eyck  come  crede  il  Waagen ,  o  di  Ugo  van  dar 
Goes  messo  in  campo  dall'  Hiri ,  ossia  di  Alberto  van  Ouwater  di 
Harlem  secondo  gli  aatori  del  catalogo  del  Museo  Napoleone,  il 
quale  tra  le  sue  opime  spoglie  numerò  anche  questo  tesoro ,  e 
secondo  il  Passavant  e  il  Kugler  ;  ovvero  ne  sia  autore  il  Memlink, 
come  oggidì  generalmente ,  e  con  miglior  fondamento  si  suppone  ; 
certo  è  che  abbiamo  in  esso  uno  dei  più  bei  lavori  usciti  dall'ope- 
rosa quanto  mirabile  scuola  flamminga  del  Quattrocento  (1). 

Il  modo  con  cui  la  predetta  tavola  venne  in  Danzica  ,  risulla 
dalle  cronache  contemporanee  di  quella  città  scritte  dai  cittadini 
Weinreich  e  Helman.  «  Sopra  questa  galera  (cos\  il  primo)  tro- 
vòssi  la  tavola  ora  posta  sulFaltare  di  Messer  San  Giorgio,  un'opera 
di  pittura  bella,  antica  e  di  grand'arie,  che  rappresenta  il  supremo 
dì.  Nella  medesima  si  dice  stare  scritto,  presso  l'ala  destra  dell'an- 
gelo, il  nome  dell'autore:  Jacob  (?)  e  Anno  Dom.  CCCLXYII.  »  (S). 
Tale  millesimo  è  stato  spiegato  con  4407,  che  di  fatti  aecordasi 
colla  maniera  del  quadro.  Non  però  so  nascondere  un  dubbio  moe- 
semi  da  tutta  questa  storia,  ed  è:  come  mai  un'opera  di  tale  entità 
e  bellezza ,  fatta  di  commissione  d'una  nobile  famiglia  ,  sei  anni 
soli  dopo  terminata ,  sarebbesi  venduta  a  forestieri  per  essere  por- 
tata in  estero  paese.  Confesso  non  ritrovarne  soddisfacente  solu- 
zione (3). 


(4)  G.F.  Waaorn,  Ueber  Hubert  und  Johann  wm  Eyck,  p.844  se|^.;-  A.Hirt, 
Uiber  die  diesjahrige  Kunst  -  AussteUwg  auf  der  KOniglichen  Academie  xu  BerHn  ; 
-J.D.  Passa VAHT,  nel  Kunstblatt ,  4844,  N.40;  -F.Kvglsii,  Handìntchdmr  Gè- 
schiehte  der  Molerei ,  11  edix.  voi.  H.  pag.  439  aegg.  ;  -  J.  CScbolz.  Ueber  iil(«r- 
thumUche  GegentUtnde  der  biidenden  Kumt  in  Daniig  ,  pag.  47.  Inoisioni  a  con- 
torno del  quadro  nella:  Sàngerfahrt  van  Fr.  Forster. 

(2ì  Cronaca  del  Weinreich  :  «  Àuffdieser  galeide  ist  die  taffel  gewesen ,  welehe 
auf  St.  Jorgens  junkem  Alter  gesetsef  ist ,  ein  eehtSn  aldes  kunstreiches  mohoerk 
vom  jungtten  tage  b.  Cronaca  del  Melman  :  e  4478  do  fiam  PoMl  Bmecke  aài 
schiff/per  «oti  einen  BoWinder  ehe  galeide ,  darki  die  tafel^  die  amf  Si.  Geergem 
aitar  tteht  in  der  pfarrktrche ,  mil  groaiem  gule  befunden  toarl  ». 

(3)  1  Paesi-bassi  nella  seconda  metà  del  Quattrocento  erano  pieni  di  distinti 
scolari  del  Van  Eyck  ,  di  cui  il  secondo  Biorl  prima  del  4450.  Del  numero  dei 
medesimi  sono  piti  noti  in  Italia  Giusto  di  Oand  ,  autore  di  un  Cenacolo  nella 
Chiesa  di  S.  Agata  in  Urbino,  Ruggiero  di  Brugia  ,  il  quale  dipinse  per  Piero 
(  il  gottoso  )  e  Giovanni  de'  Medici  una  Madonna  coi  SS.  Cosma  e  Damiano ,  ora 
nel  Museo  di  Francoforte  sul  Meno ,  ed  U^o  van  dor  Goos ,  di  cut  si  parla  nella 
presente  notizia.  -  Le  ultime  pitture  del  Memiing  ossia  Hemliog,  segnate  col 
millesimo,. sono  del  1487. 
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Nella  chiesa  dello  spedale  dì  Santa  Maria  Naova  a  Firense , 
di  fondazione ,  siccome  è  noto ,  e  per  pib  seeoli  di  giospatronato 
dei  Portinari,  vedesi,  ora  con  acarse  conaiglio  divisa  in  dae ,  la 
bella  tavola,  capolavoro  di  Ugo  van  der  Goes,  rappresentante  la 
Natività  di  nostro  Signore.  Le  due  ale  mostrano  i  ritratti  del  do- 
natore ,  della  moglie  e  dei  figli  suoi.  Tale  donatore  era  Folco  Por- 
tinarì ,  uomo  d'affari  dei  Medici  *a{Brugia ,  quello  stesso  ohe  incon- 
triamo nella  causa  per  la  galera  predata  ,  e  che  trovasi  raffigurato 
ancora  in  messa  figura  in  altra  pittura  del  Van  der  Goes  nella 
galleria  del  palasse  Pitti  (1).  Il  ietto  di  tali  quadri  dimostra  come 
i  mercanti  fiorentini  commettessero  e  spedissero  opere  d'arte  in 
Italia ,  dove  i  dipinti  della  souola  fiamminga  destarono  quelVam» 
mirasiene  che  si  conosce  dalla  storia  di  Antonello  da  Messina  e 
dell*  introduzione  della  pittura  a  olio  (fi).  Non  parrebbe  dunque 
ponto  inverosimile  la  tradisione  che  sino  ad  oggi  si  è  conservata 
a  Danzica,  la  tavola  del  gindisio  uniferaale,  comprata  a  Brugia 
(  città  dove  Giovanni  Memling  probabilmente  passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita ,  e  dove  si  vede  il  suo  più  bel  lavoro ,  il  reliquiario 
cioè  di  S.  Orsola  nello  spedale  di  San  Giacomo) ,  dai  Portinari  per 
commissione  dei  Medici  essere  stata  destinata  in  regalo  per  papa 
Sisto  IV,  il  cui  amore  delle  belle  arti  non  consta  solo  per  l'epigrafe 
delPaflBresco  di  Melozzo  da  Forlì  che  ricorda  la  fondasione  della 
Biblioteca  Vaticana.  Sarei  dispostissimo  a  prestar  fede  a  sifiatta 
tradizione,  ove  non  mi  movesse  dubbie  l'esistenza  dei  donatori  di- 
pinti nelle  parti  esterne  di  questa  meravigliosa  tavola. 

Tornando  alle  relazioni  della  città  di  Danzica  colla  Toscana , 
mi  piace  poter  rammentare  quelle  piti  soddisfacenti  che  verso  la 
fine  del  Cinquecento  stabilironsi  tra  detto  emporio,  il  più  ricco  e 
frequentato  di  quei  del  Baltico ,  e  il  porto  di  Livorno ,  cui  la  sa- 
via politica  di  Ferdinando  Medici   cominciò  a   procacciare  allora 


(4)  BicHA ,  Chiese  fiorentine  ,  voi.  IV,  pag.  490, 202.  -  Passayart  nel  Kuns^ 
6(all,  4844,  N.®  5.  Ugo  van  der  Goes  era  di  Gand.  L'ultimo  suo  dipinto  segnato 
col  miUesimo  ,  è  del  4479.  La  notizia  dei  suo  vitggio  in  Italia  ò  senza  dubbio 
folta ,  avendo  tratto  origine  soU)  dalle  pitture  sue  esistenti  in  Firenze.  Bgli  naorl 
Dalla  badia  di  Rodendaele  nella  foresta  di  Soignea  nel  Brabante. 

(f )  Vedi  i  cenni  contenati  in  questMrcMoio  Storico ,  tom.  IX ,  par.  Il ,  a 
M.  484  ,  in  occasione  del  Disionario  dei  Monogramroi^li  del  Nagler. 
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queir  importanza  per  Cttì  conta,  da  lungo  tempo  tra  i  pih  floridi  del 
Mediterraneo.  In  altra  occasione  (1)  ho  esposto  come  circostanze 
poco  !iete  della  produzione  dei  cereali  in  gran  parte  d' Italia ,  far 
cessela  spedire  a  Venezia,  a  Genova,  a  Livorno,  a  Civitavecchia, 
navi  cariche  di  grani  delle  provincie  fertilissime  delia  Germania 
settentrionale  e  dei  paesi  allora  polacchi  ;  come,  nel  corso  di  due 
anni,  la  Toscana  sborsasse  due  milioni  di  zecdiint  pel  frumento 
estratto  da  Danzica  e  dalF  Inghilterra  ;  come  si  formassero  relazio- 
ni vicendevoli  tra  l' Italia  e  la  cittb  più  volte  nominata ,  in  ogni 
modo  ad  ambedue  utili  ed  onorevoli ,  andando  a  stabilirsi  presso 
le  bocche  della  Vistola  famiglie  italiane ,  mentre  passavano^a  stu- 
diare scienze  ed  arti  in  Italia  giovaui  di  quelle  'remote  regioni. 
L'architettura  di  Danzica ,  la  Norimberga  del  Nord ,  dimostra  le 
evidenti  traccio  dell'influenza  dell'arte  italiana  e  maggiormente 
veneziana ,  e  al  principiare  del  Seicento  s' introdusse  ivi  l'arte 
vetraria  di  Murano  (  «  Vitrh  italica  inàmtrià  elaborala  ,  apttt  hkce 
antea  incoMuetum  »),  dopo  di  essersi  giè  nel  4568  intavolate  pra- 
tiche con  certo  Giovanni  Pedrocchi  stabilito  in  Anversa,  all'uopo 
di  fondare  una  vetreria. 

Nella  chiesa  dei  FP.  Predicatori  dedicata  a  S.  Niccolò  esiste  una 
memoria  fiorentina  appartenente  agli  anzidetti  tempi.  Nell'estate 
del  4596  venne  a  Danzica,  in  qualità  d'incaricato  d'afiFari  com- 
merciali, cioè  di  compra  di  grani,  pel  granduca  Ferdinando  l. 
Neri  di  Lionardo  Giraldi,  nobile  fiorentino,  nato  nel  4560 ,  genti- 
luomo di  camera  di  Francesco  e  del  fratello  di  lui ,  spedito  allora 
in  missione  a  Sigismondo  re  di  Polonia ,  presso  cui ,  neirudiénza 
avuta  il  dì  45  dicembre  4596 ,  egli  molto  si  lodò  della  buona  ac- 
coglienza fattagli  dalla  città  e  dal  magistrato  (2).  La  lastra 'mar- 
morea che  si  osserva  nella  parete  laterale  del  coro  della  predetta 
chiesa ,  sormontata  dall'arme  gentilizia  dei  Giraldi ,  il  leone  nero 
coronato  d'oro  rampante  in  campo  d'argento,  con  sopra  un  elmo 
òhiuso  da  cui  esce  mezzo  leone  rampante ,  contiene  la  seguente 
iscrizione  : 

(4)  V.  Nbftfta  ÌÀbUograf,  Sappi.  Ili ,  alVartioolo  Uirbcb  ,  Vèher  dm  Hmàel- 
PMT'Kehr  Dmtigs  etc,  Areh,  star.  ApQeDd.  voi.  VII ,  pag.  293 ,  294. 

{%)  HiRSCH,  l.  e,  pag.  406.  -  Vado  debitore  e  di  notizie  intorno  al  Giraldi, 
e  dei  documenti  estratti  dairArcbivio  di  Stato ,  alla  gentilezza  del  car.  Luigi 
Passerini. 


COLLA  CITTA   DI    DANZICA  47 

G£NEROSUS  AC  NOBIUS  D.  NEREUS  GIRALDUS 

PATRITIUS  FLORENTINUS  CUM  A  SERENIS 
SIMO  MAGNO  DUCE  HETRURIAE  FAERDINANDO 

MEDicES  Missus  esse;t  GEDANUH  NEGOTIOR 

RUM  QUORUMDAM  CAUSA  AD  PERIATUAM  (1) 
REI  MEM0R1AM  HOC  OPUS  FIERI 
FECIT  ANNO  DOMINI  MEN 
OCTOBRI  1597. 

Parecchi  anni  dipoi,  Neri  Giraldi,  il  quale  in  quel  frattempo, 
cioè  nel  4598,  di  commissìoue  del  granduca  era  andato  a  Costan- 
tinopoli, tornò  a  Danzica,  essendo  stato  spedito  nel  4606  dal  so- 
vrano suo  a  rappresentarlo  in  occasione  delle  nozze  del  re  Sigi- 
smondo, cho  lo  creò  cavaliere  e  conte  palatino.  La  città  lo  accolse 
in  festa,  di  che  esiste  solenne  testimonianza  in  una  lettera  dal 
magistrato  indirizzata  al  granduca  il  dì  6  marzo  1607.  Non  molto 
dopo  quel  tempo  andarono  a  finire  pian  piano  queste  relazioni ,  e 
per  Taiccresciuta  operosità  commerciale  d*altre  nazioni,  e  per  la 
scemata  autorità  e  ricchezza  delle  baltiche  città. 

Aquisgra$ia^  luglio  4860 

Alfredo  Reumont. 


(ij  Così,  per  pet|)e(iiaiii.  -  Neri  Giratdi  morì  il  dì  24  ottobre  4620. 
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Storie  Brestriane ,  dai  primi  tevipi  fino  allieta  nostra ,  narrate  da 
FiDsmco  OooBici.  —  Brescia ,  Gilbert! ,  1853-60  (1y. 

II. 

Solo  ì  vecchi  e  costanti  lettori  déVArehivio  Storico  ricorderanno  che 
nel  (omo  I,  dispensa  li  del  1855,  pubblicammo  un  primo  artìcolo  in- 
torno queste  Storie  Bresciane  dell'  Odorici ,  onde  merariglieranno  di 
tanto  indugio  a  proseguire  l'esame  intrapreso.  A  scusarci  diciamo  che 
queUe  Storie  prese  a  pubblicare  nel  4B53 ,  ora  giunsero  al  nono  volume 
de'  dodici  in  che  saranno  comprese ,  laonde  questo  secondo  articolo  no- 
stro seguitando  dalla  fine  del  regno  de'  Longobardi  in  Italia ,  ove  giun- 
gemmo col  secondo  volume,  verrà  sino  al  4502,  all'esordio  della  lega 
di  Gambrais,  scorrendo  ratto  sopra  sei  altri  volumi. 

Per  noi  si  entra  nel  dominio  de*  Franchi  in  Italia  sulla  scorta  di  prezio- 
sa Gronichetta  edita  primamente  dal  Biemmi ,  e  testé  combattuta  dotta- 
mente in  questo  periodico  dal  tedesco  Wiistenfeld ,  e  difesa  argutamente 
dall' Odorici  che  vi  si  affidò  interamente.  Questa  Cronica  di  Rodolfo  il 
notaio  viene  a  collegarsi»  per  ragioni  d'autenticità,  con  quella  di  Ardiccio, 
pubblicata  pure  dal  Biemmi  »  e  narrante  fatti  dal  principio  del  mille  e 
cento ,  posteriori  di  oltre  tre  secoli  a  quelli  raccontati  dal  notaio  Rodolfo. 
Sulla  genuinità  di  queste  due  Croniche  gettò  dubbi  l'altro  erudito  tede- 
sco Bethmann,  e  dissero  leggermente  Cocchetti  e  Cantò;  e  noi  non 
dobbiamo  parlarne  a  fidanza  senza  pria  aver  dichiarato  se  le  teniamo 
vere,  e  quanto,  e  per  quali  motivi. 

Il  Wiistenfeld  dice,  la  Cronaca  di  Rodolfo  apparire  menzognera  a 
primo  tratto ,  e  per  lo  stile ,  e  perchè  i  Franchi  vi  sono  rappresentati 
soverchiamente  crudeli ,  e  perché  vi  é  narrato  un  fatto  della  vergine 

(1;  Vedi  Tom.  1,  parte  II,  pag.  493. 
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Scomborga ,  simile  a  quello  della  Virginia  romaDa ,  e  perché  di  Valle 
Gamonica  si  feee  cittadinanza  da  sé  scissa  da  Bergamo  e  da  Brescia ,  e 
perché  vi  si  dice  essere  duralo  il  paganesimo  in  quella  valle  sino  al 
tempi  di  Carlo  Magno.  Noi  siamo  òonvinti  del  contrario  per  ragioni  op- 
poste. Leggendo  la  Gronachetla  senza  la  vanità  cavillosa  dello  scettico, 
e  pensando  essere,  come  mostra  Odorici,  transunto  di  semplici  regi- 
strazioni del  secolo  IX,  raccapezzate  da  un  semplice  notaio  dell' XI,  vi 
sento  il  fondo  di  schietta  verità ,  vestita  rozzamente  collo  stile  del  mille, 
senza  che  pure  un  motto  tradisca  locuzioni  di  secoli  posteriori.  Solo  un 
proposito  papista  può  togliere  ai  Franchi,  specialmente  ai  militi  loro, 
la  macchia  di  crudeltà,  e  la  prova,  meglio  d*ogni  altro,  il  loro  storico 
ed  apologista  Gregorio  vescovo  di  Tours.  Che  per  loro  si  rinnovasse  una 
tragedia  simile  a  quella  di  Virginia  nulla  monta  ,  perché  ne' tempi  bar- 
bari di  que*  fatti  succedono  parecchi.  Che  poi  non  sia  isolato  il  marmo 
che  reca  come  la  Valle  Camonica  sotto  i  Romani  fòsse  ascritta  a  tribù 
diversa  che  Bergamo  e  Brescia ,  lo  provano  altri  cinque  marmi  recati 
da  quella  valle  nel  Museo  di  Bergamo  ,  ne' quali  é  ripetuta  la  tribù  Qui- 
ma  di  essa.  E  che  l'attuale  Civitat ,  centro  di  tal  valle ,  fosse  perno  di 
cittadinanza  romana ,  provasi  da  ruderi  che  vi  si  rinvengono,  commen- 
tati dalla  tradizione.  E  se  il  signor  Wilstenfeld  avesse  letto  neir  Ughelli 
come  il  patriarca  Paolino  d'Aquileia  ,  in  quel  tempo  medesimo,  trasse  al 
criistianesitno  i  pagani  dellsi  Carinzia ,  non  avrebbe  fatto  le  maraviglie 
che  ciò  accadesse  nei  penetrali  dell'Alpi  Rezie ,  dove  tuttavia  parecchi 
nomi  di  luoghi  ricordano  il  prisco  Saturno. 

n  Sfg.  C.  Cantù  in  questo  Archivio,  tora.  XII,  par.  I,  riprese  a  com- 
battere questa  Cronica  anche  per  suffragare  al  suo  amico  Wustenfeld, 
e  fra  l'altre  cose  dice  essere  assurda ,  perché  vi  é  nominato  un  judex 
prima  della  seconda  metà  del  secolo  XII,  ed  uno  scaòino. all'anno  7S6  , 
mentre  il  primo  esempio  che  se  ne  abbia  é  del  796  in  Pisa.  Noi  riman- 
diamo il  sig.  Cantù  alla  Storia  del  diiritto  romano  del  Savigny  tradotta 
dal  Bollati  (Torino  4854)  dove  nel  voi.  I,  p.  433-39,  troverà  che  Balbo 
scrisse  come  tutti  gli  Seavini  nel  Brunetti ,  del  secolo  Vili ,  fanno  una 
quantità,  che  par  difficile  a  rigettare.  Quelli  Scabini,  detti  nuche  judices , 
sono  nominati  in  ordinanza  di  Carlo  Magno  àel  789,  in  Plàcito  francese 
del  780,  in  documento  di  Gante  del  7i5.  Che  poi  la  firma  d' uno  Scabi- 
no  al  Carnoso  diploma  dell'Archivio  Capitolare  di  Firenze  del  724 ,  sia 
contemporanea ,  non  solo  si  sostenne  da  Troya ,  ma  dopo  altri  studii 
si  mantenne  da!  Capei ,  il  quale  opinò  che  Carlo  Magno  non  abbia  in- 
ventato il  nome  di  Schiavini  ma  toltolo  da  usi  anteriori.  Ed  il  dottis- 
simo Merkel,  da  un  breve  di  Bachi,  argomentò  essere  una  specie  di 
Scabini  i  gasindi  longobardi. 

Maltempi  passati   si  erano  prefinite  epoche  vicine,  oltre  le   quali 
non  si  doveano  rinvenire  né  Statuti  comunali ,  né  Consoli ,  né  Comu- 

Air.ii. St.  1t al.  .  Wuftva  òerie  »  T.  X I 11 ,  P.  L  7 
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ni ,  né  lingua  volgare.  Le  continue  scoperte  lontanano  ognora  più  quelle 
origini  di  nostra  civiltà  e  libertà ,  e  come  le  scoperte  giustificarono 
quelle  asserzioni  di  Erodoto  e  di  Polo  che  si  dissero  fole,  ne  conferme- 
ranno altre.  Non  sappiamo  poi  come  mai  il  Gàntù  abbia  potuto  ripetere 
Io  svarione  del  Wiistenféld ,  che  Cremona  abbia  appartenuto  al  terri- 
torio di  Bergamo ,  scambiando  Crema  con  Cremona. 

Questa  Cronica  si  iimiU  al  breve  tratto  di  90  anni,  dal  774  al  865, 
ma  assai  più  ristretta  di  tempo  è  quella  di  Ardiccio,  abbracciante  i 
soli  otto  anni  dal  4 4 OS  al  1410.  Questa  fu  combattuta  più  di  quella, 
perchè  contiene  frasi  e  nomi  di  luoghi ,  secondo  edizione  più  recente , 
del  secolo  XII.  Queste  Cronache  trascrìtte  a  varie  rìprese ,  poterono 
venire  raffazzonate  in  varie  parti,  senza  che  perciò  fosse  tolta  venta 
ai  fatti  loro  fondamentali  e  generali.  Fu  chi  le  sospettò  fatture  del  se- 
colo XV,  e  chi  le  stimò  invenzioni  del  Biemmi.  Agli  uni  ed  agli  altri 
rispondiamo,  che  in  ambidue  sono  ritratte  le  coodizioni  sociali  de' loro 
tempi ,  i  rapporti  tra  i  Longobardi  ed  i  Franchi ,  tra  gli  arimanni  ed  i 
militi ,  tra  la  plebe  ed  il  clero ,  que'rapporti  che  si  determinarono  ai 
giorni  Qostrì,  specialmente  per  gli  studii  della  scuola  di  Savigny,  che 
si  ignoravano  dai  dotti  del  secolo  XV  e  dal  Biemmi.  Il  quale  inventando 
si  finamente  e  dottamente,  non  avrebbe  certo  introdotto  nomi  .mo- 
derni ,  mentre  aveva  aperto  il  Liber  Poteria  da  attingervi  denomina- 
zioni corografiche  contemporanee ,  e  non  avrebbe  omesso  il  cenno  di 
spedizioni  crociate ,  della  Francia  Corta,  e  d'altre  cose  grate  ai  concit- 
tadini e  molto  probabili.  È  fra  le  altre  cose  degno  a  notare,  che  Scha- 
farik  solo  nel  4838  dimostrò  gli  Avari  essere  venuti  dal  Volga  nel  557, 
ed  appartenere  alle  stirpi  degli  Unni.  Ora  la  Cronica  di  Rodolfo  dice 
d'una  scorreria  di  Unni  nella  Lombardia  nel  797 ,  e  sono  quelli  che 
compaiono  pochi  anni  prima  col  nome  di  Avari  in  carte  pubblicate  da 
Ughelli  e  da  ìfuratori. 

Parte  essenziale  ed  importantissima  di  queste  Storie  Bresciane  del- 
l'Odorici, sono  i  documenti,  ordinati  in  Codice  Diplomatico,  ch'egli 
viene  distribuendo  pei  volumi  con  quell'ordine  che  gli  concedono  i 
mezzi  di  conoscerli,  di  raccoglierli,  di  appurarli.  Onde  tal  fiata  gli  ac- 
cade scoprire  ed  ottenere  documento  nuovo  dopo  la  pubblicazione  di 
contemporanei ,  e  doverlo  inserire  fuori  della  serie  cronologica.  Non  solo 
non  meravigliamo  di  oiò,  ma  siamo  d'avviso  che  il  progetto  di  Romanin 
di  apporre  alla  storia ,  quando  sarà  compita ,  Appendice  accogliente  le 
rettifiche  ed  i  fatti  nuovi  venuti  alla  luce  dello  scrittore  dopo  la  pub- 
blicazione delle  singole  parti,  sia  da  consigliare  anche  all'Odorici, 
molto  più  che  una  seconda  edizione  di  opera  di  si  lunga  lena ,  e  si 
costosa ,  e  destinata  a  sfera  misurata  di  lettori ,  non  è  agevole. 

Il  Codice  Diplomatico',  del  quale  più  facilmente  Carassi  edizione  po- 
steriore e  da  sé ,  perchè  sarà  bramato  da  tutti  gli  eruditi  nazionali  ed 
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esteri ,  si  prende  a  pubblicare  nel  terzo  volume  e  si  continua  a  distri- 
buire pei  successivi  per  modo,  che  nel  volunoe  ottavo  si  comprendono 
documenti  dei  secolo  XIII.  Questo  Codice  consta  di  documenti  inediti 
0  male  pubblicati ,  dalla  metà  del  secolo  lY,  in  cui  appaiono  gli  albóri 
del  crtsiianesimo  nella  provincia  di  Brescia ,  sino  al  secolo  XIX  ;  ma 
mentre  sino  al  mille  l'Odorìci  pubblica  tutti  i  documenti  inediti,  dopo 
non  riferisce  che  i  più  rilevanti.  Di  quelli  poi  già  divulgati  per  opere 
gravi  e  note»  indica  solo  il  titolo  ed  iL luogo  ove  rinvenirli.  Il  primo 
documeoto  genuino  che  apre  la  serie  del  Codice,  è  la  soecrìzione  di 
Unaiius  vescovo  de  Briasd  al  Concilio  di  Sardi  nell'anno  347.  Vengono 
appresso  lapidi  cristiane,  e  frammenti  d'altre  cose,  ed  il  primo  atto 
pubblico  intero  é  del  760:  un  istrumento  col  quale  Desiderio ,  Adelchi 
ed  Anza  confermano  ed  amplificano  le  proprietà  ed  i  privilegi  dell'  in- 
signe  monastero  di  S.  Salvatore  in  Brescia.  Al  quale  riferisconsi  pure 
altri  documenti  che  seguono,  ed  accennano  nuovamente  a  questa  stirpe 
regale  lombarda.  La*  prima  serie  è  chiusa  dalla  Cronica  di  Rodolfo  il 
Notaio ,  donde  era  tanto  desiata  la  ripubblicazione.  L' Odorici  non  se 
ne  dissimula  le  contestazioni  già  cominciate  a  sorgere  nella  Germania, 
e  le  combatte  con  jsode  ragioni ,  sviluppate  poi  più  lungamente  testé 
nella  risposta  al  Wùstenfeld.  Cosi  procede  pure  schiettamente  più 
avanti  quando  riproduce  il  Memùrìale  di  Ardicelo ,  più  difficile  a  difen- 
dere, perché  più  raffazzonato. 

Questo  Codice  Diplomatico  bresciano ,  Intorno  al  quale  l' Odorici 
pel  corso  di  vent'anni  spese  cure  infinite ,  che  da  lui  stesso  fu  copiato, 
e  collazionato ,  e  vagliato  diligentemente,  fra  pochi  anni  potrà  non  solo 
esser  da  lui  stesso  compito ,  ma  appurato  e  suffragato  da  prove  e  criti- 
che novelle ,  e  rimondo  da  errori.  Esso  solo  cosi-  formerebbe  preziosa 
raccolta ,  illustrante  non  sole  la  storia  politica  di  Brescia  e  d' Italia ,  ma 
quella  intima  del  popolo ,  per  gli  usi ,  i  costumi ,  i  nomi  di  luoghi ,  di 
persone,  i  vocaboli  vernacoli  non  registrati  ancora  da  alcuno,  che  esso 
palesa.  Onde  quel  Codice  vorrebbe  essere  corredato  di  lessico  Critico  e 
di  sagaci  osserrazioni.  Ma  veniamo  omai  alla  narrazione. 

Quel  fiimoso  prete  Martino  che  scórse  l'esercito  de'  Franchi  condotto 
da  Carlo,  per  la  via  dell'Alpi,  era  da  Cremona,  e  diventò  arcivescovo 
di  Ravenna ,  e  di  quella  spedizione  sua  lasciò  egli  stesso  racconto  che 
Troya  comunicò  ad  Odorici.  Adelchi ,  perduta  Pavia  e  Verona,  scampò 
a  Porto  Pisano ,  e  di  là  a  Costantinopoli ,  dove  i  Greci  lo  fecero  patrì- 
zio. Onde  si  vede  che  i  Greci  astuti  aveano  bene  presentito  i  Franchi 
dover  essere  loro  naturali  nemici  in  Italia  ,  assai  più  che  i  Longobardi, 
\  quali  non  aspirando  a  rialzare  l' impero  d'occidente ,  e  mantenendosi 
in  conflitto  coi  papi  dominatori  già  di  Roma ,  aveano  qualche  comu- 
nanza d'interessi  coli' imperatore  d'Oriente;  cui  Adelchi  rifuggi  fidente, 
e  ne  ebbe  soccorsi  a  ritentare  la  fortuna  con  uno  sbarco  nelle  Calabrie. 
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E  perché  caddero,  ambidue  furono  delti  iniqui  dai  papi,  quantuoque 
il  secondo  appartenesse  a  quella .  razza  di  Franchi  che  vennero  a  fon- 
dare il  patrimonio  di  S.  Pietro,  che  accolsero  il  clero  negli  ordini  po- 
litici dello  Stato,  e  che  da  Pipino  (755)  in  poi,  farono  principali  pun- 
telli del  dominio  temporale  della  Chiesa  di  Roma.  Indugiammo  con  pre- 
dilezione su  questo  Adelchi,  poiché  bresciana  è  la  famiglia  di  lui.  I 
Longobardi  cbe^  quantunque  volti  al  cattolicismo  colla  faavara  Teodo- 
linda (600),  non  aveano  dimenticato  mai  le  tradizioni  ariane,  erano 
fanaticamente  avversati  dal  clero  romano,  e  però  il  prete  Martino  avea 
ribellata  a  Desiderio  sua  città  nativa ,  ed  altri  per  egual  modo  agevola- 
rono ai  Franchi  la  vittoria.  S'arroge  ohe  i  Longobardi,  dopo  ducenl'anni, 
erano  commisti  per  le  assunzioni  di  Mi ,  e  di  g€Uialdi ,  e  di  ganndi , 
che  il  potere  regio  era  debole;  forte  invece  rimaneva  Tautorità  dei 
duci,  Tuno  alFaltro  avversi,  onde  parecchi  di  loro  specularono  sull'al- 
leanza de'  Franchi. 

La  famiglia  di  Desiderio  non  solo  era  potente  a  Brescia,  ma  anche 
amata,  onde  questa  città  dovette  espugnarsi  dai  Franchi,  B  dell'  in- 
felice Desiderio  nella  sua  città  nativa  corsero  pie  tradizioni  dopo  la 
cattività  in  Francia  ;  e  pare  ad  Odorici ,  che  morto  lui ,  la  moglie 
Anza  venisse  a  chiudersi  nel  chiostro  di  S.  Salvatore  da  esso  foo- 
dato  in  Brescia ,  dove  era  rimasta  quella  pia  di  lei  figlia  Ermengarda  o 
Desiderata ,  moglie  reietta  del  superbo  Carlo ,  eternata  da  Manzoni. 
Adelperga  di  lei  sorella ,  moglie  di  Arighiso  duca  di  Benevento ,  non 
solo  potè  sottrarsi  ai  lutti  di  sua  famiglia ,  ma  protesse  Io  storico  de'  Lon- 
gobardi Paolo  Diacono.  (Warnefrìdo),  già  notaio  di  suo  padre. 

Per  Rodolfo  il  notaio  abbiamo  notizia ,  che  i  nobili  longobardi  non 
si  rassegnavano  alla  prima  e  facile  vittoria  di  Carlo,  e  che  i  duchi  di 
Valcamonica,  di  Brescia,  di  Treviso,  di  Vicenza  s'indettarono  a  scuo- 
tere il  dominio  straniero,  quantunque  avesse  serbato  non  solo  i  duca* 
ti ,  ma  anche  i  duchi  longobardi  fiacchi,  come  saggiamente  nota  Odo- 
rici ,  8  tra  barbari  e  barbari  non  correvano  tali  diflereoze  da  rendere 
inevitabile  nel  nuovo  conquistatore  un  regime  >  un  sistema  essenzial- 
mente diverso  dal  ritrovato  nel  paese  di  conquista  ».  Questi  barbari 
poi  somigliavano  tra  loro  non  solo  per  le  comuni  origini  germaoicbe 
vive  ancora  nella  lingua,  e  negli  ordini  militari  e  ne' costumi,  ma  an- 
che per  la  comune  educazione  avuta  agli  stipendi ,  e  nelle  colonie ,  e 
nelle  chiese  romane.  Onde  se  i  duchi  longobardi  erano  imitazione  ro- 
mana, non  lo  erano  altrimenti  i  conti  {comites)  che  loro  surrogarono  i 
Franchi.  Le  memorie  locali  nostre  di  quel  tempo  sono  co^  scarse  ed 
officiali ,  che  la  povera  cronachetta  di  Rodolfo  diventa  preziosa.  B  vi  si 
scorgono  i  germi  de' feudi,  degli  ordini  popolani,  gli  avanzi  del  genti- 
lesimo, le  tradizioni  romane  non  spente  ancora,  gli  elementi  della  so- 
cietà novella.  Però  si  vuole  gratificarne  all'  Odorici  dell'averla  ripubbli- 
cata nella  sua  integrità. 
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Per  Carlo  cominciano  anche  in  Italia  le  deuocninazioni  di  Conti  e 
Contado,  e  di  Marchio,  Marchese,  Marchesato ,  Marca ,  regione  ai  confini  ove 
teneansi  pure  i  mercati.  Sotto  il  dorainio  di  lui ,  che  rispet^  la  nazio- 
nalità, dice  Odorici,  il  manicipio  di  Brescia  pare  avesse  sue  rendile  » 
suoi  esattori ,  ed  edili ,  riconfermati  da  Carlo  e  da  Pipino  >  secùndo  r€mUoa 
consuetudine.  Molti  ufficiali  e  venturieri  germanici  si  spargevano  nuo- 
vamente per  le  terre  nostre ,  e  vi  si  fissavano  con  benefioii  feudali ,  ed 
il  clero  li  favoriva ,  perchè  Carlo  lo  avea  elevato  per  modo ,  che  la  vita  di 
un  suddiacono  si  pagava  come  quella  d'un  comnoensale  del  re.  Conti  su«- 
perbi ,  controllati  da  missi  dominici ,  o  commissari  straordinarii ,  sedea- 
no  dominanti  nelle  città  ;  onde  argomenta  TA.  che  magnati  longobardi 
si  ritraessero  a*  loro  possessi  romiti  nelle  campagne ,  ove  originassero  i 
conti  rurali.  E  non  prova  come  loro  venisse  questa  denominazione  le- 
gale che  ha  origine  franca ,  ma  chiama  l'attenzione  sopra  fatto  vero  del 
segregarsi  di  famiglie  ricalcitranti. 

Verso  l'anno  800  si  restaurano  Le  mura  di  Verona  e  di  Brescia  a 
fronteggiare  gli  Avari ,  e  si  contende  sulla  spesa  e  sul  diritto  fra  la 
parte  pubblica  ed  il  vescovo,  onde  si  vede  già  in  germe  il  conflitto  del 
Comune  colla  Chiesa*  La  quale  si  giovava  de'  favori  ottenuti  dai  Caro- 
ìiogi  soverchiandoli,  come  praticano  i  Gesuiti  coi  loro  devoti.  Li  com- 
pensava con  titoli  di  santimonia;  e  tramandò  per  l'imperatore  Lodovico 
nipote  di  Carlo,  il  titolo  di  PiOf  pel  di  lui  figlio  Pipino  mandato  re 
d'ItaUa  nel  &22,  quello  di  Buono,  qualità  che  condussero  poi  quella 
dinastia  ad  ignobile  fine.  Con  questo  Pipino  risvegliossi  anche  a  Brescia 
il  culto  delle  cose  sacre,  e  fu  veduto  un  duello  che  stabili  essere  corpi 
di  santi  quattro  cadaveri  pagani.  Qui  l'Odorici  discorre  dottamente 
del  vescovo  Ramperto  ohe  fiorì  a  Brescia  di  questi  tempi  e  che  fu 
eloquente  scrittore  per  quel. secolo»  e  dell'antica  cattedrale!  di  Bre- 
scia, la  Rotonda  i  che  si  compi  sotto  di  lui,  e  che  altri  pretese  far 
rimontare  ai  tempi  longobardi.  Ramperto  mori  quando  venne  a  go- 
vernarci qual  re  d' Italia  Lodovico  11.  Contro  di  lui  nel  8S5  soUevossi 
il  popolo  Bresciano ,  come  avea  fatto  contro  il  Conte  di  Carlo  Magno. 
Queste  ribellioni  a^e  potestà  franche,  sono  segno  delle  radicate  tradi- 
zioni longobarde ,  e  dalla  lunga  alimentano  quegli  spiriti  bellici  che 
formano  carattere  prominente  della  storia  brescianap  Quel  Lodoviqo  poi 
diventalo  imperatore  mori  ai  confini  bresciani  reduce  da  spedizione 
coatro  i  Saraceni  sul  Beneventano ,  e  portato  in  Brescia ,  indi  in  Mila- 
no, venne  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio. 

Nell'anno  876  Carlo  il  CaWo  fu  eletto  re  a  Pavia  da  dieta  di  vescovi 
e  di  conti ,  ma  lo  sorprese  Carlomanno  con  banda  di  tedeschi  che  in- 
volarono preziose  opere  d'arte  dal  monastero  di  S.  Salvatore  di  Bvescia^ 
ma  le  resero  poi  per  minaccia  papale.  Appena  estinta  la  dinastia  lon« 
gobarda ,  rilevansi  gli  avanzi   delle  tradizioni  longobarde ,  i  duchi  del 
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Friuli  e  di  Spoleto ,  Berengario  e  Guido,  e  combatlODO  presso  Brescia 
neir  888.  Ma  Berengario ,  quantunque  rotto ,  serbò  la  corte  a  Verona , 
ed  il  dominio  in  Brescia  e  Cremona ,  come  mostra  Odorici.  Pochi  anni 
dopo,  questo  duca  aspirante  al  regno  d'Italia,  venne  sgominato  da 
procella  scesa  sui  dominii  aviti.  Erano  gli  Ungheri  che  dopo  scorreria 
ne'confini  d'Italia,  ricordata  alPanno  893  dai  cronisti  friulani,  nel  900 
devastarono  le  diocesi  venete  ,  e  si  spinsero  nella  valle  del  Po.  Allora 
lo  spavento  mise  insieme  signori,  ari mannt,  clero,  corpi  d'arti,  plebi 
d'ogni  stirpe  alle  difese  territoriali ,  e  di  Bresciani  ristorarono  le  ròcche 
di  Maderno ,  di  Gambara ,  di  Padengbe  ,  di  Leno ,  di  Bagnolo  di  Mezza- 
ne ,  di  Montechiaro ,  di  Volongo ,  di  Capriolo ,  d' Iseo ,  di  Regno ,  di  Mo- 
so,  di  Casalotto,  di  Montecchio,  diBreno,  di  Temoliua ,  ed  eressero 
forti  a  Lonato.  Fatti  molto  rilevanti,  perchè  accennano  a  mura  ca- 
dute, onde  s'argomenta  che  que' paesi  ove  si  rìcostrussero,  ebbero 
importanza  da'  tempi  romani ,  e  forse  prima. 

Berengario  II  sapendo  non  poter  resistere  da  sé  agli  Ungheri ,  pre- 
ferì condurne  a  soldo ,  seguendo  esempio  che  rimonta  a'  Romani ,  che 
fu  ripetuto  dai  barbari.  Con  masnada  di  Ungheri  Berengario  pigliò 
un  marchese  d' Ivrea  ed  alcuni  conti ,  che  presso  Brescia  tramavano 
contro  di  lui  a  favore  di  Rodolfo  II  di  Borgogna.  E  per  non  potere 
ottenere  complicità  dalla  di  lui  figlia  Adelaide ,  la  fece  chiudere  nella 
ròcca  di  Garda  radicata  nelle  rupi  del  Benaco ,  e  sovrastante  a  luogo 
che  allora  avea  titolo  di  città,  onde  ribattezzò  il  lago.  Questo  re  non 
valse  a  rendersi  forte  neir  interno ,  indipendente  dall'  impero ,  e  sali 
alla  Germania  per  essere  infeudato  da  Ottone  I ,  il  quale  sotto  di  lui 
ordinò  Tebaldo  de  Martinengo  col  titolo  di  Vicario  imperiale,  in- 
feudandolo di  parecchie  terre  grosse  bresciane. 

Apre  l'Odorici  il  quarto  volume  delle  sue  storie  con  dissertazione 
acconcia  agli  eruditi,  disamena  in  istoria  che  pretende  a  popolare, 
onde  provare  che  alla  fine  del  secolo  X  il  contado  bresciano  forma- 
va parte  della  Marca  Trivigiana,  ed  era  dominato  dagli  Estensi.  In 
Italia  il  titolo  di  marchese,  che  vale  conte  di  confiae,  si  usò  pri- 
mamente nel  845.  Il  marchesato  poscia  si  potè  stendere  su  varie 
contee,  e  secondo  Bonifacio»  Ottone  I,  uni  alla  marca  di  Treviso 
il  contado  di  Monselice  comprendente  anche  Bste  ;  dove  secondo  Nu- 
volate, il  primo  conte  che  ebbe  nome  di  Marchese  fu  Adalberto  del  1044. 
Né  le  argomentazioni  dell'  Odorici  sono  documentate  per  modo  da  farci 
quotare  in  esse.  Quello  che  notiamo  rispetto  al  principio  di  questo  vo- 
lume ,  si  può  in  qualche  modo  stendere  a  tutto  il  secolo  X  di  queste  sto- 
rie bresciane ,  che  non  è  narrato  come  promette  il  titolo  dell'opera ,  ma 
è  tessuto  a  digressioni  sulla  storia  generale,  ed  a  critiche  su  cose  miau- 
te,  spesso  discoste  dai  fotti  storici  di  Brescia.  Se  V  Odorici  si  propose  ri- 
durre sue  storie   ai  volumi  che  abbraccia ,  vediamo  il  perchè  di  tali 
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divagazioni ,  altrìmenti  avremmo  preferito  relegasse  parecchie  disserta- 
zioni in  note  alla  fine,  e  procedesse  pia  spedito  e  limpido  nella  nar- 
razione. Così  avrebbero  fatto  lor  prò  delle  sue  molto  dotte  e  sottili  os- 
servazioni ,  e  la  cornane  dei  lettori  non  avrebbe  inciampato. 

Forse  non  fa  solo  la  «povertà  delle  memorie  bresciane  dei  secolo  X 
che  indusse  lo  scrittore  a  svagarsi  nel  terzo  volume.  Vi  concorsero 
qaerele  cittadine ,  ed  amarezze  domestiche  e  tristezza  per  le  cose  pab- 
Miche,  e  malessere  fisico.  Altrimeqtl  non  ci  sapremmo  spiegare  perché 
in  opera  tanto  grave,  destinata  anche  ai  tardi  nepoti,  abbia  potuto, 
come  in  giornale ,  depositare  parecchi  pettegolezzi  cittadini ,  di  quelli 
che  passano  e  non  lasciano  traccia  di  sé.  Lo  stesso  Odorici,  ora  che 
qae'miseri  anni  passarono ,  e  che  le  sorti  migliori  della  patria  comune 
oe  elevarono  a  concordia  di  fatti  più  alti ,  volgendosi  indietro  si  dorr& 
d'essersi  in  quel  volume  sofifennato  in  rabbuffi  a  cittadini.  E  tutto  ciò 
mentre  declamava  contro  le  ire  di  parte,  e  quelli  che  non  sapeano 
fare  sacrificio  sull'altare  della  patria  de'risentimenti  personali.  Di  tale 
abuso  del  campo  storico  per  gare ,  gli  dava  esempio  un  altro  scrittore 
celebrato ,  con  altri  intendimenti  ;  ma  anche  quello  non  raccolse  con- 
forto da  tale  debolezza.  Le  bisbetiche  recriminazioni  che  male  pure 
s'addicono  a  diari  effimeri,  scemano  gravità  alla  riposata  trattazione 
storica ,  e  persuadono  che  lo  scrittore  non  sappia  porre  la  ragione  sopra 
le  seduzioni  delle  passioni ,  ed  il  prestigio  de'  partiti  nel  formare  suoi 
giudizi.  Odorici  scrivendo,  disacerbava  le  cure  dell'animo,  e  facendo 
a  fidanza  coi  concittadini,  talvolta  scende  con  loro  nell'abbandono  di 
famigliari  colloqui,  come  potrebbesi  fare  in  foglio  sfuggevole,  in  lavoro 
d'occasione;  ed  anche  questo  fa  disarmonia  in  libro  altronde  irto  di 
spinosa  erudizione ,  e  talvolta  contegnoso ,  ed  anche  spinto  a  voli  pin- 
darici ,  onde  vf  s' incontra  molta  diversità  di  stile.  , 

Come  madre  che  accumula  suo  amore  sul  figlio  a  misura  delle  sol- 
lecitudini, degli  affanni  che  le  costò  il  nutrirlo  e  l'educarlo.  Odorici 
è  tenerissimo  delle  cose  della  patria,  che  cercò  e  chiari  con  si  lunghe 
ed  assidue  cure,  e  ne  parla  con  affetto  di  figlio.  E  gioisce  e  si  spande 
sempre  che  incontra  una  gloria ,  una  fortuna  della  patria ,  e  la^ esalta 
e  Tabbella ,  e  si  agita  per  farla  ammirare ,  e  s'attrista ,  ed  anche  s'ar- 
rovella per  le  sciagure ,  pei  lutti ,  e  contro  quelli  che  ne  sembrano 
aotori.  Declama  quindi  contro  i  danni  della  feudalità,  e  le  guerre  fra- 
terne ,  e  le  divisioni  italiane  e  bresciane ,  più  da  oratore  talvolta ,  che 
da  statista  e  da  storico.  Perchò  quelle  forme  d'essere  erano  nella  natura 
delle  cose,  dipendevano  dalle  condizioni  indeclinabili  dell'Europa,  create 
non  dalla  volontà  degli  attori  principali  della  storia ,  ma  dal  complesso 
degli  eventi  umani,  e  dallo  stadio  della  civiltà.  Il  filosofo  contempla 
qae'btti ,  esamina  e  conta  e  descrive  quelle  piaghe ,  non  per  inveire 
contro  la  natura  e  le  leggi  sociali ,  ma  per  rintracciare  quelle  leggi  e 
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trarne  lume  a  giudicare  e  correggere  gli  eventi  contemporanei.  Nel 
medio  evo  fu  tempo  in  cai  tutto  s' inipernava  sulla  feudalità ,  la  quale 
barbara  e  violenta  rispetto  agli  ordini  attuali ,  era  progresso  e  germe 
di  nuova  vita  rispetto  alPanarcbìa  della  fine  dell' fmpefo  romano.  Quindi 
que'tempi,  quegli  uomini,  quegli  eventi,  voglionsi  giudicare  dal  punto 
di  vista  feudale ,  né  pretendere  da  loro  vfrtà ,  ed  intendimenti  d'altre 
epocbe  ed  impossibili  allora. 

Ma  ci  tarda  di  ritornare  alla  sapiente  nostra  scorta  donde  ci  dilun- 
gammo soverchiamente.  Molto  più  che  esciti  daHempi  bui ,  Odorici  ne 
menai  sicuri  per  le  vicende  del  comune.  «  Eccoci,  egli  esclama,  in 
n  campo  aperto,  sul  nostro  campo;  eccoci  finalmente  al  comune  bre- 
ff  sciano ,  all'ecclissarsi  della  casta ,  dell'ordine  privilegiato ,  all'assur- 
«  gore  di  un  ente  da  tanti  secoli  negletto,  ma  che  nell'oblio  s'avvolora 
«  come  gìk  un  tempo  il  cristianesimo  nel  silenzio  delle  catacombe  ;  il 
ir  popolo  ».  Non  è  mestieri  avvertire  che  il  trapasso  dalla  feudalità  laica 
ed  ecclesiastica  non  fu  repentino  e  brusco,  come  dal  regno  di  Luigi  XVI 
all'  impero  di  Napoleone  in  Francia  ;  ma  fu  lento,  graduale ,  si  preparò 
di  lunga  mano,  e  che  feudi  e  comuni  coesistettero  prima ,  coesistettero 
poi  sino  all'età  moderna ,  declinando  l'uno  e  sviluppandosi  e  trasfor- 
mandosi l'altro  continuamente. 

Le  memorie  de' comuni  della  diocesi  di  Brescia,  rimontano  bene  in 
ku  nella  storia.  Sino  dal  969  Ottone  I  concede  esenzioni  al  Comune ,  ai 
Vicini ,  ed  all'  Università  di  Maderno ,  paesello  forte  sul  Benaco ,  e  cosi 
distinguendo,  mostra  la  varieté  delle  associazioni  che  v'erano  gih. 
I>el  4648  Borno ,  Comune  alpestre  fra  i  Camuni,  addiviene  a  stipulazioni 
coi  vescovi  di  Bergamo  e  di  Brescia ,  mentre  in  questa  cittk  teneansi 
concioni  popolari  avanti  la  chiesa  di  S.  Pietro  de  Dom,  Del  40Ì0  gli  uo- 
mini del  castello  degli  Orzi  giurano  sudditanza  al  Comune  di  Brescia , 
verso  il  quale  diciassett'anni  dopo ,  il  vescovo  si  obbliga  non  erigere 
fortllizii  sul  colle  Cidneo.  Di  questo  tempo  quindi ,  non  solo  la  città  ma 
eziandio  parecchi  luoghi  del  contado ,  aveano  rappresentanze  proprie , 
non  pure  amministrative,  ma  anche  giudiziali ,  ed  in  qualche  modo  po- 
litiche ,  elette  da  loro,  ed  erano  i  Consoli  minori ,  e  fors'anco  i  maggio- 
ri ,  ai  quali  si  può  attribuire  l'esecuzione  d'uno  statuto  feudale  del  40t9. 

Sono  note  le  lunghe  e  fiere  lotte  fra  i  grandi  signori ,  o  feudetarii 
di  primo  ordine  di  stirpi  longobarde  e  franche,  e  d'uffiziali  degli  Ottoni, 
e  gli  Arimannl ,  antichi  militi  semplici ,  ed  i  Valvassori ,  o  Valvassini  . 
feudatarii  subalterni,  spesso  di  stirpi  diverse.  In  generale,  i  vescovi 
appartenevano  ai  primi ,  ed  arruffavano  vie  meglio  la  matassa.  La  storia 
bresciana  ha  documenti  importanti  di  que'casi  ravviluppati.  TI  Biemmi 
trovò  una  lega  di  valvassori,  donde  nel  4077  era  confaloniere  Alberico 
Manfredi  da  Cremona,  ed  altra  capitanata  nel  4088  dal  conte  Nuvolo 
Martinengo   bergamasco.  In  questo  torno,  del   4086,  i  Consoli  di    due 
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paesuoci  Lodrone.  e  Villa  sul  romito  lago  d'Idro,  fanno  infeudazionì  di 
terreni  e  di  pésche  coirapprovazìone  degli  uomini  del  loro  comune. 

Le  chiese ,  ì  monasteri ,  i  comuni  aveano  ab  antico  molti  interessi 
intrecciati  che  mantenevano  vive  nostre  colleganze  nazionali.  Nel  4052 
il  conte  Bonifacio ,  padre  della  rinomata  contessa  Matilde,  in  Mantova 
fece  convenzione  colle  monache  di  S.  Giulia  di  Brescia.  Queste  relazioni 
rimescolaronsi  con  quelle  di  tutta  cristianità  per  le  spedizioni  crociate. 
Quantunque  gl'Italiani  fossero  scaltriti  per  modo  da  preferire  cose  più 
reali  al  fanatismo  delle  crociate ,  pure  non  é  vero  che  non  pigliassero 
qualche  parte  anche  alla  prima  spedizione.  Nuovi  atti  provarono  che 
Bologna,  Cremona,  Genova,  Milano  ci  diedero  contributi  di  gente  e  di 
denaro,  e  ne  piace  la  congettura  d'Odorici  che  ci  andassero  pure  alcuni 
drappelli  de'belUcosi  bresciani.  Suffraga  sua  opinione  con  testamento 
del  4401  in  cui  due  coniugi  mantovani  legano  a  favore  d'un  tempio  pei 
fratelli  di  Gerusaleilfime  che  alzavasi  in  Brescia ,  o  cessando  la  società 
loro,  a  favore  del  collegio  de' fabbri  ferrai  di  Brescia. 

Qui  l'Autore  entra  a  discorrere  partitamente  de'fatti  narrati  nella 
Cronaca  di  Ardicelo.  Vi  troviamo  da  notare  specialmente  le  cose  seguen- 
ti. A'ieropi  di  Arrigo  IV  nelle  contese  pelle  investiture ,  erano  state  con- 
6scate  a  ribelli  bresciani  da  cinquanta  mila  pertiche  di  terra,  e  conver- 
tite in  feudi,  ma  un  Ardiccio  degli  Aimani,  nel  4003,  propose  alCour 
siglio  di  Credenza  di  Brescia ,  donare  quelle  terre  a  tremila  indigenti , 
e  la  cosa  fu  eseguita.  Nell'anno  stesso  l'Aimoni ,  priore  de'Consoli ,  adu- 
nava in  monastero  a  Palazzolo  delegati  di  città  lombarde  e  della  Marca 
per  collegarle  negli  interessi  popolani.  Ma  il  vescovo  di  Brescia  Ari- 
manne,  fatti  scendere  a  Brescia  capi  di  valligiani ,  premòtte  sul  consiglio 
per  modo  che  f^ce  pronunciare  il  bando  contro  il  capopolo ,  onde  fazioni 
e  guerre  cittadine.  Dove  apparirono  gli  avversi  interessi  de'valvassori , 
feudatarii  di  second'ordine ,  ed  i  signori  collegati  agli  Arimanni.  Pre- 
valse il  partito  de'valvassori ,  ed  il  vescovo  fu  conBnato  per  tre  anni. 
Le  relazioni'nostre  sino  d'allora  coi  Veneti  appaiono  dalla  congiunzione 
dell'armi  bresciane  capitanato  da  Alghiso  di  Gambara  con  quelle  del 
Doge  Qrdeiafo  Faledro  a  danno  de' Padovani  nel  4440. 

Cosi  il  Comune  di  Brescia  fra  le  guerre  Intestine  e  le  leghe  coi  Co> 
munì  vicini  per  cause  più  larghe ,  era  venuto  su  gagliardo  ed  ordinato 
cosi,  che  già  al  principio  del  secolo  XII,  a'tempi  delle  prime  crociate, 
appena  finite  le  guerre  tra  l' impero  ed  il  papato  pelle  investiture , 
avea  aspetto  di  repubblica.  Come  tale  già  del  4424  esce  contro  il  ca- 
stello di  Gavardo  presidiato  da  teileschi  lasciativi  da  Arrigo  V ,  lo  espu- 
gna e  lo  smantella,  mentre  decreta  la  costruzione  sul  lago  di  Garda 
della  rócca  di  Salò.  Quattro  anni  dopo ,  i  Bresciani  mandarono  aiuti  ai 
Milanesi  contro  Como,  diroccarono  il  castello  di  Asola  tolto  ai  Casalalti, 
e  nel  4417  i  cinque  consoli  oiiaggiori  di  Brescia  col  vescovo,  ottennero 

Arcii.St. Ital.  ,  Nuoitu  Serie  ,  T.  Xf 1 1  r  P.  t.  H 


59  RASSEGNA    BlBLlOGnAFfCA 

eessione  di  quante  i  Martinengo  possedevano  is  Qainzane.  I  Brasati , 
potenti  signori  in  Valle  Gamontea^  temendo  l'impeto  di  questa  demo- 
erazia  debella triee  delle  castella ,  offersero  al  popolo  di  Bresoia  loro  tì- 
toli feudali  sopra  Vorpino,  Gerelello,  Qualino  all' ingresso  di  quella  valle, 
ma  non  secondati  li  diero  ai  bergamascbi ,  donde  poi  lunga  guerra  tra 
le  due  repubbliche  confinanti.  Dobbiamo  molta  riconoscenia  al  sagace 
ed  amoroso  Odorici ,  cfae  nulla  omise  per  trarre  in  luce  tutti  i  primi 
passi  del  comune  di  Brescia.  E  gii  venne  fatto  di  ordinare  una  serie 
continua  di  avvenimenti  che  sehierano  ordinatamente  tutte  le  fasi  della 
vita  di  questo  importantissimo  comune;  fasi  che  servono  ad  illustrare 
e  completare  la  storia  generale  dei  popoli  d'Italia.  Pochissimi  comuni 
del  bel  paese  sortirono  la  ventura  di  avere  serie  di  fatti  si  precoce,  si 
importante ,  e  di  averne  serbate  memorie  si  copiose  e  genuine,  di  avere 
incontrato  cercatore  e  narratore  si  diligente ,  come  Brescia  trovò  nel- 
KOdorici. 

L'importanza  di  Brescia  per  la  storia  delia  prima  raeti  del  secolo 
XII,  si  rileva  polla  comparsa  del  famoso  suo  Arnaldo.  È  noto  come  pel 
sistema  feudale  allargossi  la  miscela  delle  cose  temporali  colle  spirituali, 
come  vescovi ,  abbati ,  arcipreti ,  canonici ,  essendo  anche  feudatari!,  si 
volevano  nominare  da  concessionari  de' feudi.  Il  perchè  sulla  croce  pre- 
valeva la  spada,  sogli  interessi  spirituali  i  temporali,  e  però  sfrontata 
Gornizione  di  costumi.  È  nota  la  missione  audace  di  Pier  Damiano , 
legato  di  Gregorio  VII  a  Milano  contro  la  simonia  ed  il  concubinato 
de'preti  del  4075.  Il  disordine  continuò  cosi,  che  nel  4434  un  sinodo 
bresciano  proibì  le  stesse  cose  agli  ecclesiastici ,  ed  i  Consoli  vollero  far 
eseguire  quel  decreto  ;  ma  sorse  partito  contrario  si  forte,  che  li  caccia 
dalla  citth.  Arnaldo  sorse  in  mezzo  a  questi  scandali,  a  tali  commozioni. 
Dall'amor  patrio  di  Odorici ,  dal  suo  spinto  indipendente ,  doveasi  atten- 
dere che  si  ponesse  con  Guadagni  ni,  con  Niccolini  a  giustificare  Arnaldo 
dalle  accuse  che  lo  trassero  al  rogo ,  e  dalle  recenti  interpretazioni 
de'  fatti  e  pensieri  di  lui ,  di  Gioberti  e  di  Pianciani.  Odorici  non  si  leva 
apologista ,  ma ,  quantunque  proceda  molto  circospetto  e  peritoso  , 
perchè  scriveva  nel  4855  sotto  la  pressione  del  Concordato  austriaco, 
pure  nulla  omette  che  valga  a  confortare  la  fama  di  quel  grande  e 
sventurato  cittadino. 

Il  vescovo  di  Brescia  Maifredo,  ch'era  slato  in  esilio  per  le  fazioni 
di  Brescia,  nel  4439  al  Consiglio  Lateranese  in  Roma  porse  quereb 
contro  Arnaldo,  il  quale  erasi  fatto  capo  di  partito,  che  sosteneva 
doversi  i  beni  de'monaci  dare  allo  Stato,  e  farsi  amministrare  da 
laici,  non  avere  i  vescovi  diritti  fiscali,  agli  ecclesiastici  non  spet- 
tare potestà  temporale,  dovere  il  clero  vivere  dell'altare  ma  non  vol- 
gere a  lussuria  ed  a  crapula  le  decime  e  le  elemosine.  Queste  mas- 
sime non  erano  nuove ,  ed  Arnaldo  forse  non   era  inventore  di  tale 
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dottrina ,  ma  audace  e  facondo  propugnatore  e  formulatore  di  principi! 
che  giacevano  latenti  nelle  tradizioni  delle  società  cristiane  antiche 
degli  alpigiani  ;.  detti  poi  generalmente  Valdesi  od  Alpigesi.  Onde  Ar^ 
«aldo  accusato  di  empietà ,  fu  cacciato  da  Brescia ,  e  riparò  nelle  Alpi 
elvetiche  a  Zurìgo ,  dove  trovava  già  i  semi  della  repubblica  e  della 
riforma  concordanti  colle  sue  aspirazioni.  lidi  lui  partila  a  Brescia, 
viole  e  cacciato,  si  ritrasse  in  parte  alle  castella  »  implacabilmente 
perseguitato  da  S.  Bernardo  di  Gbinravalle  sventurato  consigliere  della 
seconda  Crociata.  Cronache  e  tradizioni  elvetiche  dicono  che  Arnaldo 
liei  14  45  da  Zurigo,  dove'  era  rimasto  cinque  anni,  passò  a  Roma 
ton  duemila  Svizzeri. 

Le  sollevazioni  del  po{)olo  romano  contro  le  prepotenze,  de'nobili 
e  delle  alte  digniUi  ecclesiastiche ,  che  duravano  da  due  anni ,  furono 
sprone  ad  Arnaldo  per  calare  alla  città  eterna ,  mentre  Brescia  ospitava 
papa  Innocenzo  II.  Brano  nove  anni  che  Arnaldo  dominava  moral- 
mente il  popolo,  e  parecchi  potenti  di  Roma,  quando  Federico  Bar- 
barossa  per  TAdige  calò  in  Italia,  e  si  condusse  a  Roma.  Dove  a- 
papa  gii  chiese  a  pegno  d'amicizia  la  cattura  di  Arnaldo  ,  che  i  Vi- 
sconti di  Campaguatico,  della  Toscana ,  teneanq  nascosto  in  alcuni  loro 
castelli  in  V^le  d'Orcia.  Astuta  violenza  fece  cadere  il  ca popolo  nelle 
mani  di  Federico,  proteggendo  le  armi  del  quale ,  il  braccio  spirituale 
lo  crocifisse  come  eretico  ed  abbruciò.  L'anno  dopo  1456,  i  Bresciani 
avversando ruccisore  del  loro  cittadino,  mandarono  cavalli  e  fanti  a 
soccorrere  i  Milanesi  oppugnatori  di  Pavia.  Perché  Milano  e  Brescia, 
città  a  popolo  ,  da  molto  (empo  già  s'erano  collegate  contro  le  minacele 
comuni  dell'impero ,  formando  nucleo  della  società  che  giurarono  po- 
scia a  Pontida. 

A  Bergamo  città  dalle  ròcche  più  ardue  e  meglio  difendibili,  preva- 
levano i  signori ,  onde  spesso  erano  opposizioni  d' interessi  e  di  leghe 
Tra  questa  montanara  e  Brescia  e  Milano.  I  Bresciani  mentre  soccorre- 
vano Milano ,  intimavano  a  Bergamo  cessione  delle  castella  cedutele  dai 
Brasati,  e  da  quello  irrisi,  scendevano  in  campo  suH'Oglio,  e  presso 
Palosco  diedero  tale  rotta  agli  avversarli  che  ne  menarono  duemila  pri- 
gioni col  gonfalone  di  S.  Alessandro.  Ed  il  24  marzo  di  quell'anno  445C, 
5egn068i  la  pace  tra  4e  due  città  colla  cessione  a  Brescia  delle  castella 
di  Volpino,  Qualino,  Ceretelle,  Gorzone,  Erbanno.  É  notevole  che 
qoeir  importante  stipulazione  si  fa  coli*  intervento  per  ambe  le  parti 
de* Consoli,  e  d'alti  dignitarii  ecclesiastici,  siccome  quelli  che  aveano 
grossi  feudi,  e  forti  giurisdizioni,  e  che  il  trattato  viene  per  Bergamo 
ratificalo  dal  Consiglio  popolare  de'mille.  Qui  Odorici  adduce  notizie 
nuove  e  curiose  da  memorie  municipali  contemporanee. 

Nel  4458  quando  Federico  I  scendeva  la  seconda   volta   in  Italia, 
Brescia  gli  chiuse  in  faccia  le   porte,  ed  osò  resìstergli   per  quindici 
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giorni,  ne'qQali  egli  devastò  nelle  campagne  le  cose  del  partito  avverso, 
ed  intanto  sul  bresciano  pubblicava  un  codice  militare  detto  la  pace 
del  principe.  Quando  Brescia  cedette,  Federico  la  risparmiò  per  essere 
più  forte  contro  Milano,  centro  del  partito  a  lui  avverso,  contro  il  quale 
fra  gli  altri  mandava  due  prodi  ghibellini  bresciani ,  Alberto  Gambara 
e  Girardo  Bornato.  Perchè  molti  ghibellini  delle  nostre  città  combatte- 
rono con  lui  anche  quando  erano  più  accanite  le  lotte,  più  vaste  le 
leghe  del  popolo  italiano.  Onde  mentre  i  cittadini  di  Brescia  pugnavano 
contro  Federico,  i  militi  di  Scordo,  di  Maderno,  di  Gambara,  di  Val 
Camonica   pugnavano  per  lui.  Quando  nel  4461E  Federico  prese  Milano 
e  lo  diede  a  disfare  ai  di  lei  rivali  italiani ,  il  popolo  di  Brescia  sgo- 
mentalo di  nuovo ,  gli  si  sottomise  ed  egli  ordinò  demolissero  le  mura, 
ricevessero  da  lui  un  podestà ,  gli  consegnassero  le  rócche  del  contado. 
Delle  quali  fece  distruggere  quelle  di  Volpino  e  d' Iseo ,  e  diede  Garda 
in  feudo  ad  un  conte  suo  parente,  mentre  ai  Comuni  che  aveano  sem- 
pre combattuto  per  lui  nella  guerra ,  che  poscia  caddero  con  lui  alla 
battaglia  di  Legnano,  largì  privilegio   molto  ampio.  Per  questa  valle 
Federico  nel  1464  fece  sua  quarta  discesa,  e  trovò  ancora  riottosa  la 
città  di  Brescia-,  che  per  non  essere  oppugnata,  dovette  dargli  sessanta 
ostaggi ,  che  egli  mandò  a  Pavia.  Nondimeno  Brescia  partecipò  alle  le- 
ghe venete  e  lombarde  contro  il  Barbarossa,  e  nel  4467,  soccorse  i  pro- 
foghi a  ristabilire  Milano.  L'anno  dopo  Brescia  appiccò  fiera  contesa 
colla  ghibellina  Cremona ,  per  Tuso  delle  acque  deirOglio.  Anche  nelle 
guerre  di  confine,  le  forze  materiali  e  morali  delle  repubbliche  nostre 
si  sviluppavano.  Brescia  pure  in  quell'anno  compose  pace  fra' comuni 
di  Valle  Canonica,  e  nel  4480  comperò  i  feudi  che  i  conti  Lumelli  pos- 
sedevano  nel  suo  contado. 

Lo  Svevo  nel  4474  era  calato  la  quinta  ed  ultima  fiata  in  Italia,  e 
Brescia  decisa  a  resistergli ,  riparò  sue  fortificazioni ,  ed  il  20  maggio 
dell'anno  appresso,  partecipò  alla  vittoria  di  Legnano,  nella  quale  si 
fece  strage  anche  de' Comaschi  ch'erano  con  Federico.  1  conti  Lomelli 
possessori  di  Asola,  Montechiaro,  Mosio  neila  Bresciana,  ed  i  Federici 
di  Valcamonica ,  erano  pure  stati  coli'  Enobarbo  ;  il  perchè,  dopo,  i  vin- 
citori si  volsero  ai  loro  danni.  A  tanto  moto  di  cose  belliche  interno 
ed  esterno,  mescevasi  lavorio  progressivo  intellettuale,  donde  esci  vano 
i  primi  germogli  dell'arti  belle.  Sin  ai  tempi  della  battaglia  di  Legnano, 
la  città  avea  costruito  nuovo  quartiere  che  s'appellò  Borgo  Nttovo,  e  le 
monache  di  S.  Giulia  aveano  investito  d'una  casa  il  pittore  Guarto.  Noi 
siamo  grati  all'Odorici  che,  non  abbagliato  dalla  luce  delle  cose  gene- 
rali d'Italia  nelle  guerre  contro  il  Barbarossa,  ci  venne  con  sottile  di- 
ligenza intrecciando  i  vari  commovimenti  interni ,  e  lo  sviluppo  gra- 
duale della  vita  nostra ,  onde  si  vede  molto  meglio  la  trama  delle  cause 
negli  efletti ,  e  si  acquista  criterio  positivo  della  storia  patria. 
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A  Brescia  Federico  avea  imposto  per  sé  od. podestà  nel  4467 ,  e  qaesta 
ciuh,  e  Taltre  d'Italia,  quantunque  respingessero  i  despoti  posti  a  go- 
verno deir imperatore,  pure  trovandosi  oiature  alla  conciliazione  fticente 
capo  a  quest'autorità  esecutiva,  tolta  fuori  delle  fazioni  loro,  continua- 
roDO  l'esempio ,  non  inventato  da  Federico ,  ma  nato  in  Italia  ad  imi- 
tazione dei  duchi  o  dogi.  Cosi  Brescia  nel  4488  elesse  suo  potestà  Gu- 
glielmo Osa  milanese ,  notabile  nella  lega  lombarda ,  mentre  a  Piacenza 
concorreva  a  gettare  le  basi  della  pace  di  Costanza,  colla  quale  6ni 
l'armistizio  concluso  dopo  la  pugna  di  Legnano.  In  quella  pace  fu  rico- 
nosciuto a  Brescia  il  diritto  di  erigere  fortezze ,  ed  alla  di  lei  chiesa  il 
privilegio  di  alcuni  appelli  nelle  cause  civili  e  criminali.  Tosto  dopo 
quella  pace,  anche  Brescia  prese  a  battere  moneta  propria  alla  guisa 
di  parecchie  altre  città  lombarde,  fra  le  quali  un  atto,  trovato  dal  Carli, 
nota  Cremona  nel  4483.  Quattro  anni  dopo,  questa  forte  repubblica 
incomineiò  la  costruzione  del  suo  grave  palazio  di  giustizia  il  Broletto, 
che  nella  forma  primitiva  si  ammira  in  parte  tuttavia. 

Qui  r  Odorici  ci  fa  assistere  ad  una  guerra  tra  Brescia ,  Bergamo  e 
Cremona,  finita  colla  battaglia  di  Rudiano  del  4494,  illustrata  da  un 
inno  popolare  da  lui  primamente  pubblicato.  Brescia  avea  continue  que- 
rele con  Cremona  per  l'uso  dell'acque  deU'Oglio,  con  Bergamo  per  le 
castella  a  confine  di  ValCamonlca  che  avea  rioccupate  dal  4464.  A  ri- 
picco Brescia  comperò  dai  Conti  di  Caleppio,  nel  4  491 ,  quelle  di  Ca- 
leppio  e  Sarnico,  al  principio  del  lago  d'Iseo.  S'arroge  che  Bergamo 
e  Cremona  propendevano  più  ghibellini ,  al  contrario  di  Milano  e  Bre- 
scia ,  onde  le  tradizioni  chiamavano  queste  a  fare  due  gruppi.  Berga- 
maschi e  Cremonesi  portavano  guerra  a  Brescia ,  che  fu  soccorsa  da 
Milano ,  e  si  battagliò  a  Rudiano,  donde  i  Bresciani  riportarono  a  trionfo 
il  carroccio  cremonese.  Il  popolo  ricordò  quella  pugna  fraterna  col  no- 
me di  Malamorte,  e  l' imperatore  Arrigo  VI  postosi  arbitro  in  tali  con- 
tese, come  supremo  giudice  di  ragioni  feudali,  fece  riedere  Caleppio 
a  Bergamo,  Volpino  a  Brescia.  Lo  stesso  imperatore  segnò  solenne  con- 
cordia  con  Brescia  il  tt  giugno  4493,  in  cui  determina  i  confini  della 
provincia  con  ambe  le  rive  dell' Oglio,  e  promette  non  stringere  alleanza 
con  altre  città  d' Italia  senza  l'assenso  dei  consoli  di  Brescia.  Allora 
questa  città  quotata  e  rassicurata ,  si  diede  a  munire  di  coloni  e  di 
rócche  i  confini  suoi ,  costrusse  Orzi  Nuovi ,  ristorò  Castenedolo  ed 
altri  luoghi ,  mentre  s'accordava  con  Ferrara  per  oggetti  commerciali. 

Nella  pace  ripullularono  partiti  interni  de'nobili  pia  cocciuti ,  e  del 
popolo  capitanato  spesso  da  alcuni  altri  della  nobiltà ,  a  favore  de'quali 
scendevano  spesso  i  montanari.  Queste  fazioni  ne'particolari  erano  con- 
fuse assai,  perchè  talvolta  nascevano  suddivisioni  ne'partiti  principali, 
e  gruppi  di  vari  frammenti ,  e  leghe  temporanee  dì  partiti  diversi ,  e 
corruzioni  e  tradimenti ,  e  vendette  personali ,  ma  nel  generale ,  sotto 
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la  varietà  si  vedono  continuare  dae  correnti  :  i  grandi  feudatari!  col- 
legati a' discendenti  degli  arimanni ,  e  le  corporazioni  delle  arti  della 
città  legate  a  nobili  secondarii ,  e  strette  da  antichi  vincoli  col  popolo 
dei  Comuni  montani,  e  con  quello  di  Venezia,  Bologna,  Firenze,  Mi- 
lano. Le  parti  in  Brescia  del  4300  si  chiamavano  Brusella ,  e  del  popolo, 
e  di  S.  Faustino.  Queste  parti  servirono  agli  interessi  dell*  impero  e 
del  papato,  onde  quelle  due  potenze  traendole  a  sé  ed  usandole,  le 
alimentavano.  A  Brescia  successe  che  la  parte  de' nobili,  dopo  una 
pace,  si  ricompose  con  altri  elementi ,  ed  assunse  il  nome  degli  avver- 
sarii  :  e  ciò  valga  a  mostrare  il  laberìnto  di  tali  fazioni. 

A  riordinarle,  venne  nel  4SS0  la  minaccia  di  Federico  II,  contro 
il  quale  si  alzò  tutto  che  sapeva  di  indipendente.  Ed  egli  colle  arti  tra< 
dizionalt  tentò  da  prima  avere  il  favore  del  papa ,  e  come  Federico  I 
per  gratiGcare  quello,  ed  umiliare  la  alterezza  popolana,  sacrificò  Ar- 
naldo, questo  il  33  novembre  4330,  dal  Vaticano  ove  era  coronato  im- 
peratore y  fulminò  con  editto  li  Arnaldisti  ed  i  Paterini.  Brescia  nondi- 
meno serbavasi  guelfa ,  e  perseguiva  i  nobili  estrinseci ,  imbaldanziti 
pel  favore  imperiale.  Cominciano  in  questi  tempi  a  comparire  ed  or- 
dinarsi in  Brescia  tre  società  religiose,  due  delle  quali  alleate  al  par- 
tilo popolare  :  li  Umiliati ,  i  Francescani ,  i  Domenicani.  Primo  stabili- 
mento di  S.  Francesco  nella  Bresciana,  dice  Odorici,  fa  soli' isola  Lecbi 
del  4330 ,  e  Tanno  dopo ,  ai  Domenicani  si  concedeva  la  chiesa  di 
Sant'Afra  in  Brescia.  Gli  Umiliati  poi  in  Brescia  diventarono  i  provedi- 
tori ed  economi  dell'esercito  del  Comune,  e  vi  fecero  prosperare  l'arte 
della  lana;  onde  gli  statuti  di  Brescia  nel  4353  nominano  il  panno 
de^  Frati.  Intanto  il  Comune  dava  opera  a  riordinare  le  leggi ,  e  fondare 
insieme  le  varie  deliberazioni ,  i  decreti ,  i  diritti  vecchi ,  le  consuetu- 
dini, in  un  sol  corpo  statutario.  Nel  4333  fece  designamento  delle 
proprietà  comunali,  e  decretò  pene  contro  eretici,  ad  eseguire  ingiun- 
zioni papali  ed  imperiali. 

I  gudfi  lombardi  minacciati  nuovamente  dall'  imperatore ,  rinnova- 
rono loro  lega.  Nel  4336  si  raccolsero  in  Mosio  legati  di  Brescia,  di 
Milano ,  di  Bologna  e  d'altre  città  del  Veneto ,  del  Piemonte ,  ed  obbli- 
garonsi  a  concordia  per  venticinque  anni ,  alla  quale  pt>co  dopo  accostossi 
lo  stesso  Eccelline  da  Romano.  Intanto  l'imperatore  stringeva  altre  città 
favorevoli  in  dieta  a  Cremona.  I  giovani  bresciani  prevedendo  che 
l'opposizione  a  Federico  II  li  avrebbe  condotti  a  guerra  aperta ,  si  ordina- 
rono in  corte  eletta  detta  dei  leoni.  In  fatti  Federigo,  secondato  ora  anche 
dai  conti  di  S.  Bonifacio,  e  dai  Romano,  dal  Mincio  si  gettò  in  quel  di 
Mantova  e  di  Brescia.  Pose  campo  a  Goito  con  Tedeschi ,  Italiani  e  sette 
mila  Saraceni ,  ed  espugnò  le  castella  di  Montechiaro ,  Gambara ,  Got- 
tolengo ,  Pavone ,  Pralboino ,  ed  altre  verso  Valcamonica  ,  e  sbaragliò  a 
Cortenuova  l'esercito  dei  collegati ,  indi  forte  e  baldo  s'accostò  a  Bre 
scia  (4338). 
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Questa  città  erasi  preparata  alia  difesa  con  grande  ed  ananime  ardire. 
Un  frale  Umiliato  ne  avea  diretto  le  nuove  fortiflcazioni,  e  poscia  un  arabo 
catturato  dai  Bresciani,  insegnò  loro  mirabili  macchine  da  guerra.  Per  due 
mesi  e  sei  giorni  Federico  oppugnò  con  ogni  argomento  di  guerra  l'eroica 
città ,  che  non  s'arrese  mai.  Intanto  pigliò  altre  castella  intorno ,  e  fra 
toro  Gavardo ,  dove ,  orede  Odorici ,  facesse  prigione  quell'Albertano 
Giudice  che  a  Cremona  scrisse  i  RagionamenH  clamore,  e  poi  nel  4940 
fu  membro  d'una  specie  d'accademia  bresciana  scoperta  dal  nostro  scrit- 
tore. Federico,  temendo  le  conseguenze  del  suo  indugiare  a  Brescia, 
levò  l'assedio  e  si  ritrasse  a  Cremona ,  lasciando  dietro  sé  la  fazione 
bresciana  ghibellina  detta  de'  Maksardi ,  che  I  cittadini  poi  escirono  a 
combattere ,  ritogliendo  loro  Gavardo ,  Iseo ,  Rugazio,  Venzago,  ond'efesi 
consegnarono  Pontevico  ai  Cremonesi  onde  serbarselo. 

Questa  spedizione  di  Federico  contro  Brescia,  e  l'assedio  di  essa,  ed 
i  casi  e  le  virtù  de'cittadini ,  e  le  guerricciole  del  contado,  sono  da 
Odorici  narrati  non  solo  con  molto  amore,  ma  con  copia  eletta  ed  in 
parte  nuova  di  dottrina ,  e  la  storia  generale  gli  saprà  grado  della  luce 
che  le  venne  recando  con  queste  Storie  bresciane.  Ed  in  lui ,  sotto  le 
minacce  potenti  del  clero,  dobbiamo  recare  a  merito  il  coraggio  d'avere 
notato  come  11  famoso  frate  Giovanni  da  Schio  che  nel  4833  intimò  pace 
agli  Italiani  ne'piani  veronesi ,  era  sanguinario  ambizioso ,  che  fece  ab- 
bruciare sessanta  notabili  veronesi,  accettò  la  nomina  di  Duca  di  Verona, 
la  esigette  da  Vicenza ,  e  volle  consegna  di  castella. 

Proseguendo  l'Odorici  ci  racconta  la  visita  a  Brescia  di  papa  Inno- 
senzo  IV,  che  vi  ravvivò  parte  guelfa,  la  quale  venne  tosto  sconcertata 
dalla  ealata  dell'  imperatore  Corrado ,  che  si  pose  a  campo  presso  Goito. 
Viene  poi  divisando  lo  svolgersi  delle  disposizioni  statutarie,  e  della  suc- 
cessiva fusione  delle  varie  membra  della  provincia  di  Brescia  in  un 
corpo  armonico  per  l'allargarsi  delle  libertà  cittadine  al  contado.  I  con- 
soli di  Brescia  nel  4248  aveano  potuto  ricuperare  il  paese  di  ìfontecchio, 
curia  vescovile  nella  Valle  Camoniea,  sorgente  presso  la  rócca  formidata 
de'Pederici  ghibellini ,  e  per  gratificare  lui  ed  i  luoghi  vicini ,  li  solle- 
varono dalle  angario ,  e  li  pareggiarono  ai  borghi  della  città ,  come 
fecero  con  Orzi,  Puzzolengo  ed  altri  paesi  Importanti  ed  amici.  Così  il 
ooDsiglio  di  Brescia  nel  4855  concesse  privilegi  ad  alcune  famiglie,  a 
patto  formassero  piociola  colonia  a  San  Vigilio  nella  selva  Lugana ,  per- 
chè vi  fossero  schermo  contro  i  malviventi  ai  convento  ed  alla  via. 

Intanto  sorgevano  potenti  signori  ghibellini  nell'alta  Italia  ed  intorno 
Brescia ,  Eccellino  da  Romano  a  Verona ,  Oberto  Pallavicino  e  Boso  da 
Dovara  a  Cremona,  i  quali  seppero  unire  loro  forze  a  danno  delle  li- 
bertà popolari  delle  cit^  lombardo  venete.  Eccelino  capo  della  lega, se- 
condato dalla  nobiltà  ghibellina  di  Brescia,  dopo  parecchi  scontri  nel 
coDtado,  entrò  in  Brescia  nel   4S5S,  mentre  ne  uscivano  per  la  parte 


04  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

opposta  il  vescovo  Cavalcano  Sala,  che  mori  a  Lovere  cinque  anni 
dopo.  Qui  Eccelino  alzò  torri  e  mura  nuove ,  e  sevi  non  altrimenti  che 
ueììe  città  venete.  Ma  non  era  possibile  estendesse  tanto  suo  dominio 
s'egli  fosse  stato  unicamente  feroce»  Quand'  egli  cadde ,  il  partito  ghibel- 
lino in  Italia  soggiacque  all'invasione  degli  Angioini,  né  si  rilevò  che  bre- 
vemente per  la  discesa  di  Arrigo  VII;  laonde,  come  avviene  sempre  quan- 
do detta  passione,  ira  di  parte,  scrittori,  ed  oratori  popolari  e  canta-storie , 
da  noi,  dopo  Eccelino ,  furono  guelfi  massimamente ,  e  ricordarono  ed 
amplificarono  soltanto  il  male  dì  lui.  Il  Verri ,  imparziale,  ne  ristorò 
alquanto  la  fama ,  mettendo  in  luce  anche  quelle  opere  utili  che  gli 
acquistarono  il  partito  con  cui  prevalse.  Anche  Odorici  non  si  lasciò 
andare  alia  declamazione,  ma  notò  di  lui  non  solo  le  opere  di  di- 
fesa in  Brescia ,  ma  disposizioni  statutarie  che  poi  furono  abolite  e 
disperse. 

Pallavicino  e  Dovara  s'accorsero  che  Eccelino  voleva  usarli  stru- 
mento del  suo  principato ,  e  gli  si  volsero  contro ,  e  collegati  con  Azze 
d'Este  e  coi  Torriani,  lo  strinsero  cosi  che  ad  onta  di  suo  mirabile 
valore,  cadde  suU'Adda,  e  fu  condotto  prigione  a  Soncino,  ove  mori 
nel  4S69.  Odorici,  pur  tenerissimo  delle  glorie  bresciane,  non  dis- 
simula che  i  ghibellini  bresciani  ch'erano  con  Eccelino,  quando  lo 
videro  alle  strette  lo  tradirono.  Eccelino  fu  il  primo  che  tentò  fon- 
dare principato  stabile  sull'anarchia  delle  città ,  e  sulla  tradizionale 
eguaglianza  e  libertà  pure  de'grandi  signori,  onde  non  è  meraviglia 
che  anche  in  essi  trovasse  fiera  opposizione ,  e  che  alla  fine  dovesse 
soccombere  più  per  opera  de' ghibellini  che  de' guelfi  medesimi. 

Le  storie  di  Odorici  se,  come  pare,  intesero  diventar  racconti 
popolari  e  quasi  casalinghi ,  fiilUrono  perchè  ora  si  fanno  irte  d'eru- 
dizione dottrinale,  quando  dilagano  in  digressioni  e  polemiche,  che 
poteano  per  economia  e  lucidità  relegarsi  in  appendici,  o  nelle  note  infine 
de'capitoli.  Anche  la  mole  di  quelle  storie  toglie  lusinga  che  possano 
diventare  famigliari  al  popolo ,  mentre  invece  e  per  la  ricca  ed  eletta 
suppellettile  di  documenti ,  e  per  le  ricerche  diligenti  e  cosceoziose  in 
tutta  la  storia  d'Italia,  saranno  sempre  fra  le  opere  preziose  a  con- 
sultarsi dai  dotti  e  dai  ricercatori  non  solo  delle  storie  municipali 
ma  di  quelle  generali  d'Italia.  I  fatti  speciali  di  Brescia  spesso  vi 
sono  affogati  in  quelli  dell'  Italia  o  delle  città  vicine ,  ma  a  chi  sta- 
dia quella  connessione  naturale,  quel  collocamento  critico  de'singoli 
fatti  nel  quadro  dove  appare  la  trama  delle  cause  e  degli  effetti , 
riesce  molto  utile  anche  pel  giudizio  de' fatti  bresciani. 

Noi  senza  proposito ,  ma  condotti  da  quelle  storie ,  abbiamo ,  spe- 
cialmente nelle  cose  bresciane,  veduto  le  relazioni  coi  fatti  generali, 
e  seguiremo  questo  cammino  che  ne  sembra  più  utile  colia  scorta 
di  Odorici.  Il    quale  ne    mena  a  vedere  le  vicende  in    Italia    degli 
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ultimi  Svevì  per  la  calata  degli  Angioini ,  quantunque  siano  fuor 
d'opera  nella  storia  di  Brescia.  I  nobili  generalmente ,  e  per  origine 
e  per  interessi  contìnui  ;  tenevano  dai  ghibellini ,  nondimeno  eranvene 
pure  de'gaelfi ,  e  di  questi  furono  alcuni  forusciti  bresciani  che  man- 
darono a  Filippo  della  Torre  a  Milano,  sollecitandolo  mandasse  ad 
espellere  da  Brescia  ì  Pallavicini  fautori  di  Manfredi  re  delle  Sicilie. 
1  guelfi  del  Piemonte  e  della  Lombardia  valsero  ad  agevolare  il  passo 
all'esercita  di  Carlo  d'Angiò  calato  dall'Alpi  nel  4S65,  ed  a  ravvivare  il 
partito  guelfo  per  modo ,  che  Brescia ,  poco  dopo  cacciati  i  ghibellini , 
accolse  ì  Torriani  con  truppe  di  Bergamo,  di  Como,  di  Milano.  Due  anni 
dopo  rialzarono  il  capo  i  ghibellini  bresciani ,  quando  seppero  che  Cor- 
radino  di  Svevia  era  giunto  a  Verona  per  ritogliere  agli  Angioini  il  regno 
di  Napoli.  E  poterono  espugnare  i  forti  di  Montechiari,  di  Padenghe, 
di  Revoltella  e  di  Desenzano. 

Fra  Brescia  ed  il  lago  d'Iseo  é  una  zona  di  colline  chiamata  volgar- 
mente Francia  Carta,  e  noi  credemmo  avere  dimostrato  quel  nome 
derivare  dal  breve  soggiorno  fattovi  dall'esercito  di  Carlo  d'Angiò ,  cac- 
ciato per  sollevazione  del  popolo  raccolto  ne'castelli  intorno.  Odorici 
revocò  in  dubbio  quella  nostra  asserzione ,  per  avere  trovato  in  Cronaca 
piacentina ,  nominata  una  Flamacurta  sotto  l'anno  4242.  Noi  ricorremmo 
alle  fonti  migliori  onde  chiarire  quel  fatto  nuovo,  e  trovammo  che  il 
CArontcon  de  rebus  in  Italia  gestis ,  in  cui  s' incontra  tal  nome,  fu  scritto 
dopo  il  4884,  quindi  molti  anni  appresso  il  passaggio  dell'Angioino  ; 
all'esercito  del  quale  accenna  particolarmente  la  voce  Flama:  giacché 
poma  da  noi  pronunciasi  fiama,  ed  i  Bresciani  dicono  fiamengà  per 
fiamminga ,  onde  Flama  curta  vale  Fiamminga  o  Fiandra  corta.  Ora 
l'esercito  angioino  qui  era  condotto  dal  conte  Roberto  di  Fiandra ,  quello 
che  cadde  sotto  Capriolo.  Più  importante  è  il  fatto  che  ne'documenti 
pubblicati  dall' Odorici  medesimo,  si  trova  nominata  Franzia  eurta 
Del  4t79,  ed  il  Comune  Francie  curie  nel  4290. 

Odorici  ci  reca  partitamente  le  condizioni  alle  quali  Brescia  nel  4270 
si  pose  sotto  l'alto  dominio  di  Carlo  d'Angiò  dopo  l'uccisione  di  Corra- 
dino.  Allora ,  egli  dice,  anche  gli  statuti  di  questa  città  si  accomodarono 
agli  interessi  degli  Angioini.  Firenze  ch'era  costantemente  il  capo  delle 
leghe  guelfe  nelle  città  interne,  sino  dal  4250,  alla  morte  del  grande 
ghibellino  Federico  II,  avea  ordinato  sua  milizia  del  popolo,  e  la  imi- 
tarono Cremona  nel  4270,  Brescia  nel  4278,  ordinando  gli  Anziani  del 
popolo  e  la  società  dei  mille  del  popolo ,  che  formava  quasi  isola  de- 
mocratica nel  seno  della  commista  repubblica.  Qui  vorremmo  addurre 
qualche  luogo  degno  di  nota  degli  studi!  fatti  dal  nostro  autore  sugli 
statati  manoscritti  di  Brescia,  de'quali  pubblica  estratti  importanti ,  ma 
ne  tarda  di  giungere  al  termine  di  questa  rassegna  ,  che  già  ne  pare 
troppo  diffusa.  Diremo  solo  che  vi  si  stabiliscono  benemerenze  ad  otlu 
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incedici  e  chirurghi  per  servigi  pubblici ,  e  che  fra  loro  è  quel  Fra  Bo- 
naventura d*  Iseo ,  amico  e  collaboratore  di  S.  Tommaso,  di  Alberto 
Magno ,  e  del  grande  Bacone.  E  nel  4S84  imitando  gli  ordinamenti  di 
Venezia ,  compilava  statuti  per  gli  orefici  di  Brescia.  Da  ciò  s'argomenta 
quanto  fosse  avanzata  comparativamente  la  coltura  di  questa  città  nel 
secolo  XIII. 

Ad  onta  di  quest'auge  guelfa ,  i  Federici  fieri  ghibellini  serbavansi 
indipendenti  nelle  rócche  di  Yalcamonica ,  e  scesero  a  distruggere  il 
forte  d*Iseo  nel  428S,  onde  Brescia  fulminò  terribile  bando  contro  loro, 
che  venne  poi  tolto  per  mediazione  di  Maffeo  Visconti,  che  si  poneain 
mezzo  mirando  a  predominare  su  ambo  i  partiti.  Ai  Federici  aderivano 
pure  alcuni  ghibellini  di  Bergamo  e  della  Taltellina ,  i  quali  tutti  si  ri- 
conciliarono col  popolo  di  Brescia.  Già  in  ogni  città  libera  d'Italia  la 
fusione  de'partiti  conduceva  naturalmente  al  principato ,  e  se  Brescia 
non  avesse  avuto  le  insidie  dall'una  parte  de' Visconti,  dall'altra  degli 
Scaligeri  potentissimi ,  instituiva  principato  proprio ,  perchè  nel  4S95  si 
commise  per  cinque  anni  in  balia  al  suo  vescovo-  Berardo  Maggi,  che 
diede  grande  eflScacia  al  governo  di  Brescia  sul  coatado  esalla  diocesi, 
e  promosse  gagliardamente  le  opere  pubbliche.  Onde  sali  in  tanta  fama 
che  a  lui  s'attribuì  il  naviglio  di  Gavardo  quantunque ,  come  mostra 
Odorici  f  l'aprisse  il  popolo  parecchi  lustri  prima.  La  grande  potenza  di 
questo  vescovo  non  derivò  da  nuovo  risorgimento  della  chiesa  come 
potestà  temporale ,  ma  dall'energia  del  carattere  di  lui  e  dalla  grandezza 
({iella  famiglia  ;  ma  quantunque  s'acquistasse  il  titolo  di  Padre  della  Patria 
come  il  grande  Cosimo  due  secoli  dopo ,  e  facesse  gettare  dalle  finestre 
nove  capi  guelfi  che  volevano  serbare  maggiori  libertà,  non  potè  fon- 
dare dominio  ereditario. 

Morto  lui  nel  1309,  rialzò  il  capo  parte  guelfa  con  Tebaldo  Basato, 
uno  degli  espulsi  dal  Maggi,  e  che  diventò  il  rinomato  capo  dell'aadace 
resistenza  di  Brescia  all'armata  tedesca  di  Arrigo  VII  nel  4  34  4.  Odorici 
tenerissimo  delle  glorie  di  sua  città ,  se  è  diligente  ricercatore  d'ogni 
fatto  storico  di  essa,  quando  incontra  opere  egregie  e  celebrate,  come 
questo  famoso  assedio  di  Brescia,  vi  si  effonde  con  predilezione,  e  non 
risparmia  fatica  ad  illustrarlo.  Laonde  quantunque  molti  avessero  già 
scritto  di  quest'assedio,  egli  seppe  aggiungervi  qualche  cosa  nuova.  Ar- 
rigo avea  creduto  dominare  sicuro ,  pacificando  ì  [ì^rtiti ,  come  oonsi- 
gliavanlo  anche  Dante  ed  altri ,  ed  avea  messo  in  Brescia  il  proprio  vi- 
cario Castelbarco;  ma  noi  tollerarono  i  guelfi,  e  coll'armi  riveodicaronsi 
in  libertà.  Ond'egli  da  Cremona  condusse  l'esercito  a  riprendere  Brescia, 
lasciando  delusi  intanto  i  ghibellini  toscani  e  napoletani»  A'danni  di 
Brescia  con  Arrigo  vennero,  dice  Odorici,  i conti  di  Savoia,  il  Delfino 
di  Vienna  ;  i  due  Colonna ,  il  duca  d'Austria ,  i  conti  di  Fiandra,  i  Mar- 
chesi di  Saluzzo,  di  Monferrato,  del  Carretto,  ed  il  patriarca  d'Aquileia, 
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e  vescovi  e  arcivescovi  e  militi  di  Bergamo,  Milano,  Torino,  Vercelli, 
Genova ,  Tortona ,  Verona  ,  Como ,  Cremona ,  Trento.  Ed  è  curioso  no- 
tare che  alcuni  di  questi ,  quarantasei  anni  prima  aveano  favorito  il 
passaggio  dell'Angioino.  L'assedio  e  l'oppugnazione  inutile  durarono 
quattro  mesi ,  e  fluirono  colia  concordia  operata  per  mediazione  del 
cardinale  del  Fiesco  e  del  patriarca  di  Aquìleia.  Un  Fra  Bartolommeo, 
che  scriveva  forse  quarant'anoi  dopo  quell'assedio,  ricordò  in  modo 
lacerto  che  i  Bresciani  difendessero  eziandio  usando  polvere  fulminante; 
ma  Odorici  non  crede  poterne  inferire  come  altri ,  che  veramente  allora 
si  usassero  primamente  artiglierìe  a  polvere.  Noi  attendiamo  ulteriori 
illustrazioni  di  tale  fatto. 

Colla  morte  proditoria  di  Arrigo  VII ,  caduto  in  Italia  il  partilo  im- 
periale ,  Brescia  era  contesa  da  guelfl  e  ghibellini  interni ,  ed  insidiala 
da  Cane  della  Scala ,  da  Maffeo  Visconti  dall'altra ,  ed  anche  dai  |>ella 
Torre  indettati  coi  guelfi.  I  quali  a  sicurarsi,  nel  4349  chiamarono  a 
Brescia  Roberto  re  di  Provenza  favorito  dalla  corte  papale  d'Avignone, 
che  ad  appianargli  la  via,  scomunicava  Visconti,  Scaligeri,  Estensi. 
Ma  quella  protezione  angioina  poco  durò,  e  valse  poco,  in  que' ribolli- 
menti continui,  i  ghibellini  sostenuti  dagli  Scaligeri  neM330  minaccia- 
rono seriamente  la  libertà  di  Brescia ,  la  quale  per  salvarsi  affidossi 
alla  balia  d'un  Consiglio  di  mille  e  cinquecento  cittadini.  E  trepidando 
ancora  e  blandita  dalle  promesse  di  pace  e  di  concordia  di  Giovanni  di 
Boemia  ch'era  a  Trento ,  lo  appellò  a'  ricevere  il  dominio  di  Brescia.  Il 
somigliante ,  e  per  le  stesse  cagioni  fece  Bergamo ,  ma  se  ne  pentirono 
tosto  che  videro  il  tedesco  afforzarsi  di  ròcche  e  di  fidi  suoi,  voler  im- 
perare a  tutti  i  partiti.  Laonde  si  agitarono  cosi  che  Giovanni  in  pochi 
mesi  se  ne  tornò  scornato.  Ma  libertà  repubblicana  a  Brescia  non  rie- 
(Jeva  perciò,  e  Giovanni  non  avea  pure  ripassato  i  monti,  che  Mastino 
della  Scala,  col  favore  d'un  partito  cittadino,  diventò  signore  di  Brescia 
che  vi  lasciò  il  simulacro  del  reggimento  a  popolo.  È  degno  a  conside- 
rare che  le  città  traevano  sempre  a  livellare  sotto  il  loro  diretto  domi- 
nio le  campagne ,  le  valli ,  le  castella  del  territorio,  onde  quelli  che  vo- 
ieano  dominare  le  città ,  ed  erano  estranei ,  come  Visconti ,  Scaligeri , 
Giovanni  da  Boemia ,  rinnovavano  a  quelle  l'autonomia  per  averle  alleate. 

Nel  4332  convennero  nel  castello  degli  Orzi  lo  Scaligero,  Azione 
Visconti,  e  Gonzaga,  gli  Estensi,  a  patteggiare  e  dividersi  Tltalia  sel- 
leotrionale  di  terraferma,  ed  il  Visconti  s'ebbe  Bergamo.  Allora  il  no- 
stro popolo ,  chiuso  per  ogni  lato  da  signori  potenti ,  che  voleauo  e 
doveano  governare  dispoticamente,  non  potendo  rinunciare  alle  antiche 
sue  tradizioni  di  reggimento  libero,  volse  gli  occhi  specialmente  a  Ve- 
nezia rimasta  sempre  libera,  che  da  secoli  era  suo  mercato  principale, 
che  nel  4282  avea  a  Brescia  dato  norme  a  migliorare  le  leggi, che  nel  4287 
•  nel  4303  avea  fraternamente  convenuto  con  Brescia  la  mnnulenz'one 
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delle  vie  commerciali  pel  territorio  bresciaDO.  La  Riviera  di  Salò  più 
prossima  tanto  a  Venezia  pel  Mincio ,  che  alle  vessazioni  signorili  da 
Verona  e  da  Trento ,  nel  4  339  chiese  ed  ottenne  protezione  della  grande 
marinara ,  che  novantadue  a.nni  dopo  dovea  ricevere  il  dominio  di  Bre- 
scia. Venezia  nel  4334  mandò  un  podestà  alla  riviera  di  Salò,  e  consi- 
gliò riforme  di  statuti  secondo  lo  spirito  proprio,  ad  onta  delle  proteste 
di  Azzone  Visconti.  Il  quale  dopo  avere  soffiato  nella  lega  principi  con- 
tro Mastino  Scaligero  e  suscitati  partiti  nella  Bresciana,  colle  forze  proprie 
e  con  quelle  de' collegati  espugnò  Orzi,  Canneto,  Palazzuolov ed  anche 
Brescia ,  dove  per  lui  combattevano  parecchi  nobili ,  indi  Valle  Gamonica. 

Luchino  Visconti,  succeduto  ad  Azzone  nel  4339,  trovò  pretesti  per 
combattere  i  comuni  della  riviera  Benacense ,  la  quale ,  dice  Odorici , 
volea  essere. della  repubblica  di  Venezia;  ma  quella  era  ancora  troppo 
lontana,  ed  in  terraferma  possedeva  soltanto  Conegliano  dà  due  anni. 
In  questi  liberi  sviluppi  politici ,  aumentavano  le  forze  materiali  dei 
comuni  e  delle  famiglie  predominanti ,  e  seguendo  nostre  tradizioni 
civili,  si  volgevano  anche  alle  cose  utili  e  belle.  Laonde  nel  4330  fu 
aperto  su  quel  di  Brescia  e  di  Cremona  il  canale  Antegnato  per  le  irri- 
gazioni, e  sette  anni  dopo,  gli  Oldofredi  d'Iseo  riattarono  il  canale  Fa- 
sia  tratto  dalle  acque  dell* Olio  prima  per  irrigare,  indi  usato  anche 
pe  trasporti.  Gli  storici  ulteriori  aveano  attribuito  a  Berardo  Maggi  la 
prima  escavazione  del  canale  di  Gavardo ,  a  Cristoforo  Odolfredi  quella 
della  Fusa,  e  fu  la  diligenza  di  Odorici  che  fece  rimontare  più  su  l'ori- 
gine  di  quelli.  Bernabò  Visconti  poi  nel  4367  aperse  il  grosso  canale  di 
Asola  e  Carpenedolo,  e  la  fossa  Regia  là  vicina. 

Nel  4354  Brescia,  Bergamo,  Crema  e  Valcamonica  toccarono  a 
Bernabò  Visconti ,  del  quale  dice  Odorici  che  fu  il  più  popolare  de' Vi- 
sconti. E  ricercando  la  causa  di  questo  strano  fenomeno  credette  rin- 
venirla in  ciò,  che  Bernabò  e  non  ebbe  e  non  volle  mai  avere  pace. 
Ma  se  noi  leggiamo  i  documenti  di  quel  tempo,  troviamo  che  quel- 
Tefferato  Bernabò  che  faceva  tremare  i  nobili ,  concedeva  privilegi  a 
valli ,  e  comuni  montani  di  Bergamo  e  di  Brescia ,  i  quali  poi  ne  ripe- 
tevano il  nome  riconoscenti ,  e  ne  ammiravano  la  gagliardia  dello  spi- 
rilo. Brescia  potè  ricordare  Bernabò  per  apertura  di  canali  irrigatorìi, 
per  costruzioni  pubbliche ,  pei  catasto  generale ,  per  riforma  degli  sta- 
tuti. Nulladimeno  alcuni  nobili  bresciani  di  parte  guelfa  sollevarono  le 
valli  Trompia  e  Sabbia,  e  le  posero  sotto  la  protezione  degli  Scaligeri; 
ma  Bernabò  fu  attivo  e  pronto  alle  difese  co'ghibeliini.  E  ne  sorsero 
scontri ,  vendette ,  fazioni  variamente  narrate  dagli  scrittori  o  mendaci 
per  partito ,  o  male  istrutti  :  però  qui  è  lodevole  l'accuratezza  di  Odo- 
rici a  sceverare  il  vero ,  a  trarre  dal  labertnto  de'  fatti  bene  ordinata 
narrazione.  Bernabò,  raCTermato  suo  dominio  in  Brescia,  tentò  sicurarlo 
mediante  valide  opere  interne  di  difesa.  Cosi  egli  fece  a  Bergamo  ed 
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altrove  :  cosi  aveano  fatto  i  suoi  antecessori  ;  e  le  castella  e  le  torri 
magnifiche  erette  dai  Visconti ,  mentre  segnano  un  progresso  nelle  arti 
edificative,  mostrano  come  quella  forte  famiglia  adoperasse  ordinata- 
mente a  fondare  possente  principato  militare ,  e  facesse  progredire  le 
arti  belliche  in  Italia.  Sotto  Galeazzo  Visconti  del  4388  furono  registrati 
nelle  milizie  bresciane  4 Smila  cittadini,  iOmila  nel  territorio. 

Chi  procede  schietto  nel  giudizio  degli  scrittori,  e  non  si  pasce 
della  vanità  di  trovarli  in  fallo ,  né  va  in  traccia  di  provocazioni  lette- 
rarie ,  deve  tener  conto  di  tutto  quel  bene  che  un'  opera  ha  potuto  fare, 
delle  circostanze  in  cui  l'autore  dovette  trovarsi ,  delle  fatiche  che  durò, 
delle  difficoltà  superate ,  delle  cose  nuove  tratte  in  luce.  Odorici  che 
vagliò  tante  spinose  ed  intricate  quistioni,  che  raccolse  tante  cose  sparse, 
dovette  giovarsi  d'una  moltitudine  di  note,  che  poi  avrà  messe  insieme 
ed  ordinate  per  tempi  e  per  materie.  Non  è  meraviglia  quindi  se  una 
di  queste  note  collocò  fuor  di  luogo,  ingannato  da  analogia.  Sotto 
ranno  4368,  alToccasioue  della  calata  di  Carlo  IV  di  Lussemburgo  in 
Italia,  pose  fotti  e  nomi  che  si  riferiscono  a  quella  del  1865  di  Carlo 
d'Angiò,  e  ciò  a  pag.  499  del  Tomo  VII,  ripetendo  errore  che  gii  era 
corso  ne'  fascicoli  di  continuazione  alla  Storia  del  Bravo.  Se  i  nemici 
di  Odorici  si  fossero  accorti  di  questa  scorrezione,  presentandola  iso- 
lata e  magnificandola ,  e  tacendo  il  bene  onde  é  circondata,  avrebbero 
})0tuto  gioire  di  averlo  ofleso  nel  vivo.  Desideriamo  che  questo  esem- 
pio d'uno  scrittore  diligentissimo ,  d'un  critico  fino ,  che  cade  in  scor- 
rezione forse  per  caso  fortuito ,  ammonisca  a  temperanza  nelle  censure, 
ed  a  modestia  ne'vanti ,  perchè  accanto  la  rosa  si  può  trovare  la  spina. 

Per  dare  conto  della  storia  di  Odorici,  noi  non  intendiamo  scrivere 
un  sommario  delle  cose,  traendolo  dai  volumi  di  lui;  quindi  non  di- 
remo delle  continue  e  minute  guerre  di  partiti  nella  provincia  di  Bre- 
scia sotto  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti ,  che  sono  divisate  dal  nostro 
scrittore.  Al  partito  popolare  delle  nostre  città  i  dominii  militari  de'Vi- 
sconti  ghibellini  diventavano  intollerabili,  molto  più  che  a  libertà  veniano 
loro  continui  conforti  dalle  vecchie  sorelle  Firenze  e  Venezia.  Gli  alpi- 
giani di  Brescia ,  serbatisi  costantemente  democratici ,  nel  4  404  scesero 
co'  Fiorentini  contro  Giangaleazzo,  e  chiesero  ed  ottennero  il  turpe  soc- 
corso di  Roberto  di  Baviera.  Ma  la  virtù  del  Visconti  prostrava  tutti . 
quando  mori  improvviso  l'anno  dopo..  Se  campava,  avrebbe  fondato 
forte  regno  con  sole  armi  italiane ,  in  cui  sopprimeva  bensì  gli  ordini 
popolari,  ma  lasciava  il  Comune,  fusione  di  vari!  clementi ,  come  nota 
Odorici ,  seguendo  il  Litta.  La  morte  di  quel  forte  fu  segno  di  solle- 
vazione al  partito  guelfo  nelle  valli ,  ed  in  Brescia  che  cadde  in  potere 
di  quelli  nel  4403.  al  cui  soccorso  venne  da  Padova,  coU'assenso  di  Ve- 
nezia, Francesco  Carrara.  Non  possiamo  tener  dietro  alle  drammatiche 
narrazioni  dell'Odorici  de'  fatti  arditi  e  sanguinosi  tra  guelfi  e  ghibellini 
in  questa  città,  dove  gli  eredi  Visconti  mandarono  per  loro  Pandolfo 
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Malatesta ,  il  quale  volle ,  come  altri ,  porsi  sui  due  partiti  e  fondarsi 
un  principato.  La  reggenza  de'  Visconti  s'accórse  di  ciò ,  ma  non  polè 
sotirarsi  a  lai  e  dissimulò;  onde  Panddfo  nel  440i  fa  padrone  della 
Bresciana,  tranne  alcane  castella  che  serbaronsi  ai  ghibellini  ed  a  Ca- 
terina Visconti.  Onde  rìpullalarono  ovunque  i  due  grandi  partiti ,  e  ri n- 
novaronsi  le  stragi  fraterne  che  duravano  per  quelli  da  -quasi  due  se- 
coli ;  ed  il  nostro  scrittore  le  viene  raccontando. 

In  tanto  imperversare  d'armi  principesche,  l'antica  libertà  comunale 
non  appariva  più ,  e  le  alleanze  di  Venezia  e  di  Firenze  non  erano 
efficaci.  I  montanari  nostn  non  aveano  mai  perduta  la  tradizione  della 
fraternità  eoi  Reti  della  Svizzera,  coi  quali  avean  rinnovato  i  patti  di 
amicizia,  quando  quelli  ricoverarono  Arnaldo;  laonde  agli  Elvetici  già 
6orenti  nelle  libertà  comunali ,  volgevano  i  nostri  le  aspirazioni ,  e 
Guglielmo  Tengattini  nel  4  il)  in  Brescia  osò  proporre  lega  coi  Grigioni 
con  una  orazione  che  Odorici  adduce ,  dove  fra  l'altre  cose  si  legge  : 
cr  Noi  abbiamo  esperimento  che  li  principi  italiani ,  che  si  sono  usar- 
<r  pati  in  diversi  tempi  ti  dominio  della  nostra  Repubblica ,  ci  sono  ria- 
«  sciti  tiranni.  Cessata  la  libertà ,  nacquero  fra  le  tenebre  della  servitù 
<r  t  conflitti  delle  discordie  civili ,  che  tante  volte  diedero  quasi  l'ultimo 
d  sterminio  alle  genealogie  bresciane  ».  Dice  come  li  Svizzeri  offrissero 
loro  lega  oObnsiva  e  difensiva,  e  conchìude:  a  Faremo  tutti  insieme 
•e  una  Repubblica ,  che  sarà  un  immutabile  antemurale  contro  li  pò- 
«  poli  oltramontani ,  ed  un  freno  alle  cupidigie  di  tanti  principi  Ita- 
«  liani  ».  Ma  le  armi  principesche  non  lasciarono  rìescire  quelle  trat- 
tative. 

Invece  scendono  in  campo  altri  ambiziosi  e  capitani ,  e  spicca  fra 
loro  il  Carmagnola,  mandato  da  Filippo  Maria  Visconti  contro  il  Mala- 
testa,  e  che  dopo  alcune  vittorie  entrò  in  Brescia  nel  4i84.  Per  Pan- 
dolfo  Brescia  venne  confortata  della  riapertura  della  zecca  di  alcune 
costruzioni  pubbliche,  e  del  soggiorno  del  suo  eompatriotta  Gentile  da 
Fabriano ,  il  massimo  pittore  de'tempi  suoi ,  che  qui  educò  valenti  ar- 
tisti, fra'quali  spiccarono  Prandino^  Testorino,  Foppa.  Il  Visconti  ap- 
pena ebbe  il  dominio  di  Brescia ,  seguendo  le  tradizioni  de'suoi  mag- 
giori ,  si  diede  a  premunirsi  di  ròcche  e  di  torri ,  onde  dovette  far  pe- 
sare sulla  città  balzelli  più  gravi  che  quelli  già  elevati  del  Malatesta. 
Se  a  ciò  s'aggiunga  che  i  di  lui  commissari  straordinari  in  Brescia , 
facevano  appiccare  pure  senza  processo,  s'argomenterà  come  il  popolo 
dovea  indignarsene.  Venezia  allora  avea  già  ottenuto  il  dominio  delle 
citte  oltre  il  Mincio  ;  però  ravvivossi  il  partito  popolare  bresciano  di  porsi 
sotto  le  ali  del  leone  di  San  Marco.  Le  antiche  e  potenti  famiglie  guelfe 
Avogadro,  Sala,  Averoldi  allora  congiurarono  per  la  repubblica  di 
Venezia»  e  tratti  alla  città  armati  delle  valli  che  s'erano  già  profferte 
spontanee  a  Venezia,  e  di  Francia  Corta,  il  47  marzo  4426,  con  arie 
e  con  valore  s'impadronirono  della  cillà,  tranne  che  de' forti  rimcisti 
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ai  Visconti.  Id  quel  giorno  medesimo  giunse  a' congiurati  il  soccorso 
dell'armi  veneziane  condotte  dal  Carmagnola,  staccatosi  due  anni  prima 
di!  Fiscooti.  L' Odorici  adduce  testimonianze  bresciane  contemporanee, 
che  accusano  quel  grande  capitano  d'avere  ucciso  di  propria  mano  di- 
ciassette prigionieri,  e  d'essere  stato  disposto  a  tradire  il  Visconti  per 
denaro. 

Le  rócche  di  Brescia  erano  ancora  difese  pel  Visconti  dai  valentissimi 
Fraocesoo  Sforza  e  Niccolò  Piccinino,  qoando  questa  città  il  6  ottobre 
del  4it6  prestò  giuramento  di  fedeltà  »  Venezia,  essendosi  ad  essa  già 
dati  spontaneamente  Asola,  Salò,  Orzi,  Montechìaro,  castelli  molto 
importanti.  Filippo  Maria  minacciato  d'altra  parte  da  Firenie,  scese  a 
ietti,  ed  ii  34  dicembre  di  qneiranno  cedette  a  Venezia  tutta  la  pro- 
vincia di  Brescia.  Cosi  ebbe  principio  quel  doannio  della  serenissima 
repubblica  che  durò ,  (!on  lievi  interruzioni ,  trecento  settant'anni.  Odo- 
rici ne  discorre  io  tre  volumi ,  de^qtiali  smo  ad  ora  è  pubblicato  solo 
il  primo.  Quella  repubblica,  come  Roma ,  non  aceomunarv»  alle  prorincie 
sue  la  sovranità ,  e  però  il  governo'  partiva  sempre  da  Venezia  ;  ma 
offeriva  alle  popolazioni  vantaggi  commerciali,  giustizia  di  procedura, 
economia  d'amministrazione  e  rispetto  alle  istituzioni  comunali.  Queste 
cose  sapeano  le  popolazioni  cbe  ne  proferivano  il  dominio ,  e ,  come 
avviene ,  immaginando  pretendevano  da  Venezia  aneora  pidr  che  essa 
potesse  attenere.  Il  di  lei  compito  diventava  difficile  perchè  ogni  valle, 
ogni  castello,  ogni  città ,  ogni  borgata  pretendeva  esenzioni ,  privilegi , 
indipendenza  da^vieini  non  solo ,  ma  anche  pmtvalenza  an  loro.  Essa 
dovea  conciliare  Tonità  nella  varietà  y  V  indipendenza  amministrativa 
ioeale  coi  vincoli  alla  città  della  provincia  ed  alla  dominante ,  onde 
dovea  necessariamente  lasciare  molto  pretese  nen  soddisfatte,  offendere 
molte  alterezze. 

Odorici  risponde  a  quelli  che  gli  richiesero  stile  più  calmo  e  più  ri- 
messo, avere  preso  la  concitazione  dal  soggetto.  In  lui  e* è  del  poeta, 
e  quest'indole  gli  salta  fuori  anche  nelle  più  gravi  disquisizioni  storiche 
0  6loso6che  senza  forse  ch'egli  se  ne  avvegga.  Quando  il  calore  e  T ispi- 
razione poetica  escono  misurati,  amenizzano  la  narrazione;  ma  se  pro- 
rompono incomposti  fanno  disarmonìa ,  ed  a  ciò  devono  avere  falla  al* 
Iasione  gli  amici  di  lui.  Molto  più  che  talvolta  usa  pure  cadenza  poetica, 
ed  intarsia  immagini  e  parole  tolte  a  passi  notissimi  dt  Dante,  di  Manzoni, 
di  Foscolo. 

in  lavoro  come  queste  Storie  dell'Odorici ,  che  trae  in  luce  una  mol- 
titudine di  fatti  nuovi  relativi  alla  storia  d'Italia ,  che  ne  rettiica  molti 
altri ,  che  riassume  studii  di  diecine  d'anni ,  fatti  su  tutto  il  materiale 
storico  nazionale  con  acume  di  critica ,  quelle  che  notammo  sono  lievi 
ombre  che  non  valgono  ad  offuscarne  la  gloria.  Per  luì  fu  eretto  a  Bre- 
scia monumento  storico  che  devono  invidiare  mólte  città  italiane. 

G.  Rosa. 
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Mbhorib  dblla  Rbale  Accadbmia  obllb  Scibmzb  di  Torino. 
Serie  seconda;  dal  Tomo  XI  al  XVII  inclusive  (4). 

Sclense  ■■•rall  j  9t«rÌ0he  «  Pltoloslche. 

Seguitando  la  nostra  rassegna  di  quelle  Memorie  dell' Aocademia 
Torinese  scelte  nella  seconda  Serie ,  cbe  hanno  relazione  colla  Storia 
d' Italia ,  ci  proponiamo  oggi  di  completare  Tesarne  di  quanto  finora  ne 
é  stato  pubblicato  (8). 

Questi  volumi  che  ci  restano  a  percorrere  sono  certamente  degni 
essi  pure  della  collezione  di  cui  fanno  parte  ;  ma  vi  troviamo  con  do- 
lore già  venuti  mancando  per  morte  alle  file  dell' Accademia  più  di  uno 
di  que'  valorosi ,  che  l'avevano  con  più  egregie  prove  illustrata  ;  e  quan- 
tunque i  chiamati  ad  occuparne  il  vacuo  diano  a  conoscere  di  saperlo 
fare  strenuamente  ;  l'acquisto  di  nuovi  amici  non  vale  mai  a  spegnere 
il  desiderio  dei  perduti. 

Più  frequenti  che  nell'altra  parte  della  Serie,  ci  si  offrivano  in  que- 
sta disquisizioni  che  non  avevano  legame  necessario  colla  storta  d' Ita- 
lia ;  ond'é,  che  per  quanto  fossimo  tentati  dal  pregio  loro  a  discorrerne, 
come  già  la  prima  volta ,  il  soverchio  numero  ce  ne  distogliesse  ;  che 
il  piacer  nostro  non  doveva  troppo  farci  dimenticare  il  fine  esclusivo 
di  questo  Archivio:  soprattutto  che  ci  restava  per  sempre  tra  le  mani 
tanta  mole  di  cose ,  che  ci  fossero  cosi  bastate  le  forze ,  come  bastava 
la  materia  ad  uno  studio  e  vario  a  sufficienza  e  non  punto  breve,  per 
lo  spazio  di  cui  potevamo  disporre  in  questi  fogli. 

Sopra  alcune  Antichità  Sarde,  ricavate  da  un  manoscritto  del  secolo  XY; 
Memoria  del  Luogotenente  Generale  Alberto  Della  Marmora  ,  Sena- 
tore del  Regno. 

Rapporto  della  Giunta  Accademica  intomo  alla  pergamena  Sarda  conte- 
nente un  Ritmo  storico  della  fine  del  secolo  VII, 

Studi  storioi  sulla  Sardegna ,  per  Pietro  Martini 

L'archeologia  Sarda  in  questi  ultimi  tempi  ha  fatto  di  grandi  e  ina- 
spettati  acquisti,  ha  tratto  in  luce  doòumenti  di  molto  valore  che  gia- 
cevano inutili  da  secoli ,  e  di  alcuni  de'quali  anzi  era  sempre  stata 

(4J  Vedi  Del  (omo  X,  parie  II,  pag.  60-1000. 

{%)  Mentre  però  si  attendeva  a  questo  Articolo ,  rAccademia  ha  dato  fuori  ud 
altro  volume. 
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ignota  resistenza  agli  studiosi;  né  ciò  solo,  ma  non  si  a\eva  avuto  mai 
per  altra  vìa  indizio  dei  fotti  che  essi  rivelarono.  E  ben  meritava  qtie- 
st'  isola  che  si  riaccendesse  Tamore  di  rovistarne  le  antiche  reliquie , 
se  già  Erodoto  vi  aveva  trovato  sepolcri  regi  che  gli  ricordarono  quello 
del  padre  di  Creso ,  e  se  ogni  qualvolta  un  erudito  volle  farvi  indagini  y 
sempre  gli  vennero  scoperte  vestigia  dei  temosforì  più  remoti.  La  fllo> 
logia  fenicia ,  a  cagion  d'esempio ,  se  ha  qualche  còrpo ,  lo  deve  in  non 
piccola  parte  ai  materiali  fornitile  dalla  Sardegna. 

Il  Generale  Alberto  Della  Marmerà,  che  ha  tanto  ben  meritato  di  que- 
st'isola indagandone  la  storia  fisica  e  civile,  mentre  faceva  incètta  di  docu- 
menti d'ogni  generazione  che  gli  fossero  scorta  nelle  sue  dotte  ricerche, 
ebbe  la  ventura  di  trovare  una  collezione  disegnata  sul  cadere  del  seco- 
lo XV  di  molto  curiose  antichaglie,  o  decisamente  sarde,  o  che  erano  state 
copiate  nell'isola,  quantunque  di  provenienza  straniera.  Ella  è  una  pre- 
ziosa raccolta,  come  lo  danno  a  vedere  i  nuovi  fatti  che  rivelò  al  6e- 
uerale  e  le  ingegnose  congetture  di  cui  gli  è  stata  occasione  ;  oltre  di  che 
«  aggiunge  all'attuale  suo  pregio ,  l'esser  oggi  andati  o  perduti  o  periti 
in  gran  parte  gli  oggetti  che  ella  rappresenta:  nò  questa  circostanza  deve 
scemarne  l'autorità,  poiché  fu  fatta  da  un  antiquario  sardo  per  uso  di  un 
cavaliere  spagnuolo,  intendentissimo  egli  pure  di  queste  materie;  bensì 
è  da  deplorare  che  solo  poche  linee  di  scritto  accompagnino  i  disegni , 
e  queste  per  indicare  il  luogo  dove  il  monumento  esisteva,  e  nuU'altro; 
non  vi  si  fa  neppur  cenno  della  qualità  del  medesimo ,  né  di  opinione 
alcuna  intorno  al  suo  significato. 

Il  dotto  Generale  poi  a  questi  disegni  fé'  seguire  altre  copie  di  idoli, 
ed  epigrafi ,  e  scarabei ,  e  simili  cose  ,  recentemente  scavate  nelle  ruine 
di  Tharros ,  e  che  prestano  allo  studio  di  quelle  prime. 

Crede  il  La  Marmora  vedere  in  più  d*una  di  codeste  antiche  figu- 
re ,  simboli  appartenenti  al  naturalismo  religioso  che  dovette  precedere 
la  vera  idolatria;  ed  altre  le  ascrive  al  misticismo  astronomico,  che  si 
può  dire ,  parmi ,  un  secondo  stadio  di  quella  più  antica  religione.  Se 
ciò  fosse,  elle  sarebbero  de' più  vetusti  monumenti  d'Europa,  e  tali 
anzi  che  nella  stessa  Asia  non  se  ne  vedrebbero  molti  di  cosi  veneranda 
antichità':  ma  questa  materia  del  simbolismo  è  la  più  ardua  di  tutta 
l'antiquaria.  Del  resto,  intorno  alle  opere  del  La  Marmora ,  e  all^  inter- 
IM-etazioni  di  lui  de*a>onumenti  sardi ,  fu  già  discorso  in  questo  medesimo 
Archivio  da  un'abilissima  penna  (1);  e  noi  solo  vi  aggiungeremo  che  di 
tulli  i  cimeli  copiati  nel  manoscritto  del  quale  accenniamo ,  la  maggior 
importanza  l' hanno  le  epigrafi  latine,  che  forniscona  alla  storia  dell'isola 
nuova  materia ,  ed  aggiungono  lustro  alla  fama  di  lei.  Tale  è  il  fram- 
mento di  quella  che  darebbe  notizia  di  una  vittoria,  probabilmente  sui 

vi)  Tom.  Xn,  Pai.  I.  Le  Antichità  deWlsola  di  Sardegna  ec. ,  di.AUu  Vannticci. 
AM<:ii.ST.lTàL.,  Ninwa  Serie  ,  T.Xni  ,  P.L  io 
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Saracini,  ottenuta  dai  Turritani  guidati  dal  loro  giudice:  il  Generale 
Della  Marmora  crede  sia  il  fatto  di  quel  Pietro  da  Cagliari  che  viveva 
nel  4164  dell'era  cristiana.  Un'altra  iscrizione  ricorda  l'audacia  eroica 
di  una  donna  Vera,  principessa  Turritana,  la  quale,  sorpreso  un  pu- 
gno di  Saracini  mentre  stavano  per  appiccar  fuoco  alle  tende  de' suoi, 
ne  uccise  due  di  propria  mano  ;  e  messo  il  campo  a  rumore  e  scagHa- 
tolo  sul  grosso  del  nemico ,  che  s'avanzava  sperando  nella  insidia  di 
quella  sua  vanguardia ,  fu  causa  che  fossero  macellati  duemila  infedeli. 
L'amazone  con  questa  strage  vendicò  il  marito,  se  cosi  va  inteso  il  testo 
di  quel  latino,  che  in  vero  sembrerebbe  significare  lutfallro:  «  Quae 
«  est  bene  satisfacta  prò  morte  de  suo  sponso  Artemio  ».  L'epoca  di 
questo  avvenimento ,  il  quale  del  tutto  ignoravasi ,  sarebbe  l'anno  mille; 
apteriore  pertanto  di  22  anni  al  primo  sorgere  della  flotta  Pisana  suU 
r  isola. 

Un'altra  lapide  è  l'iscrizione  posta  nel  4022  da  una  dama  Sosanna, 
sulle  ossa  di  un  figlio  e  del  marito,  uccisi  entrambi  dai  Maomettani. 
Quel  marito,  che  sembra  forse  un  fratello  dell'eroica  Vera,  dovrebbe 
essere  stato  l'ultimo  dei  Sardi  che  tennero  il  Giudicato  di  Torres;  poi- 
ché dall'anno  della  sua  morte  ha  principio  la  nuova  serie  dei  Giudici 
Pisani.  Le  due  epigrafi  citate  fanno  pertanto  testimonianza  che  agli  ìso- 
Jani  pure,  non  alle  sole  milizie  di  Pisa  e  di  Genova,  è  dovuta  la  lode 
di  avere  fortemente  combattuto  in  Sardegna  i  Saracini. 

Ricorderemo  infine  l'epigrafe  che  ne  chiarisce  la  causa ,  finora  sco- 
nosciuta, della  morte  precJoce  di  Barisene  IH,  re  di  Torres,  avvenuta 
nel  1236.  Questo  marmo  fa  noto  che  la  si  deve  imputare  ad  Ubaldo, 
cognato  del  giovinetto  re ,  il  quale  per  isgombrarsi  la  via  al  potere , 
prezzolò  sicari  che  lo  assassinassero. 

Ma  la  scoperta  che  portò  maggior  lustro  agli  annali  della  Sardegna 
è  quella ,  recente  pur  essa ,  di  un  Ritmo  storico  della  fine  del  secolo  VII 
di  Cristo;  che  fu  dall'Accademia  torinese  dichiarato  monumento  sincero, 
e  dal  Martini  sottoposto  a  rigoroso  sindacato  critico. 

Pochi  anni  fa,  certo  frate  dell'  isola  vendette  al  Martini,  che  sapeva 
assai  voglioso  di  codeste  carabàttole ,  un'  antica  pergamena  ?  da  lui 
trovata  fra  le  carte  del  proprio  padre,  il  quale  era  stato  notajo.  L'acqui- 
rente,  .vistolo  documento  di  molto  pregio,  ne  fé'  dono  all'Università  di 
Cagliari  che  lo  ha  preside  ;  e  poco  appresso  lo  pubblicò  per  le  stam- 
pe (4).  Quel  frate  poi ,  che  aveva  saputo  far  pagare  la  voglia  all'uomo 
dotto,  non  tardò  a  ricomparirgli  dinanzi  con  altre  membrane,  ma 
queste  scovate  altrove  ;  non  volle  però  dire  in  qual  luogo ,  e  sì  crede 
fosse  in  un  convento  di  Zoccolanti  ad  Oristano.  Fra  queste  v'era  il  pre- 
zioso Ritmo ,  del  quale  abbiamo  ad  intrattenerci. 

(1}  Pergamena  di  Arborea  illuslrata,  Cagliari  <846. 
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La  fortuna  ci  preservò  il  curiosissimo  documento  col  farlo  cadere, 
è  già  gran  tempo,  nelle  mani  di  un  legatore  di  libri ,  il  quale  ne  vesti 
un  suo  volnmone  :  per  tale  vicenda  ha  potuto  dormire  secoli  interi ,  solo 
forse  insidiato  dalle  tignole.  Porta  scritto  nel  rovescio  P.  (Pergami)  V, 
Bn  aequesia  Pergami  se  contenen  moltes  ma$$a  antiehes  noticiesde  la  no- 
strcr  hla  de  Cerdenya;  e  non  accade  avvertire  che  sono  caratteri  assai 
più  recenti  della  materia  storica  del  manoscritto;  la  quale  è  stesa  in 
quella  forma  a  un  dipresso  che  il  Habillon  diceva  scrittura  Merovingia, 
che  altri  opinò  fosse  longobardica ,  ma  che  oggi  i  paleografi  ritengono 
essere  il  minuscolo  romano  dei  bassi  tempi.  Ogni  esterno  aspetto  della 
pergamena  la  dice  autentica;  e  se  vi  è  nato  dubbio,  fu  sul  contenuto  del 
Ritmo,  che  ci  dà  più  di  un  fatto  in  contradizione  di  altri ,  i  quali  nella 
storia  vulgata  tengono  il  loro  luogo  ;  ed  anche  de'  nuovi  interamente , 
tuttoché  strepitosi.  Ma  disti nguansi  i  più  antichi  tempi  di  cui  fa  men> 
zione ,  dai  vicini  ai  giorni  deirautore ,  e  da  quelli  della  stessa  vita  di 
loi  :  dei  primi  ripete  la  tradizione  come  la  trovava  sussistere  fra'suoi 
coetanei,  e  coincide  sufficientemente  con  Diodoro  Siculo,  Pausania,  Stra- 
bene e  gli  altri  più  illustri  che  ne  tennero  parola;  ì  fatti  meno  remoti, 
ma  non  per  anco  sincroni  al  poeta ,  ci  erano  poco  manifesti ,  per  iscarsìtà 
di  scritti  che  in  quel  tempo ,  già  di  decadenza,  parlassero  delle  cose  del- 
l'isola. In  quanto  poi  a  ciò  di  coi  sembra  essere  stato  egli  medesimo 
(estimone ,  e  che  veramente  Io  ha  mosso  a  dettare  il  Ritmo  (non  es- 
sendo il  resto  che  digressione),  se  in  tutto  è  nuovo,  non  si  può  disco- 
noscere che  non  entri  ad  occupare  un  vuoto ,  il  quale  nella  storia  si 
trovava ,  e  non  combini  colle  nozioni  che  abbiamo  dei  tempi  prece- 
denti e  di  quelli  che  immediatamente  vi  tenner  dietro. 

Questo  Ritmo ,  che  il  Martini  dice  analogo  all'altro  dei  tempi  di  re 
Pipino  figlio  di  Carlo  Magno,  che  fu  pubblicato  dal  Maffei,  celebra  il 
regno  nazionale  di  Gialeto,  il  quale  ebbe  la  gloria  di  sottrarre  la 
Sardegna  all'impero  d'Oriente  e  farla  donna  di  sé ,  sul  tramontare 
del  secolo  VII.  È,  come  vedesi ,  un  avvenimento  ben  grave,  eppure  non 
se  ne  aveva  indizio  ;  però  non  si  trovava  dopo  quell'epoca  né  Greco  né 
Sardo,  né  altri  che  più  facesse  motto  di  imperiale  signoria  sull'isola  , 
senza  che  fosse  detto  come  se  ne  liberasse. 

Comincia  il  Ritmo  apostrofando  la  Sardegna  «  felix  et  beata  Mediter- 
ranei major ,  post  Siciliam ,  insula  »  ;  e  ci  narra  la  causa  di  tanta  bea- 
titudine. Era  preside  nell'isola  per  l'imperatore  Giustiniano (II)  un  Mar- 
cello, uomo  scostumato,  ladro  e  crudele,  che  si  teneva  cinto  di  ca- 
gnotti di  lui  degni;  oche  infine,  d'altro  più  non  curante,  se  ne  dichiarò 
monarca.  Ma  un  trono  cosi  fondato  vacillava  ;  non  che  la  corte  greca 
lo  minacciasse  ;  ma  gli  isolani  mal  comportavano  che  quella  peste  si 
perpetuasse  fra  loro  con  una  dinastia.  Il  nuovo  re ,  pertanto ,  credette 
di  assicurarsi  col  togliere  di   mezzo  i  più  cospicui  cittadini  ;  e  fra  gli 
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altri,  fé' gettare  in  carcere  un  Antonio,  il  quale  essendo  genero  di  Già- 
le(o,  capo  della  maggiore  famiglia  dell' isola,  fu  causa  della  sua  mina: 
|)erché  Gialeto,  coirppera  anche  di  valorosi  fratelli ,  sollevò  la  moltitu- 
dine ,  uccise  il  tiranno ,  e  fu  gridato  re  in  luogo  di  lui.  Né  poi  questo 
regno  ebbe  seguito  difforme  dal  principio.  Gialeto  non  curossl  di  chie- 
dere airiroperatore  greco  un  assenso ,  che  probabilmente  gli  sarebbe 
stato  negato ,  o  per  lo  meno  avrebbe  impacciato  i  suoi  disegni ,  che 
erano  di  adoperare ,  come  fece ,  tutte  le  vitali  fQrze  della  patria  a 
farla  prosperare.  L'autore  del  Ritmo  dopo  aver  ciò  narrato ,  chiama  a 
parte  del  suo  giubbilo  anche  i  primi  temosfori  della  Sardegna  ;  e  quindi 
prende  le  mosse  a  toccare  delle  più  antiche  patrie  memorie.  È  questa 
una  invenzione  più  felice  che  non  avrebbe  fatto  supporre  la  qualità 
dei  versi  ;  e  fu  poi  venturosissima  per  aver  condotto  il  poeta  a  ripetere 
tradizioni ,  alle  quali  cosi  venne  aggiunto  non  poco  valore.  Celebra , 
come  era  già  comune  credenza,  dall'archeologia  confermala,  primi 
dirozzatori  dell'isola  i  Fenici;  e  con  questi,  in  ciò  pure  d'accordo  con 
altre  memorie,  fa  venire  altre  schiatte: 

t  Et  vos  primum,  o  Phoenices,  qui  invenislis  insulam, 
Atque  postea  conduxistis  gentes  et  populos. 
Et  Sidooes  et  Thyrios  et  multos  Aegyptios  ». 

Il  Manno,  storico  della  Sardegna,  dice  che  si  credevano  venuti  coi 
Fenici ,  di  que' Cananei  stati  dispersi  dalle  vittorie  di  Giosuè;  ma  il 
nostro  documento  fa  ricordo  anche  di  Egiziani,  e  il  suo  illustratore  lo  ap- 
prova ;  anzi  opina  questa  sia  stata  la  vera  origine  di  tutto  ciò  che  di  egi- 
zio si  scopre  nelle  antichità  dell'isola.  Il  Ritmo  altresì  schiarirebbe  un 
mistero  che  ha  travagliato  Gnora  i  curiosi,  attribuendo  a  codesti  anti- 
chissimi egiziani  i  Nurachi  sardi;  quei  conici  ediflzi,  cioè,  che  non  sem- 
brano provare  ingiuria  dal  tempo,  torreggiando  oggi  in  numero  di  oltre 
tremila,  come  presso  a  poco  facevano  più  di  undici  secoli  or  sono, 
quando  già  destavano  meraviglia  colla  loro  vetustà  nel  nostro  buon 
poeta.  Di  questi  Nurachi  l'uflicio  del  pari  e  la  provenienza  non  si  sep- 
pero mai  bene  assegnare  ;  molto  ne  fu  scritto ,  e  sto  per  dire  che  non 
v'è  uso  possibile  a  cui  non  siano  stati  creduti  destinati,  non  antica 
i^ente  a  cui  non  se  ne  attribuisse  la  fabbrica.  Ora  dunque  il  documento 
che  abbiamo  alle  mani  dice  alla  rìcisa  che  furono  alzati  dagli  Egiziani. 
\ìer  tener  luogo  delle  piramidi,  le  quali  non  potevano  assi  costruire  nel- 
ri>ola,  come  già  nella  loro  madre  patria:  ma  temo  che  gli  artiqrarj 
non  si  vorranno  acquietare  neppure  a  questa  sentenza  ,  quantunque 
abbia  il  merito  di  essere  stata  dettata  più  di  mille  anni  fa  ,  e  di  potersi 
ragionevolmente  credere  come  l'eco  di  più  antica  opinione.  Gli  inten- 
denti sogliono  cons'derare  i  Nurachi,  e  i  Tahyots  delle  Baleari,  e  quelle 
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torri  altretUnto  misteriose  dell'  Irlamln ,  come  tutti  aventi  un'analoga 
destinazione  ;  e  che  siano  costruzioni  di  uno  stesso  popolo ,  o  di  genti 
affini  :  la  sentenza  più  seguita  e  più  conforme  all'antica  storia ,  è  che 
fossero  murate  dai  Peniej ,  o  per  culto  religioso  o  quali  mausolei  ;  l'abate 
Arri  trovava  anche  una  dichiarazione  di  tale  orìgine  nella  fenicia  radi* 
caie  Nur  del  nome  loro.  Comunque  sia ,  e  abbandonando  tutto  affatto 
il  nodo  a  più  abili  dita,  anche  nel  Ritmo  sono  detti  sepolcri  Aegyptwrum 
morum  ;  e  per  antichi  sepolcri  li  ebbe  sempre  il  volgo  dell'  isola  ;  il 
volgo  che  non  di  rado,  senza  avvedersene,  ha  l'occhio  più  acuto , 
perchè  più  sgombro,  deirantignario :  ed  ogni  qualvolta  sene  frugò 
l'interno,  vi  furono  trovate  ossa  umane.  Questo  però  non  vieta  di 
credere  che  a  tombe  fossero  state  ridotte ,  dopo  d'aver  servito  a  un 
colto  divino. 

Fondatore  di  Cagliari ,  secondo  il  Ritmo ,  sarebbe  stato  un  Jolao  ; 
ed  è  solo  ad  asserirlo  ;  ma  soggiunge  poi ,  accostandosi  alla  comune 
credenza ,  che  t  Cartaginesi  la  rifecero  e  le  mutarono  il  nome.  Dice 
anche,  le  arti  civili  nell'isola  aver  fiorito  prima  di  Jolao  stesso,  per 
opera  di  Etruschi  ; 

«  Omnes  artes  jam  florentes  a  Tyrrenis  habitas , 
Sive  potius  Chananaeis,  qoos  Etruscos  dicimus  i*. 

Che  gli  Etruschi  fossero  identici  a'Cananei  lo  pensarono  anche  Sci- 
pione Maffei,  ed  altri  ;  oggi  anzi  vedo  da  taluni  riattizzata  questa  ipotesi; 
roa  d'onde  non  furono  tratti  gli  Etruschi  ?  Anch'essi ,  al  pari  de'Nurachi, 
servirono  a  tutti  i  sistemi ,  a  tutti  i  fini ,  malgrado  il  buon  Erodoto , 
e  le  tante  anticaglie  che  lo  afforzano.  Gli  Etruschi  nell*  isola  di  Sarde- 
gna mandarono  colonie ,  e  fondarono  citt& ,  fra  le  quali  Peronia ,  dedi- 
cata alla  loro  massima  Dea  :  ruderi  e  cocci  vi  si  trovano  pur  oggi  che 
attesterebbero,  se  ve  ne  fosse  duopo,  quella  loro  dimora.  Ma  la  vera 
storia  della  Sardegna  comincia  colla  signoria  impostale  dai  Cartaginesi  ; 
la  quale  era  gih  stabilita  quando,  l'anno  di  Roma  945,  Cartagine  e  i  Romani 
formarono  il  trattato  di  commercio  che  riporta  Polibio  (  lib.  Ili)  ;  poi- 
ché vi  si  trova  menzionata  l' isola ,  come  proprietà  cartaginese  :  non 
erano  però  soggiogati  che  i  lidi  ;  nell'  interno  i  fieri  montanari  si  pre- 
servavano indipendenti. 

Fu  sempre  Sardegna  il  granajo  di  chi  la  possedette;  ma  i  Cartaginesi 
l'ebbero  in  pregio,  anche  per  i  molti  utilissimi  suoi  metalli  ;  a  tener  celati  i 
quali  adoperavansi  con  ogni  studio,  e  respingevano  qualunque  straniero 
si  accostasse  alla  terra.  Neppure  ai  Romani  vollero  concedere  di  pene- 
trarvi :  leggasi  il  trattato  anzidetto  che  esclude  senza  ambagi  quest'isola, 
tanto  ne  erano  gelosi  :«  In  Sardegna  nessun  Romano  mercanteggi,  né 
▼i  approdi  se  non  se  per  necessità  di  vettovagliarsi  o  per  rassettare  i  legni 
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conquassati  da   tempeste  ;  ma  la  sua   dimora  non   oltrepassi  i  cinque 
giorni  j». 

Da  ultimo,  il  Ritmo  facendo  menzione  di  Sufieti,  ne  chiarisce  che 
la  Punica  signoria  vi  aveva  ordinato  quella  forma  stessa  di  governo , 
che  reggeva  le  altre  contrade  della  repubblica. 

Btmwim  4el  Medto  ev«. 

OtservazUmi  critiche  sopra  alcuni  particolari  delle  storie  del  Piemonte  e 
della  Liguria ,  nei  secoli  XI  e  XII,  corredate  di  molte  prove  autentiche 
per  la  maggior  parte  finora  non  mai  pubblicate,  di  Giulio  obi  Conti 
DI  San  Quintino  (4). 

Deir  istituzione  dei  Marchesati  di  Salu%xo  e  di  Busca  nel  secolo  XII  per 
opera  dei  signori  Del  Vasto;  Lezione  di  Giulio  dei  Conti  di  San 
Quintino  (2). 

Degli  antichi  Marchesi  di  Busca  ;  Lezione  di  Giulio  dei  Conti  di  San 
Quintino  (3). 

La  storia  del  Piemonte  e  della  Liguria  nei  secoli  XI  e  XII  ci  fu 
tramandata  evidentemente  guasta  di  molte  favole,  e  avviluppata  da 
contradizioni  che  si  sarebber  dette  inestricabili.  A  ciò  considerando  Tacuto 
scrittore  delle  Memorie  ohe  ora  prendiamo  a  scorrere,  si  prefisse  di 
venire  in  chiaro  del  vero,  senza  lasciarsi  disanimare  dali'arrufiata  ma- 
tassa; e  tenne  quella  via  che  solo  potea  còndurvelo,  quella  cioè  di 
rifarsi  da  capo  a  ricercare  nelle  scritture  più  antiche  ed  obliale  le 
cause  dei  fatti ,  o  gli  effetti  più  lontani  a  cui  sia  possibile  di  risalire.  È 
una  via  che  non  sanno  fare  che  gli  animosi  ;  ma  chi  non  la  tiene  al 
bisogno ,  si  condanna  a  ripetere  gli  errori  dell'  ignoranza  o  le  men- 
zogne della  frode. 

La  contrada  che,  attraversata  dall'Appennino,  giace  fra  la  destra  del 
Po  e  il  mar  genovese,  fu  già  posseduta  da  molte  grandi  famiglie  di 
assai  remota  origine,  e  le  quali  si  dicevano  tutte  derivare  da  quell'Ale- 
ramo che  fu  il  primo  stipite  dei  signori  del  Monferrato.  Ma  come  poi 
tante  possenti  baronie  erano  state  occupate  da  un  solo  lignaggio  ?  Per 
conquista  o  per  feudale  investitura?  E  quando  ciò  era  avvenuto?  0  vi 
fu  un  tempo  forse  nel  quale  facessero  tutte  un  corpo  col  marchesato 
aleramìco,  cosi  che  poi  si  abbia  aiuto  facoltà  di  spartirle  fra  diversi 
membri  di  quella  casa?  Cosi  vasto  dominio  sarebbe  stato  un  regno  pode- 
roso, e  avrebbe  dovuto  persistere  unito,  almeno  da  un  qualche  via- 
colo  federativo  :  ma  ciò  avrebbe  impedito  il  crescere  dei  liberi  Comuni, 

fi)  Tomo  XIII. 
f«)  Tomo  XIV. 
(3)  Tomo  XV. 
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i  quali  invece  a  poeo  a  poco  si  fecero  vassalli  molti   di  quei   signori. 
Questo  era  un  laberinto,  e  volevasi  trovare  il  filo  da  poterne  uscire. 

Già  fino  dal  934  compare  fra  Tanaro  e  Po  un  Aleramo ,  figlio  di  un 
oscuro  Guglielmo ,  di  nazione  e  di  legge  salica  :  lo  fanno  sangue  del 
solito  Viticbindo  sàssone ,  ed  è  annoverato  tra  i  fedeli  dei  re  Ugo  e 
Lotario ,  poi  del  secondo  Berengario ,  di  cui  anzi  sposa  una  figlia  ;  né 
ciò  gli  nuoce  a  cattivarsi  in  seguito  eziandio  il  favore  di  Ottone  I ,  che 
lo  crea  marchese.  Per  questa  via ,  alquanto  tortuosa ,  dà  principio  a 
quella  grande  signoria  del  Monferrato  ,  che  durò  ben  tre  secoli ,  con 
molta  filma  di  cortesia  fra  1  trovatori  e  di  prodezza  fra  i  crociati  e  i 
ghibellini  :  ma  che  da  questo  tronco  si  diramassero  tutte  le  altre  casate 
che  ci  fu  detto,  vedremo  che  non  ha  fondamento. 

Mentre  cosi  davasi  principio  al  marchesato  Monferrino ,  ne'vari  con- 
tadi della  Liguria  occidentale  e  in  quelli  delle  Langbe  y  alla  signoria 
dei  conti  elettivi  e  dei  vescovi  succedevano,  con  altra  forma,  nuovi 
siguori  ;  ma  donde  venissero  e  quando  non  è  ben  chiaro  :  solo  possiamo 
asseririre  che  erano  salici.  Il  nostro  autore  li  crede  capitani  Franchi , 
calati  nella  prima  metà  del  decimo  secolo  ad  impossessarsi  del  paese 
orrendamente  disertato  dai  Saracini  del  Frassineto  ;  o  che  fors'ancbe 
dapprima  vi  fossero  accorsi  a  combattere  quei  ladroni ,  quindi  si  fer- 
massero a  godersi  il  premio  del  valore.  Infatti  uno  storico  di  molta 
critica ,  Iacopo  Durandi ,  osserva  con  meraviglia  che  tatti  quei  baroni 
salici  stabilironsi  colà  quasi  d'un  adpo  ;  il  che  fa  credere  a  una  impresa 
militare  o  ad  una  invasione. 

Cosi  prima  della  metà  del  secolo  XI  ogni  cosa  aveva  mutato  aspetto 
io  quella  parte  d' Italia  ;  ma  che  i  nuovi  signori  non  Ibssero  aleramici, 
oltre  agli  argomenti  di  ragione,  lo  determinano ,  senza  più  un  dubbio 
al  mondo ,  le  porrmene  ora  pubblicate  dal  conte  di  San  Quintino.  La 
fovola  di  codesta  parentela  dovrebbe  essere  nata  sul  principio  del 
secolo  XIV,  quando  la  linea  di  Aleramo  nel  Monferrato  si  spense ,  e 
che  furono  ordite  di  molte  manipolazioni  per  trarre  a  credere  i  mar- 
chesi di  Saluzzo  avessero  diritto  a  succederle. 

Le  più  cospicue  tra  codeste  famiglie  die  falsamente  si  dissero  san- 
gue di  Aleramo ,  furono  :  quella  dei  marchesi  di  Savona,  da  cui  escono  i 
Del  Carretto,  i  Ceva,  i  Del  Bosco;  e  quella  dei  marchesi  di  Loreto 
nelle  Langhe ,  dalla  quale  si  diramarono  i  Del  Vasto ,  gli  Incisa ,  i  Sa- 
luzzo, i  Busca.  Tutte  queste  case  ebbero  feudi  molto  estesi ,  dei  quali 
possessi  non  si  é  venuto  a  capo  di  rintracciare  Torigine  ;  ma  nel  cer- 
carle fu  trovato  invece ,  il  che  importa  maggiormente  ,  la  loro  consan- 
goineità. 

La  carta  più  antica  fra  le  pubblicate  dal  nostro  autore,  è  un  placito 
del  4004 ,  dal  quale  sono  indicati  i  progenitori  dei  marchesi  di  Savona  ; 
e  vi  troviamo  chiaro  che  furono  sì  di  orìgine  salica ,   ma  per  nulla 
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atUaenti  alla  famìglia  dominaote  nel  Monferrato.  Codesii  marchesi  flao 
dai  giorni  dell' imperatore  Enrico  I  hanno  tarpato  il  volo;  che  devouo 
con  giaramenUi  obbligarsi  a  rispettare  i  privilegi,  le  ooosoetadioi  e  le 
immunità  dei  Savonesi.  Nel  4059  au  marchese  Guglielmo,  toccando  i 
Vangeli ,  promette  per  sé  e  per  tutti  i  suoi:  quod  ab  hae  hora in  wUea 
non  intrabo  inira  eastellum  Saone  eo.,  e  se  qualcuno  di  loro  violasse  ì 
patti ,  fune  ewnfKmafnus  auro  opttmo  librai  oentum  ;  multa  non  piccob , 
da  cui  si  può  far  stima  della  gravità  della  cosa.  Molti  diplomi  ripetono 
queste  medesime  promesse ,  che  ogni  successore  al  marchesato  le  do- 
veva rinnovare ,  ed  anzi  gli  erano  imposte  ogni  volta  più  estese  ;  per 
guisa  che  di  questo  passo,  tuttoché  signori  di  vasta  contrada ,  non  tar- 
darono a  trovarsi  privati  dì  ogni  autorità.  S'aggiunga  a  ciò  il  dilatarsi 
della  potenza  genovese ,  che  soverchiava  signori  e  città  ;  e  vedrassi  quei 
marchesi  non  aver  avuto  il  torto,  quando  poi  si  determinarono  di  ab- 
bandonare la  rócca  dei  padri  loro  «  a  cavaliere  di  Savona ,  per  istaii- 
ziarsi  in  altri  feudi  meno  vincolati  e  che  meno  sovvenir  li  facessero 
della  perduta  giurisdizione.  Avevano  essi  aumentato  il  numero  di  questi 
loro  dominj,  nel  tempo  stesso  che  si  vedevano  scemare  la  supremazia 
nell'avito  marchesato;  di  maniera  che,  varcando  rAppenniuo,  erauo 
giunti  ad  avere  possessi  fino  in  Piemonte ,  nella  valle  superiore  del 
Tanaro.  Per  queste  terre,  adunque,  distribuironsi  e  ne  adottarono  i 
nomi;  abbandonato  quel  primo  tìtolo,  oggimai  vano,  di  marchesi  di 
Savona.  In  tal  guisa  fondaronsi  i  marchesati  del  Carretto,  del  Finale,  di 
Ceva  e  del  Bosco. 

Il  primo  de*  marchesi  del  Carretto  fu  Ottone,  figlio  di  Enrico  mar 
chese  di  Savona,  che  sullo  scorcio  del  secolo  XII  fu  chiamato  podestà 
a  Genova ,  ne  comandò  il  naviglio  e  vi  fece  di  belle  imprese  guerreg- 
giando nelle  acque  di  Sicilia ,  ove  tolse  Catania  ai  Saracinì ,  espugnò 
Siracusa  ed  occupò  Palermo. 

Quell'avita  primitiva  stanza  dei  marchesi  dì  Savona ,  chiamavasi  la 
rócca  di  Loreto;  ma  nelle  Langbe,  sul  Tanaro  fra  Asti  ed  Alba,  v'eb- 
be un  altro  Loreto ,  anch'esso  già  nel  secolo  XI  residenza  di  altri  mar- 
chesi, fra  i  quali  pure  gli  Ottoni,  i  Bonifazj ,  e  simili  nomi  che  ricor- 
rono nella  genealogia  dei  Savonesi ,  erano  frequenti  :  e  che  inoltre  al 
pari  di  questi  si  divisero  poi  in  vari  casati.  Tanta  coincidenza  era  più 
che  bastante  per  impigliare  i  cronisti  e  per  tentare  i  falsificatori  dì  di- 
plomi  :  e  avvenne  infatti  che  le  due  linee  si  confondessero  nella  sola 
dei  Savonesi ,  e  questa  fatta  ramo  del  tronco  marchionale  del  Monfer- 
rato ,  se  ne  generasse  una  confusione  da  potervi  pescare  chi  ne  aveva  in- 
teresse ,  e  che  tirò  in  inganno  anche  i  più  cauti  ed  esperti. 

Si  trova  già  dato  il  titolo  di  Del  Vasto  al  più  antico  dei  signori  del 
Loreto  nelle  Langhe ,  del  quale  si  abbiano  carte  autentiche.  Verso  poi 
la  metà  del  secolo  Xli  due  fratelli ,   Manfredo  e  Guglielmo ,  figli  di  un 
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{Darchese  Bonifacio  Del  V^sto,  hapno  dimora  e  signoria  su  que)la  parte 
deib  contrada  bagnata  dalla  Stura  ,  dove  erano  lé  ville  o  corti  di  Sa 
kuo  e  di  Busca  ;  ma  in  qual  modo  acquistassero  tale  dominio  non  si 
é  potuto  scoprire  ;  solo  possiamo  con  buon  fondamento  additarli  comp 
primi  genitori  delle  linee  dei  Saluzzo  e  dei  Busca;  poiché  essi. pure» 
come  di  altri  abbiamo  dimostrato,  e  come  era  d'altronde  uso  generale 
di  quell'epoca,  adottarono.il  nome  delle  terre  sulle  quali  eransi  no- 
vellamente condotti  a  formare  una  loro  famiglia ,  abbstndonató  il  >i(olo 
paterno. 

Questa  è  dunque  l'origine  vera  delia  casa  di  Saluzzo  ;  e  quanto  era 
slato  spacciato  per  Tavanti  di  un  lete  figlio  del  marchese^  Aleramo  del 
Monferrato  ,  a  favore:  del  quale  sarebbe  stata  eretta  queli(i  signoria 
sulla  Stura,  e  le  scritte  cho  sciorinavano  in  conferma  di  tale  asserzione, 
e  tutto  quel  seguito  di  gaomi  e  di  fatti  che  dal  lete,  senza  interruzione, 
conduoevano  la  storia  saluzzese  fino  al  secolo  XllI,  non  avevano  una 
base  al  mondo. 

Il  primo  atto  poi  di  non  dubbia  sincerità  ,  cbe  faccia  fede  essere 
stato  concesso  da  competente  autorità  il  marchesato  di  Saluzzo  a  un 
discendente  di  Bonifacio  Del  Vasto,  è  quello  col  quale  T  imperatore  En- 
rico VII,  a  di  8  maggio  del  4313,  trovandosi  in  Pisa,  ne^lava  investi- 
tara  al  marchese  Manfredo  IV  ;  ed  è  da  credere  che  riconoscesse  un 
fatto  compiuto,  oome  oggi  si  direbbe;  cbe,  cioè,  fino  allora  i  signori 
di  Saluzzo  avessero  fatto  come  tanti  altri,  e  si  fossero  detti . marchesi  di 
qael  dominio,  del  quale  si  erano  già  applicato  il  nome,  senza  averne 
licenza;  poiché  se  ciò  non  fosse,  ve  ne  sarebbe  qualche  scritta  anterio- 
re, essendo  questi  i  documenii  che  le  famiglie  custodiscono  con  mag- 
giore sollecitudine. 

L'origine  poi  dei  casato' dei  marchesi  di  Busca,  e  l'accertata  loro  più 
antica  genealogia,  haano  condotto  a  trovare  di  qual  sangue  veramente 
fosse  la  madre  dello  svevo  re  Manfredi.  Costei, che  suole  essere  detta  dai 
cronisti  lombardi  la  bella  Bianca  di  Agliano,  era  figlia  di  Manfredo  II 
marchese  di  Btisca ,  il  quale  portava  anche  l'appellativo  di  Lancia,  e  il 
perchè  non  credo  si  conosca;  furono  bensì  contate  intorno  a  ciò  di 
assai  belle  novelline ,  ma  cbe  hanno  maggiormente  il  pregio  di  dilet- 
tare che  di  persuadere .  forse  era  titolo  d*oaore ,  dato  a  chi  maneg- 
giasse la  laocia  cop  rara  abilità;  e  infatti  non  era  infrequente  cosi  fra 
noi  come  anche  in  Germaoiai  Comunque  sia,  gli  eredi  del  padre  della 
Bianca  ritennero  quel  suo  predicato  di  Lancia  ;,  ed  anzi  questo  solo  ri- 
tennero quando  portaronsi  a  vivere  lontano  dal  loro  gentilizio  marche- 
sato di  Busca. 

Sebbene  questo  lignaggio  della  madre  del  bioòdo  e  bello  re  Manfredi 
fosse  già  stato  accennato  da  scrittori  antichi,  e  tei  secolo  XVII  confer- 
malo dall'autorevole  Lodovico  Della  Chiesa  nella  sua  storia  del  Piemonte  , 

\bcii.8t. Ital.  ,  Ifuopa  Serie,  T.  XIU .  P. I.  ii 
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Don  se  ne  era  teimto'  conta;  e\si  .volle  àsòriverla  invece  ò  ai  Tot-nielli 
di  Novara  ,0  agii  incisa  i  b  9i'.  Monferrato.,  o  ad  altre  di  tali/casate, 
piuttòsto  che  alia  sua  propria^  Questo  curioso  fatto  di  vedere  neglètte  le 
più  .ovvie  e  migireri  teslimQQiau7e ,  |ier  sostimirié  Terrore,  e  non:di 
rado  Tassnrdò  aÌla;veHtii,  è  pur  troppo  frequente. 

FedertCO'II  visitò  per  la  prfitaa  volta  I! Italia  subalpina  nel  4SÌ6  ;  e 
diovetté  allóra  aver  conosciuto  la  Bianca  'in  uno  de' castelli  del  padre 
di  lei.  Narrava  la  storia  -di  questi  amori,  un  secolo  dopo,  ÀàtonloAsVe- 
sano,  rìpètèndone  i  casi  come  correvano  Ira  il  popolo: 

'Oppidum  ab  A'slensi  non  ptocùl  urbe  sUùm,  . 
•':.  •  '.         ■.    •.•••■•;■;'••''■»■••••  .' 
vi  trov^  qua  nobile  datnigélla  che  era  un  occhio  di  sole  r  àifna  lùvis  ;  e 
ne. fu  cosi  preso  johé  non  ebbe r ritegno  di  darle  a  credere  l'avrebbe  fatta 
sposa ,  .trovandosi  egli  vedovo  : 

Rex  tanto  fuit  inflammatus  amore , 
Moftuam  ut  uxorem  /inxerit  etise  suam. 

Più  tardi  poi  sembra  che ,  come  gli  fu  possibile,  liberaste  quella 
promessa  che  aveva  fatta  mentendo  ;  enti  la  cosa  è  certi,  se  merita  fede 
il  giureconsulto  messinese  Bartolommeo  Neocastro,  il  quale  sul  decli- 
ciinare  del  secolo  Xlil ,  noverando  le  diverse  legittime  consorti  di  Fede^^ 
Fico  scriveva:  quinta  fuit  nohilis  dùnwia  Bianca  de  doma  iilorum  viòòt- 
lium  de  Lancea  de  Lombardia  f  9A\^  quale  provincia  di  quel  tempo  infatti 
assegnavano  anche  le  Langhe. 

F'ederico  ebbe  sempre  cara  questa  sua^  donna ,  che  gli  partorì  Man- 
fredi e  Gostanza ,  la  quale  divenne  moglie  di  Isacco  imperatore  d' Orien- 
te ;  e  menatala  seco  nel.  regno ,  vi  chiamò  anche  i  fratelli  di  lei  Man- 
fredo III,  Galvano  e  Federico,  e  posta  in  loro  la  più  grande  fiducia, 
come  che  valorosi  e  prudenti ,  li  adoperò  nelle  faccende  più  gravi ,  e 
li  colmò  d'ogni  favore.  Questi  allora  smesso  11  titolo  di  Busca ,  non  usa- 
rono, die  il  più  recente  di  Lancia;  o  che  lo  tenessero  più  glonoso,  o 
perchè  non  indicando  località ,  meglio  convenisse  loro  in  paese  lontano. 

Ma  venuto  a  morte  Federico  II,  il  successore  Corrado  perseguitò 
fieramente  quei  fratelli  Lancia,  ed  ogni  altro  consanguineo  della  Bianca 
che  fosse  nel  regno.  Allora  Manfredo  III  si  fece  guelfo,  e  lo  troviamo 
poco  appresso  podestà  e  capitano  degli  Alessandrrni  e  dei  Milanesi; 
questi  anzi  gli  confidarono  per  tre  anni  il  dittatorato  sulla  repubblica, 
movendo  cosi  il  primo  passo  verso  la  monarchia.  Tutti  gli  storici  mi- 
lanesi ,  non  escluso  raccoratissimo  Giulivi ,  credettero  questo  Maofiredo 
un  marchese  d'Incisa. 
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Ma  col  salire  del  loro  nipote  Manfrìedi  al  trono  «  risorse  anche  la  for- 
iQDa  dei  conti  Lancia  ;  e  Federico  ebbe,  hi  contea  di  Squillace ,  «  pei 
e  molli  e  immensi  servigi  che  avevii  reso  all'imperatore  {Federico  II) 
«  senia  retribuzione  alcuna  » ,  djce  lo  storico  De  Jamsilla.  Galvano  era 
già  stato  donato  delle  contee  dì  Fondi  e  di  Salerno,  del  gran  feudo  di 
Butèra  al  di  là  del  Faro  e  d'altre  terre.  Manfredo  III  non  trovo  che 
più  mutasse  parte. 

Iodi  in  poi  Galvano  e  Federico  stanno  cogli  Svevi  infine  airulli- 
mo.  A  Tagliacozzo  il  primo  ha  seco  pur  anche  il  figlio  Galeotto;  ma 
caduti  raoo  e  l'altro  in  potere  di  Cario,  ne  ebbermotza  la  testa,  e. 
per  maggior  sevizia,  prima  il  giovane  sotto  gli  occhi  del' padre.  La  ve- 
dova di  questo  Galeotto,  dopa  lunga  prigionia,  riparò  al  di  là  del  Faro, 
che  già  vi  si  erano  fatti  i  sanguinosi  Vespri  ;  e  trasse  il  rimanente  della 
sconsolata  vita  presso  la  cugina  Gostanza,  la  bella  figlia  dire  Manfredi. 

«.......' genitrice 

Dell'onor  di  Cicilia  e  di  Aragona  »  ; 

e  da  lei  disoendoqo  i  Lancia  di  quell'isola.  . 

Il  conte  di  Squillace  assecondò  l' impresa  di  Corrado  sulla  iflottii  di 
Pisa,  alla  testa  della  quale  ruppe  le  navi .  angioine^;  ma  dopo  Taglia- 
cozzo  ,  ne  andò  in.  Oriente.  . 

Quando  morisse  la  Bianca,  se  prima  o  dopo  tanto  rovescio  dé'suoi , 
si  ignora.. 

DodtmenU  Genewnt  Mdii*  poUr  ia  généaipffie  hi$torique  de  lik- Maison 
fouvemnne   de  Savoie .  dfipuis  le  XII  eiéole  jusqu*àu  XV  ^  par  M.  E. 

MALtBT  (4).  •      '  .. 

L'essere  la  Casa  di  Savoja  di  una  antichilà  cosi  remota^'e.  il  non 
aver  eOa  avqto  uno  storico  vero  se  non  molto-  tardi ,  furono  cagione 
che  nella  sua  cronologia  restassero  lacune  e  incertezze  non  poche;  delle 
quali  oggi ,  indubitatamente ,  è  d'assai  ^scemato  il  numero  da  quello  d'una 
volta,  mercè  le  cure  di  eruditi  infaticabili;  ma  tòlte  affatto  non  lo  sa- 
ranno forse  giammai.  Il  Guichenon  nella  siia  Storia  pubblicata  nel  4660, 
coordinò  la  materia  nel  miglior  modo  che  per  lui  póteva^i  a  que'tempi; 
mollo  le  aggiunsero  le  Tavole  genealogiche,  stampate  nel  4837  dal  mar- 
cbeKe  F.  Carron  di  San  Tonimaso;  le  scoperte  del  Provana,  che  chiari- 
scono l'origine  italica  della  real  Casa,  vi  portarono  un  glorioso  lume, 
^  se  ne  compiacquero  tatti  gli  amici  d'Italia  ;  Infine  il  Cibrario  rimu- 
gioò  gli  archivi  del  regno  per  modo,  che  può  dirsi  averne  esaurita 
ogni  vena.  Se  dunque  nel  maestoso  albero  si  vedono  pur  sempre  dei 

(4)  Tom.  XVI. 
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rami  alquanto  scoperti ,  o  malamente  co[>erti ,  non  è  che  abbia  difettato 
di  diligenti  e  industriosi  cultori.  ' 

Malgrado  però  tanto  lavoro,  non  è  per  anco  dèi  tutto  cessata  la 
speranza  di  farvi  qualche  altro  buoù  effetto  ;  e  poiché  le  nostrali  fonti 
più  vicine  hanno  datooggimai  tutto  quanto  era  da  loro,  Ve  chi  si  volge 
ad  altre,  straniere  attualmente  alla  illustre  Casa,  ma  che  in  altre  epo- 
che vi  ebbero  attinenase.  Questa  via  ha  seguito  il  signor  Matfet ,  e  bene 
gliene  avvenne  ;  poiché  ricorrendo  a  Ginevra ,  città  pièna  di  memorie 
savojarde,  vi  scovò  più  di  un  cimelio  da  cai  trarre  nuovi  lumi,  o  di- 
rettamente 0  per  indizi ,  che  associaClad  altri  già  nòti ,  bastarono  alt*aea- 
me  di  lui  per  guidarlo  a  belle  scoperte. 

Ma  dei  nudi  nomi  e  delle  cifre  numeriche  non  é  qnì  il  luogo  di 
occuparsi  :  a  noi  basterà  far  qualche  parola  del  documento  che  giudi- 
chiamo più  di  ogni  altro  degno  di  menzione.  È  questo  un  copioso  regi- 
stro di  lettere  del  Duba  Amedeo  Vili ,  posseduto  dalla  biblioteca  gine- 
vrina, e  dal  quale  appare  doversi  .non  poco  rettificare  la  storia  di  co- 
desto principe  famoso. 

Scrisse  il  Guichenon  ,  e  dopo  di  lui  fu  ripetuto  universalmente  »  che 
il  pio  Amedeo ,  deposta  che  ebbe  ia  tiara  papale ,  scomparisse  affatto 
dalla  scena. del  mondo,  ritiratosi  a  vivere  solitario  nel  castello  di  Ra- 
paille;  quando  invece  da  quel  registro  veniamo  a  sapere  ch6  dopo  la 
abdicazione,  avvenuta  in  Losanna  a' 4.5  di  aprile  del  4449,  egli  ebbe  la 
dignità  di  cardinale  vescovo  della  Sabina ,  e  il  grave  incarico  di  legato 
e  vicario  perpetuo- della  S.  Sede  «  in  ùonnullis  Italiae,  Galliarum ,  Ger- 
maniaeque  partibus  ».  Le  lettere  ivi  indicate  sono  appunto  gli  atti  di 
questa  afifaccendata  gestione. 

Un  altro  antico  registro  dà  notizia  della  morte  deirex-papa  in  queste 
parole,  a  A.  Domini  M.  CCCC.  LI.  et  die  vii  iannuarii,  Papa  Felix  decessit 
Gebennis  ».  IL  popolo  de' suol  patrimoniali  dominj,  orgoglioso  ch'egli 
avesse  portato  il  gran  manto,  non  voleva  ammettere  che  se  ne  fosse 
spogliato,  0  che  fosse  valida  la  sentenza  che  a  ciò  lo  avea  indotto.  Que- 
sta tenacità  é  caratterisiica  dei  vulghi  ;  ne  abbiamo  identica  prova  in 
Firenze ,  dove  sul  magnifico  sepolcro  del  cardinale  Baldassarre  Gessa  in 
S.  Giovanni ,  é  scritto  ohe  vi  giace  papa  Giovanni  XXni ,  senza  tener 
conto  alcuno  del  gran  Concilio  di  Costanza. 

Degli  Stati  §eneraH ,  e  d'Mre  istituzioni  ftolitidèe  dd  Hemimie  e  della 
Savcja;  Saggio  storico  corredato  di  <jhcwnenti ,  di  Ped.  SclopIs  (4). 

La  monarchia  assoluta  ha  penato  secoli  per  impiantarsi  nella  ooci- 
dentala   Europa,  e  neanco  le   venne  fatto  mai  di  tutta  invaderla,  o 

(4)  Toro.  XH 
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dove  pat  mise  il  prede ,  di  trorsrvi  solida  base.  li  medio  evo  in  oom- 
plesso  non  tollerò  di  esserne  àdoggiato  ;  e  se  dai  giorni  di  Garlo.V  iiifino 
ad  oggi  la  mala  pianta  si  è  dilatata  non  poco  sai  nostro  continente  « 
non  fa  tntta  serena  la  soa  vita  :  oggi  poi  mi  sembra  andata  a  male ,  e 
che  più  non  varranho  a  mondarla  dal  tarlo  né  spade  nò  tiare.  Ma  gii 
Stati  rappresentativi ,  nelle  assemblee  del  medio  èva,  constavano  di 
immuni  e  di  taglieggia^biti  ;  fra  le  quali  due  classi  non  vi  poteva  essere 
parità  di  diritto:  era-  necessario  danque,  perebè  lo  spirito  dei  tempi 
(Qoderni  trovasse  poi  luogo,  o  che  i  rappt*esentanti  delle  Comuni  sapesr- 
sero  aliare  la  fìronte  e  farsi  ascoltare  par  essi  "daU'amministrazsooe  ese- 
cutiva ,  o  che  quelle  assemblee  cessassero.  In  Inghilterra  trionfò  il  T^i^^o 
Stato,  e  la  Monarchia  temperata  non  vi  ebbe  interruzione  di  conto  ;  ma 
dovunque  altrove  accadde  l'opposto.  Bene  in  Francia  i  Parlamenti  y  da 
Corti  di  Giustizia  tentarono  farsi  attori  politici ,  e  occupare .  IL  campo 
che  vedevano  negletto  dagli  Stati  o  loro  tolto  ;  però  fassolatismo  fu  più 
forte  :  vittoria  che  non  gli  doveva  .tornar  Meta.  Negli  altri  regni  dove 
senza  contrasto  il  monarca  potè  mettere  da.  banda  queir  impaccio  delle 
assemblee,  diremo  che  fu  disegno  previdenziale;  nulla  di  buono  ere  per 
uscirne  :  le  loro  ultime  deliberazioni  e  consultazioni  chiaro  dimostrano 
come  fossero  oggimai  uno  strumento  logoro  ed  ottuso,  e  che  per  ri- 
farle migliori  conveniva  disfarle. 

Pervenuti  a  questo  nostro  periodo  di  civiltà,  è  bello  ed  istruttivo 
per  noi  il  volgerci  indietro  a  considerare  la  via  percorsa  ;  e  a  ciò  (are 
non  solo  ci  scortano  in  generale  i  moderni  libri  di  storie ,  ma  più  di 
un'opera  egregia  abbiamo  già  a  tale  scopo  specialmente  consacrata  : 
ed  una  appunto  noi  qui  ne  verremo  .scorrendo ,  che  spetta  agli  annali 
di  una  nobile  provincia  d'Italia.  Questa  ó  la  Mem<^ria  dell'illustre  Fe- 
derico Sclopis  su^i  Stati  generali  del  Piemonte. 

Non  poco  differivano  gli  antichi  parlamenti  dai, nostri  >  per  le  diverse 
condizioni  sociali,  le  diverse  abitudini  delle  menti  e  l'immatura  espe- 
rienza di  quei  tempi;  ma  erano  anch'essi  un  tal  quale  sindacato  e  un 
segno  della  necessaria  libertà  ;  infotti  i  documenti  che  fornirofio  allo 
Sclopis  la  materia  del  suo  lavoro,  giacevano  per  la  più- parte  inediti 
negli  archivi  di  Corte  e  delie  Comuni ,  dove  per  l'addietro  a'eran  sem- 
pre tenuti  rigorosamente  chiusi,  che  non  dentassero  voglia  ne' fedeli 
sudditi  di  rivedere  le  bucce  alle  Autorità. 

Non  vi  ha  certo  indizio  di  Stati  in  Savcja  e  in  Piemonte,  se  non 
dopo  il  principio  del  XIV  secolo  ;  dopo  cioè  l'esempio  datone  da  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia  :  è  noto  però  come  anteriormente ,  e  già  fino  dal 
primo  apparire  de'lèudi  e  de'  domani ,  sapessero  questi  guarentire  i  ri- 
spettivi privilegi  e  le  immanità  ;  ed  anzi  parmi  si  debba  credere  che 
la  monarchia  istituisse  le  asnemblee  degli  Stati  generali  per  aver  mi- 
glior fondamente;   nel   modo  stésso  che  a' nostri  tempi  furono  largite 
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certe  ooslitozìoDi.  L'ordine  ili  goeUenssembleeera  tulta  opera  (M  beoe- 
placito  sovraDo;  il  re  le  .adttiiava,  dove  e  quando  gli  tornava  meglio, 
però  difrequenie  ;  a  volte  jt  tre  Stati  iosieóQe,  altre  volte  separati,  od  udo 
solo,  0  due ,  secondo  il  suo  bisogno ,  e  perchè  non  si  comanìcassero 
troppa  forza.  Détermioava  egli  forse  por  anobe  il  nuoiero  dei  rappre- 
sentanti ,  che  non  dovette  eaisere  stato  il  medesimo  sempre ,  giacché 
leggesi  di  adnnanze  tenute  in  certi  salotti  o  sagrestie ,  dove  non  pote- 
vano trovarsi  insieme  che  un  capannello  di  persone;  e  non  è  presumi- 
bile che  cosi  picGjole  Ihssero  di  consueto  quelle  solenni  con vocaziooi. 

Durante  là  sua  missione,  allora  come  oggi,  un  deputato  era  invio- 
labile; in  Inghilterra  Carlo.  1,  per*  non  aver  tenuto  conto  di  questo  pri- 
vilegiò >  fe'del  suo  regno,  una  tragedia. 

Neppure  si  potrebbe  determinare  in  modo  preciso -fino  aqual  segno 
tali  Stati  intervenissero  negli  atti  legislativi  che  emanavano  dal  principe^ 
ma  guardando  l'andamento  consueto  •  delle  cose  pubbliche  e  il  tenoi^ 
delle  formole  colle  quali  essi  maniiéstavano  i  lorodesideij  e  le  doglianze, 
e  le  risposte  del  sovrano,  appare  evidente  che  esplicita  autorità  legisla- 
tiva non, avessero  di  diritto.  Certo  però  si  tenevano  in  dovere-  di  far 
conoscere  al  sovrano  gli  abusi  trascorsi  in  ogni  maniera  di  serviitio 
pubblico,  di  provocare  le  riforme  della  legislaaione ,  e  di  sorvegliarsi  a 
vicenda  perchè  nessuno  varcasse  i  confini  presorittigli  dall-pso  e  dai 
privilegi  :  efficacissimo  poi  e  permanente  loro  ufficio  era  oooicedere  i 
sussi^'  straordinari.  L'erario  pabblico  ne'secoli  XIV  e  XV,  nei  quali 
principalmente  agirono  in  Piemonte  li  tre  Stati ,  si  alimentava  col  pro- 
dótto delle  terre,  e  dei  diritti  demaniali ,  e  colle  gabelle  delle  derrata  e 
merci  obesi  vendevano  o  trénsitavano  pél  regno;  il  tributo. prediale  era 
presso  òhe  nulla,  per  le  immunità  dei  vastf  poderi  eOolesiasUci  e  feudali 
e  per  le  franchigie  dei  fondi  urbani.  Fu  questa  condizione  diéose,  ana- 
loga in  presso  che  tutta  l'Europa  occidentale,  che  da.  ultimo  creò  la 
necessità  degli  Stati:  quei  privilegj  del  clero,  de' baroni,  delle  Comuni 
erano  11  diritto  pubblico ,  erano  la  libertà  di  quei  tempi  ;  e  non  meno 
gelosamente  venivano  difesi  -di  quello  che  oggi  farebbe  un  popolo  Ubero 
dell'equo  ragionale  sistema  della  sua  Costituzione.  Filippo  di  Còmmines 
lasciò  scritto  :  «  Nnl  prince  ne  peut  autrement  léver  que  per  octroi ,  si 
«r  ce  n'e$t  par  tyrannie  ».  Neil'accordare  sovveniioni  gli  Stati  pattuirono 
spesso  di  averne  in  ricambio  nuovi  privilegi  ;  e  paragonando  poi  il  modo 
regolare  che  tenevasi  a  riscuotere  i  sussidj  cosi  decretati,  colla  confu- 
sione e  Tarbitrlo  degli  usi  Usudali ,  si  vede  che  i  popoli  dovevano  tro* 
varli  assai  meno  molesti. 

Talora  gli  Stati  furono  custodi  e  moderatori  dell'autorità  sovrana  :  le 
cronache  di  Savcja  dicono  che  una  volta  mantennero  la  regola  di  suc- 
cessione al  trono,  quale  erasi  stabilita  da  Amedeo  V;  e  intervennero 
anche  nella  scelta  del  cancelliere,  che  in  que'  tempi  era  l'agente  e  il 
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rappresentante  vero  del  principe  per  i  negozi  civili  e 'politici/ Ma  Tao- 
tagoòismò  cbe  inevitabilmente  dpyeya  oovffre  fra  loro ,  e  i  limiti  entro 
cui  vegliava  ocu\atissimo*  il  sovrano  a  mantenere  Vassemblea ,  fórùnp 
cagione  che  mai  non  vi  si  formassero  di  quei  grandi. concetti,  i  quali 
visibilmente  inlìaiscono  sopra  iin'epo0Ì9i. 

L'ultinìo  atlo  che  si  abbia  dèlia  convocazione  degli  Stati  de).  Pie- 
monte, sotto  Gasa  di  S9voja , -i  quello  <lel  44  agosto  4 S36;  quil)di,fl 
paese  occupato  da  Francia  ne  subì  la  dominazione  ptir  m  qijarto  di 
secolo  ;  sventura  grande/ ma  che  pure  gliene  evitò  una  inaggiore > 
poiché  Pèrrapte  Gronzaga  allora- governatore ''dèi  Milanese,  stiiijotavà  di 
cootinoo  V  imperatóre  a  far  del  Piemonte  Un  deserto,  per  togliere  ai 
Francesi  la  comodità  (fi  calare  .in  Italia.  Tuttavia -anche  sotto  il  dominio 
straniero  si  tennero  adunanze  degli  Statinosi  fece  pròva  alla  meglip  di 
parlarvi  italiano ,  come  si  può  vedere  da  questo  ^ggio  :  «  Se  degni  mok 
<  eccellenza  (  il  governatore  )  preveder  che  li  publici  l^astemiatori  del 
«  Signor  Dio  et  Sancti  sian. puniti,  et  che  non  si  debbi  passeggiar  nella 
«  giesa,  dicendosi  li  offici  et  messa  ».  Questo  loro  zelo  per  non  es^re 
espresso  con  molta  tindura,  non  è  tQeno  commendevole.  Ma  peròhè 
poi  que*  signori  non  si.  diedero  anche  pensiero  di  altri  mólti  sconci  che 
deturpavano  la  vita  civile;  e  perchè  non  toicrcarono'  mai,  àoagron 
d'esempio,  l'argomento  delle  tante  servitù  che  tuttora  opprimevano  i 
popoli?  A  ciò  ben  seppe  metter  riparo  /Emanuele  Filiberto  ;  non -era 
dunque  materia  aliena  o  sdperiore  alla  comprensióne  di  quelseeolo^  Del 
resto,  le  repubbliche  lo  avevano  già  fatto  assai  prima.  Kod  appena 
di  ritorno  nel  suo  retaggio ,  il  vincitore  di  San  Quintino  promulgò 
con  ispontaneo  decreto:  «  Sebbejae  i  principi  cristlan.i  abbiano  da 
a  assai  tempo  abolito  il  nome  odioso  di  servitù,  noi  tuttavia,  dopo  il 
«  felice  nostro  ritorno  in  queste  contrade ,  abbiamo:  trovato  ancora 
e  sussistente  certa  specie  di  servitù,  chiamsita  tag/Uù  o  mano  morta , 
•  per  cut  gli  uomini  sono  detti  iagliàbUiy  e  stanno  aggravati  da  insop* 
«  portabili  carichi,  ricusandosi  loro  la  faeultà  di  testare  e  di  contraiire 
«  liberamente....  e  però  intendiamo  di  trarre  i  nostri  sudditi  insitscpie 
>  coi  loro  beni  da  ogni  condizione  servile ,  e  dichiararli  liberi  e*  fran- 
■  chi  per  sempre  ».  Ricorda  questo  decreto  di  un  gran  cuore,  l'akro 
d'assai  più  antico  (del  4345)  di  Luigi  X  di  Francia:  «  Comme  selon  (e 
«  droit  de  nature  chascun  doie  nostre  frane  etc.  ».  Ma  fu  molto  diverso 
leffetto  dei  due ,  perchè  non  poco  distavano  anche  le  intenzioni  dei 
loro  autori':  in  Francia  la  parola  del  principe  andò  vuota ,  e  ritardossi 
quella  giustizia  6no  allo  scorcio  del  passato  secolo;  mentre  in  Piemonte 
fìi  messa  in  atto  senza  tempo  di  mezzo. 

Appunto  con  Emanuele  Filiberto  cessarono  le  assemblee  de^li  Stati 
del  Piemonte  ;  ma  come  non  si  ha  memoria  di  titolo  e  dooumenti  che 
portassero  la  creazione  dell'uso  di  convocarle ,  cosi  non  vi  fu  atto  abo- 
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litivo  delle  medesime.  TaUavolta  lo  sdesso  principe  che  stimò  di  doverne 
far  9enza ,  a  tutela  del  buon  reggimento  permise  che  i  supremi  magi- 
strati giudiziari  esercitassero  con  qualche  larghezza  il  diritto  di  rappre- 
sentanza ,  'usando  -  delle  prerogative  di  interi  nazione  e  registrazione , 
senza  di  cui  non  si  mettevano  in  osservanza  le  leggi  del  sovrane.  Que- 
sto attributo  fu  poi ,  se  non  sempre  in  effetto ,  almeno  in  apparenza  di 
diritta,  come  un  temperamento  del  dispotismo.  Ben  fu  Vittorio  Ame- 
deo II  tentato  di  abolirlo ,  ed  annunciò  che:  «  essendo  libera,  assoluta 
«  e  solo  dipendente  da  Dio  la  somma  autorità,  non  poteva  e  non  può 
t  coartarsi  da  veruna  legge  o  regola  »  ;  ma  poi  se  ne  lasciò  dissuadere 
dal  presidente  Zoppi ,  che  non  temette  di  sostenere  le  ragioni  del  giu- 
sto al  cospetto  delle  superbe  esigenze  del  potere  assolato:  e  il  ricreduto 
principe  per  farne  aipmenda,  e  per  assicurarsi  di  miglior  consiglio  in 
avvenire ,  dopo  non  molto  volle  insignito  il  suo  animoso  oppositore 
della  dignità  suprema  di  Gran  Cancelliere. 

Ma  quelle  assemblee  degli  Stati ,  per  quanto  piccola  fosse  la  loro  azio- 
ne ,  e  miope  la  giustizia ,  lasciarono  di  sé  gran  desiderio  ;  tanto  si  sente 
di  aver  diiopo  di  libertà ,  ohe  se  ne  rimpiange  perduta  anche  un*ombra. 
Il  piemontese  Emanuele  Tesauro^  dei  tempi  della  reggenza  di  Cristina 
di  Francia ,  cosi  rammemorandoli  ne  scriveva  :.  «  Nei  tempi  andati , 
ff  quando  i  Sovrani  di  Savoja  erano  meno  potenti  ed  i  popoli  erano  più 
ff  liberi ,  sentendo  ancora  qualche  odore  di  repubblica ,  signoreggiava 
<L  nella  Savoja  e  nel  Piemonte  un  potentissiipo  ed  a*suoi  monarchi  for- 
e  midabilisslmo  tribunale ,  chiamato  la  unione  delli  tre  Stati ,  ecclesia- 
«  stioo ,  nobile  e  popolare.  Questo ,  allora  che  moriva  il  Sovrano ,  traeva 
«  a  sé  medesimo  tutta  la  sovrana  autorità....  facendo  il  pedagogo  sopra  il 
«  principe  adulto,  censurava  le  sue  azioni,  esaminava  le  risoluzioni  della 
«E  guerra  e  della  pace,  rifiutava  o  limitava  le  dimando  delle  contribuzioni, 
«  opponeva  ragioni  alle  ragioni,  e  talvolta  forza  alla  forza ,  non  avendo 
«  aHora  il  Principe  altro  erario  che  la  libera  volontà  degli  Stati ,  né  altre 
«  armi  che  le  armi  loro  ».  Ma  sente  non  poco,  a  vero  dire  »  di  lodatore 
temporis  acii:  non  si  hanno  documenti  che  di  quella  istituzione  atte- 
stino si  grandi  facoltà  e  si  magnanimo  sindacato.  |1  signor  Sclopis,  che 
trova  pui*e  di  poterle  tributare  molta  lode,  dopo  di  aver  tutto  ben 
considerato»  si  esprime  però  in  questa  guisa,  d'assai  più  temperata: 
«  Furono  quelli  Stati  una  rappresentanza  nazionale  energica  e  schietta 
«  nel  suo  principio  sostanziale ,  irregolare  e  mal  disposta  nella  forma , 
«  come  tutte  in  generale  le  istituzioni  del  medio  evo,  sorte  da  un  sen- 
te timento  profondo  di  libertà  e  di  giustizia,  e  combinate  a  slenlo  con 
«E  un  apparato  di  dipendenza  dall'autorità  sovrana  ». 

Tutti  poi  i  singoli  dominj  della  Casa  di  Savoja  ebbero  libertà  spe- 
ciali :  il  ducato  di  Aosta ,  per  addurre  un  esempio ,  ne  vantava  di  ac- 
cordategli sui  tramontare  del  secolo  XII  da  Tommaso  I  conte  di  Savcya; 
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e  ve  n'è  la  scritta  latina  che  dice:  «  Consegno  alla  libertà  la  città  di 
«  Aosta  co' sobborghi,  cosicché  non  mai  in  appresso  né  io  né  i  miei  sue- 
«  cessori  faremo  taglie  od  esazioni  non  consentite  «.  Era  piuttosto  li- 
bertà 6nanziaria  che  politica.  «  Ma  é  ben  noto ,  dice  lo  Sclopis ,  come 
•  qaesta  s'acconci  facilmente  con  quella  o.Raccontansi  usi  molti  singo- 
lari di  quelle  adunanze  del  ducato  di  Aosta:  fra  gli  altri  che,  essendo 
contestato  il  diritto  del  primo  seggio  nell'ordine  dei  nobili  tra  le  due 
famiglie  di  Valiesa  e  di  Ghaliant,  per  modo  di  transazione  si  pra- 
tieava  che  chi  dell'una  o  dell'altra  di  tali  famiglie  giungeva  il  primo 
Della  sala,  occupasse  il  primo  seggio,  e  l'altro  dell'opposto  lignaggio 
che  gli  teneva  dietro ,  avesse  il  diritto  di  sedergli  sulle  ginocchia.  Mal- 
grado però  di  queste  gare  che  oggi  a  noi  muovpno  le  risa ,  ma  delle 
quali  sarà  bene  che  preghiamo  Dio  di  tenerci  lontane  le  occasioni , 
quelle  assemblee  furono  con  tanto  amore  osservate  e  difese  dai  val- 
ligiani di  Aosta ,  che  Emanuele  Filiberto  medesimo  le  confermava. 

•tori»  ««derii*. 

Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoja  ; 
Cenni  di  Ercoli  Ricotti  (4). 

Divisando  il  Ricotti  di  nuovamente  contribuire  al  lustro  di  quelli 
sludj  che  già  non  poco  gli  devono  ;  col  tessere  la  storia  del  grande 
Emanuele  Filiberto ,  volle  in  anticipazione  mettere  a  parte  l'Accademia 
delle  indagini  a  quest'uopo  intraprese ,  e  vi  lesse  l'esame  delle  lettere , 
diarj  ed  altri  scritti  del  principe ,  de'  quali  sono  a  dovizia  forniti  li  ar- 
chivi generali  dello  Stato;  ma  che  non  avevano  ancora  trovato  chi 
li  investigasse  a  modo,  per  essersi  la  Deputazione  sopra  li  studj  di 
storia  patria  prefisso  di  arrestarsi  al  secolo  XVI. 

Già  da  giovinetto  Emanuele  Filiberto  si  accorse  restargli  sola  via  di 
salate  la  individuale  sua  spada ,  colla  quale  potesse  offrirsi  ad  uno  dei 
due  poderosi  avversar)  che  si  urtavano  a'  pie  dell'Alpi ,  nelle  provincie 
dell'avito  suo  principato.  Quelle  terre,  cosi  piccola  cosa  fra  le  colossali 
ambizioni  di  Carlo  V  e  di  Francesco  di  Francia,  sarebbero  state  inevi- 
tabilmente perdute  per  la  Gasa  di  lui  e  per  l' Italia ,  ov'egli  non  avesse 
saputo  colla  propria  virtù  aggiungere  gran  peso  al  suo  diritto.  Dell'età 
d'anni  17,  pertanto ,  abbandonava  la  corte  del  padre ,  ed  accorreva  sotto 
le  bandiere  imperiali  ;  che  pei  diritto  pubblico  di  quei  tempi  gli  dava- 
no maggiore  speranza ,  e  dal  cui  lato  forse  gli  sembrava  accampata  la 
giustizia.  Sulla  via,  da  Inspruk,  nel  1545,  il  generoso  adolescente  scri- 
vendo al  padre  e  compassionando  i  sudditi  egualmente  straziati   dalle 

(1)  Tom.  XVII. 
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soldatesche  dei  due  nemici ,  esclama  ;  «  Bien  heureuli  quo  me  tiendroye 
pouvoir  faire  tei  fruict  qu'ilz  se  sentisseDt  le  desire  quay  de  les  veoir 
hors  de  (ant  de  miseres  ». 

Questo  frutto  1*ebbe ,  ma  gli  costò  quattordici  anni  di  sforzi  ;  fu  però 
maggiore  di  quello  ch'egli  allora  potesse  vedere ,  perché  V  invitta  co- 
stanza che  glielo  fece  conseguire  insegnò  a  chi  doveva  da  lui  naaoero 
come ,  propostosi  un  alto  fine ,  il  magnanimo  faccia  violenza  alla  for- 
tuna e  la  tragga  ad  ubbidirgli. 

Dell'età  di  ventanni  Emanuele  Filiberto  comandò  il  retroguardo  nella 
battaglia  che  pose  fine  alla  guerra  contro  la  lega  di  Samalkalde ,  colla 
vittoria  delle  armi  imperiali  ;  e  nel  tempo  stesso  scriveva  in  guisa  da 
darsi  a  conoscere ,  dice  il  Ricotti  »  «  uomo  già  bene  risoluto  e  pratico  e 
€  affaccendato  co'  più  grandi  personaggi  »  ;  e  quindi  in  poi  sem[Hrele  sue 
lettere  a  diversi,  o  il  mostrano  di  per  sé  operante  senza  posa,  con  pre- 
«  cisione  matematica  nel  prevedere  e  disporre,  con  francheiza  e  risolu- 
«  zione  militare,  con  onestà  e  imparzialità,  con  acume  e  prudenza ,  pi- 
«  gliando  le  occasioni  temperatamente  e  quanto  è  lecito,  e  dimettendo 
«  spontaneamente  quanto  sarebbe  di  soverchio,  odi  pericolo,  o  di  dan- 
«  no,  proponendo  ne' negozia  ti  subito  un  partito  giusto,  e  sapendo  all'uopo 
«  anteporre  all'utile  materiale  e  presente  l'utile  futuro  e  morale  ». 

Sotto  il  nome  di  Diarii  di  Emanuele  Filiberto  vanno  compresi  i 
commentar]  ch'egli  lasciò  dei  propri  fatti.  Appare  da  questi  quanto  al- 
lora fosse  difettoso  l'ordinamento  delle  milizie ,  che  non  erano  pagate  e 
provvedute  come  si  conviene,  e  perciò  si  sbandavano  lasciandosi  dietro 
nel  loro  passaggio ,  anche  in  paese  amico ,  miseria  e  spavento  :  quasi 
nullo  era  in  tali  eserciti  quel  servigio  importantissimo  che  noi  oggi 
diciamo  di  stato  maggiore  ;  e  con  loro  accampava  ogni  più  ribalda  e 
impura  bruzzaglia.  A  un  tale  stato  di  cose  volle  ii  principe  metter  ri- 
paro, e  ne  venne  a  capo,  almeno  in  carte,  con  tanta  forza  di  volontà, 
che  più  di  una  volta  non  indugiò  a  spegnere  largamente  nel  sangue  la 
ribellione  di  chi ,  fatto  l'abito  a  quel  disordine  che  lasciava  libero  il  freno 
ad  ogni  eccesso ,  non  avrebbe  voluto  patir  giogo  di  disciplina. 

Fra  i  documenti  pubblicati  dal  Ricotti  si  leggono  due  specchi  dell'or- 
dinamento dell'esercito,  ideato  da  Emanuele  Filiberto  mentre  serviva  in 
Alemagna  ;  li  indichiamo  a  coloro  che  vogliono  avere  notizia  ben  esatta 
dell'arte  della  guerra  in  quel  secolo  XVI. 

Codesto  principe  recò  poi  sul  trono  le  doti  che  lo  avevano  Catto 
illustre  in  guerra ,  e  che  non  meno  giovano  al  civile  reggimento,  chi 
solo  voglia  modificarle  con  opportuna  arrendevolezza  ;  perchè  se  l'uomo  é 
il  medesimo  sempre  sotto  le  armi  come  nelle  oflScine,  un  campo  guerre- 
sco non  è  però  in  tutto  lo  stesso  di  una  città  pacifica  ;  e  per  avven- 
tura ,  il  vincitore  di  San  Quintino  fu  talvolta  dalle  sue  abitudini  militari 
portalo  ad  operare  per  guisa,  che  troppo  vi  si  scorgeva  l'assoluto  capitano 
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e  r  inflessibile  disciplinatore.  Cosi,  come  già  vedemmo,  non  seppe  tol- 
lerare quel  par  lieve  lemperamenio  degli  Stati  del  Piemonte  e  di  Savoja; 
del  che  l'esempio  che  gliene  davano  gli  altri  principi  non  gli  scema  il  bia- 
simo, e  solo  gitelo  mitiga  il  buon  uso  che  fece  del  potere,  e  la  fortuna  di 
aver  avuto  una  discendenza,  la  quale  si  meritasse  perfino  gli  encomj  del 
liberissimo  Vittorio  Alfieri.  Egli  anche  punì  con  rigore  soverchio  i  Val- 
desi ,  per  aver  dessi  anteposto  ciò  che  stimavano  il  loro  maggior  dovere 
all'ingiunzione  di  non  uscire  dalle  proprie  valli  a  predicare  fra' cattolici 
qoelle  loro  dottrine  :  ma  pure  la  voce  della  buona  duchessa  Margherita 
soa  moglie  potè  farglisi  sentire  in  prò  dei  colpevoli  ;  e  leggiamo  che 
essendo  stato  insidiosamente  fotto  prigione  uno  di  quelli  eretici ,  egli  ne 
muove  querela ,  t  ne  veuillant  que  mes  ministres  el  serviteurs  proce- 
deot  si  non  realment  sans  tromper  ne  decepvoir  personnes  ».  A  voler 
poi  dirittamente  giudicare  di  codesta  sua  intolleranza  si  ha  da  conside- 
rare il  rumore  che  allora  menava  la  recente  riforma  luterana ,  i  pe- 
rìcoli minacciati  alPordine  sociale ,  e  l'odio  delle  parti  che  accecava  gli 
iotelletti. 

Emanuele  Filiberto  amò  le  scienze  e  cercava  la  conversazione  di  chi 
le  coltivasse;  ma  qui  pure  non  seppe  in  tutto  essere  da  più  de'suot 
tempi.  Aveva  chiamato  a  so  da  Venezia  il  matematico  Benedetti ,  e  con 
lai  mentre  attendeva  a  congegnar  macchine  e  ad  altre  simili  nobilissime 
speculazioni ,  sciupa  vasi  a  voler  dar  l'oro  ;  del  quale  vediamo  dalle  sue 
lettere  che  ne  ebbe  sempre  gran  penuria.  Ma  se  egli  pagava  cosi  tributo 
a  quel  sogno  dell'alchimia ,  non  era  però  quel  suo  matematico  un  vol- 
gare ciurmatore  :  Gio.  Battista  Benedetti  fu  il  maggiore  degli  allievi  di 
Niccolò  Tartaglia ,  e  fra  i  primi  che  emancipassero  le  menti  dal  dogma- 
tismo peripatetico  (4). 


Sul  PatriMiaio  veneio  dei  Reali  di  Savcja  e  nUie  relasrioni  ira  Venenia  e 
Pienumie  a  tempo  di  EmmanueU  Filiberto;  Digcorso  di  P.  A.  Paravia  (2 . 

«  Quando  Venezia,  a'  i  di  luglio  4848,  si  dedicava  al  re  Carlo  Alber- 
«  lo,  io  non  so  (dice  il  Paravia)  se  essa  ricordava  in  quel  punto  che  que- 
<  sto  suo  nuovo  sovrano  era  un  suo  antico  patrizio  ».  Ciò  era  avvenuto 
per  Toso  che  avea  la  Repubblica  Veneta  di  scrivere  nel  suo  Libro  d^oro 
alcune  delle  più  cospicue  femiglie  di  Europa,  o  per  cambio  d!  favori 
ottenuti  0  per  caparra  di  sperati;  e  il  patriziato  veneto  costituendo  un 
corpo  non  pqr  nobile,  ma  sovrano,  chi  ne  era  insignito  diveniva  par- 
tecipe della  sovranitii  stessa  della  Repubblica.  Furono  di  questi  patrizi 
ad  onore  le  Case  di  Baviera,  di   Bste-Brunswich ,  di  Lorena,  di  Lu- 


(4)  Vedi  Mazzucchelli  Scrittori  d^  ilaUa ,  e  la   Storia  delle  Matematiche  del 
Libri .  T.  IV. 
(t]  Tom.  XI. 
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cemburgo,  di  Savoja,  dei  Borboni  di  Francia,  dei  Medici  di  Toscana, 
dei  Visconli  di  Milano ,  dei  Famedi ,  ed  altre.  Ma  chi  della  famiglia  di 
Savoja  ottenesse  primo  codesta  onoranza ,  non  era  ancora  ben  accerta- 
to ;  ed  ora  il  Paravia  dimostra  essere  stato  Emanuele  Filiberto ,  giacché 
ne  scovò  egli  la  lettera  dei  Duca  petente  quella  distinzione ,  e  il  diploma 
concessogli  in  seguito  dalla  serenissima  Repubblica.  Nella  sua  istanza 
al  Consiglio  dei  Dieci ,  Emanuele  dichiara  che  non  ha  per  anco  avuto 
questo  favore  ;  il  che  viene  a  dichiarare  che  nessuno  della  sua  Casa  in- 
nanzi a  lui  lo  aveva  ottenuto,  non  essendo  quella  una  onorificenza 
personale ,  ma  di  tutto  un  lignaggio.  Egli  poi  lo  chiese  trovandosi  nella 
stessa  città  di  Venezia,  ove  erasi  portato  ad  incontrarvi  il  nipote  En- 
rico III ,  che  dal  trono  di  Polonia  tramutavasi  a  quello  di  Francia  ;  e 
ne  fu  indotto  dall'occasione  di  una  solenne  adunanza  del  gran  Consiglio, 
alla  quale  erano  stati  invitati  il  re  ed  altri  principi  che  gli  focevan  cor- 
teggio, tutti  già  patrizi  veneti;  giacché  senza  il  patriziato  a  nessuno  era 
lecito  sedere  coi  senatori  di  San  Marco. 

Il  diploma  di  questa  nobiltà ,  messo  a  oro ,  con  vaghi  puttini  ove  si 
scorge  Teccellen^a  del  pennello  veneziano,  é  non  ultimo  fregio  degli 
archivi  di  Casa  di  Savoja:  fu  dato  dal  doge  Luigi  Mocenigoc  in  ducali 
e  palatio,  die  xxii  julii,  indict.  ii ,  hdlxxuii  »,  e  vi  si  legge  :  «  Fuit  hoc 
«r  in  more  positura  insti tutoq uè  Heipublicae  nostrae,  ut  illustrissimos  et 
«  excellentissimos  Principes,  aliosqne  virtute  inslgnes,  ac  praestantissimos 
«  viros,  qui  se  rerum  nostrarum  amantes  studiososque  praestiterunt,  omni 
a  benevolentiae  testimonio  complecterentur ,  in  primisque  eos  ad  filios 
n  suos  adscriberet,  atque  in  nobiltum  maioris  Consilii  numerum  referrei, 
a  Quam  nos  majorum  nostrorum  consuetudinem  atque  institutum  reti- 
ti nentes  ;  cum  illustrissimi  et  excellentissimi  domini  Emanuelis  Phili- 
'i  berti,  Ducis  Sabaudiae  etc,  non  modo  egregium  animum,  ezimiam- 
u  que  sui  erga  nos  declarandi  studii  voluntatem  jampridem  cognitam  ha- 
<c  beamus ,  sed  etiam,  quotiescumque  tulit  occasio ,  re  ipsa  comprobatam 
«  esse  perspexerimus  ;  idcirco ,  ut  grati  animi  nostri  voluntatisque  eius , 
•«  que  in  nobis  summa  est,  gratiae  omni  benevolentiae,  officiique genere 
«  referendae  significationem  demus ,  cum  nostro  Decemvirati  Consilio 
«  et  addìtione  Celsitudiuem  suam,  illustrissimum  Principem  Garolum 
«  ejus  filium,  omnesque  eorum  posteros  ex  legitimo  matrimonio  oriundos 
"  in  Nobilium  Venetorum,  Patriciorumque  nostri  maioris^consilii  numero 
«  referendos  et  adscribendos  duximus  ».  fi  meritamente  veniva  cosi 
onorato  quel  principe ,  dal  quale  fu  portato  nella  Casa  di  Savoja  il  senti- 
mento nazionale  italiano,  che  più  quindi  non  si  estinse  ;  infatti ,  l'anno 
prima  che  venisse  creato  patrizio  veneto,  l'oratore  veneziano  che  dalla 
corte  di  lui  faceva  ritorno  a  Venezia,  cosi  in  Senato  ne  favellava  : 
«  Egli  é  nato  italiano ,  padrone  di  uno  Stato  la  maggiore  e  migliore 
a  parte  del  quale  é  d'Italia;  e  per  Italiano  vuole  la  ragione  e  vuol  lui 
«  che  sia  tenuto  ». 
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Molte,  diverse  ed  efficaci  furono  le  dimoslrazioDi  di  amicizia  scam- 
biatesi fra  Venezia  ed  Emanaele  Filiberto.  La  Repubblica,  die  gìh  pi  A 
volle  aveva  mandato  ambasciatori  straordinari  alla  corte  dei  dachi  di 
Savoja,  regnando  Ini  decretò  che  ve  ne  stesse  uno  stabile;  e  già  anche 
prima  che  succedesse  al  padre ,  erasi  adoperata  appo  la  Maestà  Cesarea 
e  Cattolica  in  beneficio  ano,  che  in  basso  staio  e  fuori  di  casa  sua  non  aveva 
da  suo  padre  pur  un  ducato  da  spendere  (4).  Quando  poi  Emanuele  Filiberto 
divenne  padre  di  Carlo  Emanuele  I ,  fece  levare  questo  suo  neonato  al 
sacro  fonte  dal  papa,  dal  re  di  Francia,  dal  Gran  Maestro  di  Malta  e 
dal  Doge  di  Venezia.  Egli  anche  amò  di  avere  a'suoi  stipendj  uomini 
preclari  che  fossero  sudditi  di  Venezia  (di  uno  di  questi  già  abbiamo 
fatto  parola  )  ;  ed  affidava  loro  faccende  di  gran  momento  e  perfino 
r  istruzione  del  proprio  figlio  :  ebbe ,  fra  gli  altri ,  un  colonnello  Guido 
Piovene ,  gentiluomo  vicentino ,  al  quale ,  contro  il  suo  costume  di  non 
mettere  nelle  fortezze  principali  del  ducato  chi  non  fosse  dei  suoi  sud- 
diti ,  confidò  il  governo  della  cittedella  di  Torino  ;  e  ciò  perchè ,  a  sua 
stima,  «  non  si  potea  dir  forestiere  (scrive  il  Molino,  altro  degli  oratori 
veneti  a  lui  mandati)  chi  era  suddito  della  Signoria  di  Venezia  ».  ;  con 
tatto  che  vi  fosse  certa  ruggine  fra  Casa  di  Savoja  e  la  Repubblica 
pel  reame  di  Cipro. 

Mentre  la  serenissima  Repubblica  trovavasi  impegnata  più  che  mai 
nella  guerra  col  Turco ,  Emanuele  Filiberto  se  le  offerse  con  tutto  il 
suo  potere;  e  scrivevano  al  Doge  in  termini  molto  più  caldi  e  definiti 
che  non  sogliono  essere  di  chi  non  abbia  intenzione  di  obbligarsi  ;  av- 
vertendo però  che  non  somministrerebbe  tesori ,  e  che  non  ci  sono  »• 
Maggiormente  poi  rilevasi  quale  fosse  Teutilà  dell'offerte  in  una  sua 
lettera  al  proprio  ambasciatore  presso  il  doge  ;  nella  quale  ripete  si 
cbe  non  può  dare  monete,  «  perchè  non  ci  sono  »  ;  ma  gli  officj  suoi , 
le  amicizie,  e ,  ciò  che  più  monta ,  la  sua  milizia  «  et  in  somma  de  ciò 
■  cbe  poterne  se  gli  proferiamo  di  cuore  >.  Il  che  se  avessero  fatto  i  prin- 
cipi tutti  d' Italia ,  animati  da  sapiente  generosità,  anzi  che  lasciarsene 
distogliere  da  invidia  e  da  egoismo ,  stolti  del  pari ,  forse  che  la  storia 
dì  Europa  sarebbe  d'assai  meno  dolorosa,  e  meno  nmaeeiosa. 

Delle  relasiioni  politiche  tra  la  dinastia  di  Savoia  ed  il  governo  Briiannioo 
{dal  4240  ai  1845  ) ;  Rioerehe  storiche  di  Federigo  Sclopis,  con  aggiun- 
ta di  documenti  inediti  (2). 

L'illustre  autore  confida  che  per  aver  stesa  questa  Memoria,  non 
gli  sarà  dato  nome  «  di  fastidioso  ripetitore  di  cose  già  note  •,  poiché 


(4)  Così,  incideotemenle  parlandone,  in  una  sua  relazione  al  Senato  veneto, 
»i  esprime  rambasciatore  Andrea  Boidù. 
(2)  Tomo  XIV. 
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la  massima  parte  dei  docmnenti  da  cui  trasse  la  sua  narrazione,  giaceva, 
delizia  di  tignòle ,  sepolta  nelfantico  segreto  di  oorrispoDdenze  politiche, 
e  negli  intimi  raggaagli  destinati  ai  consigli  de'principi. 

L'antico  Piemonte  non  poteva  corrispondere  colla  6ran*Brettagna  per 
nna  via  di  commercio;  ond'ò  che  le  prime  sue  relazioni  con  questa  po- 
tenza altro  non  siano  state  che  alleanze  delle  famiglie  regnanti  nei  due 
paesi.  Enrico  IH  d'Inghilterra  sposò  una  figlia  della  contessa  di  Pro- 
venza ,  Beatrice  di  Savoja  ;  allora  due  fratelli  di  questa ,  il  famoso 
Pietro  detto  il  piccolo  Garlomagno ,  e  Bonifacio  seguirono  la  nipote  alla 
nuova  corte ,  e  in  hreve  il  primo  ebbe  onorevole  grado  laicale,  e  l'altro 
la  cospicua  sede  arcivescovile  di  Gantorbery  :  dura  tuttavia  in  Londra 
un  vestigio  del  loro  soggiorno  colà ,  nello  stabilimento  detto  Manor 
and  Liberty  of  the  SavOy  ,  lungo  il  Tamigi,  ove  sorgeva  il  gran  palazzo 
che  essi  vi  avevano.  In  ricambio  di  codeste  larghezze  del  re  inglese, 
il  conte  Amedeo ,  fratello  maggiore  dei  due  principi  Savoiardi ,  gli 
fece  omaggio  di  feudo  per  Susa ,  Avigliana ,  Saint  Maurice  dello  Scia- 
blese,  e  pel  castello  di  Barde:  ma  tali  omaggi  è  noto  che  non  obbliga- 
vano a  nulla ,  essendo  fatti  solo  a  titolo  d'onore. 

Dopo  ciò  corre  lungo  tempo  senza  una  traccia  di  corrispondenza  di 
qualche  momento  fra  i  due  paesi  ;  finché  Maria  Stuarda  intraprende 
alla  sordina  di  macchinare  coi  principi  cattolici  d' Italia ,  e  il  duca  di 
Savoja  ha  fama  di  essere  il  perno  di  quei  negoziati  ;  infatti  Davide 
Riccio  era  piemontese ,  e  pacsò  in  Iscozia  al  seguito  dell'ambasciatore 
di  Savoja  ;  il  che  rende  probabile  sia  stato  istrumento  del  duca,  e  che 
appunto  dovendo  condurre  segreti  maneggi  colla  infiammabile  regina  , 
per  tal  via  salisse  poi  e  precipitasse  come  ha  falto. 

Nella  guerra  che  nel  4644  e  nel  seguente  anno  il  Duca  di  Savoja 
mosse  alla  Spagna ,  fa  l'Inghilterra  che  gli  forni  i  mezzi  di  affW>ntare 
il  troppo  maggiore  avversario  ;  e  vedremo  in  seguito  che  più  altre  volte 
ella  è  stata  larga  ai  nostri  Principi  di  tali  soccorsi. 

Carlo  Emanuele  II  conchiuse  coir  Inghilterra  nel  IS69,  regnandovi 
Carlo  II,  un  trattato  di  commercio,  allo  scopo  di  dare  attività  al  suo 
porto  di  Nizza ,  da  lui  dichiarato  franco ,  e  che  aveva  non  piccola  im- 
portanza per  l'approdo  tra  Francia  e  Italia.  In  questa  occasione  agli 
Inglesi  fu  concesso,  con  altre  franchigie ,  anche  la  fecoltà  di  celebrare 
in  Nizza  il  loro  culto  religioso.  Re  Guglielmo  III  d'Inghilterra,  nel  4690, 
attira  Vittorio  Amedeo  II  (4)  in  quella  lega  contro  il  prepotente  Lui- 
gi XIV ,  che  fu  in  cima  de'suoi  pensieri  tutti.  Allora  il  Duca  di  Savoja 
obbligossi  a  rivocare  l'editto  del  4680  contro  i  Valdesi ,  e  a  riparare, 
per  quanto  sia  riparabile  una  ingiustizia  consumata ,  ai  danni  loro  in- 
flitti; come  liberarne  i  prigionieri ,  e  rendere  a  quelle  madri  i  bambini 

(tj  Vedi  eoo  quali  magQlQche  Iodi  giudica  di  questo  principe  nella  sua  Sto- 
ria il  MAcauUy  ,  tanto  sobrio  lodatore  (  Gap   XIV  ). 
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rapiti  per  lo  snaturato  fanatismo ,  che  por  troppo,  dopo  tanto  appararsi 
di  dottrine  e  tftKomioarsi  di  coscienze,  non  è  neppor  oggi  dovunque 
cessato.  Fu  la  persecuzione  che  tenne  dieiro  a  codesto  editto ,  quella 
contro  la  quale  tuonò  il  Milton,  che  allora  visitava  V  Italia;  e  ne  piace 
di  credere  ohe  Talto  suono  òi  quella  terribile  poesia  abbia  avuta  la 
sua  parte  nel  provcoarne  rammenda.  Parò  il  trattato  di  quella  lega  non 
ebbe  che  la  rettifica  dd  Duca  di  Savoja,  e  ne  ignoriamo  il  perchè  (1); 
tattavia  e  gli  Inglesi  gli  prestarono  sassidj  di  guerra ,  ed  ebbe  effetto 
la  rivocazione  delle  leggi  contro  i  Valdesi  ;  che  anzi  fu  conceduto  pure 
agii  Ugonotti  di  Francia  di  aver  stanza  in  quelle  valli  scismatiche  :  ma 
questi  poco  appresso  ne  dovettero  uscire  per  la  pace  fatta  col  re  di 
PniDcia ,  al  quale ,  come  sempre  avviene  a  chi  ha  messo  il  piede  in  tali 
sdniccioli ,  la  violazione  delFeditlo  di  Nantes  non  concedeva  di  essere 
ornano  eoi  traditi ,  neppune  al  dilà  de'ccMafitti  della  sua  monarchia. 

QaaluDque  poi  sia  stato  il  grado  di  amicizia  fra  re  Guglielmo  e  Vit- 
torio Amedeo  II ,  fu  eerto  conseguenza  di  bea  ponderato  ealcolo ,  poiché 
fece  a  questo  non  curare  la  protesta  già  da  lui  preseotaia  al  Parlamento 
d' Inghilterra  f  contro  l'accessione  del  principe  di  Orange  a  quel  trono, 
per  salvare  in  lUrttto  le  ragioni  della  propria  moglie  ;  ki  quale  nata  da 
Earichetta  Stoarda ,  duchessa  d'Orleans ,  trovavasi ,  giusta  le  leggi  di 
legittima  successione ,  molto  prossima  alla  corona  inglese. 

Lo  stesso  Vittorio  Amedeo  vantava  anche  diritti  sulla  Spagna ,  es- 
sendo chiamato  a  regnarvi  per  vocazione  fideoomissaria  ;  e  ne  fece 
cauto  re  Guglielmo,  quando  nella  guerra  scoppiata  per  la  successione  a 
([nella  monarobia ,  progettossi  di  dividerla  Ina  Francia ,  Inghilterra  e 
Olanda. 

Ma  l'epoca  nella  quale  al  governo  inglese  giovò  mostrarsi  più  solle> 
cito  al  Duca  di  Savoja ,  fu  il  regno  di  Anna.  La  guerra  per  la  sucoes- 
siooe  spagnuola  consolidò  il  potere  imperiale  in  Italia  ;  e  sebbene  di 
questo  non  avesse  |»ocolo  merito  Vittorio  Amedeo  II ,  TAustria  si  ado- 
perava a  scemargliene  il  premio  negli  articoMdeUa  pace  che  si  andavano 
proponendo;  se  non  che  Inghilterra  lo  spalleggiò ,  che  gli  si  offriva  op- 
portuno ad  equilibrare  le  potenze  europee.  Al  congreaso  di  Utrecht, 
pertanto,  i  plenipotenziarii  del  Piemonte  chiesero  pel  loro  Stato  una 
forte  barriera  contro  di  Francia  ;  e  gli  Inglesi  non  solo  li  assecondarono, 
ma  inoltre  suggerirono  che  si  dovesse  prevedere  al  caso  di  estinzione 
della  famiglia  di  Filippo  V ,  e  abilitaro  a  succederle  la  famiglia  di  Savoja. 
Anche  l'assegno  dell'  isola  di  Sicilia ,  fattogli  da  quel  trattato  di  pace  , 
lo  dovette  il  duca  di  Savcja  a!  buoni  ufficj  dei  ministri  di  Anna  ;  ì  quali 
poi  con  lui  pattuirono ,  ed   era  ben  giusto ,  che  il  commercio  Inglese 

(4j  TutrMvolta,  al  Congresso  dell' Aja,  raccolto  dal  re  Guglielmo,  andarono 
'orbe  mtnlslri  di  Vittorio  Amedeo.  V.  Macaulay. 
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dovesse  contìDuare  a  godere   io  queir  isola  di  tutti  i  diritti  e  privilegi 
e  franchigie  che  fino  allora  gli  aveva  la  Spagna  conceduto. 

Ma  le  belle  disposizioni  di  Utrecht  non  ebbero  durata,  per  la  soprav- 
venuta guerra  della  successione  austriaca  ;  oltre  di  che  già  prima  quel 
famoso  scorapigliatore  del  cardinale  Alberoni  era  venuto  a  capo  di  for- 
mare la  quadruplice  alleanza  dell'impero,  Inghilterra,  Olanda  e  Fran- 
cia ;  e  farle  decretare  che  si  dovesse  ritogliere  Sicilia  al  duca  di  Savoja, 
e  compensamelo,  magro  compenso,  colla  Sardegna  ove  acconsentisse  di 
buona  grazia  ;  se  no,  di  spogliarlo  egualmente  e  non  dargli  altro.  II  duca 
dovette  cedere  alla  violenza  ,  e  lo  fece  protestando ,  come  si  suole  ;  ma 
ciò  gli  avvenne,  perchè ,  in  Inghilterra ,  ad  Anna  era  succeduta  la  nuova 
dinastia  di  Annover ,  vincolata  aH'  Impero,  e  che  professava  grande  ami- 
cizia alla  casa  d'Austria,  da  cui  ripeteva  la  corona  elettorale. 

Nella  guerra  della  successione  Austriaca ,  re  Carlo  Emanuele  III , 
col  trattalo  di  Worms ,  aderì  per  opera  dell'  Inghilterra  alia  regina 
d'Ungheria;  la  quale  obbligossi  in  ricambio  ad  aumentare*  gli  stati  di 
lui  fino  al  Ticino ,  dal  punto  in  cui  si  libera  dal  Verbano  fino  al  suo 
metter  foce  nei  Po  ;  e  di  più  a  somministrargli  pecunia  per  condurre 
la  guerra.  Maria  Teresa  non  avrebbe  voluto  sacrificar  nulla ,  adducendo 
che  male  si  osservava  la  Prammatica  Sanzione ,  se  a  lei  si  sminuiva  la 
eredità  ;  ma  questa  sua  logica  dovette  cedere  al  volere  dell'  Inghilterra, 
e  alla^considerazione  che  gli  stati  del  Re  subalpino  erano  in  posizione 
tale,  che  la  sua  alleanza  avrebbe  fatto  cadere  la  bilancia  in  favore  della 
parte  la  quale  se  lo  guadagnasse. 

Anche  Francia  vedeva  troppo  bene  questa  congiuntura ,  e  fìi  allora 
che  l'Argenson .  ministro  di  Luigi  XV ,  meditò  quel  famoso  disegno  che 
pareva  tanto  promettere  all'  Italia ,  ma  che  in  realtà  non  le  avrebbe  che 
mutata  soggezione.  Per  quel  disegno  Gasa  d'Austria  sarebbe  stata  messa 
fuori  d' Italia  dalle  armi  alleate  di  Francia ,  di  Spagna  e  di  Sardegna , 
accresciute  anche  di  contingenti  forniti ,  dietro  compenso ,  da  Napoli , 
Genova  e  Modena  ;  il  ducato  di  Milano  é  Modena  dovevasi  incorporare 
al  Piemonte;  si  sarebbe  stretta  una  federazione  tra  i  principi  italiani, 
che  li  assicurasse  dalle  aggressioni  straniere ,  senza  pregiudicare  alle 
loro  autonomie;  e  dell'esercito  federale  avrebbe  avuto  il  comando  o  il 
re  di  Sardegna  o  quello  di  Napoli ,  o  quel  capitano  qualunque  che  me- 
glio fosse  piaciuto  alle  parti  di  scegliere  ;  ma  il  re  di  Sardegna  doveva 
obbligarsi  ad  agevolare  l'acquisto  di  uno  stato  all'  infante  di  Spagna,  a 
trattare  i  mercatanti  francesi  ne'  suoi  stati  come  della  nazione  più  fa- 
vorita, e  a  cedere  a  Francia  la  valle  di  Cerose  e  i  distretti  sulle  fron- 
tiere della  Provenza  e  del  Delfinato ,  per  effetto  di  buon  vicinato  e  di 
buona  corri9ponden%a, 

Carlo  Emanuele  IH  non  aderì  a  questa  combinazione,  perchè  si  te- 
neva in  dovere  di  propugnare  l'autorità  imperiale  in  Italia,  essendo  egli 
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Stesso  membro  dell'impero;  e  chi  vorrà  considerare  le  idee  di  diritto 
io  quei  tempi ,  e  quali  fatti  e  dottrine  abbiano  dappoi  svolte  le  menti 
io  Europa ,  non  gli  farà  specie  un  tale  scrupolo.  Aggiungi  inoltre ,  e 
soprattutto,  che  gli  Austriaci  non  avendo  al  di  qua  dell'Alpi  che  pic- 
coli possessi  e  segregati  da'  loro  maggiori  Stati  slavi  e  tedeschi,' avevano 
tra  noi  preponderanza  minore  di  .quella  che  per  la  tela  del  d'Argenson 
si  sarebbe  dischiusa  alla  Francia  ;  e  che  V  Inghilterra ,  la  .quale  pagava 
e  prometteva  larghi  sussidi  al  re  sardo ,  era  caldamente  avversa  all'ami- 
cizia di  luì  con  quella  corona. 

Dopo  questo  rifiuto,  il  re  subalpino,  senza  perder  tempo,  addensò  le 
maggiori  forze  che  per  lui  potevasi ,  ed  assalita  d'improvviso  la  città  di 
Asti,  solo  dominio  che  oggimai  conservassero  i  Francesi  in  Italia,  la  ri- 
tolse loro ,  senza  che  osassero  fargli  contrasto. 

Anche  il  re  di  Prussia ,  alla  morte  di  Filippo  V  di  Spagna ,  formò 
un  suo  progetto  di  mutare  le  condizioni  d'Italia;  e  questo  anche  pare 
che  fosse  più  largo  e  meno  insidioso  di  quel  francese  ;.  ad  ogni  modo, 
Prussia ,  per  quanto  venisse  ad  avvantaggiarsi  pescando  nel  torbido  che 
avrebbe  rimescolato ,  non  poteva  dar  ombra  agli  Italiani.  Esorlò  egli 
dunque  il  re  sardo  ad  occupare  i  terrilorj  che  per  la  morte  del  nìo- 
Barca  spagnolo  erano  a  lui  devoluti,  in  virtù  degli  articoli  del  trattato 
dì  Aquisgrana ,  che  quella  quadruplice  alleanza ,  la  quale  fu  opera  dell'Ai- 
beroni ,  aveva  dichiarati  nulli  ;  e  ad  impadronirsi  anche  di  tutta  Lom- 
bardia: e  il  re  di  Napoli  ad  invadere  lo  stato  della  Chiesa  e  la  Toscana, 
e  a  farsi  incoronare  re  d' Italia  ;  che  poi  egli  frattanto  avrebbe  date  tali 
brighe  ad  Austria  e  a  Francia ,  da  assicurare  l'esito  della  cosa.  Ma  te- 
mettero i  principi  italiani  di  accendere  troppo  grande  conflagrazione , 
e  r  Inghilterra  con  ogni  suo  potere  li  mantenne  in  questo  timore  per 
molte  ragioni  a  lei  salutari. 

Scoppiata  poi  la  grande  rivoluzione  francese,  la  corte  di  Torino  (4792) 
si  alleò  con  Austria  e  Prussia  contro  quella  demagogia  ;  ed  obbligossi  a 
tenere  armati  50,000  uomini,  mentre  l' Inghilterra  le  assicurava  l'annua 
provvigione  di  200,000  sterline ,  e  prometteva  di  assecondare  la  guerra 
colla  sua  flotta  nel  Mediterraneo.  La  convenzione  di  ciò  venne  firmata 
a  Londra;  e  vipera  stato  anche  posto  un  articolo  che  da  parte  del  go- 
verno inglese  garantiva  al  re  di  Sardegna  V  integrità  de'  suoi  possessi. 
Ma  questa  volta  pure  l'Austria  avrebbe  voluto,  in  caso  di  vittoria,  la 
parte  del  leone  ;  e  V  invialo  sardo  scrivevano  dalla  metropoli  dell'  In- 
ghilterra al  suo  re  (1794)  ;  soggiungendo  «  Je  crois  toujours  nécessaire 
«  pour  le  bien  de  son  royal  service ,  que  dans  tout  engagement  avec 
i  l'empereur ,  Y.  Majesté  aye  la  garantie  de  l'Angleterre  v. 

Dopo  la  rotta  delle  armi  repubblicane,  sullo  spirare  del  secolo, 
quando  pareva  che  dovessero  abbandonare  la  conquista  d' Italia ,  non 
vi  ebbero  che  V  Inghilterra  e  la  Russia  le  quali  pensassero  davvero  a 

Abcd.  St.  1t al.  •  Nuofa  Serie,  T.  Xlil ,  P.  I.  i5 
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ricbiamare  il  re  sardo  ne'  suoi  dominj  cootioentali.  Paolo  I  di  Russia 
avrebbe  volato  aache  rimettere  la  repubblica  di  Yeuezia ,  che  gli  sem* 
brava  giusto,  se  disegnavasi  cancellare  ogoi  effetto  della  rivoluzione  di 
Francia.  Nelle  pratiche  per  la  pace  di  Amiens,  adunque,  1*  inglese  in- 
viato ebbe  commissione  di  esigere  fosser  restituite  al  Sardo  le  sue 
Provincie,  e  che  a  questo  fine  si  concertasse  anche  coir  inviato  russo; 
però  da  ultimo  si  lasciò  vuota  questa  bella  intenzione  -,  per  essersi  ri- 
fiutata r  Inghilterra  di  riconoscere  il  regno  di  Elruria  creato  da  Napo- 
leone e  le  due  repubbliche  italiana  e  ligure  ,  costituite  dalla  invasione 
francese.  Ma  ella  dovette  accorgersi  che  non  era  stato  saggio  quel  suo  ri- 
fiuto ,  quando  poco  appresso  il  primo  Console  incorporò  il  Piemonte  alla 
Repubblica  francese  :  allora  cercò  di  rimediarvi ,  e  neWuUimatum  del 
40  maggio  4803,  che  fece  presentare  al  ministero  francese,  introdusse 
Tarticolo  :  a  Une  provision  territoriale  convenable  sera  assignóe  au  roi 
<T  de  Sardegne  »;  dichiarandosi  nel  tempo  stesso  di  riconoscere  il  redi 
Etruria  e  le  due  repubbliche.  Ma  l'accordo  fu  rigettato ,  e  s'ebbe  ricorso 
un'altra  volta  alle  armi.  Anche  nel  4805  il  re  sardo  cadeva  ne' pensieri 
di  Guglielmo  Pitt ,  il  quale  fece  pratiche  colla  Russia  perchè  gli  fosse  al- 
largato il  regno,  credendo  ciò  essenziale  a  un  buon  assettamento europeoi 

A  Cagliari  il  re  fu  spalleggiato  sempre  dalla  Gran-Brettagna ,  seb- 
bene avesse  dovuto  obbligarsi  a  neutralità  ;  finché  nel  4808  buttò  giù 
buffa  dichiarandosi  apertamente  nemico  di  Francia,  e  interrompendo 
ogni  comunicazione  commerciale  co'  pprti  di  lei  ;  contento  a  quei  pochi 
che ,  come  Malta  e  Gibilterra ,  erano  tenuti  dagli  Inglesi. 

Convocatosi  infine  il  Congresso  di  Vienna ,  vi  andò  per  Sardegna 
l'abilissimo  conte  Cesare  Ambrogio  San  Martino  d'Agliè,  ministro  che 
già  molti  e  segnalati  servigi  aveva  reso  alla  corona  ;  e  vi  ebbe  il  costante 
favore  dell'  Inghilterra.  Ond'  è  che  ottenesse  pel  regno  di  Sardegna  tanto 
aumento  di  territorio  e  di  tanta  importanza ,  come  quello  che  lo  faceva 
potente  nel  Mediterraneo  e  gli  incorporava  paesi,  i  quali  infino  allora 
gli  avevano  fatti  disagiatissimi  i  suoi  confini  meridionali.  Quell'aumento 
dal  Varo  alla  Magra,  che  era  già  stato  un  desiderio  di  Pitt  (4),  fu  ri- 
conosciuto necessario  alla  tranquillità  generale  ;  che  anzi  V  Inghilterra 
avrebbe  voluto  eslenderglielo  fino  all'Adige;  ma  lo.Czar,  pe'suoi  disegni 
sulla  Polonia  ,  trovossi  necessitato  a  compensare  l'Austria  alle  nostre 
spese ,  ff  affinchè  restasse  padrone  dell'Adriatico ,  avesse  preponderante 
«  influenza  sulla  Turchia ,  fosse  in  grado  di  dar  legge  ai  reami  di  Na- 
ti poli  e  di  Sardegna ,  d' influire  possentemente  sulla  Svizzera ,  e  di 
<t  fare  dell'Alpi  barriera  alla  Francia  ».  Cose  tutte ,  meno  l'ultima , 
ch'ella  seppe  fare  troppo  bene. 

[continua]  Pietro  Rotondi. 

(4)  Lo  dichiarò  in  Parlamento  Lord  Castiereagh. 
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La  cùìUessa  Maiilde  e  i  romani  pontefici ,  per  don  Luigi  Tosti  monaco 

camnese.  -  Firenze ,  4  859. 
La  grande  ItaHenne^  MathUde  de  Toscane  j  par  AhAdéb  Rbnéb.  -  Paris, 

1859. 

Importaolissiroo  sopra  iatti  dei  medio  evo  è  il  periodo  elio  abbrac- 
cia il  travagliarsi  d' Ildebrando  intomo  ai  pontificato  romano ,  siccome 
quello  che  segna  il  principio  alla  riforma  della  chiesa ,  e  alla  consecu- 
tiva guerra  fra  il  sacerdozio  e  l' impero. 

Che  la  scena  rappresentata  in  San  Pietro  nel  Natale  deir800  dovesse 
riuscire  funesta  principalmente  alla  nostra  patria,  non  fu  impugnato 
fuorché  da  coloro  che,  vaghi  più  dei  nomi  che  delle  cose ,  non  seppero 
mai  sognare  un*  Italia  se  non  foggiata  all'antica.  Cadavere  gentilesco  che 
si  volle  far  prova  di  ravvivare  coi  soffio  del  cristianesimo ,  il  restaurato 
impero  d'occidente  non  poteva  non  ammorbare  la  novella  società  si  coi 
frantumi  ne'quali  era  destinato  a  dissolversi  al  mancar  dell'eroe  che  lo 
costringeva ,  e  si  con  le  imperiali  preoccupazioni  che ,  morte  e  felice- 
mente sepolte ,  ora  evocava  come  l'ombra  del  passato  a  impacciare  ii 
libero  corso  dell'avvenire;  ma  ben  pia  ancora  col  nuovo  diritto  che 
consacrava ,  e  con  la  vicendevole  soggezione  in  cui  metteva  papa  ed 
imperatore,  cosicché  andare  per  la  sua  propria  via  doveva  farsi  impos- 
sibile all'uno  senza  urtare  nell'altro.  Già  di  lunga  mano  andavansi  pre  - 
parando  gli  elementi  di  una  lotta  ch'era ,  prima  o  poi ,  inevitabile ,  e 
a  cui  fornì  occasione  da  ultimo  la  turbata  economia  della  chiesa.  Ed  é 
da  benedire  alla  provvidenza  divina ,  che  primo  campione  ne  fosse  un 
uomo  della  tempra  di  Gregorio  VII,  fiero  e  inflessibile  propugnatore 
di  ciò  che  credeva  suo  diritto ,  ed  era  in  gran  parte  diritto  dell'uma- 
nità (4):  senza  di  che  il  molto  sangue  sarebbe  stato  inutilmente  profuso, 
né  avrebbe  potuto  la  società  non  indietreggiare  nella  barbarie  sotto  il 
predominio  d'una  forca  brutale  che  mancipando  la  chiesa ,  viziandone 
gli  ordini  e  perpetuandovi  la  corruttela ,  minacciava  di  sopraffare  l'unica 
istituzione ,  in  cui  di  que'  giorni  s' incarnasse  la  sociale  giustizia.  E  se 
il  concetto  tldebrandesco  fosse  stato  raccolto  nella  sua  purezza  e  fedel- 
mente proseguito  da'successori ,  e  meglio  inteso  o  apprezzato  dagli  av- 
versarli ,  sarebbersi  maturati  assai  prima  e  senza  tanto  penosa  elabora- 
zione i  più  grandi  frutti  della  civiltà.  Ma  l'opera  dell'ardito  riformatore 
travisata  o  guasta  per  intemperanza  d'ambe  le  parti ,  per  poco  non  de- 

(4)  Chi  voglia  vedere  come  Gregorio  intendesse  Tuoi  versate  teocrazia  di  cai 
g!i  s'^ttrib*af9ce  il  disegno ,  miri  a  ciò  ch'egli  fece  non  solamente  in  Italia ,  ma 
in  tatto  cristiaDttà. 
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generò  in  meschina  gara  d'ambizione,  che  costò  tanto  sangue  a'popolii 
tanti  danni  alla  religione,  tanti  mali  all'Italia  ;  finché  i  due  poteri  rivali, 
esausti  di  forze,  non  di  pretese,  per  comoda  illusione ,  non  per  ragio- 
nevole intelligenza,  si  composero  ad  alleanza  malaugurata.  La  quale, 
peggiore  d'ogni  guerra,  se  aggiungeva  nuovi  cementi  alla  servitù  di  una 
nazione,  condannava  in  pari  tempo  gì' im providi  patteggianti  a  portar 
la  pena  dei  molti  e  grandi  e  non  mai  riparati  errort 

Sommi  scrittori,  forestieri  e  nostrali,  cattolici  e  protestanti,  nemici 
ed  amici  di  libertà ,  dopo  un  più  maturo  e  sincero  esame  delle  condì- 
zioni  sociali ,  delle  necessità  ,  delle  leggi ,  delle  consuetudini  d'allora , 
hanno  reso  al  terribile  monaco  di  Gluny  quell'alto  grado  che  gli  com- 
pete su  tutti  nell'età  di  mezzo,  purgandolo  dalle  leggiere  o  invereconde 
accuse  di  chi  non  seppe  o  non  volle  cernere  debitamente  uomini  e 
tempi.  E  tra  quelli  sono  da  noverarsi  oggidì  anche  Tab.  Tosti  e  II  signor 
Renée,  ambedue  noti  per  altri  pregiati  lavori.  Il  primo  rischiara  di 
nuova  luce  le  tenebre  dell'undecimo  secolo,  destinato  a  dare  non  pic- 
colo impulso  alla  fecondazione  dei  germi  della  civiltà  moderna.  Infanzia 
della  società  nata  sotto  l' influsso  del  cristianesimo ,  pericoli  che  l'attor- 
niavano ,  speranze  che  le  sorridevano  ;  cause  che  prepararono  il  gran 
conflitto  fra  il  papato  e  l' impero ,  avvenimenti  che  ne  formarono  il 
primo  atto,  personaggi  che  vi  ebbero  parte ,  e  tra  questi  la  figura  gi- 
gantesca di  Gregorio  VII,  e  quella  più  che  muliebre  della  contessa  Ma- 
tilde: tutto  è  dipinto  co' più  vivi  colori,  discusso  con  la  critica  più  sot- 
tile ,  illustrato  con  tal  filosofia ,  che  ben  mostra  come  si  possano  sulle 
ragioni  de' tempi  chiarire  le  più  oscure  controversie  istoriche. 

In  leggendo  le  belle  pagine  che  l'ab.  Tosti  consacra  alle  vere  glorie 
de'romani  pontefici,  chi  non  si  lusingherebbe  di  poterne  dar  loro 
anco  di  quelle  a  cui  essi  non  aspirarono?  E  furonvi  già  taluni  che, 
sedotti  senz'altro  dall'  osservare  ciò  ch'era  consigliato  o  prodotto  da  ne- 
cessità di  cose  y  prestarono  a'  papi  di  quella  eia ,  e  singolarmente  a 
Gregorio  VII,  la  segreta  intenzione  di  costituire  l'Italia.  Antico,  quanto 
r  istoria ,  è  l'uso  d'attribuire  occulti  divisamenti  a  chi  dall'occasione  o 
dal  genio  si  trovò  condotto  ad  imprese ,  che  poi  tornassero  utili  ;  ma , 
se  il  filosofo  vi  discopre  un  tributo  di  riconoscenza  reso  da'contempo- 
ranei  o  da'posteri  ad  uomini  comunque  benemeriti,  l' isterico  non  può 
né  dee  ricorrervi ,  se  non  quanto  la  natura  de'  fatti  e  degli  attori  il 
comporti.  Che  in  secoli  non  ancora  usciti  dalla  barbarie  del  gentilesimo 
il  papato  avesse  da  compiere  una  missione  civile,  e  la  compisse 
con  quell'amore  operoso  di  cui  sono  grandi  modelli  i  due  primi  Gre- 
gori ,  è  un  fatto  innegabile  ,  quanto  l'avvenuta  formazione  della  cri- 
stiana società  sulle  rovine  della  pagana.  E  nessuno  da  senno  contra- 
sterà che  una  tal  missione,  anche  quando  assunse  la  più  elevata  forma 
di  dittatura  sociale,  fosse  non  pur  vantaggiosa,  ma  necessaria  a  difen- 
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dere  e  porre  in  salvo  i  nascenti  diritti  de'popolì  contro  cbi  diritto  non 
conosceva  altro  che  la  forza.  Ma  che  poi  Gregorio  VII  od  altro  papa 
intendessero  mai  a  dare  una  qualsivoglia  costituzione  alU  Italia  per  inal- 
zarla all'essere  di  nazione,  è  tal  cosa  che  veramente  né  la  lettera  né 
lo  spirito  deir  istoria  rivelano.  Que'disegni  di  monarchia  italica ,  effet- 
tuati 0  no ,  sotto  un  Goffredo  di  Lorena ,  o  un  Roberto  Guiscardo,  o  un 
Corrado  di  Franconia,  vennero  ispirati  non  da  predilezione  o  pensiero 
verso  r  Italia ,  ma  dal  bisogno  di  munirsi  contro  la  preponderanza  ger- 
manica. Le  stesse  costituzioni  municipali  ebbero  connessione  con  Topera 
d' Ildebrando ,  senz'averne  per  causa  la  volontà  ;  nacquero  indubitata- 
mente come  sequela  dei  colpi  da  lui  portati  alla  potenza  imperiale,  ma 
fors'aoche  oltre  le  sue  previsioni  ;  dilataronsi  e  prosperarono  sotto  il 
patrocinio  de'  papi ,  non  sì  però  che  alcune  delle  città  italiane,  le  quali 
già  per  la  chiesa  avevano  combattuto   contro  l'impero,  non  fossero 
pronte  all'uopo  a  combattere  per  le  proprie  franchigie  contro  l' impero 
e  la  chiesa.  Gregorio  VII  (e  lo  stesso  dicasi  in  proporzione  de'suoi  con- 
sorti di  grandezza)  ebbe  mire  troppo  vaste  per  non  limitai^i  alla  sola 
Italia:  cosmopolita  come  la  dignità  che  vestiva,  egli  volse  la  mente 
Don  più  all'italiano  che  ad  ogni  altro  popolo.  Né  per  questo  non  deb- 
bono il  mondo  e  l' Italia  salutarlo  grande  e  sapergli  grado  per  aver 
egli  gettato  nel  seno  della  compagnia  civile  il  seme  d'un  principio  che 
portò  frutti,  se  poi  maggiori  per  altri,  non  pochi  e  più  immediati  per 
noi.  Forse  di  più  nemmeno  egli,  anche  volendo ,  avrebbe  potuto  fare  ; 
che  io  non  pen^  con  chi  usa  chiamare  in  colpa  que'  papi  non  tanto 
pel  male  che  come  uomini  anch'essi  e  viventi  in  ferrea  età  non  valsero 
ad  evitare ,  quanto  pel  bene  che  credonsi  aver  potuto  fare  e  non  fecero. 
Lnngi  egualmente  le  lodi  e  i  rimproveri  non  meritati.  Qual  bene  avreb- 
bero essi  avuto  balla  d'apportare  a  questa  Italia,  che  lacera,  dissangua- 
ta, stordita  dalle  correrie  di  barbari  d'ogni  sorta ,  disturbata  da  varia- 
bili influenze  straniere  «  disputata  brano  a  brano  e  corrotta  da  interni 
ambiziosi ,  con  una  mano  si  atteneva  alle  fila  d'un  passato  grandioso 
ma  impossibile  a  rannodarsi ,  ora  blandiva  con  l'altra  ed  ora  respingeva 
an  presente  inesorabile ,  senz'altra  idea  di  un  più  lieto  avvenire,  fuor 
quella  che  balenava  appunto  dal  seggio  pontificale?  Io  parlo  dell'epoca 
a  cui  mi  richiamano  i  libri  che  esamino,  e  non  delle  successive  quando 
il  papato ,  impiccolitosi  dentro  la  misera  cerchia  di  temporali  interessi, 
dalla  gloriosa  altezza  del  civile  arbitrato  su  regi  e  popoli  precipitò  nel- 
l'ignobile campo  delle  mondane  contese ,  facendosi  ingombro  a  libertà 
0  istrumeuto  di  servitù.  E  ristringendomi  a  quella ,  dico  che  allora  egli 
fece  quanto  era  da  lui ,  additando  una  via  che  poteva  guidare  alla  meta. 
Se  quella  non  fu   calcata ,  invece  di  maledire  a  chi  ha  diritto  a  bene- 
dizioni ,  incolpiamone  i  tempi  che ,  sebbene  sian  detti  essere  quali  dagli 
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uomini  SODO  fatti ,  nondiineno  sottostanno  par  essi  a  certe  leggi  dì  lenta 
e  graduale  evoluzione ,  che  non  dipendono  in  tutto  dall'arbitrio  degli 
uomini.  E  chi  sappia  tener  conto  di  queste ,  non  vorrà  dubitare  che  la 
ragione  di  quella  impotenza  erano  le  divisioni  antiche  e  recenti,  le 
vecchie  tradizioni ,  i  pregiudìzi  nuovi ,  le  prevenzioni  ognora  cangianti 
che  non  lasciavano  maturare  quei  sentimenti  e  quelle  idee ,  senza  di 
cui  non  si  creano  le  nazioni  :  era  insomma  tutto  quei  complesso  di  cause, 
onde  i  varii  tentativi  di  riscatto ,  e  più  tardi  fin  la  stessa  lega  lombarda, 
non    seppero  riuscire  che  limitati  nell'estensione  e  nel  sensa 

Gregorio,  se  vide  Arrigo  umiliato  a  Canossa,  non  si  ritraeva  però 
trionfante  a  Salerno  :  memorabile  documento ,  come  la  giustizia  d'una 
causa  non  è  sempre  guarentigia  del  trionfo,  dov'ella  non  abbia  eco 
neir  intelletto  o  nel  cuore  de'più.  Anzi  l'opera  stessa  di  lui ,  se  non  po« 
teva  morire  perchè  incarnazione  d'un'idea ,  certo  però  sarebbe  rimasta 
impedita  sul  nascere ,  senza  la  magnanima  e  perdurante  cooperazione 
della  contessa  Matilde.  E  qui,  nel  volume  del  Tosti,  si  pare  in  tutto 
il  suo  pregio  questa  gran  donna,  che  ricca  di  estesi  dorainii  in  Italia 
e  in  Lorena  (4) ,  congiunta  di  parentela  ad  imperatori  e  monarchi,  con- 
sigliera di  papi ,  potente  d'autorità  in  patria  e  fuori ,  prodigò  genero* 
samente  tutto  che  aveva  e  poteva  aireffettuazione  del  pensiero  ildebran- 
diano.  La  quale ,  se  mostrossi  donna  allorchò  interponendosi  rioonci* 
liatrice  fra  Gregorio  ed  Arrigo ,  esercitava  il  più  angelico  ministero  che 
a  donna  sia  stato  commesso ,  più  che  donna  apparve  quando ,  falliti  o 
rotti  gli  accordi ,  impugnava  armi  e  conduceva  eserciti  sui  campì  delle 
battaglie  ;  in  ambo  i  casi  ammirabile ,  perchè  gli  argomenti  e  di  pace 
e  di  guerra  volse  costantemente  ad  unico  fine  santissimo. 

Non  diverso  nella  sostanza  è  l'intendimento  del  signor  Renèe  ;  il  cui 
libro  però ,  quantunque  commendevole  per  riflessioni  assennate  e  per 
ricchissima  erudizione,  non  raggiunge  a  gran  distanza  l'ordine,  Tarmo- 
nia ,  la  profondità,  la  sodezza  di  quello  del  Tosti.  Unica  diflerenza  tra 
l'uno  e  l'altro  potrebbe  parere  nel  modo  di  considerare  Matilde  ;  che 
mentre  questi  ne  fa  un'associata  alla  teocrazia  di  Gregorio  riformatrice 
delia  chiesa  e  instauratrioe  d'una  società  civile,  quegli  le  assegna  una 
parte  altamente  patriottica,  attribuendole  un  divisamento  che  Gregorio 
slesso  non  ebbe,  di  francare  cioè  l'Italia  dalla  dominazione  tedesca.  Ma 
poiché  il  biografo  francese ,  a  comprovare  il  suo  assunto ,  non  adduce 
né  poteva  addurre   se  non  le  cose  che  dell'illustre  italiana  ci  furono 


(4)  Gli  seri Uori  fanno  qual  più  e  qual  meno  vasti  gli  stati  italiani  di  Matilde» 
e  tutti  forse  hanno  ragione  secondo  la  diversità  del  tempo.  Veggansi  i  biografi , 
specialmente  il  Fiorentini  ,  lib.  II ,  pag.  334  e  seg.,  Lacca  4756;  ed  anche  fi 
Molatori  ,  Script,  rcr.  Itoi.,  tom.  VI,  pag.  ^3. 
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tramandate ,  convien  dire  ch'egli  a  cosi  giudicare  sia  stato  mosso  da 
riguardo  più  all'opera  di  Matilde  e  ai  conseguenti  effetti ,  che  ad  inten- 
zioni ch'ella  realmente  s'avesse  ;  e  perciò  il  suo  concetto  ricade  di  per 
sé  slesso  in  quello  del  monaco  cassinese  :  concetto  che ,  qualunque  sia 
il  giudizio  da  farsi  di  alcune  tinte ,  è  nel  fondo  verissimo ,  ed  emerge 
chiaro  da  tutto  il  tenore  degli  avvenimenti  e  dei  tempi. 

La  parte  principalissima  che  Matilde  rappresentò  nella  lotta  contro 
l'impero ,  potè  agevolmente  far  nascere  nei  signor  Renée,  come  già  in 
altri ,  l'opinione  ch'ella ,  nel  combattere  per  la  chiesa,  avesse  vòlto  l'in* 
teDdimento  alla  patria.  Ognuno  che  mediti  sopra  i  fatti ,  pur  non  am- 
mettendo un'intenzione  che  mal  potrebbe  provarsi,  dovrà  confessare  che 
io  effetto  ella  favoreggiasse  l'emancipazione  d'Italia.  Quella  lega  da  lei 
sostenuta  per  vent'anni  con  alcune  città  lombarde  contro  Germania  (4}; 
quel  combattere  ,  foss'anco  per  puro  motivo  di  religione,  contro  la  im- 
periale potenza  ;  quell'averla  con  Gregorio  fiaccata  a  segno  ch'essa  r  non 
si  rialzò  mai  più  ad  assoluta  in  Italia  »  {%],  non  era  forse  un  dire  col 
fetto  agl'Italiani  eh* e' potevano  con  l'unione  difendere  i  loro  interessi  più 
cari,  governarsi  a  lor  posta  senza  ricever  legge  dagl'imperatori  di  Lama- 
goa ,  e  stringere  con  successo  le  armi  a  propulsarne  la  barbara  tirannia  ? 
£  non  era  questo ,  se  i  tempi  fossero  stati  da  ciò ,  allumare  una  fiaccola 
rischiaratrice  di  glorioso  cammino  ?  Né  d'altronde  senza  benefìci  resul- 
tati per  l'Italia  fu  l'essersi  fatta  Matilde  aiutatrice  e  ^linistra  d'Ildebrando; 
il  cui  concetto ,  dalla  cattedra  di  San  Pietro  discendendo  in  seno  alla 
civil  compagnia ,  erasi  tramutato  in  principio  sociale ,  ed  insieme  con 
la  pubblica  coscienza  e  col  diritto  pubblico  creava  il  popolo,  generando 
que'Comunì,  i  primi  de'quali  «  sorsero  e  vissero  d'una  vita  degna  di 
poema  nelle  terre  della  contessa  (3)  »:  nel  quale  rivolgimento  che  pur 
si  stava  operando  sotto  a'suoi  occhi ,  ella  dovè  riconoscere  in  parte  l'o- 
pera, non  preveduta  né  forse  gradita,  delle  sue  stesse  mani.  A  tutto 
ciò  mirando ,  anziché  all'animo  di  Matilde ,  la  chiamò  il  Balbo  «  gran 
protettrice  dell'  indipendenza  italiana  (i)  ».  E  per  questo ,  credo ,  intese 
il  signor  Renée  paragonarla  a  Giovanna  d'Arco  ;  perché  se  l'una  fu  ani- 
mata a  combattere  dall'amore  del  suo  paese  natale,  l'altra,  comecché 
ioGammata  da  solo  zelo  di  religione ,  pugnò  per  una  causa  non  infe- 
conda di  civili  conseguenze  a  prò  della  patria  e  del  mondo.  Del  resto, 
ambedue  segna laronsi  per  salda  fede  e  per  virile  coraggio  ;  e  la  donna 
di  Canossa  risplende ,  come  la  pulcella  d'Orléans ,  per  quel  misto  4i  re- 
ligioso e  di  guerresco  si  confaciente  a'tempi  e  si  incantevole  in  femmina, 

(4)  BuTOLoo  DI  Costanza,  Chron.^  ad  aD.4093  ;  Moratou,  Annali,  ao.  4.093* 
i%  Balio.  Sommario,  Età  VI,  fi.  %. 
(3)  Tosti  ,  lib.  lY.,  pag.  825. 
li)  Vita  di  Dante ,  I ,  «. 
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onde  noQ  parmi  che  le  disdicano  totalmente  que'colori  poetici ,  sotto  i 
quali  piacque  al  Tommaseo  vagheggiarla  (4). 

Non  é  pregio  dell'opera  il  trattenersi  a  discorrere  tutto  quel  che 
fece  Matilde,  essendo  i  fatti  di  lei  conosciuti  bastantemente,  e  potendo 
chi  ne  senta  il  bisogno ,  trovare  di  che  appagarsi  ne'due  biografi  odier« 
ni.  Di  sola  una  cosa  voglio  avvertito  il  lettore ,  ed  è  com'  io  non  abbia 
mai  saputo  piegarmi  a  credere  con  certuni ,  che  a  quanto  la  contessa 
operò,  fosse  indotta  unicamente  da  segreta  ambizione  di  conservarsi 
la  signoria  ;  che  per  fermo  ella  non  avrebbe  con  ciò  dato  segno  di 
quel  fino  accorgimento  che  i  suoi  stessi  avversarti  le  riconoscono.  Ma- 
tilde dairesempio  de'suoi  maggiori  e  dal  suo  vero  vantaggio  era  tratta 
non  verso  i  papi,  ma  verso  gl'imperatori,  ne'quali .  come  già  la  causa 
deiraccresci mento,  cosi  stava  la  balia  della  potenza  di  lei;  e  certo  che 
le  voci  corse  sull'assassinio  del  padre  suo  Bonifazio ,  e  la  prigionia  du- 
rata dalla  sua  madre  Beatrice  dovevano  ispirarle  ^avi  apprensioni ,  e 
renderla  accorta  quanto  rischio  vi  fosse  a  disertare  dalle  insegne  im- 
periati.  Or  non  poteva  ella  dunque  francarsi  d'ogni  timore  e  godersi  in 
pace  i  suoi  beni ,  tornando  all'ombra  dell'  impero ,  anziché  legare  la 
propria  sorte  a  quella  del  papato  ch'ella  non  ignorava  tanto  più  debole, 
quanto  che  sarebbegli  stato  impossibile,  senza  l'appoggio  di  lei,  por 
mano  con  qualche  lusinga  di  successo  alla  divisata  riforma  7  »  S' ella 
noi  fece ,  se  postergò  le  tradizioni  degli  avi ,  se  preferi  senz'ambagi  la 
politica  già  iniziata  dal  genitore  e  timidamente  proseguita  dalla  madre, 
se  levò  bandiera  spiegata  contro  l' impero ,  dovè  ben  esservi  mossa  da 
più  nobili  e  più  potenti  ragioni  che  non  da  un  malinteso  interesse.  E 
quelle  trovò  Matilde  nelle  putride  piaghe  che  infettavano  il  mìstico 
corpo  del  Cristo,  nei  disordini  molti  e  grandi  che  ne  derivavano  a  con- 
turbare la  società ,  in  tutta  quella  confusione  di  cose  divine  ed  umane 
che  forma  il  proprio  carattere  di  quel  secolo,  e  che  non  poteva  non 
commuovere  profondamente  un'anima ,  qual  era  la  sua ,  nutrita  sin 
dall'infanzia  nella  materna  pietà,  illuminata  e  sorretta  dai  consigli  d'un 
Anselmo  da  Badagio ,  riscossa  dalle  iperboliche  dipinture  d'un  Pier  Da* 
miano ,  fortificata  dall'esempio  e  dalle  parole  di  tanti  papi,  alla  cui  causa 
aggiungeva  merito  la  santità  della  vita.  Ciò  fu  che  la  trasse  ad  esporre 
ogni  sua  cosa  e  sé  stessa ,  affrontando  l' ira  d'Arrigo ,  le  vendette  di 
numeroso  chiericato  che  tene  vasi  stretto  all'  impero  quanto  a'  proprii 
vizi,  e  il  dispetto  dei  baroni  che  di  mal  occhio  vedevano  lei  fiancheg- 
giare il  vindice  d'ogni  tirannesca  ingiustizia.  E  disposata  una  volta  ai 

{*)  Dante  con  rag.  e  noU  di  N.  Tommaseo,  Purg.  XXXI.  -  Fu  chi  para- 
gonò Matilde  con  Adelaide  di  Susa  :  paragone  men  lontano  che  a  prima  giunta 
non  paia ,  chi  guardi  a  ciò  che  furono  allora  quelle  due  figlie  di  San  Pietro ,  e 
non  all'uso  che  di  lor  potenza  fecero  poi  gli  eredi. 
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disegni  d'ecclesiastica  e  di  civile  redenzione  che  agitavano  l'anima  del 
più  grande  e  del  più  impavido  flagellatore  di  corrattele  e  d'iniquitii ,  indi 
ella  doveva  attingere  iena  al  coraggioso  pn^sito ,  forza  a  raffinare  le  mu- 
liebri virtù  e  a  vestirne  di  superiori  al  suo  sesso,  intrepidezza  ne' peri- 
coli e  nelle  traversie ,  perseveranza  indomabile  fino  a  personificare 
in  sé  l'antagonismo  all'  impero ,  e  a  resistergli  quasi  sola  per  ben  sette 
anni  (4;.  Questo  cutto  d'un' idea  che  informa  e  muove  tutta  la  vita  di 
Matilde,  è  la  prima  e  più  alta  sua  lode,  non  considerata  abbastanza  o 
non  estimata  da  quei  che  leggendo  con  precoci  aspirazioni  ghibelline 
le  istorie  di  quella  età ,  condannano  per  sistema  quanto  si  accolga  sotto 
il  vessillo  contrario.  Ma  forse  quando ,  cessate  affatto  in  non  lontano 
avvenire  le  cagioni  d'ogni  risentimento  e  d'ogo'odio,  ritorneremo  tran- 
quilli a  meditar  sul  passato  e  porremo  in  equa  bilancia  il  poco  bene 
e'I  molto  male  che  tutt'e  due  quelle  fallaci  speranze  produssero,  allora 
sapremo  esser  più  giusta  nel  giudicare  de'personaggi  e  delle  cose  nostre, 
né  malediremo  sempre  a  una  parte,  la  quale,  se  non  ci  diede  quel 
ch'era  pur  vano  o  pericoloso  aspettare  dall'altra ,  contribuì  ad  arricchirci 
di  civiltà  e  di  glorie  non  dispregevoll. 

Niuno  oserebbe  affermare  che  Matilde  non  dovesse  compiacersi ,  e 
tanto  più  eh'  era  femmina ,  d' una  signoria  che  tante  memorie  dome- 
stìche  le  rendevano  cara ,  che  le  forniva  potenza  di  operare  utili 
cose,  e  che  facevala  riverita  e  vagheggiata  in  Italia  e  in  Europa.  Ma 
il  non  vedere  alle  azioni  di  lei  altra  molla  che  l' interesse ,  é  un  ab- 
bassarne l'animo,  tm  avvilire  di  troppo  questa  umana  natura,  un 
disconoscerle  ogni  bene  reale  ed  ogni  bello  ideale ,  un  estendere 
foor  di  modo,  e  più  forse  che  que' tempi  sentitamente  religiosi  non 
concedano ,  il  vezzo  di  porre  gli  affetti  del  cuore  a  servigio  del  cal- 
coli dell'ingegno;  né  v'é  più,  a  questo  ragguaglio,  figura  isterica, 
per  grande  e  bella  che  vogliasi ,  la  quale  non  sia  dato  impiccolire  o 
sconciare.  A  ogni  modo,  se  in  ciò  che  fece  Matilde,  avesse  parte  o  no 
Tambizione,  non  potrebbe  asseverarsi  più  che  di  Gregorio  non  possa. 
L'islorico  imparziale,  in  mancanza  di  prove  dirette ,  interroga  le  azioni 
per  assegnarne  le  ragioni  probabili ,  non  costringe  le  coscienze  per 
iscnitarne  i  secreti;  pronto  sempre  e  del  pari  a  respingere  si  le  buone, 
come  le  ree  intenzioni ,  ove  non  abbiano  il  fondamento  de'  fatti.  T^oii 
più  retto  né  più  leale  si  fu  l'imputare,  com'altri  volle,  a  delirio  su- 
perstizioso e  fanatico  l'affetto  di  Matilde  alla  chiesa ,  e  quella  sua  co- 
stante devozione  ch'era  figlia  di  vivo  e  immutabile  sentimento  religio- 
so; couciossiaché  la  religione  abbia'lasua  poesia  non  men  della  patria, 
e  belle  e  gloriose  fossero  le  battaglie  combattute  sotto  il  sacro  sten- 
dardo che  pjn*  Ja  via  delie  ecclesiastiche  libertà  moveva  a  civili  con- 

■4)  BiaTOLDO  DI  CosTARZA,  ad  an.  IG97. 

Argii.  8t.  Ital.  ,  Numa  S^rie  .  T.  XHI  .  P.l.  U 
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quiste.  Ma  anche  ìd  ciò  doveva  Matilde  incoDtrare  ventura  non  diversa 
da  quello  a  cui  essa  univa  indissolubilmente  il  suo  nome ,  ed  essergli , 
come  compagna  di  gloria,  cosi  consorte  dì  accuse  (4). 

Né  con  ciò  intendo  adonestare  tutti  gli  atti  della  vita  di  Matilde,  e 
farne ,  come  a  taluno  piacque ,  una  santa.  Ella  era  donna  ;  viveva  in 
tempi  caligiuosi,  ne' quali  il  male  stesso  presentavasi  non  di  rado  sotto 
le  apparenze  di  bene  ;  e  potè  anch'olla  prevaricare  per  troppo  amore 
di  questo.  Ma  dove  brilla  nelle  umane  cose  luce  si  pura,  che  non  sia 
offuscata  da  ombre?  E  chi  vorrà  mai  ravvolgersi  in  queste  per  non 
veder  quella?  Però  le  più  gravi  accuse  che  fossero  inflitte  a  Matilde, 
d'aver  istigato  alla  fuga  Adelaide  (2)  e  alla  ribellione  Corrado,  e  pro- 
curato a  questo  la  morte ,  non  vennero  mai  istoricamente  avverate , 
né  la  potrebbero  in  tanta  contradizione  di  panegiristi  e  di  detrattori. 
Il  Renée  ammette  senz'altro  che  la  contessa  avesse  mano  in  que'due 
primi  fatti,  ed  accenna,  per  {scolparla,  a  non  so  quale  necessità  im- 
postale dal  principio  ch'ella  rappresentava ,  e  dal  desiderio  di  mantener 
la  corona  nella  casa  de'suoi  congiunti  :  ragione  insufficiente  anco  per 
quei  tempi ,  perché  la  bontà  del  fine  non  giustificò  mai  la  pravità  dei 
mezzi.  Meglio  il  Tosti ,  che  sull'autorità  di  cronisti  coevi  e  tedeschi ,  e 
principalmente  del  Dodechino ,  rigetta  Y  imputazione  i  ed  anziché  da 
segrete  pratiche  di  Matilde,  ripete  la  causa  di  quegli  avvenimenti  da 
domestiche  turpitudini,  tali  e  tante  da  rivoltar  la^  natura.  Dell'avvele- 
namento di  Corrado  il  Tosti  non  fa  parola ,  e  il  Renée  riporta  un  sol 
cenno  dell' Uspergese,  dove  non  é  fatta  allusione  a  Matilde;  mostrando 
così  l'uno  e  l'altro  di  non  prestar  fede  a  un  racconto  che  non  la  riscosse 
mai  dagl' istorici  giudiziosi  e  imparziali.  Vero  ò  che  Matilde,  non  sì  sa 
la  ragione ,  ma  certo  non  per  timori  che  potesse  ispirarle  quel  simu- 
lacro di  re  ,  venne  a  rottura  con  lui  ;  la  discordia  però ,  se  dee  credersi 
a  Donizzone  (3) ,  fu  breve ,  ed  egli  si  recò  a  Firenze  per  acconciarvi  le 
cose  della  contessa.  Là,  odioso  ad  ambe  le  parti  come  ribelle  all'una 

(4)  Nessuno  de^contemporanel  che  scrissero  contro  Gregorio,  osò  appuntarne 
i  costumi.  Alcuni ,  forse  per  {spiegare  quella  tempra  d'uomo ,  lo  accusarono  di 
magia  :  accusa  che  sente  di  quel  tempo,  come  l'altra  di  superstizione  e  di  fana- 
tismo data  a  Matilde  sa  del  moderno.  Non  so ,  poi ,  qual  giudizio  gli  apassionati 
faranno  di  ciò  che  l'eruditissimo  signor  Ferrari  dice  nella  sua  HUt,  des  révol. 
d'italie.  III  part.,  e.  U.  Questo  io  so  di  certo  cbe  il  Voltaire,  benché  da  filo- 
sofo lepideggi  sopra  Gregorio  nel  Dic(ion.phtIo5ap/i.,  pure  da  isterico  lo  giustifica 
splendidamente  nell'  Esiai  sur  Thist, ,  e.  36  ;  e  la  giustificazione  ò  applicabile 
anche  a  Matilde. 

(2)  Il  sig.  Renée  confonde  la  seconda  moglie  d'Arrigo ,  Adelaide  o  Prassede, 
figlia  del  re  di  Russia  e  vedova  del  marchese  di  Brandeburgo ,  cpn  la  prima , 
c^<*  fu  Berta  figliuola  di  Odone  di  Savoia  e  d'Adelaide  di  Torìoo, 

(3)  U.  43. 
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e  ioDlile  all'altra ,  disprezzato  dai  popoli  che  cominciavano  già  a  non 
soffrir  più  padroni,  meglio  che  di  veleno,  potè  morire  del  rimorso  di 
essersi  macchiato,  per  una  fallita  ambizione,  del  più  mostruoso  delitto. 
Quanto  alle  doti  fìsiche  (le  quali  mal  si  soffrono  scompagnate  da 
quelle  dell'animo) ,  é  da  dirsi  che  alcune  imagìni  antiche ,  le  parole  di 
DoDizzone  (4),  e  le  epigrafi  del  sepolcro  di  Matilde  nella  chiesa  di  San 
Benedetto  di  Polirone  sono  più  che  bastanti  ad  escludere  il  dubbio  del 
Denina  (2) ,  e  l'affermazione  del  Pignotti  (3),  ch'ella  non  fosse  commen- 
data per  titolo  di  beltà;  né  mancò  chi  lodolla  per  gaiezza  di  volto  e  per 
nobiltà  di  persona  (i).  Le  sue  nozze ,  come  già  le  seconde  di  Beatrice  (5), 
furono  atti  meramente  politici j  unita  a  un'idea,  ella  non  poteva  con- 
giungersi  ad  uomini,  se  non  in  quanto  questi  favorissero  all'attuazione  di 
quella.  Non  lunghi  nò  fecondi,  né  lieti  i  suoi  maritaggi;  onde  l'opinione 
della  verginità  di  lei,  propugnata  dal  Baronio  e  dal  Fiorentini ,  divenuta 
quasi  tradizionale,  ammessa  pur  anco  dal  Reiióe,  ma  non  provata  e  nò  forse 
probabile.  S' ò  chiaro  ch'ella  si  separò  dai  primo  marito  Goffredo  il 
gobbo  di  Lorena  perchò  più  propenso  ali'  impero  che  alla  chiesa  (6) , 
misteriose  di  lor  natura  e  più  pel  silenzio  degi'  istorici  e  dello  stesso 
poeta  domestico  sono  le  cause  che  addussero  la  separazione  dell'altro 
marito  Guelfo  V  di  Baviera  (7).  Quindi  innumerevoli  ipotesi  fabbricate 
a  capriccio  di  parte  per  accagionarne  esclusivamente  ora  l'una ,  ora 
l'altro.  Ma  più  giusto  parrebbe  il  congetturare  che  vi  dessero  impulso 
amendue;  che  Matilde,  ita  a  matrimonio  contro  l'inclinazione  dell'ani- 
mo, rallentasse  le  sue  carezze  al  consorte ,  quanto  andava  diminuendo 
il  bisogno  ch'ella  ne  aveva,  e  quanto  più  forse  crescevano  le  pretese  di 
lui  pe'renduti  servigi  ;  e  che  Guelfo  deluso  nella  doppia  lusinga  che  lo 


li)  Egli  la  dice  similiB  matti  ^  e  questa  ò  da  lui  ehiamata  pulchra  Beatrix, 

(2)  Rwol  df  Italia ,  X ,  8. 

(3)  St.  delia  Toscana ,  II  ,  3. 

(4)  Vedi  neWAntologia  contemporanea  rarticolo  del  signor  Emilio  Pascale  sul 
libro  del  Renée.  Io  lo  devo  alla  gentilezza  del  venerando  sig.  Direttore  di  que- 
sf Archivio ,  al  quale  ne  fece  dono  V  illustre  autore.  Il  suo  giudizio  non  parmi 
differire  soatanziaìmente  dal  mio ,  sol  che  la  questione  si  porti  dal  campo  della 
patria  in  quello  pih  l^rgo  della  civiltà. 

(5)  Non  so  dov'abbia  trovato  il  sig.  Renée ,  che  Goffredo  ottenesse  per  vio- 
lenza la  mano  della  vedova  di  Bonifazio. 

(6)  Che  il  divorzio  fosse  solamente  di  fatto ,  lo  sostiene  il  Fiorentini  contro 
H  Baronio,  lib.  II ,  pag.  469-60.  Vedasi  anche  nel  Renée  la  nota  a  pag.  62. 

(7)  Il  sig.  Renée  n'attribuisce  il  motivo  alla  rinnovata  donazione  ch'ei  crede 
avvenuta  sotto  Urbano  II ,  ma  che  veramente  avvenne  sotto  il  successore  di  lui 
nel  4402,  cioè  sett'anni  dopo  il  divorzio.  Dice  poi  che  il  primo  atto  di  dona- 
zione del  4077  fosse  lacerato  da  Arrigo  dopo  il  suo  ingresso  in  Roma.  Quando 
pure  quel  primo  atto  abbia  mai  avuto  esistenza  ,  non  sarebbe  stato  più  naturale 
il  supporlo  perito  ne'guasli  cagionali  alla  città  dai  barbari  del  Guiscardo  ? 
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aveva  condono  a  quel  nodo,  di  farsi  amministratore  ed  erede  deUa  si- 
gnoria  di  Matilde,  ne  indis|)ettisse  fino  a  domandare  il  divorzio.  B  se 
alcuno  voglia  sapere  qual  ragione  o  pretestò  potesse  cogliere  la  contessa 
per  assentirvi ,  lo  troverà  in  ciò  che  si  accenna  da  Bertoldo  di  Costan- 
za (4) ,  e  che  senza  velo  si  narra  da  Cosimo  di  Praga  (S) ,  e  da  Gio- 
vanni Villani. 

Io  non  ricorderò  come  Matilde  parlasse  diverse  lingue ,  e  grand'ao* 
colta  facesse  d'ogni  maniera  libri ,  si  dedita  alla  lettura  di  essi  da  disgra- 
dire  i  vescovi  dell'età  sua  (3)  ;  come ,  se  a  lei  non  si  deve  il  risoi^ 
gimento  della  giurisprudenza  per  l'istallazione  della  cattedra  d'Imerio 
in  Bologna ,  non  fosse  però  estranea  al  movimento  intellettuale  e  a' pre- 
gressi civili  del  suo  tempo  (i);  e  come  il  suo  governo,  se  per  legge 
non  differente  dagli  altri ,  si  segnalasse  fra  tutti  per  tante  opere  di  pietà 
e  per  varie  munificenze ,  di  cui  restano  monumenti  e  vivono  tradizioni 
in  Italia  e  più  in  Toscana  (5).  A  belle  cose  e  magnifiche  non  poteva 
non  essere  temperala  un'anima  capace  d'intendere  e  propugnare  le 
teorie  d'Ildebrando  ;  in  gtiisa  che  Raffermare  sol  questo  di  Matilde ,  è 
dimostrare  ch'ella  «  dovette  sortire  da  natura  spiriti  assai  nobili ,  in- 
chinati al  culto  di  quanto  sia  bello  e  poetico ,  e  per  educazione  dome- 
stica temperarli  a  gentilezza  di  costumi  »  (6). 

Sulla  Matilde  dantesca ,  dopo  il  tanto  che  ne  fu  dello  a'dl  nostri , 
'  niente  rimane  ad  aggiungere  ;  ed  è  pur  sempre  questione  da  non  ve- 
nirne a  capo.  Se  l'autorità  di  tutti  i  oommentatori  da  Pietro  Alighieri 
fino  a'modemi ,  e  certe  ragioni  dì  convenienza  del  Lombardi  e  delle 
Strocchi  non  possono  f^rmi  ritenere  indubitabilmente  la  Matilde  tosca- 
na ,  neppure  gli  argomenti  che  voglionsi  trarre  da'principii  politici  del 
poeta,  saprebbero  muovermi  a  ripudiarla,  perché  gran  divario  correva 
dai  tempi  di  Matilde  a  quelli  di  Dante  (7) ,  e  perché  questi  ,  più  che  i 
ciechi  sfoghi  di  parte ,  amava  la  religione  e  la  giustizia ,  come  ne  die 
prove  solenni  in  tutto  il  poema  ;  onde  non  vedo  si  strano,  come  ad 
altrui  parve ,  ch'egli  potesse  onorare  la  religiosa  e  civile  operosità  d'una 
donna ,  de'cui  fotti  era  ancor  piena  l' Italia.  Unico  vero  ed  invincibile  osta- 
colo nasce  dal  non  averne  l'Alighieri ,  contro  ciò  che  usa  con  altri , 
contornato  il  nome   d'alcun  indiiio  che  fosse  d'aiuto  a  distinguere  la 


(4)  Ad  an.  4095. 

(2)  Chron.  Bohem, ,  flib. ,    II ,   pag.   39 .   m    Ror,  BohnUc.   anU   script.  . 
Hanoviae  4607.  Contro  il  Mui*a(ori  che  nega  V  impotenza  maritale  di  Guelfo  , 

il  Tosti ,  lib.  V,  pag.  3S4  e  seg. 

(3)  Domilo  ,  II .  SO. 

(4)  Vedi  il  oit.  art.  del  sig.  Pascale. 

(5)  Si  vedano  tutti  i  biografi  dì  Matilde. 

(6)  Tosti,  lib.  VI.  pag.  377. 

(7)  ToiWASio  ,  luogo  cit. 
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persona:  ma  ,  oltreché  Teguale  difficoltà  milita  per  la  Matilde  alemanna 
altimameote  proposta ,  non  vorrei  ammetterla  madre  di  Ottone  I  a  oon- 
teodere  dell'apoteosi  poetica  con  la  figlia  di  Bonifazio ,  se  prima  io  non 
fossi  fatto  ben  certo ,  che  quella  abbia  mai  gareggiato  di  rinomanza 
eoo  questa.  Chi  poi  non  sapesse  adattarsi  a  riconoscere  isterico  quel 
personaggio  »  lo  ritenga  pure  simbolico ,  quando  non  tema  di  perdersi 
neir  intrigato  labirinto  delle  etimologie. 

Che  dire  in  ultimo  della  donazione  di  Matilde  ?  Pegno  estremo  di 
devozione  a  una  causa  gloriosamente  servita,  ella  fu  allora  utilissima 
ad  aiutare  il  trionfo  dello  spirito  sulla  materia  ;  benché  poi ,  per  colpa 
d'uomini  e  per  tristizia  di  tempi,  divenisse  occasione  al  rinfbcamento 
d' ire  faziose ,  a  secolare  contesa  d'armi ,  a  più  lunga  né  ancor  cessata 
d'inchiostro y  e,  per  la  sua  parte  anch'essa  ,  al  servaggio  di  un  popolo. 
Checché  sia  da  pensare  delle  questioni  di  forma ,  la  donazione  non  può 
nella  sostanza  negarsi ,  e  ne  fan  prova  non  dubbia  le  stesse  liti  che 
tosto  ne  conseguitarona  Se  poi  ella  si  limitasse  a'soli  beni  allodiali ,  o 
dovesse  intendersi  estesa  anche  a'feudali ,  è  difficile  controversia ,  resa 
aoeora  piò  ardua  dalla  vicendevole  aggiunzione  degli  uni  agli  altri  beni; 
ma  rimessa  oggimai  per  la  soluzione  non  più  a'pieghevoli  ingegni  didispu- 
le  passionate,  sibbene  all' inesorabile  tribunale  della  cresciuta  civiltà,  che 
riconosce  pari  il  valore  di  tutte  le  sovranità  individuali ,  come  pari  ne 
furono  a  un  dipresso  le  origini  e  le  vicende ,  e  proscrive  Tantico  diritto 
abasato  anco  nel  nome.  B  già  da  gran  tempo  la  coscienza  universale 
de'pià  sinceri  cattolici  sente  vivo  il  bisogno  di  cingere  della  dovuta  ve- 
nerazione il  gerarca  di  quella  religione  divina ,  in  cui  fioriscono  le  mi- 
(^iiori  speranze  dell'umanità.  Questa  venerazione  lo  renderà  ben  altri* 
menti  protetto,  che  poche  zolle  già  troppe  volte  calpestate  da  barbare 
0  mercenarie  soldatesche,  e  innaffiate  dalle  lacrime  e  dal  sangue  di  tante 
vittime  della  patria.  G.  Vigni. 


Utaiie  ett^le  la  terre  dee  morte?  par  Marc  Monnibr;  —  Paris  4859. 
HìtUÀrt  dee  doctrinee  phUosophiquee  dane  V Italie  contemporaine ,  par  Marc 
Dbbrit  ;  ~  Paris  4859. 

Articolo  II  (4). 

III.  La  coltara  intellettuale  che  nei  grandi  Stati  si  accentra  nella 
capitale  e  di  là  domina  imperiosa  e  spesso  tiranna  »  noli'  Italia  invece 
è  diffusa  nelle  sne  diverse  Provincie  con  caratteri  propri  e  distinti, 
senza  perder  però  la  fisonomia  di  &miglia ,  che  l' é  impressa  dalle  ori- 
gini ,  e  la  lingua ,  non  ohe  dalla  comunanza  delle  glorie  e  delle  «rea- 

(4)  Vedi  il  primo  oeirArcbivio  ,  Nuova  Serie,  (omo  XI,  P.  U. 
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tare.  Quindi  i  nostri  scrittori  aspirano  a  stampar  di  orma  propria  Tar* 
duo  cammino ,  senza  servilmente  inchinarsi  ad  un  grande  esempio  o 
ad  una  dominante  dottrina,  e  in  questo  secolo  ancora,  che  vide  la  let- 
teratura informarsi  unanime  ai  civili  intenti ,  mirabile  fu  la  diversità 
dei  mezzi  nella  unità  dello  scopo.  E  di  fotti,  il  movimento  letterario 
della  Toscana,  che  diede  argomento  al  primo  articolo,  si  differenzia  in 
molte  parli  da  quello  non  meno  splendido  della  Lombardia,  che  fu  tutto 
morale  ed  artistico ,  mentre  l'altro  fu  dominato  dagl*  intenti  politici  e 
nazionali.  Ma  che  anche  diversamente  usate  le  lettere  in  ambedue  le 
Provincie  adempissero  all'alta  missione  imposta  dalle  condizioni  in  cui 
versava  la  patria ,  lo  dimostrano  senza  più  le  onoranze ,  che  dal  re  e 
dalla  nazione  sono  state  tributate  nei  giorni  della  libertà  ai  campioni 
delle  due  scuole ,  se  cosi  posson  dirsi.  «  Alessandro  Manzoni  e  Giova n 
«  Batista  Niccolini,  i  patriarchi  della  poesia  in  Italia  ed  anche  in  Eu- 
«  ropa,  dopoché  i  loro  contemporanei  ed  emuli,  Schiller,  Byron, 
«  Goethe,  Chateaubriand,  Beranger  uno  dietro  l'altro  son  discesi  avanti 
«  di  loro  nel  sepolcro  »  (i). 

11  parlare  della  riforma  letteraria  in  Lombardia  senza  rammentarne 
r  iniziatore ,  che  fu  il  Parini,  sarebbe  sconoscenza  ;  imperocché  se  ebbe 
fama  come  maestro  di  bello  stile ,  l'ebbe  anche  maggiore  come  restau- 
ratore della  civile  letteratura.  E  tanto  più  in  esso  si  loda  la  indipen- 
denza dell'animo  e  dell'ingegno,  quanto  meno  di  libertà  si  ebbero  li 
scrittori  in  quella  regione ,  ove  durante  pure  lo  splendido  periodo  del 
Regno  Italico,  erano  incoraggite  e  premiate  le  voci  che  cantavan  inni 
al  nume  Napoleonico ,  e  non  quelle  che  faoevan  eco  alle  generose  aspi- 
razioni, che  il  gran  conquistatore  fatalmente  compresse.  E  quindi,  non 
al  Parini  ma  al  Monti  s' impartirono  onorificenze  e  ricchezze  perchè  fece 
l'arte  mancipia  al  potere ,  qualunque  fosse ,  con  detrimento  però  alla 
fama ,  che  lo  splendore  del  poetico  ingegno  avrebbe  resa  universale  e 
duratura.  La  qual  trascuranza  e  quasi  disdegno  verso  un  insigne  scrit- 
tore è  alto  insegnamento  di  moralità,  facendosi  aperto,  che  il  civil 
sacerdozio  delle  lettere  non  può  impunemente  prostituirsi  coli'  incensare 
a  qualunque  idolo  venga  inalzato  dalla  prepotenza,  dall'umana  viltà  o 
dall'errore. 

Si  ripete  ancora  con  compiacenza  il  nome  d'Ipp<AUo  Pindemonte  soave 
e  castigato  scrittore  di  versi  e  di  prose ,  e  si  ricorda  pure  il  Cesarotti, 
cui  non  è  da  negarsi  le  lode  di  felici  ardimenti ,  che  valsero  a  sgom- 
brare il  campo  ai  successivi  cultori.  Ma  quegli  che  levò  maggior  grido 
con  li  scritti  e  con  le  opere,  e  al  quale  non  è  venuta  meno  con  gli 
anni  la  simpatia  dell'universale  e  la  fama,  è  quel  robusto  e  bollente 
ingegno  del  Foscolo ,  che  di  un  medesimo  culto  onorò  le  civili  virtù , 
le  muse  e  le   grazie ,  l'esilio  lo  salvò  da  più  terribili  prove ,  che  non 

(4)  MonDier. 
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forooo  risparmiate  all'eletta  giovanile  schiera ,  che  si  associava  ai  suoi 
animosi  propositi ,  discostandosi  però  dalle  sue  dottrine  estetiche  dove 
mal  rispondevano  all'audacia  dei  riformatori.  E  qui  si  comprende  facil- 
mente che  vuoisi  accennare  agli  egregi  e  sventurati  scrittori  del  Cond- 
liatore,  di    cui  anche  in  una  rapida   rassegna  non  é  permesso  tacere. 
I  nobili  spiriti ,  che  dopo  tante  speranze  avvalorate  dalla  giustizia  e  dai 
sacrifizi ,  avevan   visto  volgere  cosi   in  basso  le   italiane  sorti ,  non  si 
anneghittirono  nello  sdegnoso  silenzio  o  in  indifferenza  codarda  ;  ma  la 
virtQ  dell'intelletto  e  dell'animo  indirizzarono  a  creare  una  letteratura 
più  libera  del  pensiero  e  della  forma ,  e  che  meglio  rispondesse  ai  biso- 
gni e  alle  aspirazioni  della  Nazione.  Alla  bandiera  inalzata  dal  ConcUia- 
tore  si  strinsero  tutti  coloro  che  intendevano  a  liberare  la  umana  ra- 
gione  dalle  pastoje  scolastiche ,  e  afi^rancare  l'arte  dalle  regole  conven- 
zionali, imposte  in  nome  o  coU'autorità  dei  maestri ,  e  dentro  le  quali , 
come  in  ferrei  cancelli/ si  chiudevan  frementi   gl'ingegni.  La  lotta  fu 
▼iva ,  né  poteva  essere  altrimenti  quando  si  combatteva  fra  i  supersti- 
ziosi adoratori  del  passato ,  e  gli  audaci  iniziatori  dell'avvenire ,  giacché 
Ja  quistione  meramente  letteraria  in  apparenza ,  era  nel  fondo  anche 
sociale  e  politica.  Calmati  però  i  primi  impeti,  non  si  tardò  a  ricono- 
scere che  si  professava  la  stessa  religione ,  e  si  contrastava  solo  le  forme 
diverse  del  culto,  poiché   non  volevasi  già   portare  la  mano  sacrilega 
sopra  i  grandi  scrittori  dell'antichità  per  inalzare  sui  vuoti  altari  i  tedeschi 
e  gl'inglesi,  ma  si  voleva  che  la  letteratura  non  più  pagana  e  milologica, 
s'ispirasse  alla  grandezza  ed  ai  prodigi  della  cristiana  civiltà,  ed  anziché  di 
voluttà  e  di  blandizie  si  facesse  ministra  di  severi  e  magnanimi  affetti.  E  i 
generosi  intendimenti  non  che  i  celati  propositi  degli  scrittori  del  Con- 
dliatore  furono  troppo  bene  apprezzati  dall'austriaco  governo,  che  sop- 
presso il  giornale ,  punì  i  collaboratori  dell'esilio  e  del  carcere.  La  do- 
lorosa storia  é  popolarmente  nota   per  molti  martiri  illustri   che  scon- 
tarono nello  Spielberg  il  delitto  di  amare  la  patria.  Ninno  però  ebbe  il 
vanto  di  commuovere  a  sdegno  e  pietà  tutto  il  mondo   civile ,  quanto 
Silvio  Pellico,  il  di   cui  libro  delle  Prigioni  ,  scritto  con  la  carità  e  la 
rassegnazione  del  martiri,  fu  una  si  tremenda  rivelazione  delle  torture 
stupidamente  crudeli  inflitto  a  tanto  nobili  intelligenze,  che  il  grido  di 
riprovazione  udito  dovunque  non  fu  per  poco  nell'abolizione  del  car- 
cere duro.  Quel  libro  perderà  forse  col   tempo  la  potenza  di  commo- 
zione che  esercitò  al  suo  apparire,  ma  rimarrà  per  sempre  un  docu- 
mento prezioso  della  storia  letteraria  e  civile  d'Italia  nel  nostro  secolo, 
ove  i  futuri  impareranno  per  qual  via   di  dolori  e  di  lagrime  i  padri 
loro  procedessero  fermi  e  animosi  alla  redenzione  di  quella  patria,  che 
ad  essi  sarà  dato  di  vedere   indipendente  e  gloriosa.  E  pregiate  pari- 
mente come  storico  documento  dovranno  rimanere  le  poesie  di  Giovanni 
Berchet ,  the  d'ingegno  e  d'animo  al  tutto  diversi  dal  Pellico,  rappresenta 
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le  passioni  frementi  obe  agitavano  gli* esuli  del  4SS4,  che  ramingavano 
la  vita  in  terra  straniera.  Le  sue  romanze  risuooarono  già  per  tutta 
Italia  come  un  grido  di  vendetta,  o  di  dolore;  ma  non  essendo  qui 
luogo  a  parlarne,  mi  oootenterò  di  citare  TOde  scritta  nel  4S30  per  le 
rivoluzioni  di  Modena  e  di  Bol<^na,  nella  quale  s'inalza  lo  stesso  voto 
che  nel  4860,  d'Italia  unita,  a  dimostrare  come  questo  grandioso  divi- 
samente sia  stato  sempre  propugnato  dal  liberalismo  italiano  (4). 

Il  Berchet  fu  dei  più  ardenti  ad  attaccare  le  tradizioni  della  scuola 
classica  ;  ma  egli  né  gli  altri  minori  guerrieri  sarebbero  stati  di  forza 
da  riportar  la  vittoria,  se  non  fosse  sceso  nella  Uzza  un  altro  campione, 
che  accoppiava  il  senno  al  valore ,  e  che  alle  prime  sue  armi  si  mostrò 
degno  di  capitanare  la  schiera.  Chi  non  comprende  che  qui  vuoisi  ac- 
cennare airautore  degr /nm  Mcrt  e  dei  PromesH  sposi  ^  che  il  mondo 
civile  ha  già  collocato  fra  le  più  pure  e  splendide  glorie  del  nostro  se* 
colo  ?  Ispirato  dal  proprio  cuore  quanto  dal  proprio  genio  coltivò  i  fiori 
della  poesia  sol  perché  ne  spuntassero  i  frutti  di  morali  e  religiose  vir- 
tù ;  e  verun  affetto  trovò  grazia  se  non  buono  e  generoso ,  e  neppure 
l'amore  se  non  legittimo  e  santo.  Le  tempeste  che  gli  fremono  attor- 
no passano  sulla  sua  cetra  senza  commuoverla,  e  quindi  non  n'esce 
mai  suono  che  blandisca  o  maledica  agi*  idoli  del  giorno.  Poeta  deiruma- 
nità,  s'invola  alla  terra  che  geme  sotto  l'oppressione  straniera  e  che 
non  può  consolare  e  neppure  compiangere ,  per  rifugiarsi  nelle  serene 
regioni  del  bello ,  donde  muovono  quei  divini  accenti ,  che  qua!  eco  di 
celesti  armonie ,  ispiran  conforto  e  speranza ,  additando  fuorì  del  mondo 
crudele  o  perverso ,  il  premio  della  virtù  e  dei  patimenti. 

Il  Monnier  lascia  ben  travedere  la  sua  predilezione  pel  movimento 
letterario  toscano ,  né  saprebbesi  fame  carico  a  chi  pone  in  cima  dei 

(4)  Si  riportano  per  prova  i  geguenti  versi ,  ohe  potrebbero  esser  carnali 
anche  di  presente  senza  alcuna  variazioae. 

«  Un  popol  diviso  per  sette  destini , 
«  In  sette  spezzato  da  sette  coafini , 
«  Si  fonde  in  un  solOt  più  servo  non  ò: 


«  Deposte  le  gare  d'un  secol  disfatto , 

«  Confusi  in  un  nome ,  legati  a  un  sol  patto  , 

«  Sommessi  a  noi  soli  giuriam  di  restar. 

«  Su ,  Italia  novella  I  su ,  libera  ed  una  \ 
«  Mal  abbia  chi  a  vasta  secura  fortuna 
«  L'angustia  prepone  d'anguste  città. 
«  SIen  tutte  le  fide  d'un  solo  stendardo , 
«  Su  tuUi  da  tutte  I  Mal  abbia  il  codardo  , 
«  L'inetto  che  sogna  parzial  libertà. 
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suoi  affetti  il  risorgimento  della  gran  patria  italiana.  Questa  8oa  predi- 
lezione però  non  giunge  a  fargli  disconoscere  i  meriti  insigni  del  grande 
scrittore  lombardo ,  come  ben  dimostra  il  giudizio  che  esso  ne  porge. 
«  Al  Manzoni ,  egli  dice",  la  letteratura  fu  il  campo  di  battaglia ,  la 
spada  e  la   bandiera.  Perciò  come  letterato   tiene  il  primo  posto  in 
Italia ,  e  tostochè  entrò  nelle  file  dei  romantici ,  ne  divenne  il  duce , 
DB  formò  un  corpo  d'armata,  e  prese  il  bastone  di  maresciallo.  .  .  • 
Il  suo  cattolicismo  fu  vero  cattolicismo ,  né  credo  in  Oesù  Cristo  per 
tutelare   all'ombra  di   questo  nome  divino  qualche  utopia  politica  o 
sociale.  Non  credè  egli  a  san   Pietro  per  riporgK  in  mano  e  contro 
r  impero  la  spada  che  avea    percosso  Malco;   credeva   sinceramente 
perchè  amava ,  ed  abbracciò  la  religione  perchè  la  trovò  bella  .  .  . 
artista  Cattolico  ò  dando  il  colpo  di  grazia  all'antica  musa  che  già  il: 
Tasso  non  invocava  altrimenti ,  si   volse  verso   la  figlia  di  Dio ,  che 
invece  di   appassiti  allori  si  cinge  la  fronte   di  stelle   immortali,  e 
sgombrò  del  tutto  il  Parnaso  per  piantarvi  la  Croce  del  Golgota  ». 
E  parlando  dell'Ode  t7  5  Maggio  che  ók  pure  tradotta   in  francese, 
soggiunge  :  «  In  questo  capo  d'opera  più  che   altrove  si  rivela  piena- 
€  mente  il  Manzoni.  Poteva  Targomento  esser  trattato  di  mille  guise  in 
ff  fevore  o  contro   l'Austria ,    come  a   prò  o  contro  la  libertà  (  vedete 
I  Monti  e  Niccolini  );  ma  il  poeta  non  conosce  gli  odi  inestinguibili  né 
«  gl'indomati  amori  del  mondo.  Ei  non  ha  servito  al  vincitore ,  né  ha 
«  insultato  al  vinto ,  ed  è  rimasto  grave  e  tranquillo  innanzi  a  quella 
«  tomba  che  allora  si  apriva.  Vuoisi  dire  che  sia  questa  indifferenza? 
<  forse  che  si  ;    la  indifferenza  del  cattolico   annientato  sotto  i  decreti 
«  della  Provvidenza.  Ei  non  si  adira ,  non  si  ribella ,  ma  si  rassegna  ; 
«  il  Manzoni  fu  il  poeta  della  rassegnazione  ». 

Se  non  ci  distacchiamo  cosi  presto  dal  Manzoni ,  è  perchè  vuol  esser 
considerato  non  solo  per  le  opere  che  ha  scritte,  ma  per  l'influsso 
esercitato  sulla  letteratura  contemporanea  in  tutta  la  Penisola.  Nella 
drammatica  non  raggiunse  l'altezza  che  nella  lirica ,  ma  il  suo  esempio 
però  e  le  sue  teorie  valsero  a  persuadere  di  romperla  affatto  con  la 
tirannia  delle  antiche  regole ,  e  ad  esempio  nelle  tragedie  del  Niccolini 
si  potrebbero  additare  con  sicurezza  i  felici  effetti  del  più  libero  volo. 

In  un  romanzo  seppe  darci  un  capo  d'opera,  che  ebbe  imitatori 
felici,  e  ben  degni  di  memoria,  perchè  seguendo  l'indirizzo  dato  dal 
maestro,  non  si  discostarono  dalle  regole  delParte  e  della  morale,  onde 
ai  nostri  romanzieri  non  sarebbe  stato  rivolto  il  severo  e  giusto  rim- 
provero,  col  quale  il  ministro  dell'Interno  in  Francia  (4)  stigmatizzava 
quella  facile  letteratura,  «  che  a  guisa  di  contagio  invade  ed  ammorba 
e  il  mondo ,  perchè  cerca  il  successo  nel  cinismo  dei  suoi  quadri,  nella» 

(I)  Circolare  del  primo  Luglio  4860. 

Ani:o.  St.  Iial.,  Nuopa  S^rie»  T.  XUI,  P.  1  i& 
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«  ifDiDoralitè  de'suoì  intrighi,  e  nella  strana  perversità  de'suoc  eroi  t 
Appartengono  alla  scuola  del  Manzoni  i  migliori  scrittori  lombardi ,  e 
fra  i  primi  il  Grossi  e  il  Gantù,  come  pure  il  Torli,  il  Mauri,  il  Baz- 
zoni ed  il  Carcano ,  quantunque  quest'ultimo  abbia  lasciato  il  romanzo 
storico  per  volgersi  a  quello  di  costume  o  sociale.  E  un  altro  nome 
bisogna  pure  associare  ai  precedenti ,  sebbene  appartenga  al  Piemonte; 
ma  Massimo  D'Azeglio ,  che  ò  nelle  bocche  e  più  nel  cuore  di  tutti , 
Tamico  e  il  genero  del  Manzoni ,  non  potrebb'essere  scompagnato  dalla 
bella  schiera ,  nella  quale  risplende  di  luce  tutta  propria  per  V  EUom 
Fieramosea  e  il  Niccolò  d^  Lapi  (4). 

Fra  i  romanzieri  non  compariscono  altri  nomi  celebri  al  pari  dei 
precedenti  ;  ma  se  a  dimostrare  come  il  gruppo  degli  scrittori  lombardi 
sia  numeroso  e  splendido ,  si  avessero  a  citare  altri  scrittori ,  noi  po- 
tremmo ricordare  l'Arici  ed  il  Carrer ,  verseggiatori  felici ,  e  il  Nicc^ini 
e  il  Maffei,  maestri  di  poetica  eleganza  nelle  traduzioni,  e  il  Bevere  e 
il  Dall' Ongaro,  che  alla  povertà  del  nostro  teatro  soccorrevano  con 
drammi  tuttodì  applauditi.  Di  tutti  quanti  ha  fatto  ricordo  il  Mounier, 
né  ha  dimenticato  quello  che  é  comparso  l'ultimo  ma  che  potrà  forse 
salire  fra  i  primi,  il  veronese  Àleardo  AleardL  «  Si  dice,  soggiunge  il 
0  Mounier,  che  egli  sia  giovine,  potendo  aver  di  presente  l'età  di 

(4)  Il  Nlveoiò  d^  jUpi  èopera  la  più  pregevole  di  poeta  insiome  e  di  cittadino, 
e  non  sarà  discaro  di  leggere  il  giudizio  datone  dal  nostro  (3iusU  la  prina  volta 
che  comparve  alla  luce,  e  dal  francese  Debrit  nell'opera  citata  in  testa  di  que- 
st'articolo. Il  Giusti  così  si  esprimeva  scrìvendo  all'autore  con  quel  suo  stile 
impregnalo  di  magnanima  bile.  «  Voi  col  vostro  Niccolò  de'  Lapi  avete  fatto 
un'opera  buonissima  ;  e  chi  non  lo  sente  o  non  lo  vuol  confessare ,  peggio  per 
Itti  ...  .  Piace  oggigiorno  l'apologia  del  flratricldio,  piace  chi  svolge  in  iscene 
turpi  e  bislacche  la  tela  finissima  degli  adulteri!  e  degl'  incesti  ;  a  questa  ciurma 
tisica  d'infingardi  lisciati  e  tremanti  piace  non  so  come  sguazzare  nel  sangue. 
Voi  al  secolo  scettico  ponete  dinanzi  le  severe  virtti  cittadinesche,  i  santi  e  so- 
lenni sacrifici  in  prò  della  patria  e  le  virtù  non  meno  sante  né  meno  solenni , 
por  le  quali  splendono  le  pareti  domestiche  di  un  lume  quieto  e  soave  ». 

E  il  Debrit  neir  introduzione  alla  sua  storia  delle  dottrine  filosofiche  in  Ita- 
lia, dopo  aver  dette  le  lodi  dell'Azeglio  come  uomo  di  stato,  come  letterato  ed 
artista,  così  prosegue.  «  Il  suo  romanzo  politico,  Niccolò  de' Lapi ^  gode  in  Ita- 
lia di  una  celebrità,  che  saremmo  ben  contenti  se  la  godesse  eguale  presso  il 
pubblico  francese.  La  lettura  di  questo  libro  scritto  col!*' ispirazione  di  un  pen- 
siero sano  e  liberale ,  non  riuscirà  senza  profitto  ai  nostri  romanzieri  moderai  ; 
i  quali  v'  impareranno  come  la  umana  natura  possa  essere  idealizzata  senza  di- 
venire cbimerìca ,  e  come  la  immaginazione  estetica  possa  creare  dei  tipi  supe- 
riori alla  realtà ,  senza  partorire  per  questo  mostruosi  e  ridicoli  aborti.  Del  reato 
il  Niccolò  àit  S/^fi  è  opera  tutta  it^iana,  e  delineando  questo  sorpreikdente  qua- 
dro di  Firenze  cattolica  e  repubblicana,  Taulore  pensava  meno  al  passato  che 
all'avvenire 
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e  33  anni.  Nel  1848  fu  gettato  io  carcere  dagli  austriaci,  e  le  di  lui 
<  carte  furono  bruciate  datta  propria  sorella ,  che  distrùggendole ,  con- 
«  tribuì  forse  alla  di  lui  salvezza.  Io  chiedo  ancora  tremando^  cosa  sa- 
i  rebbe  avvenuto  della  Divina  Commedia ,  se  Dante  fosse  vissuto  al 
«  nostri  giorni  ».  L'Aleardi  fu  di  nuovo  imprigionato  durante  l'ultima 
guerra,  e  liberato  dopo  la  pace  di  Villafranca  medita  forse  il  canto, 
che  emulo  di  quelli  ispirati  agli  altri  poeti  dallo  sdegno  e  dal  dolore 
nei  tempi  infelici,  si  inalzi  splendido  della  luce  diffusa  dalla  libertà  alta 
grandezza  degli  avvenimenti,  che  hanno  resa  a  nuova  vita  l'Italia  (f). 

Quando  si  pensa  che  il  regime  delle  provincie  italiane  soggette  al- 
l'Austria  era  il  piò  avverso  alle  civili  aspirazioni ,  e  che  1  poeti  I  quali 
amavano  più  V  Italia  dell'Austria ,  eran  mandati  a  compor  versi  allo 
Spielberg,  come  dice  il  Monnier ,  non  si  può  che  ammirare  tanti  nobili 
iogegni  t  quali  se  non  potevano  spiegare  il  volo  fin  dove  il  desio  li 
chiamava,  com'era  tollerato  in  altre  più  felici  regioni  della  Penisola, 
non  mai  però  abbassarono  le  ali  nel  fango  deiraduiazione  e  della  men- 
zogna. Né  dai  poeti  furon  dissimili  gli  altri  scrittori  che  attesero  a  più 
Mveri  studi,  onde  possiamo  ricordare  con  lode  i  generosi  discorsi  det- 
tati dal  Bianchetti  intorno  allo  SerUtcre  italiano,  e  le  non  poche  storie 
che  hanno  meritato  il  plauso  degl'  intelligenti.  La  Storia  della  scultura 
del  Cicognara  intraprc^sa  ad  esortazione  del  Giordani  fece  sparire  una 
lacuna  che  era  quasi  un  disonore  nella  patria  delle  Arti ,  e  la  Storta 
ddk  famiglie  celebri  d' Italia  è  un  gran  monumento  di  sapiente  erudi- 
zione, che  riandando  le  gesta  famose  degli  avi,  insegna  ai  nipoti  che 
potenza  né  ricchezza  posson  salvare  dall'  inesorabile  giodizio  della  sto* 
ria,  quando  furono  abusate  a  rovina  della  libertà  e  della  patria.  Al  va- 
lore  spiegato  nelle  guerre  napoleoniche  dalle  armi  italiane  era  reso  il 
debito  onore  da  Cammillo  Vacanl  con  la  Storia  delle  campagne  degli 
Mi/ami  in  Spagna,  e  senza  trattenersi  intorno  a  molte  importanti 
storie  parziali,  come  ad  esempio  quelle  di  Brescia  dell' Odorici  e  di 
Venezia  del  Romanin,  ci  contenteremo  di  rammentare  per  ultimo 
Cesare  Cantò.  Scrittore  dì  mirabile  fecondità ,  ha  suscitate  critiche 
acerbe ,  ma  è  stato  pure  rimeritato  di  molte  lodi ,  specialmente  per  la 
sua  Storia  Universale,  che  lavoro  di  si  gran  mole  qual'  è ,  ha  riportato 
non  dnhbi  segni  di  generale  gradimento  per  le  molte  edizioni  in  Italia , 
e  per  le  non  poche  traduzioni  nelle  lingue  straniere. 

Il  Monnier  parlando  di  esso  dice ,  a  che  è  un  Manzoni  stemperato 
«  in  quaranta  o  cinquanta  volumi  ;  appena  liberale  ma  ultra  cattolico , 
•  un  uomo  studioso  e  tranquillo,  romantico  retardatario  che  é  rimasto 
«  al  medio  evo,  annalista  erudito  e  copioso  che  può  occupare  un  pò- 
«  sto  al  fianco  del  Rollin  a. 

(4)  Questa  previsione  ha  già  comirrciato  ad  avverarsi,  con  la  recente  pubbU- 
cuiooe  del  canto  :  I  ielle  Soldati, 
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Questo  giudizio  non  troppo  benevolo  deriva  ,  se  non  erro,  dalla 
poca  simpatia  deirautore  verso  il  partito  neo-guelfo ,  onde  non  crediamo 
di  fargli  ingiuria  se  dubitiamo  che  il  suo  entusiasmo  per  la  causa  ita- 
liana non  gli  lasci  tutta  la  imparziale  freddezza  del  giudice ,  tantoché 
sia  talvolta  ad  alcuni  molto  severo ,  e  troppo  indulgente  per  altri.  Tro- 
veremo infatti  che  egli  ritrova  tosto  il  suo  caloroso  linguaggio  nello 
stesso  capitolo  XVII  ove  parla  del  Cantù ,  passando  a  nominare  scrit* 
tori  che  meglio  rispondono  al  suo  modo  di  sentire,  come  GtuMppe  Fer- 
rari y  «  il  giovine  amico  del  vecchio  Romagnosi ,  che  aveva  pubblicato 
«  scritti  lodati  intorno  al  proprio  maestro  e  allo  spirito  del  Vico,  e 
«  che  recentemente  pubblicò  in  lingua  francese  il  suo  libro  sui  Guelfi 
«  e  Ghibellini ,  in  cui  allontanandosi  da  tutte  le  tradizioni ,  ha  sospinti 
«  violentemente  i  fatti  nell'irresistibile  direzione  della  sua  idea  ». 

a  Ov'era  (egli  continua  parlando  delie  persecuzioni  dell'Austria  con- 
«  tro  gl'ingegni),  quell'altro  allievo  del  Romagnosi,  quel  Carlo  Catta- 
•  fieo,  che  nei  4848  egli  filosofo,  metafisico,  spirito  astratto,  pensoso 
«  e  tranquillo ,  era  stato  per  dodici  giorni  (  i  più  terribili  giorni  )  pre- 
<«  stdente  del  comitato  della  guerra  e  quasi  dittatore  di  Milano?  Durante 
<r  la  guerra  feroce  fra  la  città  e  il  castello ,  Radestky  gli  fece  chiedere 
«  tre  giorni  di  tregua,  pecche  il  Maresciallo  attendeva  4200  bombe  che 
'  «  non  arrivavano.  Il  Cattaneo  a  malgrado  dell'estenuazione  in  cui  si 
a  trovavano ,  rifiutò.  -  Ma  noi  non  abbiamo  più  munizioni.  -  Le  fornirà 
<r  il  nemico,  rispose. -Ma  non  abbiamo  viveri  che  per  ventiquattro  ore. 
«  -  Ed  ei  replicava  :  ventiquattro  ore  di  viveri  e  ventiquattro  di  di- 
«  giuno  è  più  di  quel  che  bisogna  per  vincere.  -  E  questa  eroica  rispo- 
«  sta  aveva  salvata  Milano  ». 

E  qual  tributo  di  ammirazione  non  paga  egli  a  Daniele  Manin,  che 
appella  il  più  grand'uomo  dei  tempi  moderni  ?  Nelle  pagine  a  lui  con- 
sacrate spiega  il  Mounier  tutto  il  suo  entusiasmo,  perché  per  esso  uo- 
mini di  lettere  ed  uomini  di  azione ,  preparatori  o  attori  del  movimento 
che  deve  condurre  all'indipendenza  d'Italia  sono  tutti  solidali,  e  si  com- 
pletano a  vicenda,  formando  quella  serie  di  scrittori ,  di  martiri  e  di 
eroi ,  pei  quali  anche  la  terra  lombarda ,  la  più  calpestata  ed  oppressa 
dalle  straniere  dominazioni ,  ha  mostrato  pur  sempre  che  era  terra  ila- 
liana  ,  e  tanto  più  affezionata  alla  patria ,  quanto  maggiormente  soffriva 
nel  suo  dignitoso  dolore. 

IV. 

Ed  ora  passiamo  al  Piemonte;  dove  lo  studio  delle  armi  prevalse 
lungamente  a  quel  delle  lettere,  sicché  invano  vi  avresti  cercato  fino 
ai  tempi  più  prossimi  quella  gentile  coltura  che  omai  da  secoli  era  l'uni- 
ca gloria  delle  altre  italiche  regioni  1  Ma  il  popol  subalpino  però  rima- 
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neodo  come  straniero  alla  vita  italiana  (4),  se  non  partecipava  alla  sua 
civiltà  non  ne  contraeva  del  pari  la  mollezza  ed  i  vizii ,  onde  conser- 
vando la  saa  indipendenza  ed  il  tesoro  delle  sue  maschie  virtù  ,  pareva 
predestinato  a  custodire  il  fuoco  sacro  che  nel  giorno  prestabilito  da 
Dio  doveva  riaccendere  la  vita  in  una  nazione,  che  il  mondo  era  già 
usalo  a  piangere  o  insultare  come  estinta.  Qual  potenza  alle  grandi  cose 
si  accogliesse  in  questo  popolo  incolto,  lo  aveva  rivelato  neirultimo  pe- 
rìodo del  secolo  precedente  quel  genio  straordinario  di  Vittorio  Alfieri, 
che  solo  sarebbe  bastato  a  dar  gloria  al  Piemonte,  se  non  dovesse  piut- 
tosto alla  Toscana  che  al  proprio  paese  la  sua  educazione  letteraria.  Ma 
se  Tarte  dello  scrittore  apprese  altrove ,  dalla  sua  terra  soltanto  poteva 
venirgli  quella  indomabile  energia  del  volere  e  quel  vigore  di  concetti 
e  di  Etile ,  che  crearono  la  tragedia  italiana  ,  sobria  ,  severa ,  audace- 
mente libera ,  qual  mai  avrebbe  potuto  nascere  in  mezzo  a  società  ser- 
va e  corrotta  {%),  Valse  egli  a. ritemprare  la  snervata  nostra  poesia,  e 
U  gloria  del  suo  nome  ebbe  pur  forza  di  destare  in  Piemonte  un  più 
vìvo  desiderio  di  partecipare  al  movimento  del  pensiero  italiano.  E  il 
più  lontano  indizio  delle  nuove  tendenze  potrebbe  trovarsi  nel  libro 
del  conte  Galeani-Napione  «  DelVuto  e  dei  pregi  della  lingua  Italiana  », 
che  fu  acclamato  anche  nella  restante  Italia ,  perché  ben  si  compren- 
deva come  importasse  che  lU  Piemonte  dismettesse  l'usanza  di  coltivare 
più  la  lingua  francese  che  T italiana,  affinché  questo  gran  vincolo  ed  es[^res« 
sione  di  nazionalità  congiungesse  anche  quel  popolo ,  che  il  partito  li- 
berale si  augurava  vindice  e  propugnatore  nei  giorni  dello  sperato  ri- 
scatto. Ma  il  generoso  proposito  ebbe  avversi  i  tempi ,  imperocché  la 
francese  dominazione  sempre  più  distogliesse  dall'uso  della  nostra 
lingua,  e  la  restaurazione  si  mostrasse  avversa  ad  ogni  coltura.  «  Nel 
«  4844  ,  narra  il  Mounier,  il  re  Vittorio  rientra  nei  suoi  Stati  con  baste- 
«  vole  scorta  di  nobili  e  di  frati.  Nulla  ha  obliato ,  nulla    imparato  ;  e 

(4)  «  Il  popolo   piemontese,  dice  ti  Monnier,  è  per  le  sue  altitudini  meno 

■  Italiano  di  noi.  Nel  suo   carallere  hawi  del  belga  e  dell'olandese.  È  quieto , 

■  sensato ,  rifleseivo  e  la  sua  stessa  bravura   deriva  più  da  fedeltà  che  da  en* 
•  lasìasmo.  Non  ai  farebbe  uccidere  per  l' Italia  se  non  fosse  suo  dovere  di  amare 

0  e  di  seguire  il  suo  re.  Non  è  predominato  dall'  immaginazione  né  si  picca  di 

1  poesia  ,  e  f u  a  caso   e  per  miracolo   se  ha  prodotto  Alfieri  e  Silvio  Pelìico  : 
1  d'altronde  la  vera  patria  del  primo  fu  Firenze ,  del  secondo  Milano  ». 

[t)  Così  pensava  pure  il  Leopardi  cantando  dell'Alfieri  ,  che  non  era  sorto 

e  Pari  all'Italo  nome  altro  che  un  solo, 
«  Solo  di  sua  codarda  e  la  le  indegno  , 
«  Allohrogo  feroce ,  a  cui  dal  polo 
«  Maschia  virtù ,  non  già  da  questa  mia 
«  Stanca  ed  arida  terra 
a  Venne  nel  petto. 
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«r  ristabilisce  tatto  nelle  antiobe  condizioni:  diritto  di  primogenitura, 
a  fldecommissi  ed  anebe  la  tortora.  Egli  si  fa  un  Tanto  dì  aver  dormito 
«  quindici  anni. 

«  Scoppiata  una  rivolazione  nel  4820,  egli  abdica  e  gli  succede  Carlo 
«  Felice ,  un  epicureo  cbe  non  vuol  essere  contristato  al  teatro  da  cupe 
u  trasedie  e  cbe  ne  fa  rappresentare  delle  vere  e  sanguinose  da  spa- 
ti ventare  Y  immaginazione  di  Shakspeare  e  df  Alfieri. 

«  Poi  succede  Carlo  Alberto ,  l*  incertezza  incarnata ,  il  dubbio  co- 
«  ronato,  che  un  giorno  vuol  dare  ai  suoi  sudditi  la  costituzione  di 
«  Spagna  e  il  giorno  dopo  corre  a  combatterla  al  Trocadero ,  che  aspira 
•  air  Indipendenza  e  detesta  la  libertà ,  odia  r  Austria  e  la  Francia , 
«  teme  il  popolo  ed  i  preti ,  adora  la  guerra  ed  ha  paura  del  diavolo  ; 
a  e  ondeggiante  fra  tutte  queste  contradizioni,  regna  quindici  anni  con 
«  le  braccia  incrociate,  le  mani  giunte,  in  una  cella  da  cappuccino, 
«  da  dove  uscirà  tutto  armato,  soldato,  eroe,  martire  ». 

Questo  ritratto  di  Carlo  Alberto  però  ci  pare  colorito  più  del  dovere 
per  certi  efletti,  lasciando  nell'ombra  alcune  parti  che  meritano  di  es* 
ser  meglio  lumeggiate,  onde  aggiungeremo  col  CantA,  «  che  personal- 
(T  mente  amorevole  delle  armi  e  delle  lettere,  moltiplicò  le  savie  istitu 
n  ziont;  preparò  uo  esercito,  sempre  necessario  al  guardiano  dell'Alpi  ; 
«  e  col  favore  dato  al  sapere  e  al  commercio,  arrestò  sul  suo  paese 
«  gli  sguardi  dell'  Italia  e  le  speranze  »  (4).        * 

E  fu  durante  il  suo  regno  che  le  lettere  italiane  furono  felicemente 
coltivate  nel  Piemonte  propriamente  detto  e  nella  Liguria ,  onde  non 
mancano  ragguardevoli  scrittori ,  specialmente  nelle  più  severe  disci- 
pline della  storia ,  della  filologia  e  della  filosofia.  Mi  pare  che  il  Moonier 
attratto  e  come  abbagliato  dallo  splendore  diffuso  sai  Piemonte  dagli 
avvenimenti  politici  e  guerreschi,  e  da  quelli  uomini  porteotoei  che  vi 
hanno  rappresentata  la  parte  principale,  non  abbia  considerato  con  la 
stessa  amorosa  cura  il  movimento  letterario.  Credo  però  che ,  comun- 
que non  tanto  brillante ,  meriti  di  esser  meno  splendido ,  notato  come 
rivelatore ,  anche  in  quella  nobil  regione ,  della  vita  italiana ,  che  il 
nostro  Monnier  è  andato  studiando  con  tanto  amore  in  tutte  le  provin- 
ole della  (erra ,  che  si  chiamava  la  terra  del  morii.  Può  dirai  questo 
il  primo  periodo  letterario  del  Piemonte,  onde  tanto  più  importa  di 
conoscerne  le  tendenze  e  V  indirizzo.  Si  troverà  forse  non  di  rado  a 
riprendere  in  generale  lo  stile ,  e  si  potrebbe  anche  dolersi  che  in  una 
gente  piuttosto  nuova  alle  lettere  non  siasi  meglio  conservata  l' impronta 
del  genio  nativo ,  e  si  penda  troppo  all'  imitazione.  Non  per  questo  si 
potrebbe  dimenticare  Alberto  Nota  lodato  scrittore  di  commedie,  e 
Carlo  Marenco  che  non  infelicemente  percorse  il  tragico  arringo.  Inse- 

(4)  Storia  Univenale ,  Bpoca  XVIII. 
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goò  con  plauso  reloqnenza  Pier  Alessandro  Paravia ,  deUaado  prolu- 
gioDì  e  discorsi  con  generosa  £icondia;  e  l'avvocato  Angelo  Brofferio 
Delie  sue  commedie ,  nei  Fasli  della  Grecia  moderna  e  in  altri  scritti 
si  è  mostrato  vivace  ed  elegante  licrittore.  Un  nuovo  poeta  sperava 
l'Italia  nell'autore  deìk* Ennengarda  ^  delle  Ballate;  ma  Giovanni  Prati 
abasò  non  di  rado  le  belle  doti  del  suo  ingegno ,  onde  la  critica  gli  si 
è  latta  giustamente  severa.  U  Monnier  ne  parla  con  amenità  afiettuosa, 
kcenéo  il  suo  ritratto  fisico  e  morale  e  dandogli  il  titolo  di  poeta  cesareo 
di  Sua  Maestà  Sarda.  Mentre  loda  però  la  sua  spontanea  fecondità,  che 
ri(;onosciamo  voleotieri  noi  pure ,  non  pi|ò  a  meno  di  osservare  «  che 
<  gli  manca  alquanto  di  quella  sobrietà  di  cui  parla  Giorgio  Sao^  ,  e 
«  di  quella  mezz'ora  di  riflessione ,  ebe  Beranger  consigliava  ai  suoi 
«  discepoli  ». 

Non  ha  il  Piemonte  da  offrire  altri  serti  poetici  ;  ma  nelle  discipline 
più  severe  non  manca  di  uomini  illustri  in  buon  numero ,  sia  nell'an- 
tico regno,  sia  nelle  nuove  provincie  della  generosa  Liguria,  chea  dir 
vero  mi  è  parsa  troppo  trascurata  nel  libro  del  Monnier.  A  quale  più 
celebre  nei  filologici  studi  non  va  uguale  se  non  superiore  Amedeo 
Feyron  ?  Chi  non  rammenta  il  Dizionario  militare  di  Giuseppe  Grassi  ^ 
e  quel  suo  volumetto  de'  Sinonimi ,  ove  si  mostra  con  quale  amena 
eleganza  posasn  trattarsi  le  materie  della  lingua ,  ed  ove'  s' insegnava 
eoo  molto  merito  allora  e  non  senza  opportunità  anche  adesso,  che  la 
lingua  s' impara  solamente  in  Toscana  ?  Celebrato  nelle  storie  é  Carlo 
Botta,  il  quale  avrebbe  raggiunta  reocellenza  deirarte,  ^  alla  eleganza 
e  magnificenza  della  forma  avesse  unite  quello  spirito  filosofico  che 
cerca  di  penetrar  le  ragioni  più  riposte  dei  &tli ,  e  mettere  in  luce  la 
vita  intima  delle  nazioni.  Il  cav.  Luigi  Cibrario  ha  meriti  insigni  per 
i  suoi  diligenti  e  meditati  lavori  sull'economia  politica  del  medio  evo,^ 
sai  Comuni  e  su  molti  altri  argomenti  storici;  e  ben  fu  degno  di  rac- 
contare air  Italia  gli  altìini'  momenti  del  re  magnanimo ,  che  moriva 
ad  Oporto,  lungi  da  quelL' Italia ,  per  la  cui  salute  aveva  esposto  il 
trono  e  la  vita.  11  lungo  tema  incalza,  onde  ricordate  le  storie  di  Sar- 
degna del  Manno ,  e  delle  compagnie  di  ventura  di.  Ercole  Ricotti  {%) 
€i  giova  il  notare  come  Genova  abbia  ispirato  a  molti  de'suoi  figli  jl  de- 
siderio di  riandarne  le  ardimentose  gesta  e  i  magnanimi  esempi  di  va- 
lore e  di  libertL  Quindi  mentre  alcuni  narravano  le  vicende  del  suo 


(1)  Sappiamo  che  egli  è  per  pubblicare   una  storia  del  Piemonte  dal  tempo 
io  cui  cominciò  a  partecipare  alla  vita  italiana.  Due  periodi  imporlanll  della  sto- 
ria piemontese  sono  stali  pure  di  recente  trattati  con  molla  lode  da  Domenico 
Cai  ulti ,  nella  Storia  del  r^no  di  VUUmtìo  Amadeo  U,  »  nella  Storia  del  regno  di. 
Cario  Kmanmle  Ili. 
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dominio  in  estere  contrade,  come  Lodovico  Sauli  e  Carlo  Pagano  (4) 
altri  in  opere  di  più  lunga  iena  imprendevano  a  svolgere  l'ampia  tela 
delli  avvenimenti ,  per  i  quali  la  genovese  repubblica  si  mostrò  potente 
e  feroce  nelle  guerre  fraterne  come  ardita  e  fortunata  nei  commerci, 
e  del  libero  reggimento  vigile  ed  animosa  custode.  Sono  note  le  storie 
di  Girolamo  Serra  ,  di  Carlo  Varese  e  di  G.  Carbone,  e  meglio  nota  an- 
cora quella  cbe  dettava  Tavv.  Michele  Canale  con  più  larghi  e  Olosofici 
intendimenti ,  comprendendo  nel  suo  racconto  non  solo  le  imprese  più 
strepitose  di  guerra  e  i  politici  avvolgimenti,  ma  le  opere  altresì  più 
modeste  e  durature  del  commercio ,  deli'  industria  e  di  tuttociò  q^e 
forma  la  vera  civiltà  di  un  popolo.  B  veramente  Genova,  città  di  traf- 
fici e  di  negozi  ha  dati  quelli  esempi  del  suo  amore  agli  studi,  come  ì 
suoi  istituti  e  i  suoi  scrittori  dimostrano ,  onde  essa  pure  partecipò  de- 
gnamente al  movimento  della  fraterna  Torino.  Ma  gii  autori  che  più 
levaròii  grido  in  Italia  e  fuori  >  che  più  apertamente  alle  liberali  ten- 
denze favorirono,  che  furono  in  certa  guisa  i  precursori  dei  grandi  av- 
venimenti del  4848  sono  Massimo  d'Azeglio,  Cesare  Balbo  e  Vincenzo 
Gioberti.  In  opere  diverse  di  argomento  come  di  stile  lo  stesso  generoso* 
intento  si  appalesa,  di  ridestare  il  sentimento  nazionale,  di  rialzare 
r  Italia  caduta  liberandola  dal  giogo  straniero.  Le  vaghe  e  velate  aspi- 
razioni degli  altri  liberali  scrittori  assumono  in  essi  un  concetto  definito 
e  preciso ,  e  tutti  i  generosi  istinti  della  nazione  si  destano  a  questa 
nuova  luce',  che  guida  in  mezzo  al  deserto  alla  terra  promessa,  a  Non 
«  dimentichiamo,  osserva  ben  a  proposito  il  Monnior,  che  furono  prin- 
«  cipalmente  i  libri  che  provocarono  la  rivoluzione  d'Italia,  e  si  vide 
«  verificarsi  sulla  terra,  or  sono  dodici  anni,  la  trasformazione  di  cui 
«  parla  il  Vangelo  :  un  Verbo  che  si  faceva  carne ,  un  pensiero  che  si 
«  faceva  nazione.  Cesare  Balbo,  Gioberti  e  Massimo  d'Azeglio,  forma- 
«  rono  il  centro  eroico  dell'  Italia  novella  (%]  e  lo  sguardo  si  arresta  vo- 
ci lentieri  sopra  questi  tre  uomini ,  che  rappresentano  l'onestà ,  la  co- 
«  scienza  ,  l'entusiasmo  e  i  di  cui  errori  teorici  e  pratici  sono  moral- 
«  mente  compensati  dall'ardore  del  sentimento  che  gli  anima  per  la 
«  loro  causa  ».  Si  scorge  nel  Balbo  lo  schietto  tipo  della  natura  pie- 
montese ;  paziente  ed  energico ,  probo ,  operoso ,  aflezionato  alla  sua 
religione  e  al  suo  re,  e  che  non  avrebbe  voluta  la  libertà  scompagnata 
da  questi  due  aflelti.  Il  d'Azeglio  ha  tutta  l'amabilità  e  il  fuoco  dell'ar- 
tista ,  col  coraggio  del  cittadino  e  gli  accorgimenti  del  politico  :  sempli- 
ce, assennato,  modesto  nella  sua  vita  come  ne' suoi  scritti,  ha  servito 

(4)  Vedi  la  Storia  dèlie  colonie  genovesi  in  Galafa  del  primo ,  e  quella  DeUe 
imprese  e  del  dominio  dei  Genovesi  in  Grecia  del  secondo. 

(2)  Alberto  Blanc  ,  DeUa  Monarchia  rappresenlaHva  in  Ilalia»  Vedi  Rivista  dei 
due  mondi ,  Genoaio  4859. 
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sempre  alla  patria  ed  al  vero ,  doq  ricusando  le  missioni  e  gli  uìfficii  cai 
ricbiedevasi  il  prestigio  e  Tautoritli  di  an  gran  nome;  ma  pronto  sem- 
pre 2  lasciare  i  palagi  dell'ambasciatore ,  e  il  gabinetto  del  ministro  per 
riprendere  la  vita  di  artista,  e  supplire  co' suoi  lavori  alla  scarsità  del 
suo  censo  (I).  Quale  scrittore  è  stato  mai  circondato  dell' immenso  pre- 
sligio  di  Vincenzo  Gioberti  ?  Sono  nella  memoria  di  tutti  i  giorni  por- 
tenlosi ,  nei  quali  vc^niva  salutato  cono  il  fatidico  precursore  del  nuovo 
Messia ,  che  doveva  inaugurare  il  regno  della  libertà  contro  il  dispoti- 
smo,  del  diritto  contro  la  forza,  della  virtù  e  della  religione  contro  la 
corruzione  e  l'empietà.  Brevi  illusioni  amaramente  scontate ,  ma  che 
pure  attestano  la  potenza  dell'  ingegno,  che  le  aveva  fatte  trionfare  con- 
tro Topinione  e  la  storia,  e  che  destò  per  tal  modo  un  incendio,  il 
quale  compresso  ma  non  estinto ,  ha  divampato  dappoi  con  impeto  ìrre- 
sislibile,  divorando  tuttociò  che  si  opponeva  al  suo  terribile  passaggio. 
11  Gioberti ,  che  tiene  un  posto  si  cospicuo  fra  li  scrittori ,  ha  fatto 
più  specialmente  professione  di  filosofo ,  onde  giunti  ad  esso ,  l'ordine 
del  nostro  discorso  vuole  che  abbandonati  i  fioriti  sentieri  percorsi  finora 
con  la  cara  e  fida  scorta  del  Monnier,  cr  mettiamo  per  altra  via,  bella 
anch'essa  ma  di  più  severa  bellezza ,  prendendo  a  guida  un  altro  sin- 
cero amico  dell'  Italia  Marco  Debrit ,  che  non  ha  minori  diriiti  alle  no- 
stre simpatie  e  alle  nostre  lodi  per  la  sua  Storia  delle  doUrine  filosofiche 
neW  Italia  contemporanea. 

V. 

Non  havvi  opera  d' intelletto  o  d'arte  «he  del  sussidio  della  filo- 
sofia non  si  avvalori ,  onde  può  dirsi  la  scienza  madre ,  che  del  suo 
alito  vitale  le  altre  alimenta  e  mantiene  in  fiore.  Ma  ,  senza  guardare 
alle  sue  attinenze  con  tutto  lo  scibile ,  e  considerata  per  sé  sola  nei 
suoi  eccelsi  studi ,  essa  quasi  atterrisce  colla  sua  grandezza  ed  audacia, 
come  quella  che  spinge  lo  sguardo  nei  più  ardui  problemi  che  sia  dato 
di  concepire  alle  umane  inteliigeuze.  E  sebbene  dall'  antichità  discen- 
dendo fino  ai  giorni  nostri  s' incontrino  tanti  sistemi  filosofici ,  senza 
che  ancora  sia  stato  trovato  quell'uno,  in  cui  si  appaghi  la  insaziabile 
sete  del  vero ,  pur  nonostante  le  più  elette  menti  di  ogni  nazione  non 
perdon  coraggio  e  fidanza,  e  tentano  tuttodì  diverse  vie  per  rintracciare 
quella  face,  che  deve  rischiarare  i  misteri  della  divina  ed  umana  na- 
tura. Alcuni ,  con  mirabile  potenza  d'astrazione ,  non  si  dipartono  dal 
noDdo  delle  idee ,  e  creano  la  scienza  pura  ;  ma  altri  invece  non  per- 
don sempre  di  vista  il  mondo  reale,  il  mondo  degli  esseri  viventi,  e 

(1)  Monnier. 

AIICU.8T. IT AL. ,  /Vitorci  Serie ,  T.  XIII ,  P.  i.  i6 


422  RASSEGNA   iilBLiOGRAFICA 

spesso  interrogano  i  bisogni  della  umanità ,  per  soccorrerla  coi  lumi 
della  sapienza.  L'Alemagna  va  famosa  per  la  scienza  puramente  speco- 
lati  va.  «  ma  in  Italia  (4)  la  politica  e  la  filosofia  si  son  prestate  scam- 
N  bievoie  aiuto.  Fra  gli  uomini  di  stato  che  di  presente  onorano  la  Pe- 
»  njsola  si  trovan  pochi ,  i  di  cui  pratici  intenti  non  mettan  capo  a 
a  qualche  dottrina  speculativa»  e  la  filosofia,  alla  quale  in  generale  si 
«  fa  rimprovero  d' illuminare  l' intelletto  a  scapita  del  senso  pratico,  è 
n  stata  l'apparecchio  più  efficace  alla  loro  missione  di  magistrati  e  alla 
«  loro  virtù  di  cittadini. 

«  E  di  questa  molto  notevole  particolarità  la  ragione  si  è ,  che  in 
«  una  nazione  oppressa  non  havvi  de  può  avervi  altro  intento,  che 
«  quello  ddlU  indipendenza  nazionale ,  onde  con  impeto  irresistibile 
«  intendono  ad  essa  tutte  le  forze  della  teoria.  E  come  il  bisogno  di 
V  vivere  primeggia  l'altro  dell' imparare ,  cosi  neirordine  degl'interessi 
«  materiali,  la  libertà  va  innanzi  alla  scienza.  Ai  popoli  liberi  solamente 
«  ó  concesso  di  attendere  alla  ricerca  del  vero  per  sé  medesimo ,  e  di 
«creare  una  teoria  assolutamente  disinteressata. 

ff  Lo  studio  della  filosofia  è  quindi  in  un  certo  grado  lo  studio  del- 
«  r  Italia.  Tutte  le  grandi  quistioni,  che  hanno  preceduto  i  presenti 
«r  avvenimenti ....  sono  state  agitate  dai  filosofi  prima  di  comparire 
0  alla  tribuna  dei  parlamenti ,  ed  anche  prima  d' introdursi  nel  gabi- 
«  netto  dei  ministri ....  né  hanno  aspirato  a  divenire  realtà  se  non 
«  dopo  essere  state  appurate  come  idee. 

E  a  questo  giudizio  del  Debrit  non  corrispondono  forse  le  opere  e  le 
gesta  dei  nostri  moderni  filosofi ,  e  del  Gioberti  soprattutto  e  del  Mamia- 
ni ,  che  dalle  serene  regioni  della  scienza  scesero  si  spesso  nell'agitata 
arena  dei  politici  dibattimenti  e  nel  turbine  delle  pubbliche  faccende? 
Non  furono  essi  soli  però  che  nel  secol  nostro  coltivarono  la  filosofia 
nel  nostro  paese ,  perchè  questa  figlia  del  genio  italiano  non  aveva  mai 
abbandonato  del  tutto  il  suolo  natale.  E  sono  quindi  ricordati  dal  no- 
stro autore  neirintroduzione  il  Genovesi ,  il  Romagnosi ,  il  Gioia ,  il  Pini 
e  quel  Pasquale  Gallnppi  che  seguendo  dappresso! 'principi  i  delhiscaola 
scozzese,  non  giurò  nelle  parole  dei  maestri,  «  ma  ardi  anzi  di  cri  ti* 
9  Carli ,  commentandoli  in  modo  ingegnoso  e  riformando  il  loro  sistema 
«  sopra  temi  di  molta  importanza  ».  Fra  i  viventi  la  Toscana  addita  con 
onore  Silvestro  Centofanti ,  filosofo  politico  anch'esso,  che  non  ha  aspi- 
rato però  a  farsi  capo-scuola  e  novatore ,  come  Ausonio  Franchi,  «  che 
«  rappresenta  a  Torino  una  specie  di  dottrina  razionalista,  dice  il  Debrit, 
a  e  che  ai  suoi  principii  speculativi  mescola  certi  pratici  indirizzi  prò- 
«  prii  ai  socialisti  francesi  ».  I  suoi  scritti  però  che  non  contentano  il 
Debrit,  son  molto  esaltati  dal  Mounier,  che  narra  con  la  solita  dram- 

(4)  Debrit. 
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malica  vivacità  una  visita  fatta  al  filosofo  (f),!»  quale  ^lì  lasciò  più  dì 
qualunque  altra  viva  e  profonda  impressione  nell'animo.  Per  esso  é  il 
vero  filosofo,  il  tipo  ideale  del  pensatore,  che  non  guarda  a  diritta  o 
a  sinistra ,  in  alto  o  in  basso ,  né  alle  tradizioni  né  airauloritè ,  e  che 
innamoralo  della  scienza  pura,  cammina  dirittamente  alla  scoperta 
del  vero.  «  Ausonio  Franchi  ci  ha   trasportati  al  più  lontano  orizzonte 

<  del  pensiero  moderno.  Gli  altri ,  i  cattolici ,  son  rimasti  ben  mollo 
«  in  addietro,  onde  si  scorgono  appena  dal  punto  ^  cui  siamo  giunti  s. 
A  questi  cattolici  però ,  che  »  secondo  il  Mounier,  sarebbero  rimasti  si 
addietro ,  son  dedicati  li  studi  del  Debrit  il  di  cui  lavoro  si  sostanzia 
nell'esame  delle  opere  del  Rosmini ,  del  Mamiani  e  del  Gioberti ,  a  cia- 
scuno dei  quali  consacra  un  capitolo  del  suo  libro ,  che  si  compone  còsi 
di  tre  capitoli  e  di  una  introduzione,  nella  quale  con  vivace  eleganza 
e  poetico  affetto  parla  dell'Italia  e  degl' Italiani ,  muovendo  il  suo  di- 
scorso dalla  contemplazione  delle  rovine  di  Roma,  che  gli  rendono  im- 
magine dei  destini  di  questa  straordinaria  nazione,  che  ha  sorpreso  ii 
mondo  con  lo  spettacolo  delia  sua  gloria  non  meno  che  con  quello  della 
sua  sventura. 

n  metodo  tenuto  dal  Debrit  è  semplice  ed  uguale,  come  la  sua  espo- 
sizione è  rapida  e  precisa ,  avvivata  però  di  quando  in  quando  dei  pii!i 
brillanti  colori.  Alla  biografia  di  ciascuno  dei  tre  filosofi  segue  l'analisi 
delle  loro  opere ,  e  ponendo  ia  lucida  evidenza  i  loro  diversi  sistemi , 
approva  o  riprende  con  imparzialità  e  temperanza.  Al  Rosmini  e  al 
Mamiani  concede  di  preferenza  il  vanto  del  filosofare  ,  sembrandogli 
che  il  Gioberti  debba  dirsi  piuttosto  un  politico,  che  ragiona  di  meta- 
fisica ,  anziòbè  un  pensatore  severo  e  profondo.  Il  Rosmini  come  scrii- 
lore  non  tiene  il  paragone  con  gli  altri  due,  ed  ha  dimenticato,  dice  il 
Debrit ,  che  l'arte  è  neoessaria  nella  filosofia  ,  come  in  ogni  altra  disci- 
plina, a  Malgrado  però  die  la  lettura  dei  suoi  trenta  volumi  non  sia 
"  troppo  piaeevole,  e  che  a  persistervi  richiedasi  costanza  ed  amore 
«  delie  filosofiche  scienae ,  pure  il  pensiero  che  si  oocuHa  sdto  quelle 
«  aride  forme ,  anche  co'suoi  errori ,  è  abbastanza  ricco  e  profendo 
«  per  compensare  ad  usura  di  cotale  fatica.  Il  suo  sistema  infatti  è  non 
«  solamente  il  più  completo  ma  è  anche  il  più  ingegnoso  fra  quelli  che 
«  nei  lÉoderni  tempi  ha  creati  il  pensiero  italiano. 

(1j  «  Quello  che  mi  sitava  innanti ,  prima  era  chiamato  Francesco  Bonavino, 
«  era  stato  t>rete  dedicato  air  istraztone,  circondato  di  rispetto  e  careszato  dalla 
«  fortaoa.  Ma  tostochè  un  primo  dubbio  l'assalse ,  rinunziò  alle  occupazioni  che 

<  gU  toglievano  il  tempo  a  pensare  ,  spoglie  la  vest«)  che  lo  riteneva  nella  fede 
n  comoda  e  nella  legge  facile ,  e  gettò  via  perfino  il  suo  nome  per  divenire  un 
«  UMio  nuovo.  Si  si  chiamò  Ausonio  Franchi  ,  italiano  Ubero  ». 
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L'addebito  più  grave  che  vien  dato  alla  filosofìa  italiana  e  dal  Mon- 
nier  e  dal  Debrit  è  quello  di  aver  subordinata  la  scienza  alla  rivelazione, 
e  non  aver  voluto  distaccarsi  dalle  antiche  tradizioni  del  pensiero  ita- 
liano. 41  Essa,  osserva  spiritosamente  il  Monnier,  si  dichiara  apertamente 
a  cattolica  y  ed  avendo  ricevuta  la  verità  dall'alto  prima  di  cercarla  in 
«  sé  stessa ,  ci  dà  il  diritto  di  domandarle  a  che  si  prende  la  pena  di 
«  pensare. 

«  Costruire  Tedifizio  dell'avvenire  con  le  rovine  del  passato,  soggiun- 
«  gè  il  Debrit,  questo  è  lo  scopo  che  si  é  prefisso,  questo  il  programma 
a  imposto  ai  suoi  uomini  di  stato  del  pari  che  ai  suoi  filosofi.  E  quan- 
M  tunque  queste  rovine  siano  tarlate,  ed  il  tempo  le  abbia  ridotte  in 
«  polvere ,  sicché  appena  ne  rimanga  vistigio ,  ciò  non  monta ,  purché 
«  non  siavi  stata ,  non  vi  abbia ,  né  debba  esservi  che  una  filosofia 
«  italiana. 

A  questa  accusa  ha  risposto  gravi  ed  assennate  parole  un  giudice 
competente,  qual'é  il  Prof.  Augusto  Conti  (4)  assumendo  la  difesa  della 
nostra  antica  sapienza.  «  Voi ,  egli  esclama  ,  egregio  sig.  Debrit ,  chia- 
«  mate  reliquie  tarlate ,  ridotte  in  polvere ,  quasi  tornale  nel  nulla 
«t  (  pag.  473  )  le  glorie  di  quella  sapienza  in  cui  fiorivano  San  Tommaso, 
ff  San  Bonaventura ,  Sant'Anselmo  e  l'Alighieri.  È  dunque  vero?Potreb- 
«  he  esser  mai  ?  Guai ,  'sig.  Debrit ,  se  fosse  ;  non  lo  dico  no ,  per  la 
«  nostra  povera  Italia ,  ma  per  la  scienza  e  per  la  civiltà  in  generale , 
«  dacché,  bisogna  pur  crederlo,  la  vita  del  genere  umano  fa  come  quella 
«  deir individuo,  cresce  d'età  in  età,  e  la  posteriore  dà  incremento 
<f  all'anteriore,  ma  non  l'estingue.  La  none  una  metafora :^  veramente  i 
«  padri  ammaestrano  i  figli ,  e  col  patrimonio  discendono  ks  dottrine  e 
«  la  civiltà.  Ma  il  gran  torto  di  certe  «scuole  moderne  mi  pare  vera- 
ff  mente  questo  ;  non  già  di  cercare  il  nuovo,  ma  di  spregiare  l'antico  ». 

Sarebbe  ben  difilcile  di  seguire  ti  Debrit  nella  sua  esposizione ,  che 
succinta  quaFè  dovrebbe  riportarsi  quasi  per  intiero,  onde  ci  contente- 
remo  di  dar  qualche  saggio  dei  suoi  giudizi,  cominciando  da  quello  che 
pronunzia  intorno  al  dominio  pontificale  nel  trattare  delle  opinioni  po- 
litiche del  Rosmini. 

«  Il  Rosmini  in  filosofia  si  é  mosso  da  una  suprema  astrazione ,  e 
«  sopra  un'astrazione  parimente  si  fonda  la  sua  dottrina  politica.  Quel 
«  Papato  liberale ,  nel  quale  scorge  la  prosperità  dell'  Europa ,  e  la  fu- 
«  tura  salvezza  dell' Italia ,  non  é  un  predicato  ricavato  dall'esperienza, 
a  ma  é  un  sogno  dell'  immaginazione  smentito  da  tutte  le  voci  della 
«  realtà. . . .  Sorprende  invero  che  tanti  grandi  spiriti  e  nobili  intelletti 

(4)  Dispensa  48  del  Giornale  «  La  famiglia  e  la  scuola  »,  nell'articolo  relativo 
all'opera  del  Debrit. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  125 

fondino  tutte  le  speranze  dell'avvenire  sul  folle  concetto  di  un  Papato 
liberale,  come  se  queste  due  parole  non  si  contradicessero  Tuna  con 
Taltra.  Non  deriva  dal  buon  volere  dì  un  papa,  e  l'esempio  di  Pio  IX 
n'é  prova  bastevole;  no,  non  dipende  da  esso  di  dare  realtà  all'im- 
possibile. L'autorità  infatti  non  può  senza  il  proprio  annientamento 
trasformarsi  in  libertà,  e  ogni  riforma  equivale  per  essa  ad  un'abdi- 
cazione ....  il  carattere  d' infallibilità ,  attribuito  dalla  Chiesa  al 
Sommo  Pontefice  esclude  negli  Stati  Romani  qualunque  rappresen- 
tanza nazionale ,  come  esclude  nell'ordine  delle  idee  ogni  tolleranza 
religiosa,  ogni  libertà  del  pensiero,  ogni  critica  e  filosofia.  Roma,  il 
papa,  l'indice,  il  gesuitismo,  le  leggi  contro  il  sacrilegio  e  la  bestem- 
mia, son  tutte  cose  inseparabilmente  congiunte,  o  per  dir  meglio, 
non  sono  che  le  moltiplici  formo  di  un  solo  e  medesimo  principio , 
che  è  q^nello  dell'autorità.  Il  cattolicismo  non  è  già  un  accozzo  di 
elementi  eterogenei,  ma  edifizio  immenso  ed  armonico,  ove  tutto 
è  collegato ,  ove  tutto  è  al  suo  poeto ,  ove  qualunque  parte  non  può 
essere  staccata  dal  tutto,  come  il  complesso  non  può  reggere  se  pri- 
vato di  una  sola  delle  sue  parti.  Togliete  una  sola  pietra  e  ne  verrà 
la  rovina,  e  di  quello  splendido  monumento  ammirato  dal  protestante 
Leibnitzio  qual  capo  d'opera  dell'umana  abilità ,  non  resteranno  che 
infórmi  macerie.  Il  cattolicismo  e  la  libertà  non  vanno  d'accordo,  ed 
è  forza  scegliendo  l'uno  rigettar  l'altra  ;  ma  quando  si  vuole  affidare 
al  papa  la  custodia  della  libertà ,  vale  lo  stesso  che  rimettere  con  in- 
concepibile errore  le  chiavi  della  piazza  in  mano  dell'  inimico  ». 
La  sentenza  del  Debrit  potrà  essa  accettarsi  in  ogni  sua  parte,  e 
non  vorrebb'esser  meglio  chiarita  laddove  soprattutto  pronunzia  assoluto 
il  divorzio  fra  il  cattolicismo  e  la  libertà  ?  Intanto  è  un  fatto  notevole 
che  la  fiducia  nel  Vaticano  non  fu  ispirata  dalla  fantasia  dei  poeii,  che 
si  mostrarono  anzi  i  più  avversi ,  se  tolghiamo  II  Manzoni ,  ma  dalla 
mente  dei  nostri  maggiori  filosofi ,  i  quali  concepirono  e  diihisero  la 
sublime  imagine  del  Pontefice  restauratore  di  libertà  e  d'indipendenza 
e  capo  dell'  Italia  redenta. 

<  Per  questi  profeti ,  continua  vivacemente  il  Debrit  (pag.  Si8} ,  la 
«  liberazione  dell'  Italia  non  era  che  una  gloriosa  restaurazione  :  regina 
«  decaduta  e  scbiava ,  spezzando  le  suo  catene ,  doveva  rivendicare  la 
>  corona ,  dalla  violenza  strappatale ,  e  riprendere  il  suo  seggio  sul 

<  trono  del  mondo ,  che  era  suo  per  diritto  di  maggioranza,  e  dal  quale 
«  non  avrebbe  mai  dovuto  discendere.  Il  sogno  audace  ,  ma  sublime 

*  concepito  da  queste  immaginazioni   nudrite  di  memorie  era  quello 

<  dell'  Italia  non  più  divisa ,  non  più  lacerata  dalle  interne  discordie , 

*  ma  unita  in  una  sola  nazione  sotto  l'alta  direzione  del  sommo  ponte- 

<  fice.  Con  ineffabile  ebbrezza  si  figuravano  già  il  papato  liberale,  che 

*  dava  l'esempio  delle  riforme,  non  meno  che  il  segnale  dell' indipen- 
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«  (lenza,  e  la  cristianità  tutta  abbagliata,  sottomessa,  ricondotta  ai  pie 
«  del  trono  di  San  Pietro  per  congiungere  in  un  medesimo  rispetto,  in 
«  una  medesima  adorazione  Roma  civile  e  Roma  spirituale,  l'Italia  e 
«  il  papato.  Queste  idee  erano  certamente  grandiose ,  ma  per  n^ala  ven* 
(T  tura  non  erano  che  idee ,  ed  i  fatti  non  tardarono  a  smentirle  in 
«  terribile  guisa.  Il  4818  fu  per  l'Italia  più  assai  di  una  rivoluzione 
«  politica ,  perchè  fu  ancora  una  rivoluzione  intellettuale  ....  si  com- 
a  prese  allora,  ma  troppo  tardi,  che  la  libertà  dell'Italia  e  il  primato  del 
«  sovrano  pontefice  erano  due  idee  incompatibili,  e  ohe  essendo  neces- 
«  sario  di  sacrificare  l'una  all'altra ,  si  era  sprecato  tempo  e  forze  in 
«  una  impossibile  impresa  ». 

Ma  resperimento  non  fu  senza  frutto,  perchè  nella  lunga  faticosa 
via  della  propria  rigenerazione  anche  gli  errori  inevitabili  pur  troppo 
ammaestrano  le  nazioni,  e  l'Italia  riassumendo  l'impresa  interrotta 
nel  4848  ha  scelti  altri  duci  ed  inalzata  altra  bandiera.  E  del  nostri  tre 
filosofi  il  Rosmini  '  solo  rimase  fedele  al  suo  programma ,  mentre  gli 
altri  due  ooH'autorità  del  nome  e  degli  scritti  additarono  un  altro  in- 
tiero. E  se  al  Rosmini  si  fa  debito- di  non  aver  seguito  il  movimento 
delle  nuove  idee ,  al  Gioberti  ihvece  che  si  spinse  tant'oltre  da  parteg- 
giare per  la  rivoluzione  sj  dà  biasimo  d'inconseguenza  e  di  contradi- 
zione,  onde  il  piò  temperato  e  il  pia  pratico  rimase  sempre  il  Matti lani. 

Ecco  come  le  loro  diverse  doti  sono  apprezzate  dal  nostro  Debrit 
(pag.  407  e  seg.).  <  Il  Rosmini  offre  il  fenomeno  di  un  grande  spirito 
«r  impigliato  in  vecchi  metodi ,  che  si  consuma  nella  culture  di  un 
«  campo  per  sempre  sterile  ;  nel  Mamiani  invece ,  che  è  succeduto 
«  nell'indirizzo  del  pensiero  italiano,  troveremo  finsoltà,  se  uon  pia 
«  riccamente  dotate ,  almeno  più  profittevolmente  usate.  Le  preoccupa- 
e  zioni  del  pensiero  modèrno  non  sono  estranee  al  Mamiani ,  e  quan- 
«  tunque  non  manchi  al  rispetto  insito  nel  genio  italiano  per  la  tradi* 
«  zione  filosofica  e  religiosa  della  sua  patria ,  si  agita  in  lui  qualche 
«  cosa  di  vivo  e  di  attuale  che  mancava  al  di  lui  illustre  predecessore. 
«  La  filosofia  del  Rosmini ,  per  dir  cosi ,  non  ha  epoca ,  ed  appartiene 
«  a  tutte  l'età  dell'evo  moderno  ;  poteva  nascere  dopo  San  Bonaventura 
«  e  San  Tommaso  ugualmente  che  dopo  Leibnitz  e  Kant,  e  se  non  fosse 
«  la  parte  critica  che  l'accompagna  ed  alcune  forme  di  stile  che  fanno 
«  fede  di  un'  epoca  più  recente ,  nulla  si  troverebbe  nel  fondo  delle  idee 
«  che  impedisse  di  assegnarle  quella  data  lontana. 

«  Non  cosi  è  a  dirsi  del  Mamiani ,  che  appartiene  al  proprio  secolo 
«  senza  accoglierne  tutte  le  opinioni  ;  onde  nella  critica  vigorosa  che 
«  fa  di  certe  tendenze ,  ben  si  scorge  che  il  suo  pensiero  ha  profittato 
«  delle  stesse  idee  che  pretende  di  combattere.  E  la  differenza  si  ap- 
«  palesa  fino  dai  primi  passi.  Di  tutti  i  filosofi  italiani  il  Mamiani  è 
«  forse  il  solo,  innanzi  a  cui  abbia  trovato  grazia  il  genio  del  Descartes, 
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«  e  quantunque  dia  la  preferenza  al  Galileo  nelle  scienze  fisiche ,  al 
«  Keplero  nelle  matematiche ,  e  al  dampanella  nella  filosofia ,  non  per 
n  questo  sente  minore  estimazione  per  quel  grande  intelletto.  Lo  scopo 
t  cui  tende  manifestamente  il  Mamiani  si  è  di  fondare  in  Italia  una 

•  6Iosofia  veramente  nazionale,  vale  a  dire  dì  rinnovare  nell'epoca  mo- 
e  derna  rantiea  tradizione  filosofica  del  risorgimento  ;  riannodando  il 
«>  filo  della  argomentazione  al  punto  cui  fu  lasciato  dai  maestri  della 
«  scienza ,  San  Tommaso ,  Pomponazzi  »  Cesalpino ,  Bruno  e  Campa- 
«  nella  »  (4). 

E  parlando  altrove  dei  Dialoghi  di  sieenza  prima ,  opera  insigne  dal 
lato  filosofico  come  da  quello  letterario ,  e  rilevando  come  peli'  inevita- 
bile e  terribile  confronto  con  Platone ,  il  Mamiani  abbia  superata  feli- 
cemente |la  prova  con  un  successo  tanto  più  onorevole ,  quanto  più  dif- 
ficile era  la  vittoria»  cosi  prosegue  il  Debrit  (pag.  438):  a  II  Mamiani 
«  ha  dato  esempio  del  come  le  umane  fiicoltà  lungi  dall'oppugnarsi ,  si 
>  prestino  un  vincendevole  aiuto  :  la  immaginazione  abbellisce  le  forme 
«  stringata  ed  arìde  della  ragione  speculativa ,  e  la  ragione  a  vicenda 
t  comunica  ai  portati  dell*arte  una  bontà  ed  una  grandezza,  che  non 
ff  avrebbero  senza  il  suo  concorso.  Questo  felice  accordo  dell'arte  e 
1  della   scienza  è  il  glorioso   privilegio  dei  popoli   artistici ,  la  di  cui 

•  splendida  fiuntasia  trasforma  e  odora  tutte  le  cose  »  e  per  i  quali  la 
^  verità  non  é  mai  completa  se  non  riveste  le  forme  della  bellezza. 
«  Tale  fu  r  impronta  che  ebbe  la  scienza  presso  i  Greci  e  tale  dappoi 
«  si  jconservò  presso  i  loro  emuli,  gl'Italiani.  Il  dialogo  inaugurato  dal 
«  genio  di  Platone ,  trapiantato  sulla  terra  latina  dal  genio  di  Cicerone, 
«  rinnuovato  dal  Valla  ,  dal  Petrarca  ,  dai  Campanella ,  dal  Bruno  (8) 
«  consacrato  dairesempio  di  tanti  insigni  intelletti,  é  stato  sempre  una 
«  delle  forme  predilette  delia  filosofia  nella  Penisola;  ed  adottandolo  alla 
«  sua  volontà  ed  appropriandolo  ai  bisogni  dei  pensiero  moderno,  il 
«  Mamiani  non  è  stato  in  questa  come  in  molte  altre  parti  che  il  con- 
«  tinuatore  della  tradizione  italiana  »« 

La  crìtica  del  Debrit  si  fa  assai  più  severa  quando  parla  del  Gioberti, 

cui  concede  appena  il  nome  di  filosofo  ;  censura  più  di  ogni  altra  acerba 

« 

(4)  Questo  metodo  ,  che  a  taluno  apparirà  poco  progressivo ,  potrebb'  esser 
forse  il  più  proprio  ad  armonizzare  una  volta  i  discordi  sistemi.  Ohimè  1  escla- 
ma il  professor  Conti  nell'artioolo  sopra  citato  ,  quando  ci  riuniremo  in  dottrine 
si  strettamente  necessarie  alla  grandezza  deiruomo  ed  alla  felicità?  Quando  ri- 
prenderemo la  filosofia  perenne  ,  che  non  è  de'  Francesi ,  o  degli  Alemanni ,  o 
degli  Inglesi ,  o  di  noi ,  ma  di  tutta  la  cristianità  ? 

n  Non  farebbe  che  crescere  onore  alla  schiera  ,  se  vi  si  aggiungesse  anche 
il  Tasso,  de'cui  Dialoghi,  diceva  il  Giordani,  se  non  erro,  che  erano  I  più  belli 
da  Cicerone  in  poi ,  ed  il  Leopardi  pure  non  potrebbe  che  andar  di  pari  coi 
migliori. 
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per  chi  professa  la  scienza ,  come  nota  opportunamente  il  prof.  Conti 
nell'articolo  gi^  citato  y  assumendo  la  difesa  delle  dottrine  giobertiane. 

Allo  studio  intorno  al  Gioberti  cosi  àk  principio  il  Debrit  (pag.  4t9): 
n  H  nostro  studio  intorno  al  Mamiani  ci  ha  offerto  lo  spettacolo  di  uno 
er  spirito  essenzialmente  progressivo  e  liberale ,  che  tenta  di  conciliare 
«  il  suo  liberalismo  con  la  conservazione  del^  papato,  consumando  in 
ff  questa  vana  intrapresa  quelle  forze ,  che  potevano  con  maggior  prò- 
<(  fitto  usarsi  altrimenti.  Il  filosofo,  del  quale  siamo  per  occuparci, 
«  presenta  nelle  sue  dottrine  al  pari  che  nella  sua  natura  contradizioni 
«  ed  anomalie  molto  più  strane.  Si  rinviene  nel  Gioberti  l'amalgama 
V  quasi  unico  nella  storia  letteraria ,  di  prinoipii  liberali)  e  di  uno  telo 
tf  che  sa  di  fanatismo  per  la  difesa  deirautorìtè.  È  un  connubio  mostruoso 
(c  di  Giuseppe  de  Maistre  e  di  Paolo  Luigi  Gourier ,  è  un  Lamennais 
9  che  riunisce  le  sue  due  maniere  in  una  sintesi  impossibile. 

«  La  vita  del  Gioberti  è  riflesso  delle  sue  dottrine,  presentando  essa 
«  pure  li  stessi  contrasti ,  li  stessi  eccessi ,  e  le  stesse  c^ntradizioni . . . 
E  dopo  aver  accennato  come  nelle  sue  diverse  opere  si  ritrovino  di- 
scordi principi! ,  cosi  parla  del  Ri0inovamento  cwile  (^Italia.  «  Que- 
«  sto  libro  che  può  riguardarsi  come  una  vera  palinodia  politica,  porta 
«  al  colmo  le  contradizioni  del  nostro  filosofo.  Infatti  non  esala  più 
«  contro  i  gesuiti  soltanto  la  Sua  tarda  indignazione ,  ma  contro  il  clero 
a  italiano  ancora,  i  di  cui  vizi  e  l'ignoranza  son  da  esso  flagellati  con 
a  implacabile  ardore ,  e  contro  la  chiesa  stessa ,  che  vorrebbe  rtoon- 
«  durre  alla  purità  e  semplicitè  degli  apostoli ....  La  democrazia  che 
«  poco  prima  era  oggetto  di  odio  e  di  disprezzo,  ha  trovato  grazia 
«  presso  di  esso ,  e  questo  gran  campione  dell'ordine  e  della  monar- 
«  chia ,  invaso  esso  pure  dalla  rivoluzione,  si  compiace  intanto  nella 
«  idea  di  uno  sconvolgimento  europeo.  Quest'opera  fu  l'ultima  crea- 
«  zione  di  quell'anima  tormentata.  Le  pene  deir esilio  e  le  agitazioni 
a  delia  vita  politica  avevano  logorate  anzi  tempo  le  forze  del  Gioberti , 
9  ed  egli  mori  a  Parigi  nel  tS  di  ottobre  485)1,  lasciandola  fama  di  un 
«  grande  ingegno ,  ma  che  con  pensieri  indecisi  e  ondeggianti  si  com- 
«  piaceva  nei  prìncipii  più  contradittorii ,  condannandosi  per  tal  modo 
e  ad  una  eterna  impotenza  ». 

Ma  quando  pure  dovessero  ammettersi  per  vere  le  severe  censure 
del  Debrit ,  non  potremmo  non  osservare ,  che  se  la  scienza  ha  motivo 
di  riprendere  queste  incertezze  e  contradizioni  in  chi  fa  professione  di 
filosofo,  le  spiega  e  le  scusa  però  nel  Gioberti  l'intento,  cuiavea  fisso 
l'animo  ed  il  pensiero.  La  politica  era  il  fine ,  e  la  metafisica  il  mezzo, 
perchè  T Italia  era  tutto  per  lui,  e  quando  ne  parla,  ed  è  molto  di  fre- 
quente, il  suo  stile  ,  come  nota  pure  il  Debrit,  «  si  anima,  si  inalza, 
«  si  trasforma,  ed  è  ispirato  dall'aura  dell'entusiasmo.  Le  glorie  dell'Ita- 
«  Ha  sono  per  esso  un  argomento  inesausto  di  orgoglio  e  di  trionfo ,  e 
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e  le  sae  sventure  sono  soggetto  non  meno  fecondo  di  lamento  e  di 
«  pianto.  Egli  ama  questa  patria  umiliata  ,  e  comunque  decaduta ,  ii 
«  suo  amore  nonostante  preferisce  tale  umiliazione  a  tutte  le  glorie  dei 
«  popoli  stranieri  ».  Questo  patriottismo  però .  che  è  la  virtù  dominante 
nel  Gioberti,  volge  non  di  rado»  secondo  il  Debrit,  al  fanatismo,  onde 
non  sa  condonargli  quel  superbo  disdegno  col  quale  parìa  di  tutte  le 
nazioni ,  e  l'alterezza  con  cui  le  intima  a  raccogliersi  di  nuovo  sotto  la 
tutela  deir Italia.  A  noi  però  mancherebbe  il  cuore  di  chiamare  in  colpa 
il  Gioberti  di  quel  linguaggio,  che  spirava  negli  animi  l'orgoglio  di  esser 
nati  Italiani ,  quando  1*  Italia  era  umiliata  ed  oppressa ,  se  non  che  ri- 
pensando il  fiero  corruccio  contro  la  Francia  e  li  scrittori  suoi ,  non 
possiamo  che  lodare  di  moderazione  e  d'imparzialità  il  Debrit,  che  se 
ba  sentita  come  doveva  l'acerbità  di  quei  colpi ,  non  l'ha  però  ricordata 
ogni  Yolla  che  ha  trovato  ragione  di  lodare  l'autore. 

Il  Gioberti  come  scrittore  tiene  il  primato  fra  i  Piemontesi ,  e  va  di 
pari  coi  migliori  d'Italia,  specialmente  per  quella  sua  felicità  di  espri- 
mere anche  le  astruse  dottrine  con  leggiadra  eleganza.  È  inarrivabile 
poi  negli  impeti  degli  affetti ,  che  inalzano  spesso  il  suo  discorso  alla 
vera  eloquenza  servita  mirabilmente  da  uno  stile  pieno,  efficace  e  co- 
lorito con  tutte  le  finezze  dell'arte. 

Al  Ma  mia  ni  pure  nessuno  contrasta  la  eccellenza  dello  scrivere  tanto 
in  prosa  che  in  versi ,  e  si  ammira  l'artificio  col  quale  la  gravità  della 
dottrina  viene  adorha  dei  fiori  della  immaginazione,  e  la  profonda  eru- 
diiiooe  si  veste  di  amabilità  e  di  grazia ,  onde  n'esce  un  dettato  che 
parla  insieme  alla  mente  ed  al  cuore,  e  che  udito  recentemente  in 
questa  nostra  Firenze  (1),  otteneva  il  plauso  vivo  e  spontaneo  del  pub- 
blico intelligente ,  non  uso  troppo  spesso  ad  ascoltare  negli  accademici 
consessi  tanta  profondità  ed  eleganza  di  discorso. 

Malgrado  però  gli  incontrastabili  pregi  di  cui  va  adorna  la  filosofia 
italiana ,  non  è  riuscito  a  comporre  un  corpo  di  dottrina  che  le  con- 
ceda il  primato  sulle  altre.  E  di  ciò  ricordando  le  cagioni  il  Debrit , 
trova  la  prima  nello  scrupoloso  attaccamento  alla  tradizione ,  che  i  no- 
stri filosofi  non  sanno  abbandonare  per  slanciarsi  nelle  regioni  della 
pura  scienza,  e  la  seconda  rinviene  nella  loro  preoccupazione  dei  fatti 
e  degli  avvenimenti,  a  In  sostanza ,  osserva  il  nostro  autore ,  l'oggetto 
<  dei  loro  desideri! ,  la  speranza  che  li  anima  e  che  guida  i  loro  passi 
«  negli  aridi  sentieri  delU  scienza ,  non  è  tanto  la  verità ,  che  per  sé 
«  soia  è  cognizione  poco  propria  ad  appassionare  il  cuore  deiruomo 
«  quanto  la  libertà ,  questo  eterno  sogno  di  tutte  le  anime  veramente 
•  grandi  *. 

(1)  Nella  solenne  tornata  deirAccademia  della  Crusca  disse  l'elogio  dello  sto- 
rico Carlo  Troya. 
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Ma  di  queste  preoccupazioni  ed  intenti  che  possono  aver  distratti  i 
nostri  Glosofì  dal  profondarsi  nella  scienza  al  pari  dei  germanici ,  non 
ducisi  r  Italia  e  ne  li  loda  anzi  e  ringrazia,  perchè  compresero  come 
tutte  le  intelligenze  dovessero  or  volgere  le  loro  forze  alla  sua  rigenera- 
zione. E  la  voce  di  uomini  venerati  per  sapere  non  era  certo  un  lieve 
suono,  che  trova  appena  un  eco  nei  cuori  giovanili;  ma  era  possente  prote- 
sta ed  incitamento  a  cui  assentivano  i  migliori  spiriti  della  nazione.  E  cosi 
col  mezzo  dei  filosofi  al  pari  che  degli  altri  scrittori  dei  secol  nostro 
formavasi  quel  concerto  di  oi^inioni  e  di  idee ,  che  acquistando  ogni  di 
vigore  nel  suo  movimento ,  cresceva  alfine  a  quella  potenza  che  ha  sor- 
preso il  mondo,  e  che  avrà  virtù  di  compiere  un'impresa,  che  mai  la 
maggiore  nei  tempi  antichi  e  moderni. 

VI. 

E  cosi  le  idee  sono  scese  nella  sfera  dei  fatti ,  e  i  dolori ,  le  spe- 
ranze, le  aspirazioni  di  un  popolo  hanno  preso  nome  e  persona  in  Vit- 
torio Emanuele ,  Garibaldi ,  Cavour.  La  eredità  dei  pensiero  italiano  è 
passata  alle  loro  mani ,  e  i  tesori  d' ira ,  di  vendetta ,  di  sacrifizio  e  di 
gloria  che  i  secoli  accumulavano  con  misterioso  lavorio,  sono  stati  tratti 
per  essi  all'aperta  luce  del  cielo,  e  convertiti  in  legioni  armate  per  con- 
quistare la  libertà  della  patria.  Noi  potremmo  con  l'entusiastiche  parole 
del  Mounier  narrarne  le  gesta  ;  ma  quali  lodi  dir  si  potrebbero  che 
r  Italia  non  abbia  già  dette,  e  quali  fatti  narrare  e  quali  imprese  che 
non  sian  note  all'universale ,  e  che  già  le  più  lontane  regioni  non  ab- 
biano apprese?  Lasceremo  perciò  di  parlare  degli  eroi  destinati  a  com- 
pire la  italiana  iliade  ,  e  a  conclusione  del  nostro  discorso  dimanderemo 
invece  qual  si  mostra  e  risplende  la  nostra  letteratura  in  mezzo  a  tanta 
luce  di  poesia ,  in  questa  agitazione  di  forti  e  generosi  affetti ,  e  in  tanta 
libertà  di  pensiero  e  di  azione. 

Vivono  tuttora  non  pochi  di  coloro  che  dettero  lustro  aUa  prima  metà 
del  secolo,  e  il  loro  nome  e  la  voce  ben  nota  bastano  a  farci  credere 
che  il  campo  delle  lettere  non  è  deserto.  Ma  dov'è  la  nuova  generazione 
che  deve  raccogliere  la  eredità  di  quella  vicina  ad  estinguersi ,  e  che 
la  benignità  dei  cieli  avea  sortita  ai  giorni  della  grandezza  e  della  li- 
bertà? qual' è  il  canto  rivelatore  del  poeta,  al  quale  si  possa  acclamare 
come  il  Foscolo  alla  giovine  musa  del  Manzoni  e  del  Nicpoiini?  Non 
posson  mancare  i  versi  in  Italia ,  ove  anche  il  popolo  ò  naturalmente 
poetico ,  ed  abbiam  visti  tentati  da  non  pochi  i  primi  voli  con  felice  ardi- 
mento-; ma  r  ingegno  che  mostrava  cosi  la  ingenita  forza,  privo  essendo 
del  sussidio  di  studi  forti  e  pazienti ,  si  è  presto  indebolito  e  disperso 
com'onda  in  arida  terra.  Quindi  se  tolghiamo  qualche  buona  commedia, 
troviamo  negli  altri  generi  una  deplorabile  povertà.  Non  una  tragedia 
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che  ci  prometta  di  veder  continuate  le  glorie  deirAlfierì,  del  Niccolini 
e  del  Pellico ,  né  fra  noi  é  par  sorto  il  dramma ,  che  in  altri  paesi  ha 
preso  il  posto  della  tragedia.  Il  romanzo  non  conta  nuovi  cultori ,  dei 
che  non  vorremmo  far  lamento,  se  ciò  fosse,  perchè  le  frivole  avesser 
ceduto  il  luogo  alle  serie  letture  ;  ma  quando  vediamo  una  iurba  fame- 
lica di  lettori  e  lettrici  gettarsi  avidamente  a  tutte  le  immondezze  che  pio- 
vono d'oltre mou (e ,  fatte  anche  più  immonde  dalla  sudicia  veste  italiana 
incuison  presentate,  non  possiamo  che  guardar  con  desiderio  a  chi  sorga 
per  far  rifiorire  la  scuola  del  Manzoni ,  deirAzeglio  e  degli  altri  migliori 
che  abbiamo  ricordati  a  suo  luogo.  Nulla  diremo  dei  nostri  Tirtei ,  ma 
noteremo  piuttosto  che  il  tempo  presente  si  distingue  molto  pel  fervore 
degli  storici  studi ,  e  che  governi  e  privati  sono  in  gara  >a  promuovere 
le  paziei^ti  e  accurate  rioerche  dei  documenti  originali ,  dai  quali  deve 
scaturire  la  loco  rivelatrice  dei  fatti.  Il  qual  lodevole  indirizzo  ci  pro- 
mette che  l'avito  patrimonio  delle  lettere  non  rimarrà  disfatto ,  perchè 
dallo  stadio  della  storia  tutti  gli  altri  prendon  lume  e  vigore.  E  se  il 
desio  non  inganna ,  parmi  che  dopo  un  breve  periodo  di  stanchezza  o 
di  posa,  si  oda  tatt'all' intomo  quel  fremilo  che  accenna  il  risvegliamento 
della  vita ,  come  quei  suoni  indistinti  e  soavi  che  commuovono  Taere 
alio  spuntar  della  luce.  La  italiana  gioventù  non  appariva  promettitrice 
di  grandi  cose ,  perchè  la  svogliata  leggerezza  degli  sludi ,  la  orgogliosa 
fidanza  nelle  naturali  doti  dell*  ingegno ,  le  preoccupazioni  politiche  in 
molti ,  e  le  vaghe  inquietudini  o  le  immoderate  brame  dì  godimenti  e 
ricchezze  in  molti  altri  distoglievano  la  nuova  generazione  dai  sentieri 
della  sapienza  e  della  gloria.  Ma  quando  questa  gioventù ,  ohe  si  temeva 
perduta  nell'apatia  e  nella  mollezza ,  si  è  d'un  tratto  rialzata  sì  grande, 
e  correndo  ad  affrontare  i  sacrifizi  e  la  morte  per  la  patria  indipenden- 
za, ha  dato  meraviglioso  esempio  dì  abnegazione  e  di  valore,  in  questo 
spettacolo  sublime  chi  non  vedrebbe  il  risorgimento  dì  ogni  nobile  di- 
sciplina T  Perchè  è  dairanimo  che  vien  la  grandezza  deir  idea ,  e  la 
poesia ,  voce  della  nazione ,  non  può  che  risvegliarsi  possente  nei  giorni 
della  virtà  e  deireroismo ,  come  l'eloquenza  e  la  storia  non  posson  che 
acquistarne  vigore  di  concetto  e  splendore  di  forma.  Il  genio  italiano, 
che  anche  nei  lunghi  anni  dell'abiezione  e  della  sventura  seppe  ador- 
narsi di  nobili  corone,  e  che  ora  si  agita  possente  nella  politica  arena 
e  net  guerreschi  cimenti,  non  tarderà  a  spiegare  l'usato  volo  per  rive- 
larsi al  mondo,  che  già  lo  presente,  maestro  e  duce  in  tutte  le  arti 
del  bello.  L.  Leoni. 
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Ihcumenti  per  V antica  storia  politica  e  commerciale  della  Repubblica  di 
Venezia ,  nei  suoi  rapporti  speciali  con  Bisanzio  e  col  Levante,  dal  se- 
colo  IX  al  XV  f  pubblicati  dal  dottor  G.  A.  Tafbl  e  G.  M.  Thomas. 
Vienna  4860.  Fa  parte  della  raccolta  «  Pontes  rerum  austriacarum  «. 

I<ettere  al  conte  Aoostiiìo  Saobmo  (4). 

n. 

Sembra  che  gli  uomini  diplomatici  non  sieno  soliti  di  dare  ad  una 
contesa  tra  due  Stati  un  fine  veramente  duraturo ,  qual  si  vorrebbe  dal 
corso  naturale  delle  cose  e  dai  desiderj  dei  popoli  ;  perchè  decidendola 
a  mezzo,  mantengono  vive  quelle  paure  e  quelle  speranze ,  di  che  pos- 
sono opportunamente  valersi  in  altre  contese  avvenire,  avendo,  per 
cosi  dire,  un  capo  in  mano.  E  quella  che  chiamasi  questione  SOrientef 
e  più  alla  buona  ne'documenti  di  cui  le  fo  relazione  dicesi  partitio  Ro- 
maniae,  può  entrare  non  poco  nel  modo  con  cui  or  si  conducono  i  ne- 
gozi politici ,  perché  soorgendosi  dovere  un  giorno  porsi  ad  essa  da  senno, 
cercasi  pigliare  il  campo ,  e  prepararsi  per  allora  huoni  alleati  e  ren- 
dersi innocui  coloro  che  fossero  ostili.  Quindi  una  storia,  la  quale  per 
lungo  e  per  largo  narrasse  quanto  Venezia  poteva  in  Oriente  e  con  quali 
avvedimenti  vi  si  conduceva,  sarebbe  certo  più  opportuna  di  questi  miei 
cenni  ;  e  ricordando  che  nella  divisione  fatta  nel  4204  dell'impero 
d'Oriente  la  prima  parte  fu  del  Comune  e  dei  doge  di  Venezia,  mette- 
rebbe nell'animo  degli  stranieri  un  senso  pien  di  spavento,  qual  dicesi 
provassero  i  barbari  invasori  dell'Italia  pur  all'avvicinarsi  di  Roma, 
talché  deliberassero  i  politici  di  por  tìne  una  volta  allo  stato  angoscioso 
che  sembrano  sol  mantenere  per  aver  buono  in  mano  in  contese  avve- 
nire, soprattutto  in  quelle  combattute  laddove  i  Musulmani  spiegano 
ora  le  tende.  E  temo  che  anche  questi  cento  settanta  documenti,  1  quali 
m' ho  innanzi  nel  secondo  volume  de'  due  eruditi  tedeschi ,  e  vanno 
al  4255,  significhino  poco  per  sé  soli,  come  all'incontro  darebbero  verità 
e  pienezza  ad  un  racconto  disteso  dei  fatti;  e  temo  eziandio  che  il  di- 
scorrere di  documenti  cosi  come  sono  nell'ordine  dei  tempi,  mi  neces- 
siti a  tornare  su  cose  dette ,  e  a  guisa  di  chi  sale  la  giravolta  d'un  monte, 
rifarmi  spesso  daccapo.  Ma  pur  coll'intendimento  di  muovere  lei  ottimo 
cultore  de'patrj  studj,  ed  altri  suoi  compagni  e  discepoli  a  raccogliere 
tutto  il  corredo  decitoli  dell'antica  potenza  di  Venezia ,  non  dubito  di 
ritrarne  qualche  cenno  anche  da  questi  documenti  che  ora  ho  alla  mano. 

(1)  VediT.  XII,  P.  II.  p.  452. 
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Tra  ÌM207  e  il  4254  qnaDie  volte  i  soldani  di  Aleppo,  di  Bairut, 
dì  Egitto,  di  Babilonia ,  e  por  anco  i  padroni  di  Tonisi  non  vennero  a 
timidi  patti  coi  Veneziani  I  Que'privilegi  scritti  nel  nome  di  Maometto, 
e  dati  da  coloro  che  diceansi  la  spada ,  il  terrore  del  mondo ,  augurano 
al  doge  lunghi  anni ,  vogliono  i  Veneziani  sien  salvi  e  più  che  salvi 
nelle  lor  terre  ;  dall'ambascerie  veneziane  dicono  aver  gioia ,  allegrezze, 
e  pia  che  allegrezze,  desiderano  il  carteggio  della  veneta  Signoria; 
TÀrmenia  anch'essa  promette  amicizia  a  Venezia.  Né  solo  ai  Veneziani 
obbligavansi  que'signori,  ma  eziandio  a  coloro  che  recavansi  in  pelle- 
grinaggio a'  luoghi  santi  insieme  con  Veneziani ,  e  a  coloro  che  nel  nome 
di  San  Marco  cercavano  proiezione.  Ben  i  patrizi  df  Venezia  contentavansi 
di  qualche  franchigia  ne'dazi ,  di  qualche  protezione  a'  naufraghi ,  di 
qualche  sicurezza  delle  lor  cose  e  delle  loro  eredità  ,  di  qualche  equità 
De'giudizi;  tutto  ciò  significasi  dalla  parola  con  cui  tali  patti  chiamavansi, 
cioè  fidantia;  non  voleano,  del  resto,  larghi  territori ,  ma  un>  fondaco , 
e  vicino  la  chiesa,  ed  ogni  comodità  della  vtta:l  ivi  erano  essi  i  pa- 
droni; ivi  abitavano  sicuri  da  violenze,  ivi  aveano  la  loro  Venezia.  La 
talU,  la  ruga,  la  riva,  la  corte  ricordano  nelle  scale  de'traffici  in  Le- 
vante la  forma  delle  case  e  delle  vie  di  Venezia;  nelle  colonie  si  asse- 
gnano i  luoghi  in  modo  corrispondente  ai  sestieri  di  Venezia;  qua  e  là 
trovansi  terre  donale  alle  chiese  di  Venezia,  al  patriarca  di  Grado,  al 
monastero  di  San  Giorgio ,  e  molti  documenti  di  censo  e  d'ossequio  ne 
attestano  la  proprietà  :  a  coloro  cui  la  Repubblica  dà  in  feudo  una  terra, 
si  dà  l'obbligo  d' inviare  a  San  Marco  un  pallio  di  seta.  E  qui  verrebbe 
materia  bellissima  di  studj  il  modo  con  cui  i  Veneziani  formavano  ora 
Qn  feudo  ora  una  colonia  sulle  coste  ,  e  nelle  scale  de'traffici  che  lor 
venivano  in  mano.  Il  commercio  sempre  cosa  loro  :  il  doge  onorato  sem- 
pre come  signore  :  del  resto ,  provvedendosi  che  la  terra  non  uscisse  mai 
da  famiglie  veneziane,  la  Repubblica  si  tenea  con  ciò  solo  sicura  che  non 
cesserebbe  d'essere  suo  dominio:  tanta  fede  poteano  meritarsi  i  sud- 
diti in  un  governo  ch'era  lor  proprio  e  la  cui  sorte  era  la  loro.  E  cosi  tro- 
vando sulla  via  delle  loro  navigazioni  un  frequente  ricetto,  e  non  avendo 
grandi  spese  di  armi ,  Venezia  fece  risonare  in  Oriente  la  lìngua  italiana 
che  tuttora  vi  echeggia,  faceasi  emporio  di  traffici,  guadagnava  in  auto- 
ritL  E  di  quanto  accadeva  in  Oriente  la  Signoria  volea  sempre  essere 
informata  con  ogni  diligenza:  e  qui  viene  la  osservazione  degli  editori, 
che  le  relazioni  delle  quali  lodasi  altamente  il  senno  del  governo  vene- 
ziano non  cominciarono  solo  nel  secolo  XVI ,  ma  si  risalgono  a  tempi  ben 
più  vecchi:  e  in  questo  volume  ne  é  una  lunghissima,  scritta  il  4243  da 
llarsilio  Zorzi ,  bailo  in  Siria.  Ben  fecero  gli  editori,  come  già  han  fatto 
ovunque  ne  era  bisogno,  e  soprattutto  per  la  division  dell'  impero,  pro- 
curando che  il  piò  possibile  riuscissero  corretti  i  nomi  de'luoghi  si  dif- 
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ficili  a  discernersi,  tanto  più  che  spesso  un  luogo  ha  più  nomi.  Né  vo- 
leasi  certamente  minore  stadio  per  un  atto  di  tanto  rilievo  qual'  è  que- 
sto del  Zorzi,  che  con  tanta  accuratezza  ritrae  e  scrive  le  cose  le  quali 
allora  succedeano  ,  dà  lo  stato  degli  averi  di  Venezia,  richiama  la  Signo- 
ria a  mantenere  T integrila  de*suoi  domii\j ,  discorre  di  tatto  con  ogni 
particolarità.  Vegliava  allora  Venezia  in  continuo  avviso  che  ninno  gua- 
dagnasse sopra  di  essa  la  preminenza;  e  già  era  venuta  a  patti  coi  Ge- 
novesi, de'quali  patti  registrasi  in  questo  volume  uno  del  4249  e  uno 
del  4238,  e  in  essi  sia  seritto  che  le  navi  veneziane  portassero  La  ban- 
diera genovese,  le  genovesi  portassero  quelle  di  Venezia. 

Per  la  Dalmazia  poi  sono  anche  qui  molti  documenti  :  e  alle  città 
che  messe  su  dagli  Ungheresi  eransi  ribeliate ,  Venezia  perdona,  ma  da 
signora  e  dominatrice  :  a'suoi  dogi  riserba  alloggio  regalmente,  ove  scen- 
dano in  porto  dalmatino  ;  vuole  che  in  certe  solennità  si  preghi  pub- 
blicamente per  la  Repubblica  ;  ortaggi  vuole  condotti  a  Venezia ,  e  non 
come  provvedimento  passeggero,  ma  come  per  norma  di  governo;  as- 
sicurasi che  non  si  dia  ricetto  ai  raubotores  maris ,  e  si  fa  promettere 
una  regalia.  Questi  trattati  giuravansi  da  coloro  che  avessero  compiolo 
i  4  4  anni  appunto ,  come  in  quel  tempo  stesso  giuravasi  da  tutti  gli 
abitanti  delle  nostre  città  la  promessa,  di  mantenere  lo  stato  del  Comu- 
ne, 0  come  gluravasi  fedeltà  ad  una  città  da  tutti  gli  abitanti  d'una 
villa.  È  più  vecchia  la  dottrina  dei  diritto  divino  o  quella  del  voto  dei 
popoli?  Certo  é  che  all'uscire  di  quella  prima  confusione  del  naedio 
evo,  nella  quale  per  poco  era  tolta  ogni  comunanza  civile ,  ed   al   for- 
marsi il  Comune  e  poi  la  lega  di  più  Comuni,  non  altrimenti  osarono 
gì*  Italiani  di  quello  che  usarono  ne' suffragi  dell* Emilia,  della  Toscana, 
delle  Due  Sicilie.  Bensì  allora  il  patto  rinnovavasi  di  tempo  in  tempo, 
e  sempre  col  giuramento  di  tutti  gli  abitanti  :  né  stimo  inutile  l'osser- 
vare che  tale  forma  di  deliberazioni  solita  nei  nostri  Comuni ,  e  più 
ancora  il  cenno  del  consiglio  maggiore  e  d'uno  più  ristretto  si  trovino 
anche  in  questi  documenti  della  Dalmazia;  intanto,  anche  a  Trìeste  vo- 
leasi  raffermare  dai  Veneziani  le  lor  prevalenze,  e  bellissimi  ricordi  si 
hanno  sul  modo  con  cui  si  rendeva  ragione  nelle  liti  in  cui  entrasse 
alcuno  diTenezia.  Dai  quali  documenti  lutti  si   può  trarre  opportune 
notizie  pei  traffici  di  Venezia  colla  Romania  ,  coir  Egitto ,  con   Tunisi , 
colla  Barberia ,  colla  Sicilia,  colla  Puglia,  colla  Schiavonia ;  come  pare 
in  Questo  volume  molti  documenti  si-trovano  sa  Negroponte,  su  Arta, 
su  Durazzo,  su  Creta.  Ma  per  fermo  gli  atti  i  quali  vi  hanno  maggior 
pregio ,  e  sono  eziandio  non  pochi ,  mi  sembrano  quelli  della    corte  di 
Roma  ;  poiché  i  pontefici ,  come  già  dissi  nell'allra  lettera ,  si  diedero 
con  zelo  grandissimo  a  trar  profitto  alla  Chiesa  dalla  conquista  di  Co- 
stantinopoli. Essi  dovean  riconoscere  che  Venezia  era  la  gemma  de'paesi 
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caltoìici  ;  pare  stava  loro  sul  caore  che  tante  armi  fossero  deviate  dalla 
impresa  di  Terrasanta  per  cui  erasi  oomiDciata  la  spedizione ,  e  che  il 
GoYerno  veneziano  si  frammettesse  nelle  cose  appartenenti  alla  religio- 
iie.  Quindi  acerbi  rimproveri  che,  riservandosi  le  dignità  ecclesiastiche 
a' soli  Veneziani,  si  fosse  tentato  disfare  del  santuario  di  Dio  un'eredità: 
e  che  tante  forze  le  quali  poterono  ruinare  V  impero ,  non  abbiano  in- 
vece conquistato  i  luoghi  santi*  Perchè ,  dice  papa  Innocenzo  sdegnato, 
perchè  si  potè  prendere  Costantinopoli  e  non  V  Egitto?  E  noi  del  secolo 
decimonono  potremo  del  pari  domandare,  perchè  la  guerra  incominciata 
per  la  protezione  dei  luoghi  santi ,  si  compose  a  Parigi  senza  né  un 
cenno  di  togliere  ai  Maomettani  i  luoghi  santi?  Il  papa  su  questi  la- 
menti tornava  più  volte ,  e  gli  animi  alla  difesa  delle  sorti  cristiane  in- 
caloriva, pur  ai  Veneziani  dovendo  rimettersi  più  che  ad  ogni  altro, 
sebbene  nella  lettera  da  Innocenzo  III  scritta  al  patriarca  di  Aqui- 
leia  e  al  vescovo  di  Padova  si  lamenti  che  pellegrini  messisi  sopra  navi 
veneziane  per  passare  in  Terrasanta ,  ne  fossero  invece  condotti  dove 
(ornava  più  conto  ai  Veneziani.  In  pari  tempo  largheggiava  gli  onori  alla 
chiesa  di  Costantinopoli ,  novella  Roma  ;  continuava^  a  fornirla  di  buoni 
sacerdoti ,  manteneva  i  beni  ecclesiastici ,  e  puniva  chi  li  violasse.  Bel- 
lissimo tra  tutti  è  il  documento  ove  narrasi  come  il  podestà  veneziano 
chiedesse  al  patriarca  di  Costantinopoli  un'imagine  della  Madonna  che 
credeasi  dipinta  da  S.  Luca,  e  veneravasi  in  tutto  l' impero  ;  ma  avutone 
rifiato  dal  patriarca,  ne  facesse  dapprima  spiare  il  luogo ,  poi  con  aperta 
violenza  se  la  prendesse ,  talché  il  patriarca  accorso  egli  stesso  pronun- 
ciava con  grande  solennità^  la  scomunica.  Posso  solamente  accennare 
questi  documenti  del  pontefice,  come  potei  solamente  accennare i  trat- 
tati ,  le  colonie ,  i  feudi ,  i  traffici ,  la  potenza  :  ma  a  quale  storia  ma- 
gnifica Don  sarebbe  abbondante  materia  in  questi  documenti  della 
Repubblica  e  del  Levante  ?  Chi  ne  ha  la  mente  ed  il  cuore ,  adempia 
anche  questo  dovere  verso  la  nostra  Venezia. 

Mi  continui  Ella  la  sua  benevolenza  di  cui  Le  è  obbligatissimo ,  ec. 
Vicenza ,  li  8  dicembre  4  860. 

III. 

I  documenti  del  terzo  volume  vanno  alla  fine  del  secolo  decimoterzo, 
a  quegli  anni  in  cui  la  Repubblica,  per  potersi  schermire  dai  molti 
emali  e  spiegare  più  sicure  le  ali  della  sua  potenza,  raccoglieva  con 
tanto  senno  il  vigor  suo  ne'  nuovi  ordini  del  governo.  Per  questa  ragione 
sembra  che  intanto  la  Repubblica  cercasse  al  di  fuori  guadagnar  tempo, 
appoggiandosi  or  all'uno  or  all'altro  :  e  chi  consideri  la  santità  dello  scopo 
di  difendere  la  bandiera  cristiana  e  nazionale  di  San  Marco,  le  arti  ini- 
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que  de'suoi  nemipi,  l'aver  tra  questi  pur  troppo  anche  aUri  Stati  d'Ita* 
lia,  facilmente  s'indurrà  nella  persuasione,  che  la  Repubblica  non  era 
veramente  instabile   ne'suoi  propositi ,   battendo  anzi  la  strada   stessa 
con  costanza  e  magnanimità  ;  ma   che  gli  altri  airopposlo  le  erano  or 
da  un  lato  or  dall'altro.  Andava  allora    acquistando  grande  ascendente 
a  Costantinopoli   quel   furbo  del  Paleologo,  che  vagheggiando  qualche 
alleato  erasi  stretto  co'  Genovesi ,  i  quali  furono  bensì  talora  in  tregua 
coi  Veneziani,  ma  eran  poscia  tornati  a  nuove  guerre  con  loro.  Il  go* 
verno  veneziano   s'affaccendò   quindi  a  rompere  quella  lega  e  far  suo 
l'imperatore  ;  e  costui,  quasi  non  fosse  venuto  alla  prima  lega  che  per 
mettere  i  Veneziani  al  punto  di  desiderarne  essi  l'amicizia ,  venne  agli 
accordi  colla  Repubblica  veneziana,  e  si  affrettò  anzi  a  dichiarare  che 
tal  pace  era    netta  e  schietta,  e  che  nulla  era  vi  sotto.  Poi,  succedendo 
a  doge  un  Tiepolo,  l'imperatore  volea  ch'egli  giurasse  di  nuovo  l'atto  del 
suo  antecessore:  al  che  nobilmente  il  Tiepoio  rispondea  tenersi  obbli- 
gate  dal  primo  giuramento ,    non  volersene  ora    un  altro.  Ed    intanto 
Gregorio  X  se  ne  lamenta,  e  vorrebbe  smuovere  i  Veneziani  da  questa 
pace:  ma  essi  sono  nella  necessità  di  tenerla  ferma  sino  a  che,  per  con- 
trastare la  potenza   usurpatasi  dal  Paleologo,  non  hanno  alleati:  e  se 
nel  4284  sembra  venirne  l'occasione,  ed  anzi  in  un  documento  di  qae- 
sfanno  scotgorisi  riunite  ilofnanta,  Jerusalemy  Venetiaper  torgliergli  Co- 
stantinopoli t  in  un  altro  del  4285  si  rinnuova  la  tregua.  Né  minori  diffi- 
coltà frastornavano  il  governo  della  Repubblica  aCandia,  donde  venivano 
relazioni  di  partiti  e  di  torbidi ,  e  soUecitavasi  il  doge  a  porvi  rimedio 
se  non  volea  averne  maggior  briga  e  travaglio.  Miglior  fortuna  aveasi  da 
Venezia  ne'patti  con  Tunisi  e  coli' Armenia ,  che  non  sono  men  vantag' 
giosi  di  quelli  più  vecchi  di  cui  dissi,  e  cosi  pure  anche  nelle  pratiche 
di  Giovanni  Sagredo  col  sultano  d'Aleppo ,  ma  soprattutto  le  fu  lieto  il 
riacquisto  de'suoi  dominj  a  Tiro ,  che  il  marchese  di  Monteforte  aveale 
tolti  per  essersi  dapprima  alleato  co'Genovesi.  Ed  a  vera  signoria  accenna 
il  capitolare  che  dovea  giurarsi  dal  conte  di  Zara ,  ed  ha  sul  suggello 
l'imagine  del  doge  Coctarini,che  ricevendo  da  S.  Marco  uu  vessillo,  per 
contraccambio  gli  dà  quel  documento.  Anche  Negroponte,  donde  il  prin- 
cipe  d'Acaia  avea  cacciati  i  Veneziani,  torna  in  lor  mano,  e  com'essi 
aveano  anche  aiutato  a  riaversi  il  suo  una  famiglia  veronese  investitasi 
di  alcuni  dominj ,  cosi  da  essa  si  pattuiscono  de'  vantaggi  e  de'  doni  tra 
cui  un  vestito  tessuto   d'oro  al  doge.  Sempre   la  stessa  finezza  nel  co- 
gliere il  destro;  e  quando  in  terraferma  il   sussidio  de' Veneziani  é  ri- 
chiesto per  cacciare  la  mala  signoria  d'Eccelline ,  si  fanno  ricompensare 
dal  pontefice  con  privilegi  al  patriarca  di  Grado.  E  belle  sono  le  parole 
con  cui  papa  Alessandro  dandogli  onori  gli  raccomanda  d'essere  beni- 
gno e  di  correggere  gli  errori  in  modo  che  nel  guarire  la  ferita  non  ii 
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faccia  male  alle  membra  saoe.  Grato  il  doge  a  queste  larghezze  ottenute, 
non  si  lascia  per  questo  prendere  il  sopravvento  :  onde  insorgendo  con- 
troversia per  alcuni  fortilizi  tra  quei  di  Pisa ,  di  Genova,  di  Venezia ,  ed 
il  papa  come  arbitro  chiedendo  averli  intanto  in  sua  mano ,  i  Vene- 
ziani vi  si  rifiutano. 

Gran  parte  poi  di  questo  terzo  volume  sono  le  decisioni  in 
eausis  piratids  per  danni  cagionati  a  navi  veneziane  dai  Greci  : 
franco  il  tenore  del  giudizio,  importantissimi  i  cenni  sulle  merci  che 
erano  su  quelle  navi  e  sul  loro  pregio.  E  cosi  di  gran  rilievo  sono  gli 
StiUuta  navium  del  4S55,  i  quali  possono  considerarsi  siccome  esempio 
alle  leggi  che  ora  per  gli  emigranti  son  fatte;  e  ne'provvedimenli  pel  pas- 
saggio dei  pellegrini  in  Terrasanta  sopra  navi  veneziane  coiraccortezza 
mercantile  campeggia  la  carità.  Ma  tra  tutti  questi  documenti  mi  sem- 
brano bellissimi  due  trattati  della  Repubblica  col  patriarca  d'Aquileia , 
col  conte  di  Gorizia  e  col  Comune  di  Trieste,  che  sempre  costretti  a 
riconoscerne  la  prevalenza,  non  cessavano  tuttavia  di  darle  molestia. 
L'uno  di  questi  atti  fu  opera  principalmente  d'un  Lippe  Capponi  di 
Firenze,  Tallro del  Podestà  di  Padova ,  Lambertino  Frescobaldi ,  fioren- 
tino anch'egli ,  il  quale  mandò  de*suoi  uomini  di  legge  a  Treviso,  dove 
le  pratiche  si  strinsero  e  condussero  a  buon  termine:  esempio  anche 
questo  di  quanta  utilità  fosse  il  chiamare  a  podestà  da  un'altra  terra, 
e  con  essi  il  lor  séguito ,  introducendo  cosi  una  qualche  corrispondenza 
tra  le  varie  parti  d'Italia  allor  tanto  divise.  E  cosi  pongo  fine  al  discor- 
rere de'documenll  pubblicati  dall'Accademia  di  Vienna,  dacché  ai 
voi.  XIV  dei  PwUes  rerum  austriacarum  tien  dietro  un  altro  sulla  Tran- 
silvaoia  :  e  se  nel  porre  uno  strato  tedesco  su  terra  slava ,  ed  uno  strato 
tedesco  e  slavo  -sopra  suolo  italiano  smarrissi  il  Bach ,  pensi  se  non  si 
smarrìrà  un  italiano.  Desiderianio  invece  che  si  continui  la  pubblicazione 
de'documenti  nostri,  poiché  altrimenti  non  ne  avremmo  di  alcuni  nep- 
par  notizia ,  essendo  doloroso  il  vederli  spesso  con  tal  soprascritta:  Auto- 
Tnphum  arehivi  Caesareo-'Vindohonensis,  Ma  come  un  dipinto  piace  so- 
prattutto in  que luoghi  ove  vi  si  coUegaoo  memorie  ed  afletti,  cosi  questi 
documenti  riacquisteranno  tutto  il  lor  pregio  quando  se  ne  mostreranno 
in  mezzo  alle  vicende  degli  antichi  tempi  come  ancor  vivi  gli  autori 
ad  ammaestrare  nel  senno  civile  i  uepotl.  E  tal  compito  entrerà  per 
certo  negli  studi  da  Lei  condotti  con  tanta  carità  della  patria. 

ykenza,  li  42  gennajo  4861. 

Suo  Affmo, 
Fedele  Lahpertico. 


Arcu.  5t.  ITAL.,  Nuot-a  Serie,  1\  Xlll,  P.  1.  iS 
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La  congiura  de*  Baroni  del  regno  di  Napoli  contro  il  re  Ferdinando  /,  di 
Camillo  Porzio,  ridotta  alla  sua  vera  lezione,  di  molte  note  adomata, 
ed  ora  per  la  prima  volta  da*  famigerati  processi  contro  i  segretari  del 
re  e  centra  i  Baroni,  seguita,  per  cura  del  Comm.  Stanislao  D'Aloe. 
Napoli  4859;  xiv-247  e  ccLXxv  pagg.  in-42. 

È  superfluo  spendere  parole  intorno  al  merito  storico  e  letterario  della 
Congiura  de'  Baroni ,  la  quale  sin  dal  suo  primo  apparire  ottenne ,  e 
sempre  occupò ,  un  posto  distinto  tra  le  opere  minori  che  trattano  di 
storia  italiana.  Anche  il  nuovo  editore  della  medesima  ne  riconosce  ed 
apprezza  l*  imparzialità  di  giudizi  sui  narrati  fatti ,  la  verità  nel  ritrarre 
le  passioni  degli  animi  eccitati  da  spirilo  di  parte,  la  sapienza  neil' in- 
sinuare ,  senza  mostrarlo ,  precetti  del  governare  lo  stato  e  del  viver 
civile  savi  e  prudenti,  il  chiaro  e  leggiadro  stile  con  eloquente  brevità 
condotto.  Potrebbe  aggiungersi  essere  meritevole  d'encomio  la  franchezza 
con  cui  e  i  fatti  e  i  motivi  vengono  esposti  dall'autore,  il  quale  scri- 
veva ,  è  vero ,  fuori  di  patria  ^  e  molti  anni  dopo  la  rovina  del  regno 
cui  le  inique  arti  di  Ferrante  e  d'Alfonso  d'Aragona  riuscirono  vane 
a  procacciar  durata,  svellendone  anzi  le  fondamenta;  ma  stando  quasi 
in  corte  di  prìncipe  novello ,  la  cui  miglior  fortuna  meno  forse  vorrà 
attribuirsi  a  maggiore  accortezza  che  non  al  favore  delle  politiche  com- 
binazioni d' Italia  e  dell'estero ,  alla  crescente  dissoluzione  dell'elemento 
popolare ,  ed  alla  izenerale  stanchezza  seguita  alle  incessanti  lotte  dei 
primi  trentanni  del  Cinquecento.  Mentre  per  siffatti  pregi  il  libro  del 
Porzio  merita  il  favore  che  incontrò  in  ogni  tempo ,  contenendo  narra- 
zione evidente,  spedita  ed  animata,  del  fatti  lacrimevoli  che  condussero 
a  rovina  più  lagrimevole  perché  rovina  in  uno  dell'italiana  nazionalità, 
non  per  questo  solo  libro  si  giunge  a  conoscere  tutto  l'arcano  di  quella 
tragedia  ,  che  prostrò  gran  parte  della  potentissima  aristocrazia  napo- 
letana. Di  fatti ,  la  lettura  di  questa  narrazione  non  ci  abilita  abbastanza 
a  formare  un  concetto  preciso  dell'azione  di  quella'  politica ,  che ,  re- 
gnando il  primo  Alfonso  d'Aragona ,  cercò  di  congiungere  gli  interessi 
dei  grandi  nobili  ,  già  anticamente  divisi  in  due  potenti  fazioni ,  con 
quei  della  corona  destinata  in  retaggio  a  ramo  non  illegittimo  della 
regia  casa  ;  politica  la  quale  poi ,  regnando  Ferrante ,  tentò  altre  vie . 
per  trovarvi  i  baroni  cresciuti  di  potenza  a  segno  da  incutere  timore  a 
un  sovrano  sospettosissimo  perchè  pieno  d'intrighi  e  di  artifizi  (4).  Nem- 
meno potremo  farci  giusta  idea  delle  condizioni  del  popolo,  condizioni 

(4)  V.  Scip.  VoLPiCELLA  ,  Delia  Prefazione  ai  Diurnali  di  Giacomo  Gallo  ;  Na- 
poli 4846. 
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peneralmente  troppo  neglette  dagli  storici  studiosi  di  classica  dettatura, 
condizioDi  le  quali,  trovandosi  if  popolo  spogliato  dei  diritti  suoi  e  di  ogni 
salvaguardia  contro  doppia  oppressione,  spiegano  quel  subitaneo  rovescio 
d'una  dinastia  che  avea  fatti  tanti  sforzi  per  sostenersi  e  coi  consiglio  e 
colie  armi.  A  tale  difetto  suppliscono  varie  scritture  del  tempo,  e  nello 
scorso  secolo  e  modernamente  edite,  ira  le  quali  vuol  citarsi  il  Giornale 
dì  Giuliano  Passare ,  e  segnatamente  la  preziosissima  Cronaca  di  Notar 
Giacomo,  per  cura  di  Paolo  Garzilli  pubblicata  nel  1845  sopra  un  codice 
della  libreria  Brancacciana  a  Sant'Angelo  a  Nilo. 

Neppure  bastano  compiutamente  le  scritjlure  private.  Trattandosi  di 
affari  in  cui  spiegarona  tanta  operosità  un  re ,  la  cui  sagacità  riesci  vana 
perchè  mancante  di  qualunque  senso  morale ,  e  un  principe ,  un  di  cre- 
duto valente  in  guerra  e  in  politica,  ma  miseramente  sprovvisto  nell'ora 
del  bisogno,  le  carte  diplomatiche  ed  altre  pubbliche  non  possono  non 
recar  grandi  aiuti  all'esame  dei  fatti.  Perciò  riesce  sommamente  grato  il 
veder  ripresa  da  Scipione  Volpicella,  nel  giornale  11  Museo,  la  stampa  del 
Liber  hutruetionum  Regis  Ferdinandi  I ,  stampa  già  principiata  nel  4  847 
ed  interrotta  per  colpa  de*  tempi  (  v.  «  Della  Diplùmazia  JtaKana  dal 
secolo  XIII  al  XVI  •  pag.  447  segg.),  istruzioni  per  le  quali  si  spiega 
gran  parte  del  maneggio  diplomatico  dell'affare  in  vari  modi  imbroglia^ 
lo.  Perciò  rendiamo  grazie  ancora  al  D'Aloe  di  aver  aggiunti  alla  stampa 
del  Porzio,  i  processi  contro  i  segretari  di  Ferrante  e  contro  i  Baroni. 

Due  sono  questi  processi,  giacché  la  causa  dei  Petrucci  $  trattandosi 
di  regi  impiegati,  tenevasi  distinta  dall'altra  dei  maggiori  nobili.  11  primo 
processo  dunque  era  diretto  contro  messer  Antonello  Petrucci ,  segre- 
tario del  re,  i  figli  di  lui  Francesco,  conte  di  Carinola ,  e  Giovann'An- 
tooio,  conte  di  Policastro,  e  contro  messer  Francesco  Coppola,  conte 
di  Samo,  per  commissione  data  dal  re  il  di  20  agosto  4486  a  quattro 
dei  giudici  consiglieri ,  presieduti  dal  vice-protonotario  del  Regno ,  per 
e  macchinazioni,  congiura,  cospirazione, unione,  trattato,  sollevazione, 
e  rivelazione  di  segreti  »,  L'esame  venne  condotto  colle  forme  allora 
usate ,  colla  chiamata  dì  gran  numero  di  testimoni  :  data  la  sentenza , 
i  Petrucci  si  rimisero  alla  clemenza  e  alla  coscienza  del  re ,  mentre  il 
Coppola  si  tacque.  Comprendeva  l'altro  processo  molti  dei  primarj  si- 
gDori  del  Regno,  e  particolarmente  i  Del  Balzo  e  Sanseverino,  già  colle- 
gali contro  al  re  con  papa  Innocenzo  Vili.  La  rovina^che  segui  per  questa 
lega  e  sollevazione,  fu  tale  che  i  Baroni  rialzarono  il  capo  al  tempo 
della  venuta  di  Carlo  Vili ,  ed  in  altre  occasioni,  come  durante  l'assedio 
4i  Lautrec  (vedi  Arch,  Stor. ,  n.  s. ,  voi.  X,  pag.  435  seg.  ) ,  e  contro 
D.  Pietro  di  Toledo  all'epoca  dei.  timori  per  l' Inquisizione  spagnuola  ; 
pure  l'aristocrazia  non  potò  mai  più  riacquistare  quella  forza  ed  auto- 
rità di  cui  aveva  goduto  per  l'addietro.  Ma  colla  rovina  dell'aristocrazia 
rimase  infranta  anche  la  forza  del  Regno ,  fondata  allora  negli  ordini 
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feadali  e  non  nell'elemento  popolare ,  non  mai  al  pari  dell'  Italia  supe* 
riore  e  della  Toscana  sviluppato,  e  già,  secondo  si  accennò,  prima 
della  nobjltà  dal  regio  potere  schiaccialo. 

Questi  processi  politici  vennero  stampati ,  secondo  la  redazione  di 
Francesco  Tuppo  giureconsulto,  negli  anni  4487  e  4488.  Di  quello  dei 
Baroni  esistono  due  edizioni ,  di  cui  la  seconda  è  più  corretta  e  com- 
piuta. Due  sole  copie  si  hanno  del  processo  dei  Petrucci  ed  insieme 
dell'altro.  Pobabilmente  scarso  ne  fu  il  numero  in  ogni  tempo;  giacché 
è  lecito  supporre,  lo  scopo  principale  della  pubblicazione  essere  stato 
quello  di  dar  ragguaglio  alle  corti  estere,  e  forse  ad  altri  eccelsi  per- 
sonaggi, dell'operato  della  giustizia.  La  quale,  se,  a  giudicare  dai  cod- 
tenuto ,  procede  secondo  le  consuete  forme ,  non  lasciando  luogo  a 
verun  dubbio  intorno  alla  colpa  degli  inquisiti,  contuttociò  non  può  pro- 
cacciare opinione  favorevole  né  al  re  Ferrante  nò  al  figlio  suo  Duca  di 
Calabria ,  principale  strumento  della  rovina  e  dei  Petrucci  e  dei  Baroni 
per  la  sua  ingorda  avarizia,  sfrenala  ambizione  e  sfacciata  doppiezza, 
che  alienarono  al  padre  e  a  lui  l'animo  dei  popoli ,  a  segno  da  costrin- 
gerlo a  sottrarsi  allo  straniejro  invasore  per  mezzo  d'una  di  quelle  pre- 
cipitose fughe  di  cui  esistono  tanti  esempì  nelle  storie  italiane,  e  che 
diede  il  Regno  in  preda  agli  stranieri. 

Altra  aggiunta,  oltre  a  varie  note  storiche,  si  fece  alla  storia  del  Porzio» 
e  sono  alcune  poesie  dall'  infelice  conte  Policastro  dettate  in  carcere. 
Sono  ricordi  d'amicizia  ,  lagnanze  della  mala  sorte ,  querele  contro  ade- 
rènti infedeli,  meditazioni  filosofiche  intorno  alla  mutabilità  della  fortuna. 
Negletta  ne  è  la  forma,  ma  spesso  non  volgare  il  pensiero,  né  senza 
vero  affetto.  Ne  sia  prova  il  seguente  sonetto  iscritto  alla  moglie  ,  Sueva 
di  Sanseverino,  appartenente  a  quella  nobilissima  casa  cosi  tremenda- 
mente colpita  dalla  vendetta  degli  Aragoniesi. 

Tu  me  sustieni  che  saria  sa  morto; 

Tu  de  dolori  manchi  le  gran  sume; 

Pensando  ad  te  ne  pari  unico  nume 

Ad  mia  salute  da  lo  celo  porto; 
Ad  tanta  affliction  solo  conforto. 

Ad  tanta  oscurità  lucido  lume, 

Ad  tanto  foeo  sei  corrente  fiume, 

Ad  tanta  tempesta  lassato  porto. 
Ma  si  la  nave  da  contrarli  venti , 

Et  da  fortuna  lucia  conquassala , 

Tu  non  succurri  presto  :  in  tanti  slenti 
Dubito  stracqua  se  sarà  annegata  ; 

Per  ciò  discreta  con  toi  sentimenti 

Mentre  che  hai  tempo  habiela  adiutata. 
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La  Stampa  della  Gonigiora  segue  rAldina  del  4686,  non  fedelmente 
copiata  da  C.  Monzani  nella  prima  edizione  Lemonnier  del  4846,  meglio 
uella  seconda ,  di  cui  pare  non  abbia  avuta  contezza  il  D'Aloe ,  il  quale 
non  nomina  il  secondo  libro  delle  Storie  Italiane  nella  medesima  con- 
tenuto ,  a  séguito  di  quello  stampalo  la  prima  volta  da  A.  Gervasio  per 
cura  deirAccademia  Pontaniana  a  Napoli  nei  4839.  Il  Monzani  peraltro 
DOD  fa  menzione  delle  diligenti  ricerche  del  Gervasio  intorno  alla  vita 
e  agli  scritti  del  Porzio  premesse  all'anzidetto  volume. 

A.  R. 


/  popoli  al  Danuìfio.  Memorie  del  Giornale  di  viaggio  di  Agostino  Pbrini. 
In  Trento ,  dalla  TipograGa  di  Giovanni  Seiser. 

Il  signor  Agostino  Perini  di  Trento,  non  meno  che  dotto  e  onesto 
bacofilo^  è  valente  cultore  di  altri  studi.  Nel  passato  anno  4860  si  recò 
nei  Balcani  a  far  procaccio  di  semi  di  bachi  da  seta;  e  quello  operasse 
per  ottenere  sicuramente  lo  intento ,  non  è  argomento  del  quale  qui  si 
tratti.  Si  tiene  parola  di  alcuni  ricordi  del  suo  viaggio  nelle  regioni  da- 
nubiane, i  quali  si  collegano  colla  storia  d'Italia. 

Le  vittorie  di  Traiano  condussero  colonie  italiane  a  popolare  le  terre 
dove  sfocia  il  Danubio  ;  e  i  secoli ,  il,  tramonto  della  grandezza  e  po- 
tenza romana ,  lo  alternare  di  signorie  barbare ,  hanno  potuto  modifi- 
care ma  non  far  perdere  intieramente  l'aspetto  della  orìgine,  e  in  ispe- 
cie  la  favella  a  quelle  regioni. 

Il  Perini  descrivendo  in  brevi  parole  la  |iarte  estrema  della  gran 
valle  del  Danubio ,  osserva  «  che  ivi  si  annidano  diverse  popolazioni 
«  staccate  le  une  dalle  altre  per  religione ,  per  favella ,  per  costami  ; 

*  sono  popoli  vergini  che  sorgono,  altri  antichissimi  che  si  avviano 
«  alla  seconda  civiltà,  o  razze  fière  per  natura  e  per  costumi  inacces- 
'  sibili  ad  ogni  progresso;  la  civiltà  e  la  barbarie  s'intrecciano,  e  si 

*  contendono  a  palmo  il  terreno  ». 

«  Di  tutte  le  grandi  qaistioni  europee  quella  di  Oriente  sarà  il  primo 

*  quesito  e  l'ultima  conclusione  di  ogni  cangiamento  politico  o  territo- 
<  riale  in  Europa:  sarebbe  difficile  pronosticare  come  e  quando  si 
«  potrà  sciogliere  questo  nodo ,  ma  dovendo  pur  venire  ,  o  presto  o 
«  tardi,  a  questo  punto,  sarà  buono  conoscere  l'origine  e  la  storidi  di 
«  questi  popoli,  le  loro  istituzioni,  i  loro  costumi,  la  loro  potenza mo- 
"  rate  e  intellettuale ,  perché  il  tempo ,  gli  uomini  e  la  fortuna  tutto 
«  governano ,  allargano ,  afforzano ,  e  queste  razze  neir  infanzia  della 
«  loro  civiltà,  0  conculcate  e  invilite  nella  schiavitù,  potrebbero  sor- 
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«  gere  a  generose  nazioni ,  ornate  di  città,  di  magistrati,  d'industrie, 
(f  di  virtù  civili  e  di  vittorie  ». 

La  storia  dei  Rumeni  viene  quindi  compendiata  dalie  sue  origini , 
cioè  dalle  vittorie  di  Traiano,  che  pose  la  colonia  romana  come  difesa 
della  grandezza  romana ,  che  credette  salvare  mettendola  a  guardia  della 
grande  muraglia  che  aveva  innalzata  a  fare  sicuro  lo  impero.  Giunge 
fino  ai  giorni  nostri,  nei  quali  primi  propugnatori  della  resurrezione  ru- 
mena furono  i  cultori  degli  studj  che  sono  accennati.  De' quali  sono  ac- 
cennati i  principali, £2ta(f e,  Bolentiniano,  Rosselli,  Alessandresco ,  Aristia, 
Alessandri,  Negrus.  Poiché  la  lingua  rumena  potè  rimanere  viva  e  in- 
tatta sotto  a  tante  dominazioni  straniere ,  quando  gli  scrittori  evocando 
le  antiche  memorie  nei  canti  poetici,  spargendo  la  civiltà  colla  stam- 
pa periodica ,  i  popoli  rumeni  si  rifecero ,  hanno  vita  e  autonomia  ;  né 
ci  volevano  altro  che  le  sottili  gelosie  diplomatiche  per  lasciar  loro  la 
memoria  della  patita  servitù,  nello  imposto  vassallaggio  verso  al  cadente 
decrepito  impero  turco,  e  col  non  concedere  la  perfetta  fusione  dei  due 
principati  allontanare  il  giorno  nel  quale  altri  Romeni  si  unissero  alla 
rinata  famiglia. 

Bene  il  signor  Perini  osserva  «  che  se  gli  sforzi  dei  Rumeni  non  iri- 
a  spondono  all'intento  con  quella  sollecitudine  chei  tempi  vorrebbero, 
«  causa  è  la  mancanza  della  classe  media  nel  popolo,  la  più  facile ,  la 
CI  più  accessibile  all'educazione  civile.  Dai  viHici ,  la  maggior  parte  co- 
ti toni,  si  passa  di  salto  ai  ricchi  bojari;  il  traffico  minuto  e  le  arti 
ce  meccaniche  sono  per  lo  più  esercitate  da  ebrei  di  origine  polacca  o 
«  spagnuola,  e  il  ricco  commercio  é  tenuto  da  greci ,  armeni,  tedeschi» 
«  i  quali ,  non  allettati  da  stabile  dimora,  si  considerano  come  avven- 
«c  tizi ,  e  sono  estranei  ai  veri  interessi  del  paese  ». 

e  II  bojaro  è  il  signore  della  terra  ;  il  nome  risponde  al  patrizio  ita- 
a  liano,  ma  nel  carattere  ritrae  più  della  boria  feudale  tedesca,  del- 
ti Tastuzia  greca  e  dell'  indolenza  turca.  Questo  tipo  è  sortito  dai  con- 
te tatti  stranieri ,  e  dal  lungo  vassallaggio  ottomano.  Egli  recalcitra 
a  quanto  può  contro  V  intelligenza  che  lo  spinge  al  progresso ,  né  sa 
<  comprendere  come  i  rozzi  elementi  della  lingua  rumena  possalo 
«  cementare  il  vigore  di  un  popolo  che  afforza  ogni  di  per  gli  eflBetti 
a  della  stampa  e  della  pubblica  istruzione.  Cortigiano  si  striscia  sotto 
«  l'influenza  straniera ,  e  come  volge  il  vento  si  adagia  a  quello  che  spi- 
a  ra  più  propizio ,  sia  da  settentrione  o  da  ponente ,  fosse  anche  dal 
«  Bosforo.  Pago  dello  splendore  mendicato  sotto  l'influenza  straniera , 
(c  poco  si  briga  degli  interessi  delia  patria ,  e  lascia  andare  le  cose  con- 
«  tento  al  fasto  delle  sue  dimore  ,  superbo  dei  suoi  equipaggi  e  dei  suoi 
(c  servi  gallonati  ;  sono  per  lui  sprecate  le  somme  dal  ministero  ri  voi- 
ce te  alla  pubblica  istruzione,  alla  costruzione  di  strade,  al  manteni- 
u  mento  dell'esercito  ;  non  vorrebbe  né  tributi  né  soldati ,  e  crede  che 
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ff  la  patria  sarebbe  sicura  e  felice  sotto  la  protezione  straniera,  la  quale 
ff  ba  tanta  influenza  da  mantenere  ancora  di  fronte  alle  leggi  la  condi- 
n  zioae  eccezionale  dello  straniero  stabilito  nei  principati ,  soggetto  come 
ic  in  Turchia  al  proprio  consolato,  v 

«  In  questo  miscuglio  di  elementi  eterogenei ,  in  questa  società  mal 
"  connessa  nel  suo  organismo  non  si  potrebbero  comprendere  e  meno 
«  poi  giudicare  gli  sforzi  della  letteratura  rumena  senza  la  scorta  della 
«  storia.  L'infermo  e  già  moribondo  islamismo  non  porge  più  oggetto 
«  di  apprensioni  o  di  pericoli  ai  Rumeni ,  ma  sorge  poro  all'intorno 
a  minaccioso  e  per  forze  immensurabile  lo  slavismo.  I  Rumeni  ed  i 
«  Magiari  tagliano  le  razze  slave  del  settentrione  da  queHe  del  mez- 
'  zodi  con  una  zona  che  diparte  dal  Mar  Nero  e  corre  lungo  al  Danu- 
e  bio  fino  a  Presburgo.  Questa  fascia  di  terreno  si  frappone  agli  ingran- 
ai dimenti  della  Russia ,  che  vagheggia  Tidea  di  allargare  il  dominio 
•  sulle  popolazioni  slave  del  mezzodì.  Gli  Slavi  soggetti  al  dominio 
«  turco  sono  prodigalizzati  dalla  Russia  di  gentilezze  ;  le  loro  chiese 
1  sono  piene  di  ornamenti  sacri,  i  loro  libri  di  liturgia  sono  altrettanti 
N  doni  del  santo  sinodo  di  Pietroburgo:  ho  visitati  i  libri  dei  fanciulli 
<  di  scuola,  e  sono  stampati  a  Pietroburgo;  ma  con  tutto  ciò  la  Russia 
«  non  ha  simpatie  presso  gli  slavi  della  Turchia.  Egli  è  vero  che  que- 
«  sii  slavi  sono  soggetti  ad  un  governo  bnrbaro  per  eminenza ,  ma  in 
'f  pari  tempo  è  un  governo  indolente ,  e  lascia  loro  un'ampia  periferia 
nell'amministrazione  interna  ,  dei  comuni  ,  delle  città  e  delle  tribù. 
I  consigli  comunali  sono  composti  di  dodici  padri  di  famiglia ,  che  in 
turco  si  chiamano  ciorbagì,  in  linguaggio  slavo  storcin.  T  bulgari  sep- 
pero avocare  a  questi  consigli  quasi  tutto  il  potere  amministrativo, 
ed  i  mudur  (giudici)  turchi  stanno  fumando  sdraiati  ed  oziosi  sui  di- 
vani dei  loro  cùnach.  La  coltura  del  suolo  non  si  fa  come  da  noi  iso- 
latamente e  da  ciascun  lavoratore  nel  suo  campo,  ma  con  grandi 
riunioni  d'uomini  che  lavorano  insieme  dei  vasti  terreni,  dove  i  li- 
miti delle  proprietà  individuali  svaniscono  sotto  un'  mare  ondeggian- 
te di  messi.  Il  casale  bulgaro  è  una  piccola  repubblica ,  sulla  quale 
il  potere  governativo  non  esercita  altra  influenza  se  non  se  quella  di 
riscuotere  i  tributi  v. 

et  Da  queste  tendenze  si  palesa  la  natura  dello  slavo  di  partecipare 
all'amministrazione  comune  colle  forme  di  governo  reppresentativo , 
e  la  necessità  per  lo  stato  di  subire  alla  legge  nazionale.  All'opposto 
il  governo  russo,  violento,  faccendiere  e  assolutista,  fa  derivare  il 
potere  dall'alto ,  ed  ogni  anione  ,  invece  di  farla  scaturire  dal  popolo, 
emana  dal  trono  su  tutti  i  paesi.  Per  conseguenza  il  governo  russo  é 
del  tutto  opposto  al  carattere  degli  slavi  del  mezzodì  ;  e  a  quanti  bul- 
gari di  qualche  intelligenza  ho  proposto  il  quesito ,  se  preferirebbero 
il  governo  russo  al  governo  turco ,  tutti  mi  risposero ,  che  stavano 
^  piuttosto  col  turco  ». 
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«  I  Rumeni  difendono  a  settentrione  tutta  la  vasta  regione  abitata 
(c  dagli  slavi  del , mezzodì ,  e  la  missione  della  colonia  Traiana  è  ancor 
«  oggi  quella  di  avanti  diciotto  secoli ,  un  antimurale  verso  le  steppe 
d  della  Russia.  Le  intelligenze  della  Valacchia  e  della  Moldavia  rivolsero 
a  i  loro  sforzi  alle  tradizioni ,  alla  storia,  alla  lingua  come  mezzi  educa- 
<  tivi  per  destare  nel  popolo  Tamore  all'indipendenza  e  agli  interessi 
<c  della  patria. 

«  La  Russia  comprese  l'importanza  di  questo  popolo  misterioso,  e  fino 
«  da  tempi  remoti  cercò  di  fonderlo  nelle  sue  massime  e  nei  suoi  principi 
4  governativi  :  gli  hospodarii  e  i  òq/arti  dei  Rumeni  sono  parole  di  co- 
<f  nio  russo ,  alle  quali  si  può  aggiungere  la  deliziosa  johagia  (lavoro 
«  forzato)  y  vocabolo  mancante  alla  lingua  del  Lazio.  Tutta  la  storia  dei 
«  Principati  Danubiani  da  un  secolo  e  mezzo  è  una  serie  di  spedizioni 
a  e  di  occupazioni  della  Russia ,  fervorate  sovente  dagli  stessi  Ruaieni 
tf  i  quali ,  angariati  dai  Fanarioti ,  non  trovarono  altro  appoggio  della 
«  Russia  contro  la  porta  ottomana  per  frenare  il  mercato  vergognoso  che 
«  essa  faceva  al  migliore  offerente  dei  due  seggi  principeschi.  L'Austria 
«  sarebbe  stata  la  protettrice  naturale  e  la  più  interessata  alla  cooser- 
«  vaziooe  dell'indipendenza  dei  due  principati,  ma  col  trattato  di  Pstssa- 
«  rowitz  (4748)  ella  si  prese  il  Sanato  di  Temesvar,  più  tardi  (4775) 
a  andò  perduta  la  Bucovina.  La  Russia  coloriva  le  sue  occupazioni  col 
«  titolo  di  protezione ,  ma  col  trattato  di  Bucarest  (4842)  si  prese  an* 
«  ch'essa  la  Bessarabia  colla  foce  del  Danubio  a  Sulina.  A  forza  di  prò* 
«(  lezione  la  Dacia  dei  Rumeni  sarebbe  diluita  nelle  acc^ue  della  Dam- 
u  bowitza  ,  se  alla  tristezza  delle  ricordanze  e  all'angoscia  dell'avvenire 
«  non  sorgeva  una  giovane  generazione,  la  quale  potè  avvedersi  che 
«  il  suo  cantare  e  il  suo  gemere  erano  voci  sonore  e  trovavano  un  eco 
«  presso  le  popolazioni  latine  alle  rive  della  Senna.  Sui  c^mpi  di  bai- 
<«  taglia  all'Alma  e  ad  Inkerman  essi  videro  degli  uomini ,  i  quali  com- 
Il  prendevano  i  vocaboli  maree  e  t'era ,  arbore  e  flore ,  frate  e  sarà ,  la- 
«  erima  e  risu ,  pane ,  ea$a ,  foco  e  tante  altre  della  loro  favella.  Le  le- 
«  gioni  che  si  battevano  al  Chersoneso  taurico  non  erano  quelle  di  Tra- 
«  jano ,  né  stavano  loro  di  fronte  i  Sarmati ,  i  Vandali ,  i  Goti  ;  la  causa 
a  era  però  la  stessa ,  l'occidente  che  salva  l'oriente  di  Europa  da  un'in- 
a  vasioue  della  Russia  »• 

Non  si  è  dubitato  riferire  queste  importanti  rinessionì  del  signor  Pe- 
rini, perché  tutt'altro  che  estranee  a  quel  grande  lavoro  interno  al  quale 
la  umanità  si  affatica ,  quello  cioè  di  ricostituire  le  nazioni  quali  Iddio 
le  ha  formate ,  al  quale  indarno  si  affaticano  avversare  interessi ,  ostina- 
zioni, soprusi  di  potenti.  Lavoro  lungo  ,  ma  che  ebbe  principale  inizio, 
robusto  giovamento  dagli  studi  storici ,  dalla  coltura  delle  favelle  nazio- 
nali. La  storia  dei  Rumeni  comincia  colla  storia  d'Italia,  la  terra  dei  Ru- 
meni ebbe  a  patire  vicende  non  dissimili  da  quelle  degli  Italiani.  E  la 
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favella  dei  Rameni  è  forse  quella  che  tra  le  genti  latine  ha  la  maggio- 
re  analogia  colla  favella  degli  Italiani. 

Questo  Archivio  Storico  ha  per  iscopo  il  raccogliere  quello  che  ha  at- 
tenenza colla  storia  della  figlia  primogenita  della  stirpe  latina.  Si  credet- 
te non  estraneo  al  compito  dello  Archivio  ricordare  le  origini  e  le  vicis- 
situdini di  un  popolo  fratello  al  nostro ,  commisto  a  popoli  di  altre  stir- 
pi ,  che  non  potevano  non  esser  rammentate.  Il  popolo  romano  del  Da- 
nubio ebbe  a  sopportare  tale  e  si  lunga  serie  di  sventure ,  che  paiono 
quelle  sofferte  dalla  penisola  nostra ,  né  la  diplomazia  volle  francamelo 
tutto  né  interamente.  La  sola  favella  non  òche  mostrile  origini  italiane 
dei  RumenL  La  voce  bojaro  indica  la  sopra  posizione  e  gli  intendimenti 
degli  slavi ,  ma  le  essenze  e  le  qualità  dei  bojari ,  sono  dipendenze  legit- 
time dei  decurioni ,  o  patriziato   municipale  in  Italia ,  e  quali  ì  bojari 
delineò  il  signor  Perini ,  paiono  fusi  sullo  stampo  medesimo  dei  patrizj 
italiani  nelle  regioni  nostre  poste  in  balia  della  dominazione  spagnola 
quando  le  opprimeva.  Come  ne  avverte  il  signor  Perini ,  si  cercherebbe 
iudamo  la  voce  jobagia  nell'idioma  del  Lazio,  ma  potrebbe  scaturire  dal 
verbo  jubere ,  ed  il  lavoro  forzato  dei  servi  esser  reliquia  della  schiavitù 
nella  quale  i  Romani  tenevano  tanti  che  cosa  considero  vano  non  uo- 
mini. A.  Sagrbdo. 


Prendendo  la  laurea  in  ambe  le  leggi  il  noòtle  signor  conte  Almerigo  da 
Schio;  Vicenza,  Tipografia  Paroni.  -  Cenni  biografici  sulla  vita  della 
contessa  Terenzia  GheUini,  dimessa  in  Santa  Maria  Nuova  di  Vicenza. 
'  Carteggio  cke  ebbe  luogo  tra  la  contessa  Tbrbnzia  GesLLmi  dimessa 
e  Vabbate  Natale  Dalle  Laste  ,  per  due  iscrizioni  apposte  <U  palazzo 
dei  conti  Chiericato  attualmente  Museo  Civico ,  air  oggetto  di  ricordare  ai 
posterilil  passaggio  per  Vincenza  del  Pontefice  Pio  VI  reduce  da  Vienna. 

Vicenza,  nobilissima  città|Italiana,  ebbe  due  istituzioni  religiose  mi- 
Beramentetdistrutte,  e  le  quali  tornerebbero  in  onore  della  civiltà  più 
fiorente.  Quell'uomo  che  sbattuto  dalle  avversità  di  fortuna ,  o  stanco 
del  mondo ,  o  ridotto  solo  e  senza  famiglia  voleva  trovare  sicuro  asilo 
tra  buoni  fratelli ,  non  aveva  che  a  salire  in  vetta  al  Rerico ,  dove  se 
gli  aprivano  le  porte  deirospizio  delizioso  e  tranquillo  di  Santa  Marghe- 
rita ,  posto  in  amenissimo  aspetto  di  cielo ,  rallegrato  da  giardini  ric- 
chi di  piante  annose.  Ivi  regnava  pace  e  quiete ,  e  l'anima  si  alzava  al 
Signore,  senza  che  la  vita  contemplativa  togliesse  il  debito  della  vita 
attiva,  spesa  in  opere  di  carità.  Quei  pii  e  operosi  solitari ,  volgarmente 
chiamati  Margheritoni,  vivevano  in  comune,  vestivano  abito  uniforme, 
ma  senza  essere  punto  né  poco  frati,  perché  non  costretti  da  nessun  voto. 

•      .  ■  .  Nuon$  Si'n'e  ,  T.  XIII .  P.  1.  IQ 
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£  quando  meglio  piaceva  o  conveniva  loro,  potevano  dipartirsi  dallo 
asilo  che  s'erano  eletti.  E  nello  stesso  modo  non  erano  legate  da  voti, 
nemmeno  dairobbligo  di  clausura  monastica,  le  signorie  Dimesse  che 
abitavano  in  città  nella  casa  di  Santa  Maria  Nuova. 

Napoleone  I  distrusse  a  un  tratto  le  consorterie  monastiche ,  senza 
punto  badare  alla  utilità  che  da  talune  si  recava  al  civile  consorzio, 
senza  ricordare  i  benemeriti  antichi  di  altre  verso  la  civiltà  cresciuta , 
perché  in  esse  si  conservò  il  fuoco  sacro  della  scienza  ;  e  la  fama  di 
lui  ebbe  scapito ,  impopolare  si  rese  il  suo  governo.  Ma  non  ci  fu  verso 
di  far  intendere  al  suo  governo ,  che  quand'  anche  il  potente  signore 
non  volesse  più  frati  né  monache^  e  volesse  mettere  nella  camera  le 
ricchezze  loro,  ponendo  a  un  fascio  coloro  che  erano  utili  cogli  oziosi , 
coloro  che  furono  benemeriti  della  civiltà  con  quelli  che  alla  civiltà 
furono  ostacolo ,  volendo  o  impedirla  nel  suo  cammino ,  o  plasmarla  a 
modo  loro  per  poi  padroneggiarla  a  loro  prò  ;  non  ci  fu  verso  di  per- 
suadere che  né  i  Margheritoni  erano  frati,  né  le  Dimesse  monache. 
Non  si  volle  intendere  che  erano  cittadini  e  cittadine ,  che  liberi ,  senza 
impaccio  di  voti  monastici,  neppure  temporanei,  si  ritiravano  sponta- 
neamente per  vivere  in  fratellanza.  Né  alla  sola  preghiera  e  alle  misti- 
che contemplazioni  soltanto  consacravano  la  vita,  ma  i  primi  anche 
alle  opere  di  carità ,  alle  opere  di  carità  le  seconde  e  alla  educazione 
delle  donzelle  che  doveano  esser  buone  madri  dei  cittadini.  Gli  interessi 
delle  finanze  prevalsero  e  fecero  dimenticare  la  giustizia  e  il  bene  pub- 
blico. E  allora  nessuno  poteva  alzare  la  voce  per  far  conoscere  che  chi 
timoneggia  lo  Stato  deve  giustizia  rispettare,  cercare  il  bene  pubblico 
e  discernere  che  breve  é  il  distruggere  ,  lungo  e  arduo  i4  riedificare ,  e 
che  v'hanno  istituzioni  che  ove  pure  fossero  scadute,  le  si  devono 
rispettare ,  perché  formano  parte  del  retaggio  di  gloriose  memorie  che 
i  padri  antichi  non  inutilmente  legarono  ai  tardi  nepoti.  Il  guadagno 
di  qualche  somma  di  denaro  allo  erario  pubblico  crescendolo  di  poco» 
é  disdoro  perpetuo  a  chi  distrugge  quello  che  é  venerando  per  le  na- 
zioni. 

Un  manipolo  dj  lettere  che  usci  in  luce  per  la  lieta  •  circostanza 
che  Almerigo  di  chiarissima  prosapia  collegata  con  nobili  memorie  di 
storia  italiana,  figlio  di  un  egregio  cultore  degli  studj  storici,  ilconte 
Giovanni  da  Schio ,  fu  conventato  in  diritto  nella  Università  di  Padova. 
Quelle  lettere  mentre  fanno  conoscere  una  valorosa  donna  Italiana, 
quasi  ignota,  attestano  che  né  ella,  né  le  sue  compagne  erano  mona- 
che ,  ma  donzelle  le  quali  nò  superbia  né  avarizie  aristocratiche  costrin- 
gevano a  prendere  il  velo  monastico ,  e  benché  vivessero  quasi  mona- 
sticamente,  non  aveano  punto  abbandonalo  il  mondo. 

Dalle  lettere  appare  evidentemente  che  la  Gbellini ,  di  gente  patrìzia» 
(u  Suora  Dimessa  sinché  lo  volle,  che  viveva  coi  suoi  congiunti,  usciva 
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dal  ritiro  per  villeggiare ,  coltivava  gli  stodj,  teneva  corrispondenza  epi-  ' 
slolare  coi  letterati  del  suo  tempo.  Nacque  nel  4736,  mori  nel  4810, 
accorata  perchè  non  le  riusci  salvare  il  suo  ritiro  dalle  unghie  de!  finan- 
zieri Napoleonici.  Le  lettere  mostrano  che  la  pia  donna  conservava,  nel 
sao  volontario  allontanamento  dalla  comune  vita ,  vivacità  di  spirito , 
gentilezza  di  modi,  operosità  negli  studj.  Un  solo  lavoro  suo  avea  veduto 
la  luce,  il  proseguimento  della  versione  dal  francese  (incominciata  da 
altri)  delle  Ri/kisioni  sulla  Storia  del  Vecchio  Testamento  del  Massenguy, 
che  quantunque  opera  di  venti  volumi,  ebbe  l'onore  di  due  edizioni. 
Le  lettere  di-  lei ,  ora  stampate ,  sono  veramente  modelli  di  stile ,  dì 
grazia,  di  spirito. 

Pio  VI  credette  di  potere  stogliere  l'imperatore  Giuseppe  II  dalle  sue 
vigorose  e  sapienti  riforme  in  quella  parte,  non  intrinseca  e  principale, 
della  religione,  la  quale  si  scontra  colla  necessità  e  la  dignità  del  reg 
gimento  civile ,  e  andò  a  Vienna.  Tornato  dallo  infruttuoso  viaggio ,  passò 
per  Vicenza  i  dove  per  breve  ora  si  sofifermò  nel  palazzo  dei  Conti  Chie- 
ricato, stupenda  opera  del  Palladio.  I  padroni  del  palazzo,  che  ora  è 
del  Comune  e  vi  pose  il  Museo  Civico ,  vollero  collocare  due  lapidi  per 
sigoiOcare  l'ospìzio  dato  al  pontefice.  La  contessa  Ghellini  pregò  l'Abbate 
Natale  Dalle  Laste  valente  latinista,  che  le  dettasse.  Nulla  è  più  ingrato 
che  il  dettare  epigrafi  quando  si  deve  servire  a  prescrizioni  diverse. 
Le  iscrizioni  erano  due ,  una  nel  vestibolo,  l'altra  sulla  fronte  del  Pa- 
lazzo, e  doveano  ricordare  e  che  il  pontefice ,  nello  entrare  nel  palazzo 
disse ,  etUriamo  in  questo  bel  pezzo  di  architettura ,  e  che  in  una  sai» 
accolse  al  bacio  della  mano  la  nobiltà ,  e  che  dalla  loggia  avea  bene- 
detto il  popolo,  e  che  dopo  avea  visitato  altri  edifizi  Palladiani.  Tutta 
questa  roba  non  era  facile  dirla  in  pochi  versi,  in  una  lingua  che  seb- 
bene madre  della  nostra ,  dalla  nostra  è  diversa.  Il  Dalle  Laste  aguzzò 
lo  ingegno,  e  fece  le  due  belle  iscrizioni  che  furono  causa  di  pettego- 
lezzi curiosi  che  risultano  dal  carteggio,  e  fanno  conoscere  quanto  bo- 
riuzze,  invidiuzze  municipali   rechino  noia  ai  poveri  scrittori.  Ma  la 
Ghellini ,  alta  donna ,  riuscì  a  far  incidere  integre  le  iscrizioni  del  Dalle 
Laste,  e  nei  disgusti  che  ne  ebbe  mostra  tanta  serenità  e  gentilezza,  da 
non  invidiare  le  scrittrici  di  lettere  famose  fra  gli  oltramontani. 

Queste  lettere  si  conservavano  nella  ricca  biblioteca  raccolta  dal 
marchese  Vincenzo  Gonzatl ,  ora  custodita  da  monsignor  reverendissimo 
Lodovico  Gonzaii  figlio  di  lui  e  degno  fratello  del  R.  Bernardo  Gonzati, 
del  quale  fu  tenuta  parola  in  questo  Archivio  Storico ,  nel  dar  conto 
della  sua  grande  opera  sulla  Basilica  di  Sant'Antonio.  Monsignor  Gon- 
zati, valente  cultore  degli  studj,  e  larghissimo  altrui  dei  tesori  che  con- 
serva ,  possiede  altre  lettere  della  contesisa  Ghellini ,  le  quali  sarebbe 
desiderabile  che  vedessero  la  luce. 

A.  Sagmcim». 
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Lettere  inedite  di  Maiicbl4.o  Adriani,  segretario  della  Repubblica  di  Firenze. 
Opuscolo  per  nozze,  senza  data  né  luogo  di  stampa,  impresso  coi  tipi 
del  Seminario  di  Padova.  Ediz.  non  posta  in  commercio,  di  facce  46. 

I  signori  Fedele  Lampertico  e  Domenico  Sartori  vollero  festeggiare  le 
nozze  Vicentine  Zanuso  -  Piovene  col  seguire  la  usanza  che  è  nella 
Venezia  di  lasciar  dormire  in  pace  Apollo  e  le  Muse,  col  sostituire  ai 
belati  epitalamici  la  pubblicazione  di  qualche  documento  storico.  Si  ri- 
volsero al  non  meno  dotto  che  cortese  Ab.  Domenico  Barbaran,  prefetto 
della  ricca  biblioteca  del  seminario  di  Padova.  Lo  egregio  Barbaran , 
uomo  amato  e  riverito  da  quanti  lo  conoscono,  si  prestò  subito  e  vo- 
lentieri a  soddisfare  alla  inchiesta,  come  suole  prestarsi  sempre  alle 
domande  di  tutti  gli  studiosi  che  ricorrono  alla  biblioteca  fondata  dal 
cardinale  e  Beato  Gregorio  Barbarigo,  emulo  dei  due  Borromei,  e  che 
aspetta  chi  faccia  conoscere  la  sua  straordinaria  potenza  intellettuale , 
non  minore  della  sua  santità. 

II  signor  Barbaran  acquistò  dal  signor  Fanfani  di  Firenze  parecchie 
lettere  autografe,  scritte  ex  palatio  Fiorentino  a  Niccolò  Valori,  commis- 
sario della  Signoria  di  Firenze  presso  al  re  di  Francia ,  da  Marcello 
Adriani,  in  nome  de*  Dieci  di  libertà  e  balia.  Spettano  alla  guerra  di 
Pisa .  arrecano  particolari  importanti  e  forse  trascurati  dalli  storici,  e 
sono  specchio  nel  quale  si  vedono  le  miserande  discordie  civili  dei 
padri  nostri. 

Le  lettere  date  in  luce  al  presente  sono  cinque,  dei  26  aprile,  47 , 
<23,  27  giugno  4504.  Sono  illustrate  con  note  dal  degno  editore,  il 
quale  al  certo  vorrà  dare  in  luce  anche  le  rimanenti ,  sia  per  giovare 
alla  storia ,  sia  ancora  (come  dice  la  dedicatoria)  e  per  la  eleganza  e  la 
«  efficacia  della  lingua ,  per  la  quale  viene  ad  ogni  tratto  avvivata  la 
a  materia  nò  molto  amena  nò  sempre  importante ,  e  rilevato  colla  net- 
•  iezza  della  frase  il  rimesso  stile  cancelleresco ,  quello  stile ,  che  col 
«  successivo  spegnersi  dei  governi  italiani  si  spense  pur  esso ,  per  dar 
a  luogo  a  quello  sciagurato  imbratto  e  bastardume  d'ogni  maniera  che 
«  da  quasi  un  secolo  va  per  gli  uffizi  col  leggiadro  e  ben  degno  epiteto 
«  di  òurocrohco  ».  A.  Sagbbdo. 


Bianca  Cappello,  nuove  ricerche  di  Fbdbbigo  Odobici. 
-  Due  volumi  in  8vo  grande. 

Nella  storia  de'suoi  tempi  campeggia  Bianca  Cappello,  e  colla  avven- 
turosa vita  richiama  a  sé  l'attenzione  dello  artista,  il  critico  istiga  a  nuove 
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ìQTestigazioai ,  perchè  lo  studio  appassionato  del  caore  umano  e  quello 
impassibile  dei  fatti,  trovano  del  pari  nelle  oiemorie  di  lei  ampia  materia. 

L*  Odorici  ne  offre  intorno  a  si  celebre  personaggio  una  operetta,  che 
sotto  la  veste  di  elegante  edizione  e  nei  brevi  limita  della  poca  moie , 
sarà  certamente  gradila  ad  ogni  lettore ,  non  foss'altro  per  il  nobile  e 
gentile  scopo  di  essa.  Osservò  egli  come  la  Cappello,  già  troppo  bersa- 
gliato argomento  di  novelle  e  romanzi ,  spesse  volte  sia  stata  dipinta 
con  assai  foschi  colori ,  come  stranissime  e  calunniose  apposizioni  sien- 
iesì  scagliate  contro,  di  guisa  ch'ella  giace  aborrita  e  rejetta  dagli  uo- 
mJDi,  laddove  meglio  che  Todio  o  lo  spregio,  le  si  addirebbe  il  compianto. 
E  par  quasi  TA.  dicesse  a  sé  medesimo  :  a  esponiamo  imparzialmente 
la  trista  catena  di  eventi  e  d' insidie  che  avvolse  la  giovane  sin  dal 
primo  affacciarsi  nel  mondo,  e  mentre  sembrò  sollevarla  a  grandezza , 
dallo  errore  la  trascinò  al  delitto  ;  sosteniamo  l'asserto  con  ordinata  serie 
di  documenti  irrefragabili,  ed  ecco  un  vivido  raggio  di  verità  illumi- 
nare ogni  pregiudicata  opinione ,  del  suo  splendore  «. 

Non  è  questo  certamente  il  luogo  di  esaminare  come  il  racconto  sia 
svolto,  bastandoci  notare  esservi  combattute  molte  fra  le  più  gravi  ac- 
cuse. E  i  documenti  confermano  essi  tutto  ciò?  A  una  domanda  si  na- 
turale è  difficile  rispondere  senza  allungarsi  di  soverchio  in  minuziose 
ricerche;  nulladimeno  crediamo  non  andare  errati  se  stimiamo  che  i 
documenti  stessi  appaghino  bensì  molte  quasi  direi  es%gen%e  del  lettore, 
ma  pur  destino  vivo  desiderio  che  T  Odorici*,  a  complemento  di  uno 
scrìtto  tanto  coscienzioso,  spingasi  più  oltre  collo  acuto  ingegno  nell'esa- 
me  delle  memorie  che  gli  offrirebbe  forse  copiose  l'Archivio  Mediceo 
di  Firenze  (4). 

Intanto  il  lavoro  di  lui  troverà ,  speriamo,  imitatori  ;  e  se  altri  ne  se- 
guirà non  solo  il  pio  suo  intendimento,  ma  altresì  la  imparziale  indagi- 
ne, sarà  caro  spettacolo  all'  Italia  rigenerata ,  vedere  rigenerala  la  fama 
e  la  memoria  di  non  pochi  fra'  più  celebri  suoi  figli.  A.  G. 


Noti9i$  sulla  vita  di  Carlo  Alberto,  iniiiatùre  e  martire  della  indipen- 
denza d^IkUia,  date  dal  Cav.  Senatore  Luigi  Cibrario.  Torino,  Brodi 
BotU,  4861.  -  in  46mo  dipag.  viii,  S60. 

Questo  libretto ,  che   certo  non  passò  inosservato  quando  venne  la 
prima  volta  a  luce  nel  4854 ,  torna  adesso  a  mostrarsi,  oltre  ai  miglio- 

(4)  Nell'alto  della  stampa  di  questo  cenno,  ci  giunge  una  seconda  edizione 
dell'operetta  del  signor  Odorici ,  da  lui  riveduta  e  accresciuta  di  nuove  e  inedite 
lesticDODianze  cavate  dal  R.  Archivio  centrale  di  Firenze.  La  DirezUme. 
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ramenti  fatti  nel  testo  e  airaggiunta  di  molti  docameoti,  eoo  latto  il 
peso  e  la  venerabilità ,  per  cosi  dire ,  di  una  avveratasi  profezia.  Della 
prtica  edizione  fu  l'Italia  debitrice  al  buon  pistoiese  abate  Pietro  Gon- 
trucci ,  che  vi  appose  una  molto  sensata  ed  elegante  prefezione ,  ri- 
prodotta in  questa  ristampa ,  eseguita  coirassentimento  e  la  coopera- 
zìone  deirantore  stesso  dell'opera  ;  giacché  giova  intendere  che  la  so- 
stanza e  la  materia  intera  di  essa  erasi  già  tratta  dai  Ricordi  di  vna 
missùme  in  Portogallo,  dello  stesso  Gav.  Gibrario. 

Tutti  già  sanno  i  casi  vart  e  disformi,  gloriosi  insieme  e  piagnevoli, 
del  re  Garlo  Alberto  ;  a  cui ,  dileguati  gli  errori ,  allenite  le  passioni 
che  al  ben  giudicare  opponevanst ,  nessuno  ormai  pia  contrasta  il  tìtolo 
di  Magnanimo  ,  che  la  nazional  gratitudine  avevagli  conceduto.  Non  vo- 
gliamo ,  per  ciò ,  rammentare  quei  casi  :  vogliamo ,  sulla  fede  dei  bio- 
grafo e  delle  prove  da  lui  prodotte ,  far  qui  novella  testimonianza  della 
fede  che  quegli  ebbe  deiritalico  risorgimento,  e  una  enumerazione  no- 
vella dei  sagrifizi  ch'ei  fece ,  e  delle  sue  cose  e  di  sé ,  a  questa  fède 
medesima. 

«  Ninno  saprà  mai  tutto  ciò  che  ho  fatto  per  l'Italia  » ,  diceva  egli, 
morente ,  in  Oporto  al  suo  amico,  scrittore  di  questo  libro  ;  e  io  credo 
che  con  quelle  parole  volesse  alludere  alle  agitazioni ,  ai  contrasti ,  ai 
rimorsi  stessi  della  sua  coscienza,  quando,  nel  4824  ,  dopo  aver  messi 
a  pericolo  i  suoi  diritti  di  successione  al  trono,  si  vide  astretto  di  ab- 
bandonare i  suoi  amici  politici,  e  mostrare  fioanco  d'impugnar  Tarmi 
contro  la  libertà  dei  popoli ,  per  non  veder  salire  uno  straniero  sul  piA 
importante  fra  i  troni  d'Italia;  quando,  nel  4833,  dovè  subir  la  taccia 
di  crudele,  affine  di  rompere  una  doppia  coalizione  che  parevagli  veder 
formarsi  contro  la  pace  e  libertà  (  inquanto  allora  superstite }  degli  stati 
italiani  ;  quando,  per  venticinque  anni,  il  suo  spirito  naturalmente  prono 
a  religione  alquanto  superstiziosa  (4),  si  trovò  combattuto  tra  il  suo  de- 
siderio delle  riforme,  e  le  resistenze  opposte  dai  retrivi ,  dagl'interes- 
sati a  mantenere  i  vecchi  abusi ,  e  da'suoi  coronati  confratelli ,  profes- 
santi come  dogma  di  governo  la  non  curanza  e  l'oppressione  dei  popoli. 
Gontuttociò ,  molti  anche  allora  furono  i  benefizi  che  egli  fece  a'suoi 
sudditi;  tra  cui,  tacendo  i  numerosi  e  grandi  miglioramenti  recati  nelle 
leggi  e  neirammini8trazi<Mie ,  ricorderemo  soltanto  l'abolizione  dei  feudi 
in  Sardegna,  e  la  formazione  di  un  forte  esercito  subalpino.  A  questo 
ricordo,  chi  è  che  oggi  non  senta  palpitarsi  il  cuore  di  ammirazione, 
di  gratitudine,  di  gioia  fraterna  e  veracemente  italiana  ? 

Lasceremo  all'istoria  il  giudizio  intorno  la  moralità  di  quegli  adi  dal 
84  al  33,  perchè  non  già  come  storici  abbiamo  qui  preso  a  discorrerne. 
Ma ,  relativamente  a  tali  anni ,  ben  poteva  il  re  Inisialore  pronunziar  le 

(4)  «  Il  tenore  della  sua  vita    privata  s'improntò  d'un  suggello  d'ascetismo 
«  e  di  cenobio  » ,  scrive  lo  stesso  suo  lodaloro ,  a  pag.  86. 


HA8S£GNA  BIM.IOGRAFICA  451 

parole  che  più  innanzi  riportammo;  come  eziandio  quest'altre  che  poco 
prima  avea  dette  al  conte  di  Castagnette  :  «  La  mia  vita  fa  un  romanzo: 
io  DOD  sono  stato  conosciuto  »  (  Notizie  ec. ,  pag.  57  ).  E  se  ai  dolori  da 
lai  già  sofferti  vogliansi  cumulare  anche  quelli  ch'egli  ebbe  a  patire 
dopo  il  4847,  troveremo  altresì  verissima  la  sentenza  intorno  a  lui 
proferita  dal  narratore  di  quel  regale  martirio.  «  Quante  amarezze 
paò  sostenere  il  cuore  di  un  uomo,  Carlo  Alberto  le  soffri  tutte  » 
(pag.  94  ).  Quella  divisa,  intanto,  che  il  sesto  Amadeo  aveva  assunta 
per  sé  medesimo ,  veniva  dal  re  sabaudo  rinnovata  in  momenti  ben 
critici ,  quanto  solenni  ;  cioè  tra  la  concitazione  che  cominciava ,  come 
per  incanto,  ad  invadere  tutti  gli  animi  della  nostra  Penisola.  raUends 
mofi  astre .  era  il  motto  poco  misterioso ,  che  contornava  l'emblema  del 
ieooe  sedente,  coU'elmo  in  capo,  lo  scudo  di  Savoja  sul  dorso  e  tra  le 
branche  un  serpente;  ed  io  stesso  vidi  dispensarsi  ai  fedeli  d'Italia  quel 
si  confortevole  talismano  nei  primi  giorni  del  4846.  Né  minore  speranza 
iafoodevano  gli  emblemi  ed  i  motti  da  lui  presi  ad  usare  nei  sigilli  più 
segreti  :  uno  dei  quali  additava  il  metodo  ch'egli  aveva  a  sé  imposto 
colla  parola  Patienee;  due  altri  contenevano  vaticini!  :  il  primo  avve- 
ratosi in  lui  stesso,  -  Vituperari  ab  impik  laudari  est  ;  il  secondo  augu- 
riamo che  possa  compiersi  net  Figlinol  suo ,  -  Ad  maiorem  Dei  gloriam. 
Cosi  cominciava  egli  a  dimostrare,  ancora  coi  segni  esterni,  la  since- 
rità dei  sentimenti  che  confidato  aveva  alle  carte  fino  dal  4  839  :  «  Io 
•  sento  che  fino  al  mio  ultimo  sospiro  il  mio  cuore  palpiterà  al  nome 
■  di  patria  e  d'indipendenza  dallo  straniero  »  (  iVo^ts.,  pag.  38  ). 

La  ricognizione  religiosa  del  progresso  civile  fatta  da  Pio  IX,  venne, 
opportunamente,  ad  assolvere  gli  scrupoli  di  Carlo  Alberto.  Non  parle- 
remo delle  esultanze ,  degli  accecamenti  ;  delle  volontà  troppo  deboli , 
paurose ,  o  troppo  violente,  eccessive;  dei  disinganni  amarissimi  di  quel 
tempo ,  che  l'a.  descrive ,  in  ciò  che  al  Piemonte  spetta ,  a  pag.  65  e 
seguenti.  Ognuno  ha  pure  a  memòria  le  imprese  arditissime  di  quel  re; 
<  suoi  primi  trionfi ,  avversati  da  quei  medesimi  che  ne  avevano  acqui- 
stata la  libertà  ;  le  sconfitte  che  da  ciò  derivarono ,  e  a  cui  seguirono 
l'abdicazione  e  la  morte.  Ci  piace  qui  guardare  soltanto  al  re  profeta 
nel  maggior  colmo  delle  sue  sventure  ;  al  patriota  che,  in  mezzo  ai  suoi 
ineffiibìli  patimenti ,  non  perde  fede  in  quell'Italia  che  avea  sempre 
amata.  Carlo  Alberto,  che  altre  volte  aveva  detto:  a  Non  sono  io  quello 
che  regnerà  sull'Italia  »  (pag.  80),  ripeteva  al  momento  de' suoi  primi 
disastri  :  e  La  causa  della  italiana  indipendenza  non  è  perduta  »  (p.  465). 
Ai  commissari  del  Parlamento  Sardo ,  che  andavano  nel  suo  esilio  a  vi- 
sitarlo, facea  cosi  noti  i  suoi  presentimenti  sui  nostri  futuri  destini: 
«  L'animo  mio  è  profondamente  angosciato  per  le  sventure  che  pesano 
«  sopra  l'Italia. ...  Mi  solleva  il  pensiero  e  la  speranza  che ,  venendo 
«  maggiormente  diffuso  il  sentimento  di  nazionalità  e  d'indipendenza , 
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«  si  conseguirà  un  giorno  ciò  che  io  ho  tentato  »  (pag.  468);  e  nella 
risposta  fatta  non  molto  appresso  agli  inviati  dei  Senato  dopo  quella  pro- 
testa onde  siamo  commossi  alle  lagrime  :  «  La  nazione  può  aver  avuto 
«  principi  migliori  di  me,  ma  niuno  che  l'abbia  amata  tanto  »>  (pag.  480), 
ci  additava  altresì  quell'unico  modo  col  quale  avremmo  potuto  ottenere 
l'intento  propostoci:  «  Confido  che  un'avversità  passeggiera  ammonirà 
a  solamente  i  popoli  italiani  ad  essere  un'altra  volta  più  uniti ,  a  fine 
«  d'essere  invincibili  »  (pag.  484).  Tra  questi  vaticini,  compievasì  in 
Oporto,  a  di  28  luglio  4819,  la  gran  tragedia  cominciata  in  Torino  a  di 
43  marzo  4824  ;  tragedia  che  nelle  istorie  non  ha  riscontro  fuorché  nei 
casi ,  in  parte  identici ,  di  un  altro  eroe  piemontese ,  e  connumerato  or* 
dinariamente  tra  gli  antenati  del  nostro,  Ardoino  d'Ivrea. 

Manca  che  per  noi  dicasi  alcuna  cosa  intorno  alle  parti  di  che  il  li- 
bretto si  compone,  ed  ai  vantaggi  ch'esso  ha  (oltre  ai  notabilissimo 
della  nitidezza)  nel  confronto  colie  passate  edizioni.  Oltre  ai  migliora- 
menti ed  alle  aggiunte  fatte  nel  testo  e  di  cui  sopra  accennammo,  i 
documenti  che  nella  Pistojese  sommano  a  soli  otto,  furono   in  questa 
recati  a  venticitique  ;  senza  dire  dei  molti  che  si  trovano  inserti  nel  corpo 
stesso  del  racconto.  Non  sappiamo  il  perchè  siasi  omesso  di  riprodurre 
il  Rapporto  fatto  dai  direttore  della  polizia  veneta  Gal,  a  di   4.®  mar- 
zo 48i7,  al  conte  Palfi;  ed  in  cui  l'abile  poliziotto  mostra  di  aver  ben 
compreso  lo  scopo  e  misurata  debitamente  T importanza  della  propcu/ofi- 
da  letteraria ,  che  sin  d'allora  erasi  istituita.  Noi  reputiamo  felici  coloro , 
senza  aver  molta  ragione  d' invidiarli ,  che  per  tutta  la   vita  mai  non 
presero  in  mano  la  penna ,  senza  il  desiderio  e  la  intenzione  di  usarla 
a  promuovere  gl'intellettuali  progressi»  il  morale  e  politico  risorgimento, 
l'italianità  in  somma  e  l'unificazione  d'Italia.  Sembra  che  il  nostro  bio- 
grafo, anziché  contenersi  nei  fatti  e  n^lle  vicende  sperimentate  dal 
Magnanimo ,  provi  talvolta  ambizione  di  ritessere ,  secondo  il  sentir  suo 
proprio ,  taluni  periodi  di  quel  regno  ;  ma  conviene  eziandio  cooièssare 
che  dell'addossatosi  ufiicio ,  egli  assai  bene  si  sdebita ,  e  con  molta  uti- 
lità di  ogni  un  po' docile  ascoltatore  de'suoi  insegnamenti  (4).  Per  tutte 
queste  ragioni ,  non  dubitiamo  far  eco  al  giudizio  portato  già  dal  Con- 
trucci sopra  una  tale  operetta  ;  cioè  che  con  essa  il  Gibrario  «  compose 
un  libro  educativo  per  la  nazione  d.  E  come  tale,  noi  ne  raccomandiamo 
la  lettura ,  in  ispecie  a  quelli  che  nei  trivii  o  nei  circoli  degli   schia- 
mazzatori, dei  bevitori  e  degli  analfabeti  anche  spesso,  imparano  la 
loro  politica  e  credono  di  avere  appreso  ciò  che   bisogna  alla  felicità 
della  Patria  comune. 


(4  )  Si  veda ,  in  ispecie ,  a  pag.  73  e  81 .  Nella  prima  di  esse  può  leggersi  : 
e  Nel  4848 e  4849  noi,  popolo  italiano,  ci  siamo  condotti  in  troppe  occasioni  cieca^ 
mente ,  infentilmente  ;  ed  io  non  vorrei  veder  rinnovati  questi  errori  nel  4864  ». 
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Una  parola  soltaoio  ci  resta  a  dire,  ispirataci,  siccome  l'altre , dalla 
nostra  non  mai  dubltosa  e  sempre  tranquilla  coscienza.  Noi  non  piag- 
giamo ai  re;  ai  credeoii  ed  ai  martiri  e* inchiniamo  ;  e  un  credente  sal- 
dissimo e  il  primo  Martire  della  nostra  indipendenza  ravvisiamo  in  re 
Carlo  Alberto.  F.  Polido^i. 


MontausieTy  savie,  et  son  temps,  par  Amèùti.  Rotx.  —  Paris 

Durandi  Didier,  et  comp.  4860. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  vita  del  duca  di  Montsusier  ha  per  la  Fran- 
cia interesse  politico  straordinario ,  quando  si  pensi  ohe  questa  vita  può 
repotarsi ,  come  dice  nella  prefazione  del  libro  T illustre  Roux ,  non 
altrìnenti  che  una  magnifica  sintesi  dì  quel  gran  secolo  XVII,  consi- 
derato complessivamente,  e  ne'suoi  piò  notevoli  avvenimenti ,  che  furo- 
no, la  guerra  d^  trent'anni^  la  Fronda  ^  il  rifiorire  della  letteratura ,  e  la 
persecusime  religiosa.  Infatti  il  Montauaier,  soldato  a  diciott'anni ,  e 
maresciallo  di  campo  dieci  anni  appresso,  vedesi  prender  parte  a  tutte 
le  battaglie  onde  queirepoca  fu  notevole,  dall'assedio  di  Gasale^ fino 
alla  conquista  della  Franca  Contea  ;  lo  vediamo  serbar  fede  al  suo  prin- 
cipe in  mezzo  a  t»nie  civili  contese ,  e  quando  forse  solo  da  lui  dipen- 
deva di  trasformare  l'antica  monarchia  francese  in  repubblica  aristo- 
cratica. Ma  per  noi  Italiani  questo  libro  sarebbe  di  non  molta  impor- 
tanza, se  non  dovessimo  in  prima  pensare  che  tante  preziose  memorie 
della  storia  francese  sono  raccolte  da  quell'Amedeo  Roux ,  che  ^omai 
acquistò  un  titolo  alla  riconoscenza  d' Italia ,  per  avere  da  qualche  anno 
Della  Correspondance  littéraire  di  Parigi  con  tanto  senno 'e  buon  gusto 
reso  conto  delle  opere  nostre  e  storiche  e  letterarie  ;  sicché  dalla  Fran- 
cia si  vedesse  incominciato  una  volta  ad  apprezzare,  con  imparzialità 
di  giudizio,  quanto  di  buono  e  di  utile  si  va  pubblicando  in  Italia,  e 
si  facesse  palese  quanto  meriti  la  nostra  ornai  rigenerata  nazione  che 
sempre  pia  si  stringa  in  alleanza  con  quella  sua  generosa ,  nel  campo 
delle  lettere  9  come  in  quello  delle  armi.  Su  questo  gran  secolo  di 
Laigi  XIV  aveva  già  il  Roux  pubblicato  alcuni  suoi  studi  fino  dal  485S, 
con  le  iMlres  du  eomte  d^Avaux  à  Voiture  ;  laddove  appariva  fin  d'allora 
con  quanta  cura  e  sana  critica  si  facesse  raccoglitore  per  le  biblioteche 
di  Francia  delle  memorie  de'suoi  illustri  uomini.  Nuove  e  preziose  no- 
tizie intorno  a  quest'epoca  ne  porge  ora  coi  Montausier,  rettificando  per 
nuovi  documenti  quanto  già  dai  passati  biografi  fu  detto  di  lui ,  sicché 
si  può  dire  che  ne  abbia  data  una  completa  monografia ,    scritta    con-» 

A,HCM.  St.  Itai..,  ^ìun'ti  Sfrie^  T.  X.III,  P.  I.  io 
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quella  eleganza  di  dettato  che  lo  fa  singolare  da  molti.  -  E  noi  qui  ne 
facciamo  ricordo ,  anche  perchè  vi  si  leggono  con  piacere  alcune  pagine 
che  air  Italia  si  riferiscono;  e  dove  si  tratta  dell' assedio  di  Casale, 
della  guerra  della  Valtellina ,  e  delle  non  punto  amichevoli  relazioni  fra 
Roma  e  Luigi  XIV ,  sebbene  e'  si  fosse  il  figlio  primogenito  della  Chiesa. 
E  per  riguardo  a  questo  subietto  sono  da  osservare  gli  ammonimenli 
che  il  Montausier  porgeva  al  Delfino  ,  di  cui  era  il  precettore,  offerendo- 
glieli  spesso  come  a  modo  di  questioni.  Una  delle  quali ,  su  i  riguardi 
alla  Corte  di  Roma ,  in  questi  termini  è  concepita,  a  Posto  che  il  papa 
«  ed  i  vescovi  si  rimangano  nei  confini  ecclesiastici ,  né  s' immischino 
a  che  delle  cose  spettanti  alla  fède ,  e  alla  religione  ,  se  si  abbia  ad  avere 
«  per  essi  il  più  profondo  rispetto ,  ed  un'obbedienza  filiale.  Ma  se  fra 
«  gli  affari  di  religione  vogliano  mescolare  la  politica  umana,  e  prenderla 
«  per  regola  di  condotta ,  cangiando  il  pastorale  nello  scettro ,  e  la 
«  tiara  nell'elmo ,  se  in  questo  caso  si  abbiano  a  riguardare  come  per- 
«  sono  secolari ,  e  se  debbasi  agire  contro  di  essi  come  contro  tutti  gli 
e  altri  uomini  ». 

Quale  poi  sia  stato  in  quel  tempo ,  e  fino  al  presente  lo  spirito  delb 
Corte  di  Roma ,  abbastanza  ia  storia  ce  ne  chiarisce. 

G.  Tigri. 


Storia  deie Architettura  in  Italia,  dal  secolo  IV  al  XVIIJ,  scriUa  dal 
marchese  Amico  Ricci.  -  Modena ,  pei  tipi  della  Regio-ducal  Came- 
ra, 4867-60;  3  voi.  in  8vo  gr.,  di  pag.  6»8-68l-8Ì3. 

Dopo  lunga  preparazione  di  studi ,  di  indagini  e  di  osservazioni,  dopo 
avere  con  ripetuti  viaggi  raccolto  il  materiale  necessario ,  il  marchese 
A.  Ricci  si  mise  coraggiosamente  a  dettare  una  storta  deirArchitettura 
italiana  dal  secolo  IV  al  XVIII  ;  opera  di  cui  mancavamo  affatto ,  e  per 
la  quale  ora  viene  ad  aversi  compiuta  la  storia  delle  tre  arti  sorelle.  Dn 
lavoro  cosi  serio  e  così  esteso ,  la  trattazione  artistica  più  ragguardevole 
che  siasi  fatta  a  questi  giorni ,  non  può  passare  inosservata  all'Archivio 
Storico  ;  e  mentre  ora  ci  contentiamo  di  annunziare  che  la  stampa  ne 
è  ultimata,  promettiamo  di  farne  soggetto  di  una  recensione  siccome  la 
inaportanza  del  soggetto  e  i  pregi  dell'opera  meritano  veramente. 

La  Dirbzionb. 


4^08» 


NOTIZIE    VARIE 


H  grande  Archivio  di  Napoli  e  il  Principe  di  Belmonte  già  Soprintendente 

agli  Archivi  del  Regno. 


li  giornale  napoletano  che  s'intitola  II  Museo  di  scienze  e  letteraiuray 
entrato  nel  luogo  delFaltro  giornale  11  Progresso ,  ha  menato  sin  qai  vita 
qaasi  solitaria  e ,  più  che  modesta,  povera  e  travagliata  fra  diflScoltà 
d'ogni  maniera.  E^o  fa  lo  specchio  della  vita  napoletana  in  questi  ultimi 
venti  anni.  Da  primo ,  espresse  m  il  giovanile  ardore  con  cui  non  volgari 
ingegni ,  asciti  per  la  più  parte  dalle  scuole  del  Puoti  e  del  Galluppi ,  si 
gettarono  pieni  di  fiducia  nei  campi  ancora  vietati  delle  lettere  e  della 
filosofia.  Ha  riflettuto  Fipocriio  progresso  che  all'ombra  del  dispotismo 
pnunetteano  alla'civiltà  napoletana  i  ministeri  dei  Santangelo  e  dei  Del 
Carretto ,  e  da  ultimo  ha  rappresentato  colla  sua  modesta  esistenza  la 
morta  gora  in  cui  i  Mazza  ,  i  Troya ,  ì  gesuiti  e  le  censure  aveano  aflb- 
gito  ogni  ingegno ,  ogni  slancio  dello  spirito ,  ogni  azione ,  ogni  stu- 
dio ,  ogni  pensiero ,  e  fino  il  grido  della  coscienza  tra  noi ,  e  in  cui  sa- 
rebbero riusciti  ad  afibgar  tutto  e  per  sempre»  se  la  barbara  cecità  con 
cai  inabsavano  il  loro  edificio  non  ne  avesse  facilitato  la  rovina ,  e  se  le 
violenze  e  le  armi  della  tirannia  potessero  arrestare  il  mondo,  ricon- 
darre  il  passato  sulla  terra,  far  vivere  quel  che  è  sacro  alla  morte,  uc- 
cidere ciò  che  il  destinato  di  questa  fatale  umanità  produce  in  vita  ». 
Pore,  in  mezzo  a  cosi  terrìbili  difficoltà,  a  cosi  lagrimevoli  condizioni, 
il  direttore  del  Museo  non  ebbe  a  pentirsi  della  costanza  con  la  quale 
ha  mantenuto  un  filo  di  vita  al  suo  giornale  fra  lotte  ingloriose  ma  non 
iootili.  Ora  egli  promette  che  la  vita  del  Museo  continuerà  sotto  ben  al- 
tri auspici  e  con  ben  diversa  sorte  :  anzi,  meglio  che  una  oontinuazionei 
sarà  un  rinnovamento  dell'essere  suo. 
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La  novella  serie  del  Museo  si  é  aperta  col  nuovo  anno;  e  il  primo 
quaderno  ci  pare  buona  caparra  delle  promesse  fatte  e  degli  obblighi 
assunti  dal  Direttore  signor  Stanislao  Gatti ,  a  cui  ba  associato  l'opera 
sua  quel  robusto  ingegno  di  Ruggero  Bongbi. 

Non  prenderemo  ad  esame  partitamente  gli  scritti  cbe  sono  in  questo 
primo  quaderno;  ma  non  possiamo  astenerci  dal  render  conto  di  uno 
fra  questi ,  e  per  l'attinenza  che  esso  ba  col  nostro  Archivio  Storico  ,  ed 
anco  perchè  il  soggetto  suo,  importante  di  per  sé 'stesso,  a  questi  giorni 
poi  è  d'importanza  capitalissima ,  siccome  quello  che  concerne  ad  una 
istituzione  scientifica  e  letteraria,  novanìente  creata  dal  progresso  dello 
scibile  umano  e  dall'odierno  ingrandimento  delle  storiche  discipline.  Vo- 
gliamo dire  quella  scrittura  nella  quale  Angiolo  Granito,  principe  di 
Belmonte,  per  debito  di  retta  coscienia,  per  amore  e  zelo  del  bene, 
non  per  astio  o  per  odio,  rende  conto  pubblicamente  di  tutto  quello 
che  egli  ha  operato  in  prò  del  Grande  Archivio  Napoletano  durante  i 
dodici  anni  nei  quali  egli  ha  tenuto  l'ulBcio  di  soprintendente  generale 
agii  archivi  del  Regno. 

Il  principe  diBelmonte,  a  proposizione  del  ministro  Liborio  Romano, 
con  decreto  dittatoriale  de'  17  settembre  4860  fu  rimosso  da  quell'ufficio. 
Nel  luogo  suo  fu  messo  Francesco  Lattari.  Tale  surrogazione  ha  partorito 
questi  eflétti ,  ossia  questi  danni  :  4.*  Sonò  stati  intermessi  e  vietati  gii 
stadi  diplomatici  ;  S.^  gli  ufficiali  che  davano  opera  a  quelli  studi , 
ridotti  al  mestiero  di  amanuensi  ;  3.*  le  pubblicazioni  archivlslicbe , 
sospese  ;  4.*  i  restauri  delle  antiche  scritture ,  guaste  dal  tempo  o  dal- 
l'incuria,  intermessi;  5.*  l'Archivio,  chiuso  agli  studiosi;  6.*  i  lavori 
per  dare  compimento  alla  fabbrica ,  abbandonati. 

la  quali  condizioni  il  principe  di  Bel  monte  trovasse  il  Grande  Archi- 
vio napoletano  quando,  nel  4848,  successe  al  commendatore  Spinelli; 
quali  fatiche  dovette  sostenere  e  quali  contrasti  per  porlo  nell'essere  in 
cui  lo  ha  lasciato  ;  quali  lavori  letterari  e  di  ordinamento  si  fossero  da 
lui  apparecchiati  in  prò  del  pubblico ,  degli  studiosi  e  dell'archivio  me- 
desimo ;  quali  provvedimenti  rimanessero  da  prendere ,  quali  cose  da 
fare ,  a  renderlo  degno  di  quella  metropoli ,  della  civiltà  e  degli  sludi , 
questo  ò  ciò  che  al  Belmonte  preme  di  fer  sapere  al  pubblico ,  e  lo 
racconta  lui  stesso  con  quella  schietta  modestia ,  con  si  libere  parole, 
che  solo  posson  venire  dalla  ooscienza  di  avere  adempiuto  agli  obblighi 
del  proprio  ufficio  con  zelo  onesto  e  operoso. 

La  legge  del  4848  ebbe  il  fine  non  tanto  di  creare  un  grande  deposito 
delle  carte  dello  Stato  e  delle  patrie  memorie ,  ma  eziandio  di  (ondare 
un  istituto  storico  diplomaiioo ,  una  scuola  di  paleografia ,  una  com- 
missione per  pubblicare  un  Codice.  Diplomatico  napoletano, e  le  memo- 
rie per  la  storia  del  Regno.  Per  lo  stesso  decreto  gli  archivi  furono  di- 
chiarati pubblici ,  dando  a  ogni  cittadino  il  diritto  di  vedere,  leggere  e 
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copiare  i  documenti.  —  Peraltro ,  questa  beiliseima  legge  o  era  io  mol- 
te parti  nulla  di  eflfetto,  o  si  faceva  il  contrario  del  disposto  suo;  come 
sempre  accade  in  un  governo  tirannico  ed  oppressivo,  che  dà  vita  e 
ansa  agli  abusi ,  agli  arbitri ,  alla  corruzione.  La  bufocrania  fece  sotto  i 
Borboni  un  monopolio  degli  archivi ,  nel  modo  stesso  ohe  del  Museo  e 
delle  biblioteche,  in  onta  alla  legge,  e  I  musei,  le  biblioteche,  gli  ar- 
chivi (esclama  il  Belmonte)  sono  istituzione  di  pubblica  utilità  •  mante- 
QQte  a  pubbliche  spese ,  onde  tutti  hanno  il  diritto  di  goderne ,  salve 
le  precaaiioni  necessarie  alla  loro  conservazione.  Può  il  governo ,  anzi 
deve  fare  delle  pubblicazioni  dei  monumenti  conservati  nei  pubblici 
depositi ,  cosi  per  decoro  del  paese  ed  incoraggiamento  dei  buoni  studi 
e  delle  arti ,  come  perchè  la  spesa  di  talune  opere  eccede  le  forse  pri- 
vate; onde  il  governo  in  tal  caso  può  vietare  che  altri  pubblichi  ciò  che 
esso  sta  pubblicando  o  va  tosto  a  pubblicare  ;  ma  per  tutto  il  rimanen- 
te ,  impedirne  l'oso  al  pubblico ,  è  cosa  non  meno  iniqua  che  stolta  ». 

Il  Belmonte  sostenne  la  legge  che  dichiarava  la  pubblicità  degli  ar- 
chivi :  onde  ebbe  a  combattere  colle  insidie  burocratiche  e  tirarsi  addosso 
l*odìo  di  coloro  che  avevano  prò. da  questo  monopolio  indegno.  Ma  sotto 
il  Direttore  Lattari  si  è  fatto  di  peggio  che  sotto  il  regime  borbonico 
000  si  facesse:  le  restrizioni,  ed  anco  le  proibizioni  nel  soggetto  degli 
archivi  sono  anche  peggiori. 

Voleva  il  Belmonte  provvedere  in  primo  luogo  alla  parte  scientìfik;a 
deirarchivio  ;  ma  i  restauri  della  fabbrica  già  ingrandita  non  concede- 
vano porre  tempo  in  mezzo,  e  bisognò  mettervi  mano  prontamente. 
Risarcita  la  fabbrica  «  dette  opera  alle  utili  riforme  di  quella  sezione  del- 
l'archivio detta  la  Sala  Diplomatica ,  che  sarebbe  come  la  Scuola  delle 
carte  a  Parigi ,  dove  gli  alunni  della  scuola  di  Paleografia  addetta  all'Ar- 
chivio fanno  soprn  i  diplomi ,  le  carte  e  i  registri  lavori  e  studi  che  nel  ' 
mentre  servono  loro  di  esercizio  soccorrono  eziandio  all'uopo  delle  divi- 
sate pubblicazioni ,  all'uso  dell'archivio  medesimo  e  del  pubblico. 

Nella  sezione  diplomatica  dispose  lo  pergamene  in  rotoli ,  con  le  re- 
spettive  indicazioni ,  sciogliendo  altresì  quelle  che  barbaramente  erano 
state  legate  in  volumi. 

Ai  preziosi  Regùiri  of^^iotni  dette  il  numero  e  il  catalogo ,  che  non 
avevano  ;  salvò  dall'ultima  rovina  le  carte  bambagine  e  le  lettere  An- 
gioine orribilmente  guaite  dall'umidità.  Tali  risarcimenti  già  iniziati  e 
recati  a  buon  punto ,  ha  voluto  il  nuovo  Direttore  che  non  sieno  oonti- 
Qoati ,  e  ordinata  che  non  si  prosegua  il  lavoro  degli  scaffali  del  Diplo- 
matico già  molto  innanzi ,  dichiarandolo  lavoro  inutile. 

In  quanto  alle  pubblicazioni  archivistiche,  ì  Monumenta  regii  napoli- 
Uad  archivi,  per  le  sue  cure ,  furono  condotti  in  ìstampa  fino  al  V  vo- 
lume; il  VI  era  già  quasi  interamente  stampato.  Ma  il  nuovo  Direttore 
ftare  dia  intenzione  di  non  volerlo  compire. 
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Aveva  in  animo  il  Belmonte  di  pubblicare  i  440  diplomi  greci ,  che 
fonno  dell'archivio  Napoletano  una  specialità  unica  e  preziosissima  (4). 
A  questo  effetto  istituì  V  insegnamento  del  greco;  ma  di  quel  greco  che 
non  ò  il  classico ,  e  nemmeno  è  il  bizantino ,  ma  il  greco  volgare  par- 
lato nelle  regioni  napoletane  e  usato  nei  diplomi  d'allora.  Cosi ,  tra  le 
condizioni  volute  negli  alunni  deirArchivio  pose  la  cognizione  e  lo  sta- 
dio del  greco.  E  i  giovani  Teoero  buona  prova  ;  e  già  avevano  condotto 
molto  innanzi  la  copia  e  la  traduzione  in  latino  dei  rammentati  diplomi 
greci,  quando,  anche  questo,  siccome  ogni  altro  lavoro  e  studio,  è  stato 
interrotto  per  volere  del  nuovo  Direttore. 

Aveva  dato  mano  altresì  a  far  trascrivere,  per  poi  pubblicarli,  i  fa- 
mosi Registri  angioini,  raccolta  cospicua  degli  atti  ufficiali  di  quella 
dominazione  ;  e  già  i  primi  quattro  registri  erano  in  pronto  del  tutto .' 
ma  anche  questo  lavoro  é  stato  sospeso. 

Accrebbe  la  biblioteca  deirArchivio  per  uso  degli  ufficiali,  e  special^ 
mente  della  Sala  Diplomatica ,  fino  a  quattromila  volumi  di  opere  sto- 
riche, filologiche,  di  dizionarii,  di  trattati  di  paleografia  e  diplomatica 
quanti  più  potè  (tra'quali  la  magnifica  e  costosissima  opera  della  Pa- 
léographie  univenelle  del  Silvestre,  che  non  è  più  in  commercio  ) ,  e  le 
raccolte  storico-diplomatiche  dalle  più  antiche  fino  a  quella  del  Pertz. 

Aveva  intenzione  di  pubblicare  in  tre  o  quattro  volumi  il  catalogo 
degli  atti  regi  dalla  conquista  di  Carlo  III  al  4806  ^  nel  quale  anno  sola- 
mente si  cominciò  la  compilazione  del  Bullettino  delle  leggi  ;  innanzi  a 
quel  tempo,  non  si  teneva  registro  dei  cosi  detti  dispacci  della  Segreteria 
di  Stato,  i  quali  erano  pubblicati  in  fogli  volanti,  oggi  divenuti  raris- 
simi. Già  erano  stampati  i  primi  quattro  fogli ,  quando  il  Belmonte  fu 
levato  dal  suo  ufficio. 

Queste  sono  le  principali  cose  che  il  principe  di  Belmonte  ha  fatto 
o  iniziato  nel  tempo  della  sua  amministrazione.  Egli  è  stato  destituito, 
e  posto  in  luogo  suo  una  persona  col  nome  di  Direttore ,  «  facendo  ri- 
vivere dopo  trentaquattro  anni  un  ufficio  evidentemente  inutile  ».  Ha 
egli  ha  sostenuto  con  dignità  rofiesa.  Diciamo  offesa,  perchè  un  uomo 
che  tanto  ha  fatto  e  prometteva  e  s'avviava  a  fare  in  prò  degli  archivi 
napoletani ,  che  tanto  bene  intendeva  e  sapeva  gli  obblighi  del  suo 
ufficio  ;  un  uomo  che  voleva  con  tutte  le  sue  forze  dare  e  mantenere 
agli  archivi  napoletani  il  carattere  e  il  grado  di  istituzione  principale 
mente  scientifica  e  letteraria  ;  aprirne  i  tesori  ad  ognuno ,  provvedere 
gelosamente  alla  loro  custodia  o  conservazione ,  renderli  agevoli  all'uso 
pubblico  e  alle  indagini  degli  studiosi  per  via  di  lavori  d'ordinamento, 

(4)  V.  a  questo  proposito  il  Rapporto  del  P.  Kalefati  monaco  cassioeso ,  sopra 
il  disegno  di  un  Codice  itah^hiiantino ,  fatto  per  commissione  del  principe  di 
Belmonte  slesso,  nel  Tomo  XII,  Parte  I ,  dì  quest'archivio  Storico, 
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d'inventari,  d'indici  e  di  regesti  ;  un  uomo  che  a  tutto  potere  si  faceva 
coraggiosamente  a  combattere  gli  abusi ,  gli  arbìtri,  i  monopoiii,  la  cor* 
roziooe,  insomma,  che  fa  tra  le  maggiori  piaghe  dei  governo  borbonico; 

00  uomo  in6ne  di  coscienza  intemerata,  probo,  integerrimo,  onestis- 
simo; non  sappiamo  perchò  sia  stato  posposto  ad  uno,  il  quale  o  per 
ignoranza  o  per  malizia ,  pare  si  studi  di  contraffare  a  tutto  quello  che 
dal  suo  antecessore  fu  fatto,  e  cerchi  di  distruggere  fin  anco  la  memo- 
ria e  le  vestigie  dell'opera  di  lui.  Il  Belmonte  si  presenta  col  suo  rapporto 
al  pubblico,  e  fa  appello  alla  coscienza  de'savi  e  degli  onesti,  e  chiede 
da  loro  il  giudizio  del  suo  operato.  Le  parole  del  Belmonte  non  sono 
uno  sfogo  di  rammarico  e  di  cruccio  ;  non  si  lagna  menomamente 
dell'offesa  recata  a  lui  ;  espone  con  veridica  semplicità  quello  che  egli 
ba  fatto  a  informazione  del  pubblico ,  e  principalmente  perché  il  governo 
di  Vittorio  Emanuele  provveda,  acciò  il  Grande  Archivio  di  Napoli  non 
sia  cosi  maltrattato,  «  e  straziati  gr impiegati  e  il  pubblico  cosi  inde* 
gnamente  n  ;  acciò  sia  richiamata  la  osservanza  di  quello  ohe  la  ragione, 
la  giustizia ,  la  legge ,  l'uso  e  la  civiltà  prescrivono  intorno  alla  migliore 
eooservazione  ,  all'ordinamento ,  alla  pubblicità  degli  archivi. 

Per  il  che,  se  quanto  espone  ìT  Belmonte  è,  come  non  dubitiamo ,  la 
pura  verità,  la  destituzione  sua  è  fatto  ingiusto  e  improvvido.  Parliamo 
liberamente  ;  ce  ne  duole  e  ce  ne  duole  nel  più  vivo  del  cuore.  La  istitu- 
zione degli  archivi  richiede  uomini  di  studi  e  di  abilità  speciali  ;  e  questi 
uomini  in  Italia  sono  pochi  ma  pochi  assai.  Di  quei  pochi  dovrebbesi  fare 
maggior  conto  che  non  si  fa  ;  non  confonderli  con  la  turba  degli  altri 
officiali  e  amministratori  ;  rispettarli ,  averli  in  pregio  e  tenerli  cari , 
massime  poi  se  onesti ,  integerrimi.  L'amministrazione  degli  archivi  per 
saa  natura  non  partecipa  delle  passioni  politiche  ;  e  le  passioni  politi- 
che non  debbono  darle  assalto.  Ondechò  non  sappiamo  con  quanto  senno, 
con  quanta  giustizia,  con  quanto  amore  al  pubblico  bene  operi  quel 
governo,  il  quale  o  per  sospetto  o  per  odio  di  altra  fede  politica,  o  per 
altra  men  giusta  e  savia  ragione,  caccia  via  uomini  valenti  e  probi,  e 
surroga  loro  gente  nuova  o  inetta  o  malintenzionata  ;  e  guasta  cosi  il 
bene  fatto  da  quelli ,  sperde  i  semi  del  meglio  o  ne  impedisce  i  frutti. 

1  governi  si  debbono  sopra  ogni  altra  cosa  capacitare  di  queste  due 
verità  :  che  gli  archivi ,  nelle  presenti  condizioni  degli  studi  e  della 
civiltà ,  egualmente  che  per  1*  intima  ragione  loro ,  non  possono  essere 
governati  colle  norme  e  colle  pratiche  stesse  d'ogni  altra  amministra- 
zione, ma  debbono  anzi  essere  da  ogni  altra  distinti;  che  alla  buona 
direzione  ,  conservazione  e  utilità  di  essi  si  richiedono  uomini  di  studi, 
<Ji  preparazione  e  di  pratica  speciale  ;  e  che  in  tanta  penuria  di  uomini 
siflatti,  è  giusto,  é  prudente  il  badare  che  non  siano  ad  essi  comecches- 
sia recati  disgusti ,  od  anco  offese. 

La  Dirbzionb. 
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L'AftcHtvio  BuoNAnnoTi. 

11  commendatore  Gosioio  Buonarroti ,  con  atlo  degnissimo  di  nobili 
animo,  nel  suo  testamento  nuncupntivo  de* 9  febbraio  4858,  donò  ge- 
nerosamente alla  cèUà  di  Firenze  Tarcfaivio  domestico,  i  manoscritti, 
le  carte ,  i  disegni  del  gran  Micbeiangiolo ,  le  pitture ,  le  scnliure  et 
ogni  altra  cosa  cbe  forma  la  Gpalleria  Buonarroti ,  insieme  con  la  cas:< 
gentilizia  dove  tutta  quella  preziosa  suppellettile  si  conserva  ;  lasciando 
a  Itresi  un  fondo  pecuniario  per  la  manutenzione  della  casa  e  della  gal- 
leria ,  per  lo  stipendio  di  un  conservatore,  per  l'acquisto  di  lutto  ciò  che 
giovi  a  crescere  il  Museo  Michelangiolesoo.  Nei  tempo  stesso,  costituiva, 
a  titolo  di  legato ,  in  Ente  morale ,  la  medesima  Galleria  Buonarroti , 
affidandone  la  rappresentanza  e  ramministrazione  al  Direttore  della 
R.  Galleria  delle  statue  ,  al  Gronbloniere  del  €omuiie  di  Firenze  ,  al 
Bibliotecario  della  Mediceo-Laurenziana. 

Grande  è  stata  sempre  negli  investigatori  della  storia  dell' Arie  la 
curiosità  di  conoscere  più  intimamente  la  natura  e  la  specie  dei  docu- 
menti spettanti  a  Michelangiok)  conservati  neirarchivio  Buonarroti  ;  vi- 
vissimo  il  desiderio  di  vederli  posti  in  luce  per  le  stampe ,  a  utilità  della 
storia,  a  maggior  decoro  di  quella  casa,  di  Michelangiolo ,  di  Firenze. 
Ma  nò  quella  curiosità ,  né  quel  desiderio  poterono  essere  faUi  paghi 
fino  a  che  stette  in  vita  il  possessore  di  tanto  tesoro. 

Il  cav.  Cosimo  Buonarroti  moriva  pochi  giorni  dopo  fallo  lestamenlo, 
ai  42  di  febbraio  4858. 

Diciassette  mesi  più  tardi  (4.^  di  luglio  4859),  Iacopo  Gammillo 
Cavallucci ,  uno  degli  ufficiali  della  R.  Galleria  delle  siaiue ,  facendosi 
interprete  dei  lunghi  voti  di  coloro  coi  quali  ha  comune  Tamore  e  lo 
studio  dell'Arte  ,  si  risolvette  a  chiedere  al  Direttore  della  R.  Galleria  il 
permesso  di  poter  vedere,  esaminare,  e  copiare  i  documenti  spettanti 
a  Michelangiolo.  Ottenne  il  Cavallucci  immantinente  (43  di  luglio  4859} 
la  facoltà  richiesta,  coli' ingiunzione  frattanto  di  dare  a  quella  confusa 
massa  di  carte  un  qualche  assetto  e  ordine ,  da  servire  come  di  sbozzo 
0  lavoro  preliminare  di  un  inventario  intero  «d  esatto  da  esser  coaipi- 
lato  a  tempo  opportuno.  Ottenne  altresì  il  permesso  di  copiare  i  docu- 
menti Michelangioleschi ,  e  di  prepararne  la, stampa,  coU'assistenza  però 
del  dott(Or  Gaetano  Milanesi ,  socio  residente  dell'Accademia  della  Cruscu 
e  Direttore  all'archivio  Centrale  dì  Stato.  In  quanto  poi  al  farne  la  pub- 
blicazione  per  le  stampe,  questa  facoltà  dovrà  risultare  da  una  delibe- 
razione collegiale  e  formale  dei  tre  amministratori  del  lascito  Buonarroti. 

Messo  mano  al  lavoro ,  il  Cavallucci  e  il  Milanesi  ben  si  consiglia- 
rono dì  associare  all'opera  l' intelligente  ed   utile  aiuto  di  Carlo  Pini , 
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altro  ufficiale  della  R.  Galleria  delle  statue.  Ora ,  la  copia  e  la  coUazìoue 
dei  documenti  é  già  condotta  a  termine ,  la  raccolta  è  già  ordinata  e 
pronta  alla  stampa.  Dairesaminare,  scegliere  e  ordinare  la  serie  dei  do- 
camentì,  dalla  rassegna  diligente  e  minuta  di  ciascuno,  i  tre  raccoglitori 
SODO  venuti  in  questo  concetto  :  che  se  rarchivio  Buonarroti  fu  sempre 
stimato  importante  e  prezioso ,  fu  per  il  nome  di  Michelangiolo  piutto- 
sto cfae  per  la  esatta  e  piena  conoscenza  che  si  avesse  dell'  indole  e 
qualità  delle  sue  carte.  Basterà  a  darne  un'idea  un  breve  ragguaglio 
iotorno  ad  una  delle  serie  dei  documenti  artistici  cfae  compongono 
quell'archivio.  Prenderemo  il  carteggio. 

Le  sole  lettere  di  Michelangiolo  ascendono  circa  a  300.  Più  ragguar- 
devole e  incomparabilmente  più  numerosa  è  la  serie  delle  lettere  scritte' 
a  Michelangiolo ,  nella  quale  appaiono  i  nomi  de*  più  famosi  artisti  suoi 
coetanei  ;  tali  sono  :  Bartolommeo  Ammannati ,  Baccio  D'Agnolo  ,  Yale- 
rio  Vicentino,  Agnolo  Bronzino,  Giuliano  Bogiardini ,  'Tommaso de' Ca- 
valieri ,  Tiberio  Calcagni ,  Ascanio  Coudivi ,  Francesco  d'Olanda  minia- 
tore, Federigo  di  Filippo,  detto  Frizzi,  Andrea  Ferrucci ,  Francesco  Gra- 
nacci ,  Vittorio  Ghiberti,-  Leone  Leoni ,  Baccio  da  Montelùpo ,  Sebastiano 
del  Piombo  (  38  lettere  ) ,  Pietro  Urbano  da  Pistoia ,  il  Piloto  orefice ,  il 
Rosso  Fiorentino ,  Gio.  Francesco  Rustici ,  Andrea  e  Iacopo  Sansovino, 
Francesco  da  San  Gallo ,  il  Tribolo ,  Giovanni  da  Udine ,  Benvenuto  della 
Volpaia  y  Giorgio  Vasari.  -  Questi  gli  artisti.  Vi  hanno  poi  lettere  di  Vit- 
toria Colonna ,  di  Francesco  I  di  Francia  ,  di  Caterina  de'  Medici  di 
Francia ,  di  Cosimo  I ,  di  Piero  Sederini ,  di  Benedetto  Varchi ,  della 
Cornelia,  vedova  del  suo  fedelissimo  Urbino  (30  lettere).  Non  diremo 
dei  documenti  nuovi  che  concernono  ad  alcuni  dei  principali  lavori  di 
Michelangiolo  ,  quali  la  sepoltura  di  papa  Giulio ,  la  facciata  di  San  Lo- 
renzo di  Firenze,  le  quindici  statue  per  la  Cappella  Piccolominea  nel 
duomo  di  Siena. 

La  importanza  di  questi  documenti  Michelangioleschi  si  riassume  in 
poche  parole.  La  vita  di  Michelangiolo  fu  scritta  dal  Condivi  e  dal  Vasari 
suoi  discepoli  e  ammiratori.  Altre  vite  furono  compilate  di  poi  in  tempi 
più  o  meno  lontani ,  o  tenendo  a  guida  quei  biografi  coetanei  o  ì  docu- 
menti messi  mano  a  mano  alla  luce  colle  stampe.  Il  lavoro  più  recente 
scritto  sul  Buonarroti  è  quello  di  Ermanno  Grimm  (figliolo  di  Guglielmo 
e  nipote  di  Giacomo  Grimm ,  celebri  filologi  di  Germania) ,  il  quale  a 
questi  giorni  ha  mandato  fuori  il  primo  tomo  della  sua  vita  di  Mich^ 
^angiolo  Buonarroti,  che  finisce  alla  morte  di  Raffaello.  £gli  dice  di 
aver  dovuto  dilazionare  la  pubblicazione  del  secondo  tomo,  aspettando 
che  dopo  l'avvenuta  morte  dell'ultimo  dei  Buonarroti  quei  documenti 
Steno  fotti  di  pubblica  ragione.  Ma  meglio  sarebbe  stato  se  il  Grimm 
avesse  potuto  frenare  la  sua  impazienza ,  e  aspettare  che  quei  docu^ 

Aacb.St.Ital.,  Nuopa  Serie,  T.Xlll,  P.l-  si 
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meoti  venissero  pubblicati.  E  poiché  l'autore  ba  posto  ti  suo  eroe  in 
mezzo  a  tatti  gli  avvenimenti  e  a  tutte  le  personalità  più  rilevate 
del  suo  secolo,  onde  alla  sua  opera  meglio  starebbe  il  titolo  di  ilfìc^- 
langiolo  e  U  suo  tempo ,  egli  avrebbe  trovato  nell'archivio  Buonarroti 
un  materiale  ricchissimo  e  preziosissimo  alla  composizione  e  all'autorità 
storica  del  suo  lavoro. 

E  veramente ,  per  i  doc  umenti  Buonarrotiani ,  la  vita  di  MicbelaD- 
giolo  viene  a  ridirsi  di  nuovo ,  non  tanto  perchè  con  essi  sodo  chiariti 
molti  fatii  di  quella  incerti  o  malnoti ,  e  spiegate  cose  ohe  né  il  Con- 
divi né  il  Vasari,  né  i  documenti  finora  pubblicati  spiegano;  quanto 
perché  da  quelli  esce  fuori  lucidamente  questo  bellissimo  coDcetlo  : 
che  Michelangiolò  quanto  fu  grande  artista ,  tanto  Ai  grande  uomo  e 
cittadino,  esemplare  di  virtù  cosi  nella  vita  pubblica  come  nella  privata. 
Né  questi  soli  i  pregi  di  quelle  carie  :  avvi  oltracciò  in  esse  tanta  storia 
dell'arte  e  degli  artisti  coetanei  al  Buonarroti ,  che  quella  collezione  si 
può  dire  l'arohivio  dell'arte  e  degli  artisti  del  secolo  che  da  lui  s' inti- 
tola ;  e  centro  potente  di  tutta  quella  operosità  artistica ,  e  oracolo 
nell'arte  consultato  e  venerato  «  grandeggia  Michelangiolò.  Un'  idea  piò 
giusta  delia  ricchezza  e  preziosità  del  nuovo  materiale  si  ha  pure  compa- 
rando il  numero  dei  documenti  Michelangioleschi  fin  qui  noti  per  le 
stampe  con  quello  degli  inediti  tuttavia  :  che  i  documenti  a  stampa  non 
giungono  a  dugento ,  mentre  quelli  da  stampare  oltrepassano  di  qual- 
che centinaio  i  mille. 

A  rendere  più  compiuto  questo  raccolto  soccorre  uiOmente  un'al- 
tra porzione  di  carte  che  erano  in  mano  del  prof.  Michelangiolò  Buo- 
narroti pittore,  ultimo  fiato  di  quella  famiglia,  le  quali  formano  presso 
che  una  delle  tre  parti  in  che  andò  diviso  queirarehivio ,  m^iire  l'ul- 
timo terzo  dobbiamo  rimpiangerlo  siccome  perduto  per  essere  stato  nelle 
mani  di  gente  idiota  che  lasciò,  parte  levarselo  di  mano, e  parte  inno- 
centemente sperderlo  e  distruggerlo  (4). 

Farà  corona  ai  documenti  artistici  di  Michelangiolò  la  raccolta  delle 
sue  poesie  preparata  in  una  nuova  edizione  sopra  t  manoscriiti  dell'Ar- 
chivio Buonarrotiano  da  Cesare  Ouasti,  socio  residente  dell'Aocademia 
della  Crusca  e  Segretario  della  Soprintendenza  generale  agli  Ardii  vi 
Toscani. 

A  metter  mano  alla  stampa  di  questa  collezione,  che  sarà  li  pie 
nobile  e  il  più  bel  monumento  in  onore  del  Buonarroti,  altro  non 
manca  se  non  la  deliberazione  formale  e  definitiva  dei  tre  amministra- 
tori di  quel  legato ,  colia  quale  venga  fatta  autorità   ai   raccoglitori  di 

(4)  Da  questa  terza  perzione  e  non  da  altra   abbiamo  foodata   ragione  di 
credere  provengano  i  documenti  michelaogioleschi  comprali  d%\  Museo  Britannico. 
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render  pubblico  Taso  e  l'utile  di  qij^elle  carte.  Né  vogliara  credere  che 
gli  amministratori   saranno  trattenuti  dai  risolversi  in   favore  di  tate 
domanda  per  causa  di  quella  condizione  (invero  assai  strana)  apposta 
dal  Buonarroti  ai  suo  legato ,  colla  quale  vuole  che  nulla  sia  pubbli- 
cato uè  di  carte  né  di  disegni.  Noi  siamo  persuasi  che  anche  gli  am- 
ministratori rijconosceranno  come  siffatta  daua^  contraddica  in  certo 
modo  alla  intenzione  che  ebbe  il  testatore  nel  fare  il  suo  dono,  distrugga 
il  fine  e  l'effetto  che  egli  si  era  proposto.  11  cav.  Buonarroti  coll'aCfidare 
quel  venerando  deposito  alla  città  che  fu  sua  cuna  e  dei  suoi  maggiori, 
intese  di  provvedere^alla  migliore  custodia  e  conservazione  di  quel  te- 
soro inestimabile ,  intese  di  crescere  il  decoro  e  i  benemeriti  della  sua 
casa.  Ma  non  è  da  presumere  che  egli  non  volesse  altresì  estenderne 
la  utilità  neiruoi versale  ;  perciocché  custoditi  e  conservali  si  sarebbero 
qaei  monumenti  anche  senza  fame  dono  al  pubblico ,  e  lustro  e  decoro 
alla  patria  ne  sarebbe  venuta  egualmente.  Ora ,  con  averne  chiamata 
erede  la  città  di  Firenze ,  mostrò  implicitamente  V  intenzione  di  rendere 
ti  suo  dono  di  utilità  più  universale.  Difficile  non  è  il  provare  come  il 
permettere  che  qaei  documenti  sieno  fatti  pubblici  per  le  stampe,  altro 
QOD  sia  che  il  dare  un'  interpretazione  più  consentanea  allo  spirito  che 
informava  il  testatore,  e  a  lui  più  onorevole.  E  diiatto,  il  cav.  Buo- 
narroti con  la  sua  liberalità  intese  di  provvedére  alla   migliore  con- 
servazione di  quei  documenti  ;   ma  qual  miglior  conservazione ,   del 
riprodurli   ed  eternarli  collo  strumento  della   stampa?  Quelle  carie 
tenute  in  custodia  del  pubblico  saranno  più  facilmente  difese  da  espila- 
zione ,  da  dispersione ,  ma  non  sono  affatto  immuni  da  ogni  altro  infor- 
tanio.  Una  volta  che  sieno  pubblicate  colle  stampe ,  la  rìproduzione  loro, 
ove  gli  originali ,  per   qualsiasi  disastro ,  andassero   sventuratamente 
distrutti ,  ci  darebbe  il  sostanziale  compenso   del  danno.   Il  testatore 
volle  col  suo  dono  mantenere  venerato  il  nome  del  gran  Michelangiolo  : 
ma  qual  lustro  maggiore  e  qual  decoro  può  venire  a  quel  nome ,  alla 
sua  città  natale ,  che  pubblicando  le  memorie  e  le  carte  le  quali   ser- 
vono maravigliosameote  a  darci  più  compiuto  e  magnifico  concetto  di 
Michelangiolo  non  tanto  nella  sua  vita  di  artista  quanto  nella  domestica 
e  cittadina  ? 

Il  non  attendere  pertanto  a  questa  condizione  non  è  un  contraffare 
al  volere  del  testatore ,  il  quale  già  la  rese  nulla  egli  istesso  con  di- 
chiarare i  motivi  e  il  fine  del  suo  legato.  Né ,  oltracciò ,  verranno  lesi  i 
diritti  0  dannificato  V  interesse  dei  terzi ,  ma  del  beneficio  e  dell'utile 
del  suo  dono  sarà  fatta  partecipe,  insieme  con  Firenze,  tutta  la  patria 
italiana. 

CiALO  Milanesi. 
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Legumi  di  Fsrduiando  Ranalli  alVhtUuto  di  Studi  superiori 

pratici  e  di  perfezionamento. 

Il  professore  Ferdinando  Ranalli,  testò  chiamato  a  insegnare  la  storia 
della  letteratura  italiana  nell'Istituto  di  Studi  superiori  in  Firenze,  ha 
incominciato  e  prosegue  il  suo  insegnamento.  Secondo  ciò  che  egli  dic^ 
nelle  lezioni  proemiali  date  in  luce  coi  tipi  del  Lemonnier,  si  ò  proposto 
non  di  narrare  cronologicamente  le  Yicende  delle  lettere  nostre,  ma  invece 
di  far  conoscere  le  dottrine  de'grandi  scrìtlori,  mostrando  le  attinenze  che 
esse  hanno  colla  storia  civile.  Mantiene  ora  il  suo  proposito  coll*esporre  le 
dottrine  delli  scrittori  politici  del  secolo  decimosesto,  hene  argomentando 
che  ai  tempi  nostri  convenga  rinsanguarci  colla  sapienza  di  quei  sommi 
e  studiare  in  essi  il  modo  di  giudicare  e  di  operare  nelle  civili  faconde. 
Primo  argomento  delle  sue  lezioni  sono  state  le  opere  di  Francesco 
Guicciardini  :  colla  scorta  delle  storie  di  lui  e  dei  lihri  che  prima  ine- 
diti furono  di  recente  pubblicati,  esamina  quali  concetti  il  Guicciardini 
avesse  intorno  all'Italia  e  intorno  al  reggimento  di  Firenze;  ed  accom* 
pagnando  il  suo  esame  colla  esposizione  dei  casi  occorsi  e  delle  con- 
dizioni di  queiretà ,  fa  capaci  gli  uditori  della  sapienza  pratica  di 
quell'insigne  uomo  di  stato.  Ha  promesso  che  parlerà  in  seguito  dei  Ma- 
dìiavelli ,  e  farà  un  paragone  delle  dottrine  dell'uno  con  quelle  dell'altro. 
Dovendo  noi  qui  riferire  il  fatto ,  perchò  appartiene  alle  storiche  disci- 
pline scopo  dell'Archivio  Storico,  vogliamo  anche  aggiungere  che  e  la 
materia  delle  lezioni  e  il  modo  di  dettarle  sono  di  grande  sodisfazlone 
ai  molti  che  le  ascoltano.  A.  G. 


Scritti  inediti  del  generale  Gabriblb  Pkpb. 

Con  lieto  animo  ripubblichiamo  per  estratto  il  manifesto,  col  quale  si 
annunzia  che  a  Napoli  saranno  stampate  le  opere  di  Gabriele  Pepe. 
Lontano  dalla  patria  quel  generoso  cittadino  consolò  colli  studi  i  dolori 
dell'esilio.  A  noi  ò  caro  di  rammentare  che  mentre  egli  visse  in  Firenze 
lasciando  di  so  bella  fama  ed  esempi  di  forte  e  incontaminato  animo» 
dettò  non  poche  scritture  per  VAnidogia,  le  quali  fanno  testimonianza  del- 
racume  della  sua  mente  e  di  quel  retto  senso ,  di  che  diede  belle  prove 
pur  nelle  azioni  di  tutta  la  vita.  Crediamo  che  la  importanza  di  esse 
farà  che  gli  editori  non  le  trascurino  nella  loro  raccolta ,  aifinchò  la  pub- 
blicazione che  si  propongono  contribuisca  a  dare  intera  la  immagine 
dell'ingegno  di  questo  egregio  scrittore. 
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«  Di  questo  fortissimo  uomo,  il  quale  ha  sostenuto  l'onore  d'Italia  con 
la  spada  e  con  la  penna ,  ni  uno  certamente  ignora  le  virtù  e  le  sven- 
ture. Ma  la  sua  opera  maggiore  ò  nota  a  pochissimi  y  come  quella  che 
è  stata  compiuta  nella  sua  vita  privata.  Una  tale  opera  é  stata  quella 
di  preparare  l'attualità  de'tempi  co'mezzi  poderosissimi  deli'insegnamen- 
k)  scientifico  dell'  Istoria ,  che  egli  quasi  con  antiveggenza  profetica , 
porgeva  alla  gioventù ,  fra  la  quale  ebbe  suoi  allievi ,  durante  il  secondo 
esilio ,  ingegni  di  alia  efficienza  e  di  illustri  prosapie. 

«  Or  noi  intendiamo  compiere  l'opera  del  Pepe,  rendendo  di  pubblica 
ragione  le  dottripe  che  egli  ha  privatamente  insegnato. 

a  Tali  scritti  sono  i  seguenti  : 

«  4.  Cono  di  Storia  scritto  per  la  famiglia  Grauford. 

«  t.  Corso  di  Storia  moderna,  scritto  per  molti  illustri  allievi ,  trai 
qaali  troviamo  notati  il  Principe  Napoleone  Bonaparte^  la  Principessa 
Matilde  Bonaparte,  ed  altre  notabilità  Italiane,  Slave  ed  Inglesi. 

<  3.  Corso  di  Filosofia  Storica ,  o  Studi  Istorici ,  scritti  pei  Conti 
Zamoìfski  e  Sooutoa/o/f,  lavoro  meraviglioso  e  fortissiioo,  in  cui,  tra 
l'altro,  ò  trattata  la  quistione  del  papato. 

«  L  Piccolo  Corso  di  LetteraUàra  Italiana^  scritto  per  la  lamiglia 
Sayfnonoff, 

e  5.  Vita  di  Cesare  e  di  Napoleone ,  con  Parallelo  fra  entrambi. 

e  Alla  pubblicazione  di  tali  opere  faremo  seguire  quella  del  Giornale 
imitare ,  ricco  d' importanti  notizie  ed  osservazioni  politiche  civili  e  let- 
terarie, specialmente  nell'epoca  del  484i,  quando  Fltalia  sperò  un  mo- 
ioento  la  vita  nazionale.  -  Indi  pubblicheremo  una  scelta  di  lettere ,  ed 
altri  scritti  minori ,  fra'quali  i  versi  teneri  e  robusti  che  egli  scrisse 
nel  48t4  sulle  pareti  della  muda  di  Gastelcapuaao  ove  fu  tenuto  pri- 
gione ,  avendo  avuto  per  piume  gli  steli  degli  aranci ,  e  per  inchiostro 
la  tinta  de'suoi  stivali  e  '1  carbone  della  pipa  del  carceriere  I 

<  Una  necessità  tipografica  ci  ha  imposto  di  cominciare  la  pubblicazio- 
ne dal  Ck>r80  di  Storia  moderna  ,  il  quale  vedrà  la  luce  fra  pochi  giorni 
io  un  volume  in  8.®  -  La  edizione  avrà  caratteri  carta  e  formato  simili 
al  manifesto  (4)  ».  A.  G. 


Seriiture  storiche  di  G.  Ga»tù  e  di  G.  Arnàod  nella  Rivista  Contemporanea. 

Nella  dimora  che  fece  in  Toscana  il  signor  Gesare  Gantù  mise  a 
profitto  i  suoi  ozi,  rovistando  le  carte  del  prezioso  Archivio  fiorentino. 
Di  siffatti  studi  ha  offerto  già  quattro  saggi  al  lettori  della  Rivista  Gon- 
temporanea  :  nell'ultimo  de'quali  (  (ascicelo  di  febbrajo  4  864  )  Irovansi 

(4)  Il  Gabinetto  Vieusseux  riceve  le  associazioni  in  Firenze. 
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alcune  scrittore  risguardanti  la  Gasa  di  Savoia  cfae  ci  son  sembrate 
curiose  e  d'importanza. 

Nella  medesima  Dispensa  si  leg;ge  la  prima  parte  d'una  scrittura  fran- 
cese del  professore  Giuseppe  Arnaud  intomo  agi'  Italiani  che  hanno  scritto 
in  lingua  francese ,  che  può  servire  alla  storia  delle  emigrazioni  italiane 
da  Brunetto  Latini  fino  ai  giorni  nostri.  Egli  ha  preso  per  epigrafe 
quella  sentenza  del  Balbo,  nel  Sommario  della  Storia  d'Italia,  -  ima 
sfona  delVemigrazione  italiana  resta  ancora  da  farsi  -  :  argomento  bellis- 
simo, il  quale  come  ha  invogliato  il  signore  Arnaud  e  Carlo  Rusconi, 
potrebbe  allettare  altri  ingegni  italiani  per  ricavarne  conclusioni  utili 
a  noi  e  a  tutti  i  popoli.  AG. 


Nuùva  EnùUÀopedia  popolare  italiana  (4). 

Con  tutta  l'alacrità  che  é  propria  degli  editori  Pomba ,  va  continuan- 
dosi la  pubblicazione  di  questa  preziosa  opera,  che  meritamente  va  an- 
noverata fra  le  maggiori  venute  in  luce  in  Italia.  Con  quanto  favore 
sia  stata  accolta  ò  dimostrato  da  questo,  che  sebbene  molto  voluminosa 
e  quindi  di  costo  non  tenue,  se  ne  fa  la  seconda  edizione.  Della  quale 
sono  finqui  stampate  dispense  th%  del  testo,  53  delle  tavole  e  9  del 
supplemento  perenne* 

Le  enciclopedie  non  sono  per  verità  !  libri  dai  quali  si  debba 
acquistare  la  scienza:  ma  riescono  non  pertanto  di  grandissimo  van- 
taggio ai  dotti  per  richiamare  alla  mente  le  cose  innanzi  studiate ,  ai 
non  dotti  per  procacciarsi  cognizioni  utili  e  di  ornamento.  A  questo 
scopo ,  per  la  universale  opinione ,  risponde  egregiamente  l'opera  pub- 
blicata dal  Pomba,  perché  si  è  valso  del  sussidio  di  valenti  scrittori  e 
scienziati.  La  qual  lode  ci  è  piaciuto  ripetere  con  brevità.  Gi4  altra 
volta  ne  fa  più  distesamente  tenuto  discorso'in  questo  Archivio  ;  Impe- 
rocché gli  articoli  attinenti  alle  storiche  discipline  sono  scritti  con 
molto  commendabile  diligenza.  A.  G. 


Premio  decretato  dal  Governatore  delle  Marche  per  una  Storia  dell'Arte 

Umbro-Marchigiana, 

Lorenzo  Valerio,  mentre  stette  al  governo  della  provincia  delle 
Marche  emanò  un  decreto  in  data  del  90  dicembre  4860,  col  quale  as- 
segnava un  premio  di  lire  italiane  cinquemila  a  chi  nello  spazio  di  tre 
anni  scriverà  una  Storta  deirArtè  nelle'  Provincie   Vmbro-Blarchigiane 

il)  Vedi  gli  Annunzi. 
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dai  tempi  più  remoli  Gno  alla  fine  del  passato  secolo.  La  commissione 
destinata  a  pronunziare  il  giudizio  è  composta  del  conte  Terenzio  Ma- 
miaBi,  ministro  della  pubblica  istruzione,  presidente,  e  dei  signori 
cav.  Salvatore  Betti  da  Roma,  professore  Michele  Ceppino  da  Torino, 
cav.  Vitaliano  Crivelli  da  Milano ,  avvocato  Giuseppe  Dei  Re  da  Napoli, 
professore  Ariodante  Fabretti  da  Perugia,  professore  Giov.  Battista  Nic- 
coliot  da  Firenze ,  marchese  Pietro  Selvatico  da  Padova  e  cav.  Gaspare 
Finali  ós  Cesena  segretario.  Il  soggetto  è  magnifico;  imperocché  in 
quelle  provincie  (sono  parole  del  decreto)  «  ebbero  la  culla  e  le  prime 
ed  incancellabili  impressioni  educatrici  quei  due  gran  lumi  dell'arte , 
Ra&ello  e  Bramante;  in  esse  nacquero  e  produssero  opere  maravigliose 
artisti  che  sono  primi  nell'ordine  secondo,  ciascuno  de'qualt  basterebbe 
all'illustrazione  della  sua  provincia  ;  in  esse  molte  citta  e  castella  hanno 
templi  e  case  e  palagi  che  sono  monumenti  degni  di  studio  e  conten- 
gono preziosi  lavori  ».  A.  G. 


SeofM  <f  Itaiia  di  Giusbpk  Ghirardi  (I). 

Una  nuova  Storia  d'Italia  fino  dalle  origini  ha  cominciato  a  pub- 
biicare  il  signor  Giuseppe  Gherardi.  Il  primo  volume  testé  venuto  fuori 
ci  sembra  il  frutto  di  lunghi  studi.  Egli  rimette  in  campo  la  opinione 
da  altri  seguitata  e  discussa,  che  tutta  paesana  sia  l'origine  della  italica 
civiltà.  Basti  a  noi  l'avere  annunziato  questo  lavoro  che  non  é  da  porsi 
fra  le  tante  pubblicazioni  poco  curate  :  altri  rivolgendo  la  mente  sulle 
discussioni  dell'autore  ne  potrà  meglio  mettere  in  rilievo  le  qualità. 

A.  G. 


Mozione  di  aieuni  shidi  fatti    nell'Arcbimo   Eitefuey  preseniaia   alla 
Defmiaxùme  di  Storia  patria  di  Modetèa  nella  tornata  dei  7  dkem- 

*- —    àOtUk 

f 

E  di  molta  curiosità  per  li  studiosi  questa  relazione  del  signor  Giu- 
seppe Gampori ,  noto  per  il  suo  amore  alla  erudizione  e  per  lavori 
pregevoli.  Dopo  aver  fatto  lunghe  e  pazienti  indagini  nett'Arcbivio 
Bstoìse  di  Modena ,  donde  il  Muratori  e  il  Tiraboechi  ricavarono  si 
ampia  messe  per  la  storia  civile  e  letteraria  d' Italia ,  ha  voluto  darne 
iniòrmazione  al  pubblico  colla  presente  relazione.  Dice  di  aver  trovato 
notizie  inlonio  alla  Leonora  d'Este ,  celebre  per  i  cnedati  amori  col 
Tasso;  le  quali  non  sarebbero  capaci  a  convalidare  la  opiniooe  da  pa- 
li) Vedi  gli  Amiuosù 
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recebi  accettata  della  verità  di  qaesti  amori.  Alcani  docamenti,  che  egli 
chiama  preziosi,  intomo  al  Tasso  lo  hanno  raffermato  e  nel  convinei- 
mento  formato  dall'attenta  considerazione  delle  lettere  e  dei  versi  di  quel 
grande  sventurato ,  e  dalle  testimonianze  dei  contemporanei ,  non  altra 
cagione  doversi  assegnare  al  suo  imprigionamento,  che  l*  intermittente 
aberrazione  mentale,  la  quale  lo  trasse  ad  atti  imprudenti  e  provocatori  « 
a  sospettare  di  tutto  e  di  tutti ,  e  rese  necessaria  quella  reclusione  che 
il  cavalier  Marini  defini  a  suo  avviso  rettamente ,  più  tosto  pietà  che 
rigore  di  principe  ».  Non  meno  importanti  sono  i  documenti  che  atten- 
gono alla  vita  dell'Ariosto ,  e  specialmente  al  suo  governo  della  Garla- 
gnana,  dalla  cui  pubblicazione  crede  il  Campori  riceverebbe  conforto  e 
lode  la  fiama  del  gran  poeta.  La  storia  delle  arti  e  di  alcune  industrie 
in  oggetti  di  lusso  riceverà  una  ottima  illustrazione  dai  ragguagli  che 
offrono  le  carte  di  quell'Archivio:  dove  per  le  cure  di  un  impiegato 
(Angelo  Mignoni)  si  è  trovato  l'originale  autografo  della  ricevuta  di  An- 
tonio Allegri  del  prezzo  da  lui  conseguito  pel  famoso  quadro  della  Notte  : 
cosicché  ha  potuto  stabilire  che  quella  da  esso  signor  Campori  posse- 
duta e  che  si  credeva  l'autografo ,  unico  esistente  nel  continente  eu- 
ropeo del  gran  pittore,   non  è  che  la  copia  esattamente  riprodotta. 

Altri  e  più  copiosi  frutti  delle  sue  indagini  spera  il  signor  Campori 
di  potere  annunziare  nell'anno  che  corre.  A  fare  questa  esposizione 
egli  é  stato  mosso  dal  desiderio  che  si  evitasse  l' incontro  di  più  per- 
sone intente  alle  ricerche  sui  medesimi  argomenti ,  e  per  mostrare 
come  non  da  tutti  nel  suo  paese  sono  ignorati  e  negletti  i  preziosi  te- 
sori che  gli  archivi  estensi  conservano.  A^  G. 


Lettere  inedite  di  Bartolohhbo  Borgbbsi  a  Giuseppe  Purlanetto,  -  Padova  ^ 
Tipografia  del  Seminario  4864  -  Per  le  no%%e  Prwo-Da  Porto, 

r 

La  solenne  prova  di  stima  che  S.  M.  l' Imperatore  dei  Francesi  ha 
data  alla  memoria  di  Bartolommeo  Borghesi  coll'ordinare  la  stampa  delle 
opere  di  lui ,  toma  in  onore  di  tutta  la  nostra  nazione.  Gli  uomini  come 
il  Borghesi  sono  onore  del  paese  dove  nacquero,  ed  é  bello  il  vedere  un 
altro  ramo  della  stirpe  latina  prestare  omaggio  spontaneo  al  ramo  pri- 
mogenito. E  fra  questi  uomini  deve  noverarsi  Giuseppe  Furianetto, 
uno  dei  primi  erudfli  di  Europa  in  fatto  di  lingua  latina ,  che  prosegui 
il  gran  lessico  Forceliiniano.  Modesto  prete ,  non  visse  che  pel  suo  stu- 
dio ,  pellegrinò  per  Italia  pel  suo  studio ,  e  morendo  lasciò  tutti  i  suoi 
libri  e  suoi  manoscritti  al  Seminario  di  Padova,  a  quel  venerando  asilo 
della  lingua  del  Lazio,  del  quale  fu  splendido  ornamenta 

Il  degno  prefetto  della  biblioteca  del  seminario  stesso  ab.  Barbaran, 
ha  tessuto  il  più  splendido  elogio  al   maestro  e  confratello  suo  collo 
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Stampare  tre  delie  settanta ,  o  circa  ,  lettere  del  Borghesi  al  Furlaaetto; 
cbè  certo  oessaoa  lode  e  migliore  e  più  desiderabile  che  il  laudari  a 
viro  laudaU),  Sono  da  dirsi  meglio  dissertazioni  che  lettere  tatto  quelle 
del  Borghesi ,  e  il  Barbaran  le  sta  preparando  perché  sian  comprese 
oella  raccolta  degli  scritti  del  sommo  archeologo  che  si  fera  in  Parigi. 

Nella  prima  lettera  lo  archeologo  di  Savignano  addita  al  lessicografo 
padovano  ona  fonte  di  giunte  al  Porcellini  nelle  iscrizioni  raccolte  dal 
Gmtero  ed  in  altre ,  e  viene  ad  illustrarne  taluna.  Porta  la  data  da 
San  Marino,  9  gennaio  48S6.  La  seconda  è  breve;  i  due  eruditi  si  danno 
la  posta  per  trovarsi  a  Savignano.  Il  Borghesi  scrive  al  Furlanetlo  : 
«  Sono soddisfettissimo  ch'Ella  possa  adempiere  una  volta  l'ideato  viag- 
•  gio  ;  e  sarei  stato  più  lieto  se  mi  fosse  stato  concesso  di  godere  la 
f  saa  compagnia  in  Roma ,  ove  aveva  già  destinato  di  essere  a  que- 
«  sfora.  Il  motivo  era  quello  di  giovare  ad  un  mio  nipote  inviluppato 
«  nella  famosa  sentenza  del  Card.  Rivarola  ;  ma  dai  riscontri  avuti ,  e 
e  più  da  ciò  che  io  stesso  ho  potuto  rilevare  a  Ravenna,  ho  avuto  motivo 
«  di  conoscere  che  sarebbe  inutile  tutto  ciò  che  si  operasse  nella  capi* 
«  tale,  e  che  questi  affari  saranno  tutti  ultimati  in  provincia.  I  miei 
I  ufficif  che  hanno  cominciato  ad  essergli  non  inutili  potendo  qui  es- 
«  sere  più  fruttuosi,  mi  hanno  costretto  ad  abbandonare  il  mio  disegno, 
«  end'  io  dovrò  differire  il  piacere  di  abbracciarla  al  suo  ritomo  ».  Le 
misurate  parole  dell'archeologo,  avvezzo  a  trattare  gli  argomenti  della 
Roma  consolare  e  imperiale,  sono  tutt'altro  che  inutili  a  mostrare  il 
governo  della  Roma  curiale  dei  nostri  tempi.  La  lettera  finisce  colle 
riflessioni  sopra  un  asse  della  gente  Tedia  e  un  quinario  della  gente 
Licinia.  Fu  scritta  a  Snn  Marino  il  45  novembre  4  8)5. 

La  terza  lettera  da  San  Marino,  addi  89  maggio  4816,  che  riempie 
dodici  focce  in  sesto  d'ottavo  è  piena  di  erudizione  per  illustrare  Iscri- 
zioni difficili  e  dignità  municipali. 

Poiché  le  lettere  del  Borghesi  al  Purlanetto  saranno  stampate  nelle 
opere  del  primo,  bastano  questi  brevi  cenni.  I  quali,  come  quelli  so- 
pra dtrì  opuscoli  che  si  stampano  per  nozze  ed  altre  solennità  domesti- 
che ,  giova  lo  annunziarli  neWArchioio ,  perchò  spesso  scritti  impor- 
tantissimi non  sono  conosciuti  oltre  la  cerchia  delle  mura  di  quella 
città  dove  vengono  in  luce. .  A.  Sagredo. 


Invito  ai  possessori  di  lettere  dell  archeologo  Bartolohheo  Borghesi. 

I  Deputati  alla  stampa  di  tutte  le  opere  archeologiche ,  cosi  edite 
come  inedite ,  del  conte  Bartolommeo  Borghesi ,  decretata  dall'  Impe- 
ratore Napoleone  III ,  volendo  che  1'  Epistolario  riesca  più  compiuto 
che  sia  possibile,  si  adoperano  con  ogni   solerzia  a  ricercare  e  racco- 

AtCB.8T.  iTAL. ,  Niuwa  Serte,  T.  XJU ,  P.  1.  ii 
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gliere  in  qualsivoglia  luogo  lettere  del  sommo  arcbeografò  italiaao.  À 
questo  effetto  porgono  invito  e  preghiera  a  tutti  coloro  ohe  posseggono 
0  sanno  dove  si  trovino  lettere  del  Borghesi ,  a  volerne  comunicare  loro 
le  copie  esattamente  fatte  e  collazionate. 

Ed  affinché  coloro  che  sono  in  grado  di  aiutare  questa  bella  impresa 
sappiano  a  chi  indirizzarsi ,  il  sottoscritto  fa  noto  di  avere  accettato 
con  piacere  il  carico  datogli  dal  ofaiarìs.  sig.  cav.  Oio.  Batt»  De  Rossi 
di  ricevere  le  copie  ad  essa  favorite,  e  di  trasmetterle  al  medesimo 
sig.  De  Rossi  a  Roma ,  uno  dei  Deputati  alla  pubblicazione  delle  opere 
del  suo  illustre  maestro. 

Il  sottoscritto  confida  che  chi  può  non  vorrà   ricusarsi  di  osare 
questa  cortesia  (e  gnene  sarà  reso  grazie  pubblicamente)    in  prò  delle 
scienze  archeologiche ,  ad  onore  del  più  insigne  tra'  cultori  di  esse  nei 
tempi  nostri ,  a  decoro ,  infine ,  della  patria  italiana. 
Firenze,  li  i  novembre  4860. 

G.  P.  FisDssiux 
Direttore  e  Editore 
dell' Archivio  Storico  Italiano. 


Biblioteca  storica  e  fiMogica  di  open  straniere  tradotte  in  italiano. 

I  signori  Adolfo  Bartoli  e  Antonio  Lami  professori  del  Liceo  di  Li- 
vorno si  propongono  di  pubblicare,  tradotte,  alcune  opere  di  filologia  e 
di  storia,  modernamente  uscite  alla  luce  in  Inghilterra,  in  Francia  e 
in  Grermania.  Gol  manifesto  di  associazione,  che  hanno  fatto  circolare, 
promettono  di  stampar  subito  a  dispense  periodiche  il  libro  di  Fban- 
CISCO  Bopp  9ul  sistema  di  eoniuga%iom  della  Ungua  sanaoriiaf  comparato 
a  quello  delle  lingw  greca ,  latina  ^  persiana  e  germanica  ^  e  la  cele- 
brata storia  romana  di  Tbodoro  MomiSBii.  Annunziando  questo  propo- 
nimento dei  due  professori  ne  raccomandiamo  la  Hmpresa,  colla  spe- 
ranza che  non  mancherà  ad  essi  il  fevore  {del  pubblico,  perchè  alla 
restaurazione  de'buoni  studi  in  Italia  crediamo  essere  di  utilità  la  co- 
gnizione dei  sapienti  lavori ,  onde  le  letterature  straniere  sono  al  pre- 
sente  in  altissima  reputazione. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


ITALIA 


4.  Lettere  di  Santa  Catbriha  da  Sima  ridotte  a  migiior  lezioae  e  io  ordine 
nuovo  disposte ,  con  proemio  e  note  di  Niccolò  Toiivasbo.  -  Voi.  HI  e  IV. 

-  Firmsu,  6.  Barbèra  editore  .  4860. 

1  La  elezione  di  Corrado  IV,  figlio  dell'imperatore  Federigo  a  re  de'Rooiani. 

-  In  8vo  di  pag.  xiii.  -  Fire/ue,  presto  Anlonio  CeeM  ,  4860. 

3.  Degli  aflq  dell'odierna  letteratura  in  Italia.  Discorso  letlo  dal  dott.  Zamobi 
BiccBiBRAi ,  Ispettore  delle  scuole  maggiori,  nel  sindacato  soleone  dell'  Isli- 
toto  fiorentino  dei  Padri  di  Famiglia,  TultUna  domenica  di  aettembre  4860. 

-  In  8vo  di  peg.  45.  -  Fimise,  flp.  GaUkàoM,  4860. 

4.  Il  Reale  Archivio  di  Stato  in  Lucca  nel  novembre  4860.  -  In  8vo  gr.  di 
pag.  47.  -  Iticoo,  tip.  G.  Giuili,  4860. 

5.  Gioaclicino  Taddei  e  le  sue  opere,  discorso  del  dott.  ILsael  PisaAGMOLi.  - 
In  8vo  di  pag.  40.  •  Firenge,  iip.  di  Federigo  Benàni^  4860. 

6.  Orazione  funebre  a  Gioacchino  Taddei,  del  proposto  Giosbppb  Conti.-  Io  8vo 
di  pag.  52.  -  Firenze,  tip.  M.  CelUni  e  C,  4860. 

7.  L'Italia  uscente  l'anno  4860,  perEuGcmo  ALBfeai.  -  In  8vo  di  pag.  56.  - 
Firenze,  Up,  Ceiminiana,  4860.  -  Seconda  edizione  :  Venezia ,  ^p  Naralo- 
tM,4860. 

8.  Degli  studi  storici  in  Italia  nel  secolo  scorso  e  nel  presente,  Prelezione  al 
corso  di  Storia  italiana  ,  detta  nel  R.  Liceo  di  Livorno  il  49  di  novem- 
bre 4860,  dal  Prof.  Adolfo  Rabtoli.  -  Nella  Famiglia  e  la  Scuoia,  disp.  25 
del  gennaio  4864. 

9.  Lettere  di  Giovambatista  Bosini  à  Benedetto  Varchi  sopra  l'Assedio  di  Fi> 
rense,  corrette  ed  accresciate  di  alcune  altre  inedite,  per  cura  di  Gabtano 
Milanesi.  -  Firenze,  Felice  Lemonnier^  4864. 

40.  Studi  storici  e  aruheologici  sulle  arti  del  disegno ,  di  Robbrto  D'AiceLio. 

-  Voi.  !•  -  Firenu,  Felice  Umemni^r^  4864. 

44.  La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  do'suoi  tempi ,  narrata  da  Pasquale 
ViLLABi,  con  l'aiuto  di  nuovi  documenti.  <-  Voi.  U  di  pag.  ixvii-324-cdzzvii, 
Firenze,  FeUce  Leeeonnier,  4864. 

Mm  Progetto  d'una  esposizione,  d'oggetti  del  medio  evo  e  del  rinascimento 
dell'arte,  da  farsi  nel  Palazzo  Pretorio  contemporanea  a  quella  dell'indù- 
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stria  nazionale  in  Firenze,  del  dottor  Marco  Guastvlla.  -  In  8vo  di  pag.  30. 
-  Firmte,  tip.  Barbèra,  4864. 

43.  La  Letteratura  Nazionale,  prolusione  e  prime  lezioni  orali  di  Feuinardo 
Ranalli  nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento.  - 
In  46mo  di  pag.  444.  -  Ftrmze,  Felice  Lemtmnier,  4864. 

U.  Storia  intima  della  Toscana  dal  4.**  gennaio  4869  al 30  aprile 4860,  narraU 
da  Ermolao  Rubibri.  -  In  46mo  di  pag.  zx-420.  -  Prato,  Up.  F.  Alber- 
ghetti «  C,  4864. 

4lì,  Storia  d' Italia  di  Giusrfpe  Gberardi  ,  libro  primo.  -  In  46mo  di  pag.  406. 
Livorno^  tip,  Letmcini,  4864. 

16.  Saggio  del  parlare  degli  artigiani  in  Firenze.  Dialoghi.  -  Beccaio,  conciatore, 
cuoiaio,  colorista  di  pelli,  pellicciaio.  -  In  Sto  di  pag.  94.  -  Fùrmue,  tip. 
Tofani,  4864. 

47.  Pel  nuovo  Calendario  pratese  del  4864  ,  Memorie  e  studi  di  cose  patrie.  - 
In  46mo  di  pag.  404.  •  Prato,  per  Ranieri  ihuuti,  4864. 

48.  Lettere  inedite  del  senatore  Carlo  degli  Strozzi  ,  precedute  dalla  sua 
vita ,  scritta  dal  canonico  Salvino  Salvini ,  con  un  Discorso  e  annoiazioni 
per  cura  di  G.  Garoahi.  -  Firense  ,  14^.  di  G.  B.  Campolmi ,  4889 ,  in  8vo , 
di  pag.  82.  Contiene  :  Dedica  ,  Prefazione ,  Discorso ,  dell'editore.  Vita  di 
Carlo  Strozzi.  Serie  di  alcune  opere  del  medesimo.  Lettere  XXXVIl  del 
medesimo^  Appendice  :  1.  Dedicatoria  di  Carlo  Strozzi  del  4640.  II.  Proe- 
mio del  medesimo  per  la  storia  genealogica  Barberini  del  4640.  III.  Discorso 
del  medesimo  sall'antico  Governo  di  Firenze  (del  4640).  IV.  Pramnaento 
dell'Orazione  detta  da  lai  nel  4627  all'Accademia  fiorentina.  V.  DIaoorso 
dello  stesso  alla  Crusca  del  4666.  VI.  Esame  del  medesimo  per  lanobiltA 
della  famiglia  Compagni  di  Firenze  nel  4660.  VII.  Memoria  del  capitano 
Francesco  Ferrucci  a  Volterra  e  a  Gavinana.  Vili.  Memoria  della  deriva- 
sione  della  famiglia  Guasconi*  IX.  Appunti  vari  di  scritture  disfatte. 

49.  Relazione  intorno  airamministrazione  delle  RR.  Miniere  e  Fonderie  del 
Ferro  di  Toscana  con  documenti  di  corredo.  -  In  46mo  di  pag.  443.  - 
Firenze,  tip.  di  G,  Mariani,  4864. 

20.  Della  legislazione  mineraria  e  delle  scuole  delle  miniere,  Discorsi  due 
compilati  per  commissione  di  S.  E.  il  ministro  d'Agricoltura ,  Industria  e 
Commercio  da  Enrico  Poggi  e  Cblso  Marzocchi  Senatori  del  regno  d'Ita- 
lia e  da  Paolo  Savi  e  Givsbppb  MBinenin  professori  della  B.  Uoi versiti 
di  Pisa.  -  In  8vo  di  pag.  vi-«68.  -  Firenze ,  coi  l^  di  FeUee  Lenum- 
nier ,  4864. 

21 .  Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  di  scienze ,  lettere  ed  arti.  -  Voi.  XVII.  - 
Lucca,  Hp.  Giusti,  4860  (pubblicato*  in  febbrile  4864). 

S9.  Il  Diario  di  Burcardo,  quadro  dei  costumi  delta  corte  di  Roma,  aggine- 
tavi  la  storia  del  legno  della  Croce ,  una  biografia  del  Cardinale  Antonelli, 
ed  altri  documenti  analoghi  per  A.  BiAvcm  Giovivi.  Seconda  edixione 
in  48mo,  aumentata  e  oorrretta  dall'aatore.  -  Firenu ,  Ubreria  tpedaìe  delle 
Nùeità,  4864. 

%à.  Della  Miscellanea  Pratese  di  cose  inedite  o  rare ,  antiche  e  moderne  ,  n.*  4 
pubblicato  nel  novembre  MDCCCLX.  -  Prato ,  dalia  tipografa  GuaeU , 
in  8vo.  Quosto  4.*  numero  contiene:  Le  Regoluite  di  maestro  Paolo  del- 
VAbbaeo ,  matematico  del  secolo  XIV.  Si  aggiugne  una  Notizia  bibliografica 
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dille  opere  di  lui.  -  N.*"  8  pubblicato  nel  febbraio  IIDCCCLXI,  contiene  : 
La  leggemda  delia  cintola  di  Maria  Vergine  che  ii  conserva  in  Prato^  seriUa 
nel  buon  secolo  della  lingua. 

Questa  MiecMmea  Praieee  è  pubblicata  per  cara  dì  C.  6.  a.  d.  G. 
(Cesare  Guasti,  accademico  della  Crusca). 

Bdizioni  di  400  esemplari ,  e  due  in  carta  inghilera. 
H.  Della  Corona  di  ferro  e  di  una  Corona  nazionale  italiana  a  Vittorio  Ema- 
nuele primo  re  eletto  della  Nazione;  Memoria  di  Oebstb  Raggi.  -  Io  4 Omo. 
di  pag.  36.  -  Firenze,  tip.  Barbèra  ,  4864. 


4.  Il  Montanino  toscano  volontario  alla  guerra  dell'indipendenza  italiana 

dei  4889,  Racconto  popolare  di  Giusbffb  Tioai.  -  In  46mo  di  pag.  458.  - 

Torino,  Sebastiano  Franco  e  figli  e  Camp.,  4860. 
1  Nei  solenni  funerali  al  nobile  commendatore  avvocato  Fianm anoo  Mabstbi  , 

Discorso  dell'ab.  Iacopo  BBBNAani.  -  In  8vo  di  pag.  88.  -  Pinerolo,  tip, 

Chiantore,  4860. 

3.  Di  Giaveno ,  Coszie  e  Valgioie ,  cenni  storici  con  annotazioni  e  documenti 
inediti ,  per  GAUnsHZio  Glabbtta   -  Torino ,  4860. 

4.  Intorno  a  due  iscrizioni  italiane ,  l'una  surrogata  poc'anzi  all'altra  in  una 
via  pubblica  di  Ravenna ,  Lettera  di  Niccolò  Tomiiasbo  al  conte  Alessandro 
Cappi.  -  In  8vo  di  pag.  8.  -  Torino,  l^,  eredi  Bolla,  4864. 

5.  Notizie  sulla  vita  di  Carlo  Alberto ,  iniziatore  e  martire  della  indipendenza 
d' Italia ,  date  dal  cav.  sen.  Luigi  Ciirario  ,  ministro  di  stato.  -  In  46mo 
di  pag.  vui-t60.  -  Toriiio,  tip.  eredi  Bolla,  4864. 

6.  Della  libertà  di  coscienza  nelle  sue  attinenze  col  potere  temporale  dei  papi, 
per  EusBBio  Reali,  canonico  regolare  lateranense.  -  In  46mo  di  pag.  494.  - 
Torino,  tip,  seoUuliea  di  Sebastiano  Franco  e  fgli  e  Camp.,  4864. 

T.  Degli  amori  e  della  prigionia  di  Torquato  Tasso,  Discorso  fondato  su  docu- 
menti inediti  dell' Archivio  Estense.  -  In  46mo  di  pag.  86.  -  Estratto  dalle 
«  Lettere  inedite  di  unti,  papi,  principi,  illustri  guerrieri  e  letterati  », 
con  note  ed  illustrazioni  del  cavaliere  Luigi  Cibbabio  ;  un  elegante  volume 
in  8vo  in  carta  velina ,  di  pag.  476.  -  Tip.  eredi  Botta,  Torino, 

8.  Naova  enciclopedia  popolare  italiana ,  ossia  Dizionario  generale  di  scienze  • 
lettere  ,  arti ,  storia  ,  geografia  ec.  Quinta  edizione.  -  Torino ,  daUa  Società 
delTUnùme  tipograflca^editriee ,  4860-64 .  Le  dispense  da  837  e  848  {Legname^ 
Lmaria).  Le  Tavole,   disp.  GS  e  63.  «•  Disp.  9  del  Supplemento  perenne. 

9.  La  chiesa  di  San  Matteo  in  Genova  descritta  ed  illustrata  da  Iacopo  D'Osi  a. 
In  8vo  di  pag.  333.  -  Genova,  coi  tipi  del  H.  I.  de'Sordo-muti,  4860. 

iO.  Bianca  Cappello,  dramma  in  cinque  atti,  versi  di  F.  Dall'Obgaio.  -  Torino , 
DaltUnione  tipogrt^tea'^ilriee,  4860. 

44.  Glossarium  italicum  in  quo  omnia  vocabula  continentur  ex  umbricis ,  sebi- 
nis ,  oscis ,  volscis ,  etruscis  caeterisque  monumentis  quae  supersunt  colle- 
cta ,  et  cum  interpretationibus  varlorum  expiicantur ,  cura  et  studio  Ano- 
DA9TIS  FAiBBTn.  Fssciculus  VI  {Kaprasic-Koointus).  --Àug,  Taurtnorum^ 
ex  ogicina  regia,  4864 . 
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4S.  Défense  des  principales  proposilions  de  la  Tbèse  soutonue  dans  l'Uoiversilè 
de  Gdnee  le  49  Juìllet  4860  par  VooTBin.  -  Id  8vo  di  pag.  3S0.  -  Géut, 
imprimérie  L.  Ponthenier  el  C. ,  4864 . 

43.  Questiooe  della  società  iUliana  delle  acienze  detta  de'QaaraDta.  -  In  Sto 
di  pag.  75.  -  Torino ,  tip.  eredi  aolla  .  4864. 

44.  Descrizione  di  Genova  ,  di  Giusippc  BARCHiao.  -  Uft  voi*  in  8vo  di  pag.  900 
e  49  incisioni  -  Genova ,  fral^Ui  Pellai  e  C. 

45.  La  Congiura  di  Gian  Luigi  Fieaohi  dOMritta  da  Lonniizo  Capklliii  ,  illu- 
strata con  note  e  documenti  inediti  assai  preziosi  da  Agostiiio  Oli  vibri.- 
In  8vo  '  Genova ,  presio  Luigi  Beuf. 

46.  Monografia  intomo  la  città  e  il  circondario  di  Mandovì ,  di  Casimiko  l^ksvk. 
Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata.  -  In  8vo  di  pag.  460.  -  Torino,  Seb. 
Franco,  4860. 

47.  Carte  e  Cronache  manoacritte  per  la  storia  genovese  esistenti  nella  Bi- 
blioteca della  R.  Università  di  Genova  descritte  ed  illustrate  da  Aoostiivo 
Oliviisi.  -  Un  voi.  in  8vo.  «>  Genova ,  presto  Luiffi  Beuf, 


■«•■atarélft. 

4.  Istituzioni  di  letteratura  secondo  i  programmi  miaialariali  per  le   scuole 

secondarie  e  pei  collegi  militari  del  regno ,  raccolte  dall' A  vv.  Oristb  Rami. 

-  In  46mo  di  peg.  328.  -  Milano  ,  doti.  Francuca  VaUardi  tipografo-edh 

tore^  4864. 
t.  La  Questione  dei  Trentino,  per  Antorio  Gaszolbtti.  -  In  8vo  di  pag.  47.  - 

Milano,  tip.  già  Boniotli ,  diretta  da  F.  Garefi,  4860. 

3.  Intorno  all'  incisore  Samuele  Jesi  da  Correggio ,  disoorso  i^io^afico  del 
dott,  Quiaino  Biei ,  con  documenti.  -  In  Byo  4i  pag.  408.  -  MiUmo,  tip. 
Piri^.  4860. 

4.  Alcuni  Horilli  editi  e  inediti  di  Michblb  Sobib.  Paso.  1  e  II,  in  8vo.  *  Mi- 
lano, Up.  di  Gi^teppe  Aedoe^i,  4860. 

&.  Storia  di  Milano  dall'origine  ai  nostri  giorni;  e  cenni  atorioo-statistici  deil<> 
città  e  Provincie  Lombarde,  per  Fa ancesco Cusabi.  -  Jfitao, presso  Pirotta 
e  Comp.^  4864.  -  È  pubblicato  il  primo  volume ,  e  il  secondo  ò  in  corso 
di  stampa. 

6.  Bianca  Cappello ,  nuove  ricerche  di  Fbobiigo  Odobici  ,  con  lettore  inedito 
della  stessa  ed  altri  documenti.  Seconda  edizione ,  riveduta  daU*autore  e 
accresciuta  di  nuove  ed  inedite  testimonianze  del  Reale  Archivio  di  To- 
scana. -  In  46mo  di  pag.  448.  -  Jft/ano,  coi  tipi  di  Paolo  HipammU  Car- 
pano^ 4860. 

7.  Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  dei  principali  architetti ,  scultori  e  pittori 
che  fiorirono  in  Milano  durante  il  governo  dei  Visounti  e  degli  Sforza. , 
raccolte  ed  esposte  da  GiaoLAMo  Lutai  Calvi.  -  In  8vo,  Parte  L  -  MiUmo, 
Ronchetti,  4859. 

8.  Osservazioni  sulle  monete  auree  dei  Goti  in  Italia  ,  del  prof.  BEnii%aiK> 
BioancLLi.  -  MitaaOt  tip.  Bemardani,  4864. 

9.  Intorno  all'opera  di  Amedeo  Thieiry.  «  Recita  de  l'histoire  romaineau  V  sie- 
de -  Derniers  temps  de  l'empire  d'OccIdent  »,  Rapporto  di  Fbarcbsco  Rossi 
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all'Islitalo  Lombardo.  -  Negli  Alirdel  detto  Reale  [stilato,  Voi.  II,  bsc.  VH, 

Vili  e  IX. 
40.  Elenco  delle  zecche  d'Italia  4al  Medio  Evo  ìdsìdo  a    noi ,   per  Oamiaio 

Muovi.  -  In  Sto  gr.  di  pag.  S3.  -  Milano ,  per  F.  Colombo,  4868. 
U.  Memorie  storiche  41  Anlignate,  per  Damiaiio  Muori,  con  un  cenno  sulle 

varie  raccolte  dell'autore.  -  In  8vo  gr.  di  pag.  ti.  -  Milano ,  tip.  d/dWOr- 

fanolro/io,  4864* 
4Ì.  Cinque  anni  di  reggenza ,  storia  aneddotica  di  Luisa  Maria  di  Borbone  , 

per  Fearco  Mistbaci.  -  Un  voi.  In  8vo  di  pag.  580.  -   Milano  ,   lUfreria 

di  Francesco  Sanvilo ,  4800. 


Bl»p«ll  19  JÌI0UU1. 

I.  Il  primo  unitàrio  italiano,  per  Caélo  Di  GiSARt.  -  In  Sto  di  pag.  437.  - 
NàpoH ,  stabilimento  tipografico  di  G.  Gioia ,  -  4860. 

8  Pompeianarum  antiquitatum  historià  quaro  ex  cod.  msa.  et  a  schedia  diur- 
nisque  R.  Alcubferre,  C.  Weber,  M.  Clxla,  I.  Corloles,  I.  Perez-Coode. 
F.  et.  P.  La  Vega  ,  R.  Amicone,  A.  Ribar,  M.  Arditi,  N.  D'Apuzzo  ce- 
teror.  quae  in  publicls  ant  prlvatis  bibllotbecis  sertantur ,  nane  primum 

.  coUegIt  indicibusque  instruxit  Ioa.  Fiorelli.  -  Volumen  primum,  complectens 
annos  effossionum  4748-4848.  -  In  8vodi  pag.  (patte  I)  340,  (parte  II)  487, 
(parto  UI)  280.  -  NeapoU,  edit.  prid.  Kai.  dicemMs,  4860. 

3.  Sul  possibile  ordinamento  politifìo-aniministratiyo  dell'  Italia ,  voto  eroesKo 
in  ottobre  da  Francesco  Cbeillo.  -  In  8vo  di  pag.  45.  -  Napoli .  tip.  Guer- 
rera. 

4.  Piano  di  riforma  sociale  relativo  alla  pubblica  Istruzione,  per  Autonio  Goal- 
BiETo  DE  Marzo.  -  In  4Smo  di  pag.  fSL  -  Lecce,  tip»  di  Alessandro  Simone, 
4860. 

Ti.  U  secolo  decimoterzo  e  Giovanni  da  Precida,  libri  dodici,  studi  storico-mo- 
rali di  S.  De  Renzi.  -  in  Svo  gr.  di  pag.  4S4.  -  Napoli,  tip.  del  Vaglio,  4860. 

6.  Catania  e  la  sua  provincia.  Ragionamento  di  Giovanni  Beritelli.  -  In  8yo  di 
pag.  44.  -  Catania,  tip.  di  Salvatore  Zammataro,  4860. 

7.  A  Carlo  Troya ,  carme  per  Mariano  Sereao.  -  In  46mo  di  pag.  83.  -  /Va- 
pott,  stabUknento  tipografico  strada  Sette  Decori,  4860. 

8.  San  Benedetto  al  Parlamento  Nazionale,  per  D.  Luigi  Tosti  monaco  cassi - 
nese.  -  In  Svo  di  pag.  30.  -  NapoH,  ftaMllmanfo  tipografico  di  Gaetano 
Gioia,  4S64. 

!>.  Moseo  di  Scienze  e  letteratura.  Anno  XVIII ,  voi.  IX,  fase,  del   gennaio 

4864.  -  NapoU,  stamp.  ^l  Nazionale,  4864. 
IO.  Delle  Università  e  dei  Comuni  del  reame  di  Napoli ,  cenno  storico  per  Gi- 
ROLAW)  ScALAM ANDRÉ.  -  Secouda  odìz.  -  NopoU^  4860. 

41.  Secondo  supplemento  al  catalogo  delle  anticbe  monete  consolari  e  di  fami- 
glie romane  raccolte  e  possedute  dal  cav.  Gennaro  Riccio.  -  In  Svo  di 
pag.   viii-48.  -  NapoU,  stamperia  del  Fibreno ,  4864. 

42.  Corso  di  Istoria  moderna  scritto  e  dettalo  da  Garriele  Pipe  nel  suo  esilio 
in  Firenze.  -  In  Svo  di  pag  438.  -  Napoli ,  Stabilimento  tipografiro  di 
Gaetano  SautUi  .  4864. 
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43.  Del  potere  temporale  del  papa  rtsguardato  sotto  Taspelto  storico,  religioso  , 
giuridico  e  politico  per  Cablo  Db  Cesari.  -  Seconda  edizione,  in  Srodi 
pag.  xT-467.  -  Napoli,  StabUimento  poligrafico  dell' Italia,  4861. 


Enlll». 

<!.  Relatione  di  alcuni  studi  fatti  nell'Archiv io  Estense ,  presentata  alla  Depu- 
tazione di  storia  patria  «  nella  tornata  del  7  dicembre  4860,  da  Giuseppe 
Campori.  -  In  4Smo  di  pag  4%  -  Modena,  4860. 

S  Sopra  alcuni  punti  storici  della  pittura  italiana ,  osservazioni  del  prof.  Ca- 
millo LADBiCBt ,  in  occasione  d'alcune  operette  del  dott.  Carlo  Bernasconi 
di  Verona ,  (Estratte  dal  Tomo  Vili  degli  OptucoU  religuni ,  letterari  e 
moraU  di  Modena).  -  In  8vo  di  pag.  40.  -  Modena,  tip.  Soliani^  4860. 

3.  Della  zecca  di  Bologna ,  brevissimi  cenni  inseriti  nell'albo  presentato  al 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  dalla  città  e  provincia  di  Bologna  (di  Luigi  Fiati). 
•-  In  8vo  di  pag.  46.  -  Bologna,  tip.  Mia  Volpe  e  del  Sassi,  1858. 

4.  Di  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio,  pel  dott.  Qniaiiio  Bigi  Correggese.  - 
In  8vo  di  pag.  45.  -  Parma,  Up.  Carmignani,  4860. 

5.  Del  concetto  politico  di  Alessandro  Tassoni ,  per  Giuseppe  Campohi.  -  In  4io 
di  pag.  7. 

6.  Storia  dell'architettura  in  Italia  dal  secolo  IV  al  XVill,  scritta  dal  marchese 
Amico  Ricci.  -  Voi.  Ili  ed  ultimo ,  in  8vo  di  pag.. 823.  -  Modena,  Reati  tipi 
govematioif  4860. 

7.  Reale  Accademia  Modenese  delle  Belle  Arti.  Solenne  distribuzione  dei  premi 
nella  gran  sala  della  galleria  nazionale  palatina  il  dì  28  febbraio  4864. 
Elenco  degli  alunni  premiali,  preceduto  dalle  parole  dette  loro  dal  Segre- 
tario deir Accademia  Fbarcksco  Makfrkoini.  -  In  8vo  di  pag.  49.  -  Mo- 
dena, tip,  di  Carlo  Vincenzi. 

8.  Della  Regione  in  Italia,  per  Tavv.  Luigi  Carbonieri.  -  InSvodi  pag.  xxu- 
360.  -  Modena,  4864. 

9  Liber  I.  F.  Pici ,  De  veris  calamilatum  causis  nostrorum  temporum ,  ad 
Leonem  X ,  Poni.  Max. ,  nunc  primum  prodidit  ex  incognita  Mirandulam 
editione  anni  MDXIX:  brevem  Pici  notiliam  adjecit  F.  Calori.  -  In  8vo- 
Mutinae,  4864. 

40.  De'matematici  italiani  anteriori  airinvenzione  della  stampa  ,  Commentario 
storico  di  B.  V bratti.  -  In  8vo.  -  Modena ,  4860. 

41.  Vita  del  cardinal  6.  Mezzofanli ,  e  memorie  dei  più  chiari  poliglotti  anti- 
chi e  moderni  di  G.  Russrll  ;  traduzione  dall'inglese.  -  Bologna,  4860. 

Marehc  e  Umbri». 

4 .  Della  Fisonomia,  per  Filippo  Cardona.  -  In  8vo  di  pag.  64.  -  Fermo,  tip. 
di  Emilio  Paccasassi,  4860. 
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4 .  Annali  deirbtHato  di  CorrispoDdeott  archeologioa.  -  Voi.  XXXll  di  pag.  IS04. 

-  Roma,  Up.  Tibmitui,  4860. 
1  BttllatUoo  dell'  Islituto  di  CoriispoDdenza  archeologica  per  l'aooo  48<K).  - 

In  8to  di  pag.  S40.  -  Roma,  tip,  Tlibarina,  4860. 
Z,  iloiMimenti  inediti  pubblicati  dati' Istitulo  dì  Corrispondenza  archeologica 

per  ranno  4860.  -  Voi.  VI ,  tavole  uxtii^iltiii. 


4.  Carteggio  tra  la  contessa  Tsmniia  Ghbluhi  e  TAb.  Natali  Dalle  Lastb  , 
per  due  iscrizioni  apposte  al  palatzo  dei  conti  Chierioali ,  all'oggetto  di 
ricordare  ai  posteri  il  passaggio  per  Vicenza  del  Pontefice  Pio  VI  reduce 
da  Vienna ,  pobblioato  da  Fedklb  Lampbrtico  per  la  laurea  del  conte 
Almerico  da  Schio.  -  In  8vo  di  pag.  35.  -  Vusenga,  tip,  Parom,  4860. 

1  Lettere  inedite  di  Mabcello  Aduahi  segretario  della  Repubblica  fiorentina, 
pubMieate  da  Fioble  Lampbbtigo  e  Dombmco  SAaroBi.  -  In  Sto  di  pag.  86. 

-  Per  te  nozze  Pioveoe-Zanuto. 

3.  Parere  del  duca  d'Orbino  Guidobaldo  II  sulla  fortificazione  del  Friuli, 
pubblicato  da  V.  Jofm  ,  per  le  nozze  Plattia-Cavriani.  -  In  8vó  di  pag.  S7.  - 
Uém9,  Up.  Vmatrame,  4969. 
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Raccogliere  sotto  osservazioni  generali  i  fatti  della  storia,  sparsi 
per  varietà  di  laogbi  e  di  tempi ,  è  proficuo  esercizio  del  pensiero , 
Che  mai  non  posa  sé  non  si  raffronta:  se  non  che  il  fare  un  libro, 
come  certuni  sogliono ,  d^un*  idea ,  chiamandola  sistema ,  anche 
qoaDdo  non  sia  prova  scolastica  o  potnpa  accademica ,  risica  di 
detrarre  non  solamente  all'ampiezza,  ma  alla  sincerità  de'concetti. 
Perchè  la  storia  è  un  grande  apologo  narrato  dagli  avi  ai  nepoti , 
apologo  non  d'una  sola  e  semplice  moralitè  ;  e  chi  non  ci  vuol 
riconoscere  che  una  sola  ,  la  più  comoda  a  lui ,  rimanendo  nella 
verità,  pur  falsifica  la  verità  ;  la  quale,  così  come  la  bellezza,  con- 
siste nell'armonia  dell'intero.  Più  sicuro  pertanto,  e  più  difficile 
forse,  è  raccorre  i  frutti  dell'osservazione  e  dell'esperienza  in  pro- 
posizioni brevi ,  le  quali  abbiano ,  s\ ,  un  proposito  determinato  , 
vna  non  un  assunto  a  modo  di  tesi;  trattino  il  soggetto  in  piìi 
lati,  e  l'una  con  l'altra  si  temperino.  Dico,  in  più  lati;  perchò 
riguardarlo  in  tutti  è  impossibile  a  mente  umana.  Ed  è  provvida 
necessità  che  ciascun  secolo,  ciascun  popolo,  ciascun  uomo,  ap< 
plichi  alle  condizioni  proprie  la  conoscenza  del  passato  remo- 
tissimo e  del  prossimo  a  so;  e  quelle  con  queste,  e  queste  con 
quelle ,  venga ,  come  sa  meglio ,  illuminando.  Così  ciascun  se- 
colo ,  ciascun  popolo ,  ciascun  uomo ,  si  rifa  il  suo  compendio  di 
storia  ;  e  così ,  non  altrimenti ,  potrà  la  filosofia  della  storia  crearsi. 
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Iq  questi  Pensieri  sopra  la  storia  di  Firenze ,  cominciati  circa 
venticinque  anni  sono ,  non  continuati ,  non  son  da  cercare  allu- 
sioni ai  casi  presenti ,  se  non  in  quanto  il  passato  tutto  accenna 
al  futuro.  Allusioni  non  son  da  vedere  segnatamente  in  quel  che 
concerne  le  forme  del  governo  civile  ;  sulla  bontà  delle  quali 
disputare  in  astratto  sarebbe  pedanteria  e  semplicità ,  perchè  spesso 
sotto  il  medesimo  nome  celansi  forme  diversissime,  e  sotto  diversi 
le  stesse.  Ma  non  inopportuno  mi  pare  che  dal  presente,  i  Toscani 
specialmente,  ascendano  cql  pensiero  al  passato,  non  per  vanaglo- 
rìarsene  oziosamente ,  o  per  volerne  rifabbricare  con  disgraziata 
operosità  le  rovine ,  ma  per  farsene  degni  in  quant'esso  ha  di  de- 
gno. L'annegazione  de'vanti  e  de'diritti ,  non  dev'essere  tale  che 
tragga  a  rinnegare  le  memorie  e  i  doveri.  L*£truria,.madre  e  mae- 
stra di  Roma ,  fu  annientata  da  Roma  ;  ma  nel  medio  evo  risorse 
più  grande  della  sua  bellicosa  dominatrice. 

N.  Tommaseo. 


I. 
Guelfi  e  GhibelUni. 

4.  Patrizii,  nel  senso  che  altrove  la  storia  dà  a  questa  voce,  si 
può  dire  che  in  Firenze  non  fossero.  11  dominio  della  contessa  Ma- 
tilde ,  abbassando  i  baroni  minori ,  e  sotto  il  suo  potere  aggua- 
gliandoli ,  aveva  fin  dal  secolo  undecime  tarpate  le  ali  airari- 
stocrazia ,  e  agevolato  lo  stabilimento  delle  nuove  repubbliche. 

5.  Nel  4  SI  5  sorgono  le  due  sette  Guelfa  e  Ghibellina  :  quando  due 
parti  pigliano  un  nome ,  segno  è  che  vivono  da  assai  tempo.  Né 
dall'una  parte  vediamo  i  patrizii,  dall'altra  i  plebei,  ma  uomini 
potenti  e  da  questa  e  da  quella.  La  qual  cosa  osservasi  più  nelle 
discordie  di  Toscana  che  in  altre  :  ed  è  fatto  notabile  ;  perchè  di- 
mostra in  que'paesi  l'umanità  non  essere  distinta  in  due  razze, 
una  disprezzatrìce ,  Taltra  invidia trice :  s'odiano,  ma  alla  pari. 

3.  Dacché  ì  signori  de'  feudi  furono  costretti  abitare  nelle  città, 
le  città  fatte  carceri  ad  essi ,   non  potevano  essere  ghibelline  se 
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non  per  passioni  momentanee;  e  le  campagne  liberate  dalla  loro 
presenza  dovevano  rimanere  guelfe.  Il  ghibellinesimo  non  poteva 
essere  la  parte  se  non  di  coloro  che  della  forza  straniera  abbi- 
sognassero per  resistere  all'odio  cittadino,  la  parie  dei  prossimi 
0  delontanì  tiranni. 

4.  Alla  riforma  del  1 283  recasi  la  rovina  de'nobili ,  e  il  preva- 
lere di  parte  popolana  :  ma  i  nobili  eran  già  rovinati  con  la  scon- 
fitta di  Manfredi  ;  anzi  il  ghibellinesimo  si  può  dire  vinto  quando 
cominciò  a  vivere ,  perchè  non  visse  se  non  per  contrapposto  al 
guel6smo.  E  dacché  la  parte  popolana  ha  un  nome  e  una  forza , 
non  può  non  essere  vincitrice  col  tempo.  Finché  dura  la  lotta 
delle  due  forze,  dura  il  timore  e  il  rispetto  e  il  pudore  e  T am- 
bizione non  vile,  e,  per  dire  tutto  in  una  parola,  TumiUb.  Quando 
r  una  parte  é  sicura  della  vittoria ,  Torgoglio  4a  corrompe* 

5.  I  pochi ,  e  per  mangiare  e  per  vincere  ,  e  per  dormire  e  per 
rompere  i  sonni  altrui ,  hanno  di  bisogno  dei  molti. 

6.  Se  i  Ghibellini  avessero  vinto ,  non  avremmo  la  Firenze  del 
secolo  XIV  e  del  XVI ,  né  Venezia  nò  Genova  ;  e  non  le  arti  o 
non  il  commercio  italiano. 

7.  Avremmo  avuto  una  nobiltà  prepotente,  schiacciata  ben  pre- 
sto dal  monarca  ;  e  tutti  i  mali  della  centralità  ;  mali  che  la  Fran- 
cia comincia  a  sentire^  e  sentirà  di  qui  a  un  secolo  in  modo  lacri- 
mevole. 

8.  Il  ghibellinesimo  non  avrebbe  mai  dati  airitalia  tanti  pro- 
digi d'arte  ;  perché  l'arte  è  cosa  popolana.  I  patrizii  sentono  forte , 
i  volgari  gentile.  E  quando  i  patrizii  si  credono  sentir  gentile , 
sentono  fiacco.  Questo  degli  ordini  in  genere,  senza  scendere  a  ec- 
cezioni. Certo  è  che  Roma  patrizia  non  ebbe  arti ,  le  ebbe  Atene. 
L'Etraria  de*Lucumoni  ebbe  la  secchezza  egizia  per  tipo:  la  To- 
scana de'Priori  ebbe  quella  serie  senza  numero  di  artisti  eleganti, 
che  comincia  più  su  di  frate  Angelico ,  e  scende  a  Carlino  Dolci. 

9.  Se  i  Ghibellini  avessero  vinto ,  il  papa  non  sarebbe  italiano  : 
e  questo  germe  di  grandezza  futura  air  Italia  mancherebbe. 

40.  Uguccione,  gentiluomuccio  di  campagna,  diventa  T  ultima 
speranza  del  ghibellinesimo  :  simile  in  ciò  (se  le  piccole  è  lecito 
comparare  alle  grandi  cose) ,  simile  in  ciò  al  Buonaparte. 

41.  Quando  le  grandi  vittorie  diventano  infruttuose  a  una  cau- 
sa ;  allora  di'  che  essa  causa  è  perduta.  La  battaglia  di  Monteca- 
tini non  fruttò  nulla  a  parto  ghibellina  ;  uè  prolungò  l'agonia. 
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42.  Castracelo  è  l'ultimo  de^ghibelliDÌ  ;  e  rappresenta  s\ÌQ  bene 
sì  in  male  la  parte  sua.  L^altera  fierezza  e  arguzia  di  Castracelo 
rappresenta  altresì  acconciamente  la  nobiltà  d*ogni  tempo. 

43.  Castruccio  insulta  a  Firenze  vinta,  com'è  l'uso  de'nobili: 
il  popolo  nella  crudeltà  stessa  è  piii  generoso.  Il  palio  che  Castruccio 
fa  correre  sotto  le  mura  di  Firenze  è  cosa  patrizia. 

1 4.  Ma  le  vittorie  del  Ghibellino  contro  le  mura  di  Firenze  si 
frangono.  Castruccio,  il  cittadino  di  Lucca ,  sbelfeggia  la  Repub- 
blica fiaccata  :  la  Repubblica  pericolante  scherniva  poc'anzi  l'im- 
peratore alemanno,  assediatoro  suo. 

45.  Firenze  guelfa  è  quasi  sempre  o  abbandonata  o  contrariata 
0  tradita  da'papi.  Perchè  fin  già  dal  morire  del  secolo  XIII  i  papi 
erano  guelfi  di  nome ,  di  fatto  ghibellini  ;  non  avversarii  della 
monarchia ,  ma  rivali. 

46.  I  papi  in  Firenze  e  in  tutta  Italia  o  nulla  fanno,  o  fanno 
male,  perchè  mediatori  non  come  papi  ma  come  prìncipi.  Leone 
il  grande  non  inviò  cardinali  Legati  :  coi  cardinali  Legati  comin- 
ciano le  più  gravi  piaghe  d' Italia. 

47.  I  frati  son  pianta  di  repubbliche;  sott'altri  reggimenti  de* 
generano.  I  frati  consigliano  o  compiono  o  tentano  le  grandi  rivo* 
luzioni;  e  san  Tommaso,  le  cui  dottrine  politiche  sonò  più  liberali 
che  quelle  d'assai  liberali  d'oggigiorno,  era  frate,  e  un  frate 
cooperò  potentemente  alla  lega  lombarda  ;  e  il  Savonarola  era  frate, 
e  san  Francesco,  rinfrescatore  mirabile  del  Vangelo,  sarebbe  stato 
meglio  inteso  e  giudicato  da* posteri  se  l'Italia  governavasi  a  popo- 
lo. I  monaci  nascono  quando  la  società  si  disciogiie,  i  frati  quando 
la  si  ricompone;  quando  la  si  corrompe,  i  gesuiti.  Per  rigenerarla 
vuoisi  ben  altro  che  liberi  muratori  e  carbonari  ;  voglionsi  nuovi 
ordini  religiosi  di  nuova  tempera. 

48.  I  vescovi  a  Firenze,  così  come  ogni  altra  dignità,  sono  più 
cittadini  che  altrove  alla  loro  maniera.  Nell'assedio  di  Enrico  VII  on 
vescovo  si  arma  co'  chierici  suoi ,  e  monta  a  cavallo  per  difender 
le  mura:  contro  il  duca  d'Atene  congiura  un  vescovo,  un  vescovo 
contro  i  Medici.  Il  cardinale  d'Acquasparta  non  era  Toscano  :  era 
Toscano  il  cardinale  di  Prato. 

49.  Nò  Guelfi  nò  Ghibellini,  erano  parte  pura;  ma  in  ciascana 
delle  due  era  un  frammento  di  bene.  I  Ghibellini  volevano  fermezza 
d'ordini,  ma  difesa  da  privilegi  :  i  Guelfi  volevano  privilegi  an- 
ch'essi, ma  più  larghi,  e  sempre  più  larghi;  quindi  instabilità. 


I 
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SO.  Per  dimostrare  che  le  due  parti  de'Guelfi  e  de'Gbibellini  Don 
rappresentavano  schiettamente  Tuna  la  liberta,  Taltra  la  servitù, 
basta  badare  alla  suddivisione  seguita  dei  Bianchi  e  de'Neri. 

24.  Gli  odii  e  gli  utili  delle  persone  si  schierano  sotto  un  nome, 
come  sotto  una  bandiera.  Dante  guelfo  diviene  Bianco  da  prima , 
e  poi  quasi  ghibellino. 

22.  Gli  uomini  in  questa  selva  d'errori  si  perdono  :  ma  le  idee 
vanno  sempre  alla  via  loro.  Bianchi  e  Neri ,  piii  che  Guelfi  e  Ghi- 
bellini ,  sanno  quel  che  si  fanno.  Corso  Donati  è  più  reo  di  Mo- 
sca Lamberti  ;  Dino  Compagni  ha  idee  più  chiare  che  messer  Fa- 
rioata. 

23.  Guelfi  e  Ghibellini  rispettarono  due  cose  che  la  moderna,  ci* 
viltb  non  intende:  il  municipio,  e  la  fede. 

24.  Nei  nobili  il  male  è  più  contenuto  e  più  tenace;  nella  plebe 
più  rotto  e  più  vario  :  questo  pare  più  grave ,  quello  è. 

25.  Se  gli  Svevi  non  poterono  far  ghibellina  Toscana  e  Italia , 
segno  è  che  i  destini  d' Italia  eran  guelfi ,  cioè  di  democrazia,  di 
forza  dispersa,  e  di  fede. 

26.  Se  gii  Svevi ,  se  i  Papi ,  se  i  Visconti ,  se  Venezia  non  si 
poterono  insignorire  di  tutta  Italia  ;  segno  è  che  destino  di  lei  fu 
sinora  (se  non  sarà  nel  futuro)  essere  grande  nella  divisione  e 
per  la  divisione:  e  fu  questo  il  destino  della  Grecia  e  della  Sviz- 
zera in  tutti  ì  tempi.  E  gli  Stati-Uniti  d'America,  se  fosse  possi- 
bile ridarli  in  una  monarchia ,  o  tornerebbero  selvaggi  in  un  se- 
colo, 0  offrirebbero  l'esempio  di  corruzione  inaudita  finora. 

27.  Il  decimoterzo  secolo  è  in  Toscana  la  pugna  de'grandi  col 
popolo  ;  il  decimoquarto ,  la  sempre  rinnovata  e  crescente  vittoria 
del  popolo;  il  decimoquiato ,  la  corruzione  che  viene  dalla  vittoria, 
eia  preparazione  alla  nuova  tirannide;  il  decimosesto,  la  vittoria 
della  tirannide;  il  decimosettimo,  la  rilassatezza  e  la  corruzione 
che  viene  dalla  vittoria  e  dalla  sicurtà;  il  decimottavo,  la  lotta 
della  tirannide  coir  intelligenza  ;  il  decimonono  sarà  la  lotta  della 
tirannide  colle  passioni;  il  vigesimo,  forse  la  lotta  della  tirannide 
colia  fede,  cioè  Taurora  della  nuova  libertà. 
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IL 

Stranieri. 

4.  La  questione  del  ghibeliinesimo  in  Toscana  si  presenta  piil 
chiara  che  altrove:  gbibellioi  e  guelfi  invocano  lo  straniero  come 
strumento  di  liberta. 

2.  Incolpano  i  papi  dell'aver  invocato  l'armi  straniere.  E'  faroDO 
ì  primi:  ma  Firenze  in  questo  li  vinse.  E  tanto  è  vero  che  tale  era 
lo  spirito  de'tempi ,  che  i  Ghibellini  non  osarono  mai  rimproverare 
ai  papi  simile  torto;  ho  avrebbero  potuto  senz'accusare  so  stessi. 
Dante  non  fu  Fui  timo  né  il  men  devoto  invoca  tor  di  stranieri. 

3.  Lo  spirito  di  corpo  e  il  rispetto  delle  tradizioni,  fanno  i 
governi  aristocratici  più  tenaci  e  più  foi^ti  degli  altri  tutti.  Gli  ot- 
timati non  invocano  mai  lo  straniero ,  come  fanno  i  popoli  e  i  re. 
N'abbiamo  un  esempio  in  Venezia.  A  Genova ,  perchè  raristocrazia 
non  s'è  mai  potuta  consolidare,  e  rimase  sempre  aperto  il  varco 
ai  non  nobili  di  nobilitarsi,  rimase  aperta  la  porta  allo  straniero; 
e  i  nobili,  non  avendo  tradizioni  ferme  da  rispettare,  e  ordine 
immutabile  al  quale  affezionarsi,  ambirono  la  signorìa.  Firenze  fu 
ad  ogni  tratto  sull' invocar  gli  stranieri:  Milano  e  il  RegnoJ  furono 
teatri  delle  italiane  miserie  e  vergogne.  Sempre  i  principi,  in 
questo  come  nel  resto ^  sono  più  svei^ogoati  de' popoli:  né  ì  piii 
rei  cittadini  di  Firenze  aggiungono  alla  viltà  di  Lodovico  il  Moro. 

4.  Firenze  dal  duodecimo  secolo  in  poi  (e  così  altre  città  molte), 
si  fa  venire  di  fuori  gli  amministratori  della  giustizia  ;  e  cosi  con- 
fessa che  le  passioni  la  rendono  inabile  a  governare  sé  stessa. 
Prima  assai  che  i  soldati ,  Firenze  stipendia  i  suoi  giudici.  Que- 
sta, non  quella  dell'armi  noni  proprie,  è  la  vera  piaga  d'Italia: 
non  saper  giudicare  i  fatti  suoi,  comporre  le  proprie  differenze. 
Perchè  nel  giudicare  conchiudesi  il  governare,  come  nella  intel- 
ligenza e  nella  coscienza  sta  la  vita  delFanima.  E  i  principi  stra- 
nieri erano  chiamati  piuttosto  come  difBnitori  di  liti  che  come 
ajutatori  alla  guerra.  E  i  papi,  giudici  supremi,  che  al  giudizio 
dello  straniero  ricorrevano,  erano  doppiamente  inetti.  Però  Fi* 
renze  chiama  paciere  il  Valois;  però  Carlo  d'Angiò  è  senatore 
romano.  E  veggansi  i  titoli  de'quali  Arrigo  VII  è  fregiato  da  Dante. 
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Fireiae  ehiaou  polestà  il  sto  flùnislro  di  ^uslisia,  appuùto  per 
indicare  che  nel  giudicare  risiede  ogni  poteste.  Chiama  Landò 
d'Agobbio  esecatore  o  bargeUo;  e  q«esla  voce  dalla  suprema 
dispeofiasione  della  giustisìa  discende  fino  al  senso  di  sgherro.  La 
storia  della  voce  Bargello  è  la  storia  di  FirenEe. 

5.  La  balìa  sempre  affidavasi  io  Firenze  a  più  d*uiio  ;  e  i  perìcoli 
della  dittatura  per  tal  guisa  scemavano  grandemente.  Ma  invo- 
cavano poi  la  dittaiqra  deU'araiì  straniere.  E  nondimeno  dove- 
vano i  cittadini  in  Firenze ,  più  che  gli  stranierì  ,  adoprarsi  a 
assalire  o  a  spegnere  la  libertè.  Carlo  V  naUa  avrebbe  osato 
senza  Clemenley  né  Carlo  di  Valois  sensa  Corso,  oè  il  Duca  d'Atene 
senza  gli  Aceiajaoli  e  i  PernzKi. 

6.  U  continuo  invocare  che  fece  Firenze  e  gran  parte  d' Italia 
ora  rettore  ora  capitano  straniero ,  non  viene  solamente  dall'odio 
de'sQoi  e  da  debolesEa  di  popoli  divisi  ;  ma  :  viene  dalla  fiducia 
die  «omini  sinceri  ponevano  neiraltmi  fede  ;  dimostra  bontà. 

7.  8|raniero  più  buono  d'finraco  VII  sarebbe  diiBoile  ritrovare  ; 
ma  agli  stranieri  è  fatale ,  e  provvidamente  fatale ,  che  non  pos- 
sano giovare  all'Italia. 

8.  Tutta  la  ^torìa  italiana  dimostra  che  V  intervento  straniero 
non  scioglie  i  nodi  poUtìei,  ma  li  raggroppa.  Cario  Magno  lascia 
i  fendi  longobardi  air  Italia ,  e  nuovi  n'aggiunge  :  gii  Ottoni  le 
giovano  col  non  impacciarsene  :  Enrico  ¥  e  gli  Svevi  non  fanno 
che  accrescere  la  potenza  dei  papi  :  gli  Angioini  V  irritano  :  Ar- 
rigs  Tn  è  ioapotente  al  bene ,  forte  solo  ai  male  ;  e  moore  irri- 
tato e  disperato  :  di  Carlo  Vili  non  park).  La  rìveluzicne  di  Fran- 
cia ammorba  i  germi  di  tranquilla  civiltà  che  l'Italia  coltivava 
nel  secolo  «corso ,  e  aggrava  il  senso  de'mali. 

9.  Dopo  la  metà  del  secolo  XIV  Firenze  la  la  guerra  per  pro- 
curatore :  e  seguì  a  lei  quel  che  segue  a'  signori  che  lasciano  al 
fattore  armaaiaistrare  i  Ione  poderi.  Scaricarsi  degli  obblighi ,  e  spe- 
rare di  poter  «itenere  i  diritti ,  egli  è  un  non  voler  intirizzire 
stando  immobili  al  gelo. 

10.  Se  tutta  Ualia  si  fosse  retta  a  repubbliche,  la  corruzione 
loro  stessa  non  avrebbe  generata  la  razza  de'  condottieri  ;  i  qoali 
oacqncre  negli  stati  de'principi ,  e  di  B  vennero  a  contaminar  le 
repnbbiicbe* 

44. 1  condottieri  venali  e  versatili,  combattenti  senz'amore  e  senza 
dolori  proprii,  sono  i  precursori  de'moderni  diplomatici.  II  Talley- 

aneli.  St.  ITAL.,  Nuova  Sene,  T.  XIII,  P.  II.  i 


40  PENSIERI  SULLA   STORIA   DI   FIRENZE 

rand  è  un  Piccinino  impiccolito  nel  bene ,  ÌDgrossato  in  male  ; 
detrattone  il  coraggio ,  aggiuntovi  il  tradimento. 

4^.  L'Italia  è  il  paese  de*  condottieri.  Divisa  in  piccoli  stati , 
deboli  di  forze ,  ma  ricchi  d'oro  e  d*  ingegno  e  di  volontà  pro- 
pria,  r  Italia  doveva  produrre  uomini  che  sentissero  le  forse 
proprie  maggiori  dell'uso  in  cui  un  piccolo  Comune  le  poteva 
occupare  ;  che  desiderassero  d'allargarle  ;  che  non  avendo  né  uomtDi 
né  danaro  per  conquistare  in  lor  nome,  prendessero  dalFuna 
parte  il  danaro ,  dall'altra  gli  uomini  ;  dipendessero  e  dai  paganti 
e  dai  pagati;  riducessero  la  guerra  a  mestiere.  Gli  Stati  tendenti 
a  corrompersi  generarono  i  condottieri ,  e  ne  usarono  poi  per 
corrompersi  sempre  più:  ma  i  paesi  d'Italia  dove  la  democrazia 
fu  più  viva  e  più  vera ,  condottieri  non  crearono  ;  se  ne  serviron 
pur  troppo ,  ma  almeno ,  al  male  non  diedero  origine. 

13.  La  potenza  degli  uomini  sìngoli,  sviata,  dev'essere  o  distrutta 
da  altre  potenze  sofbìalì  o  fatta  ministra  di  quelle.  Ai  masnadieri 
che  servivano  i  nobili  antichi,  successero  i  bravi  (non  però  in 
ogni  parte  d'Italia,  come  certi  stranieri  ignoranti  ripetevano)  ;  agli 
antichi  condottieri  stipendiati  da  Stati  italiani ,  successero  capitani 
italiani  che  servirono  più  o  meno  onoratamente ,  ma  con  va- 
lore mirabile ,  alla  forza  straniera.  Il  Trivulzio ,  lo  Strozzi,  il  Far- 
nese ,  il  principe  Eugenio ,  Napoleone.  Napoleone  é  V  ultfmo  dei 
condottieri.  Napoleone ,  condottiero  e  poi  Imperatore ,  é  Francesco 
Sforza  condottiero  e  poi  Duca  :  ma  uno  Sforza  gigante  e  nel  bene 
e  nel  male.  E  il  Colombo  nel  suo  genere  é  un  condottiero  ;  e  il 
Rossini  ingaggiato  a  scrivere  per  il  teatro  francese  in  maniera  di- 
versa dall'  italiana  e  dalla  sua  ,  era  anch'egli  nel  suo  genere  con- 
dottiero. Ogni  potenza  che  per  difetto  di  modi  materiali  o  di  co- 
scienza ,  debba  o  degni  in  tutto  o  in  parte  dipendere  dall'  altrui 
volontà  ,  é  potenza  di  schiavo. 

44.  Preferire  la  libertà  alla  indipendenza,  essere  piuttosto  indi- 
viduo che  nazione;  ecco  la  sventura  e  la  grandezza  d'Italia. 

15.  I  nuovi  tiranni  alla  Toscana,  furono  almeno  italiani:  cosi 
volle  Dio  premiare  e  conservare  in  questo  popolo ,  eh'  é  il  fiore 
d' Italia ,  r  istinto  della  nazioualità.  E  fino  i  Tedeschi  succeduti 
ai  Medici  si  dovettero  lasciar  attorniare  da  uomini  e  soldati  ita- 
liani ,  e  toscaneggiare  quanto  a  Tedeschi  é  concesso.  Firenze  sotto 
Leopoldo  e  sotto  Ferdinando  non  é  punto  più  ghibellina  di  prima. 
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III. 

Mali. 

1.  II  vizio  delle  repubbliche  è  T  instabilità  ,  delle  aristocrazie 
è  la  tmmobililè^  delle  monarchie  il  movimento  represso  o  forzalo. 
E  Firenze ,  più  repubblica  di  tutte  le  repubbliche,  ce  n'è  prova  ; 
le  cui  instituzioni  mutano  ad  ogni  tratto. 

2.  Sempre  da  uno  o  da  pochi  nobili  ambiziosi  o  gelosi  viene  la 
rovina  de'  nobili  ;  e  da  uno  o  da  pochi  popolani ,  ambiziosi  o  ge- 
losi, il  popolo  è  oppresso. 

3.  L'amore  d'un  Buondelmonti  è  occasione  d'odii  inestricabili. 
Sempre  gli  affetti  molli  generano  i  violenti. 

4.  Le  calamità  di  Firenze  vengono  dall'  aver  sempre  voluto  al- 
largare i  limiti  della  libertb,  dal  troppo  accrescere  la  forza  cen- 
trifuga. Il  vizio ,  grave  negli  effetti ,  è ,  nelle  cause ,  meù  vergo- 
gnoso del  vizio  contrario. 

5.  Le  precauzioni  che  i  popoli  adoprano  nella  elezione  de'  loro 
governanti ,  son  vane  quando  la  potenza  de'pochì  o  il  timore  dei 
molti ,  e  i  vizi  comuni ,  governano  i  governanti.  Firenze ,  col  suo 
sempre  mutare  i  modi  delle  elezioni ,  è  prova  di  ciò.  Finché  soli 
gli  odii  e  le  ambizioni  di  parte ,  ma  non  le  tirauniche ,  nocevano 
alle  elezioni  buone ,  oppur  le  frustravano  ;  la  repubblica  durò ,  ed 
operò  grandi  cose  :  quando  agli  odii  s' aggiunsero  i  vizi  ;  e  le 
parti  stanche  caddero  ma  senza  unirsi ,  allora  la  tirannide  nacque. 

6.  L'errore  delle  rivoluzioni  fiorentine  e  di  tutte  le  rivoluzioni  si 
è  voler  porre  il  bene  e  il  male  ne'numeri.  Quanti  avranno  parte 
al  governo?  quanti  delfuna,  quanti  dell'altra  setta?  quanti  poveri ,, 
«  quanti  ricchi?  Questioni  oziose.  E  oggidì  più  oziose  e  piti  funeste 
che  mai ,  quando  si  calcola  non  il  numero  degli  uomini ,  ma  il 
Damerò  de'quattrini  che  Puomo  possiede,  e  dal  peso  del  me- 
tallo si  misura  il  valore  del  cittadino.  La  questione  non  è  da  porre 
cosi  :  quanti  parteciperanno  al  diritto  ?  o  !in  che  cosa  consistere 
esso  diritto  ?  da  che  sarè  misurato  ?  Ma  :  a  quali  doveri  potranno 
latti  partecipare  ?  quali  sono  i  doveri  da  potersene  l'adempimento 
affidare  ad  altrui  ?  E  fino  a  che  termine  ?  A  quali  patti  ? 

7.  1  Fiorentini ,  ammettendo  ora  più  ora  meno  de'  popolani  e 
(le  grandi  al  reamente,  e  nella  varieté  delle  proporzioni  credendo 
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trovar  guarentigia ,  cercavano  abbracciare  quella  fantasima  che  i 
moderni  hanno  chiamato  equilibrio  de^potm. 

8.  Assurdo  parrà  lo  spediente  più  volte  preso  dai  Fiorentini , 
delle  imborsazioni  e  del  trarre  i  magistrati  a  sorte;  ma  porre  il 
censo  misura  del  merito,  è  peggio  che  trarre  a  sorte. 

9.  La  legge  di  Firenze  diceva,  non  si  potesse  fare  cooféderazioni, 
non  condurre  eserciti  fuori  del  territorio  fiorentino,  se  non  as- 
senzienti il  consiglio  de*dugento,  il  consiglio  de* centotrenta,  il 
consiglio  del  capitano  ossia  del  popolo ,  il  consiglio  del  podestà 
ossia  del  Comune.  Vedete  sul  decadere  della  libertà  moltiplicate 
le  guarentigie  di  libertà.  Meno  consigli  aveva  Firenze  ne' suoi 
anni  migliori  ,  e  più  consiglio. 

40.  Nel  principio  del  secoto  XV  troviamo  una  legge  la  qnal  ci 
mostra  i  Fiorentini  già  stanchi  del  guerreggiare ,  e  le  guerre  solile 
farsi  non  per  consenso  pieno  del  popolo  ma  per  mire  di  parte. 
Quando  nelle  guerre  le  moltitudini  cominciano  diventar  passive , 
la  libertà  declina,  il  tiranno  è  lì  dietro  che  aspetta. 

44.  Verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto  troviamo  un  tirannico 
abuso  della  vittoria  in  Firenze ,  e  degno  delPassoluta  monarchia. 
Duemila  cittadini,  ne' quali  i  governanti  si  fidano,  sono  armati: 
agli  altri  vietato  difender  la  patria.  Questi  rimanevano  dunque 
da  men  che  gì' iloti.  Repubblica  condotta  a  tal  passo,  non  può 
durare. 

12.  Quello  che  fa  Astorre  Gianni  ai  Seravezzesi,  quello  che  certi 
governatori  veneti  facevano  alle  provincìe  soggette,  quello  che  i 
romani  pretori  e  proconsoli^  dimostra,  il  governo  de'molti  e  de' po- 
chi essere  (in  istato  che  si  stenda  oltre  le  mura  d'aoa  città)  più 
ingiusto  sovente  del  governo  d'un  sdo. 

43  Soie  le  confederazioni  possono  impedire  che  le  repubbliobe 
abusino  della  forza  loro  sui  vioìni  men  forti. 


IV. 

liranm. 

4.  Nido  dell'aristocrazia  è  il  castello ,  della  democrazia  la  piaz- 
za, della  monarchia  il  palagio.  I  palazzi  della  vecchia  Firenze 
sono  castella  con  torri.  In  tutti  i  fatti  storici  dal  4880  al  4M0  e 
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piii ,  voi  trovate  nominata  una  piazza  :  i  palassi  propriamente 
delti  cominciano  dopo  il  quattrocento.  Ha  fin  nei  palassi  fioraia 
tini  le  memorie  della  repubblica  signoreggiano  :  e  quel  de'Medioi 
«  degli  arciduchi  tedeschi  ha  tuttavia  il  nome  d^un  semplice  cit- 
tadino. 

8.  Dal  secolo  XIV  cominciano  in  Firenze  le  ambizioni  de*privati 
cittadini  :  che  Giano  della  Bella  non  è  da  confondere  con  Corso 
Donati.  Corso  è  il  primo  indìzio  della  decadenza  della  repubblica  ; 
e  ben  disse  Dante  ch^egli  ne'mali  della  patria  aveva  più  colpe. 
E  tutti  coloro  che  attentano  alla  libertè ,  sono  nobili.  Paragonateli 
coD  Michele  di  Laudo. 

3.  Più  ci  avanziamo  nella  storia  di  Firenze,  e  più  vediamo  l'uomo 
singolo  risaltare,  F importanza  degli  ordini  interi  diminuire.  Il 
reggimento  de*  popolani ,  durato  dalla  fine  del  secolo  XIV  alla  metà 
del  seguente  quasi ,  deve  alla  virtù  di  uno  o  due  uomini  la  sua 
vita.  Il  popolo  si  divezza  dal  pensare  a'  fatti  suoi  ;  e  però  bcil- 
Olente  rimette  ne' Medici  la  somma  delle  cose:  e,  rinunziato  al 
dovere,  perde  il  diritto. 

4.  Dacché  cominciano  le  sette  in  Firenze ,  sempre  una  famiglia 
fa  ombra  alla  intera  repubblica.  Prima  gli  Ubarti ,  poi  i  Bardi , 
poi  gli  Albizzi ,  e  altri  insieme ,  poi  i  Medici.  La  discordia,  che 
nasce  in  gran  parte  dal  timore  o  dall'odio  della  grandezza  altrui, 
avvera  il  male,  o  l'affretta. 

5.  Per  cedere  alle  tentazioni  del  male ,  anco  gli  uomini  più  pro- 
clivi han  bisogno  di  scosse  reiterate.  Già  da  un  secolo  e  più  la 
famiglia  de'Medici  era  sul  pendio  dell'assoluta  potestà.  Vieri,  in- 
nanzi  il  quattrocento ,  poteva ,  se  ambizioso ,  arrogersela.  Or  da 
Vieri  a  Cosimo  I ,  quale  distanza  di  tempi  e  d'uomini  ! 

6.  Al  sorgere  de'  Medici  troviamo  contrarii ,  non  più  il  popolo 
intero,  ma  aloune  famiglie  ;  e  la  parte  che  segue  tali  iamiglie,  es- 
sere la  clieatela  o  la  parentela  di  quelle ,  non  la  città.  Ciò  di- 
mostra che ,  se  non  per  mano  de'  Medici ,  per  altra  forza  la  libertà 
della  repubblica  doveva  perire.  I  tiranni  son  sempre  più  efieito 
che  causa  di  servitù  ;  soa  l' idolo  di  Motoch ,  levato  sul  popolo  che 
ha  fabbricato  l'altare ,  e  fuso  il  metallo  di  che  i'  idolo  stesso  è 
composto. 

7.  Puccio  Pucci  è  a  Cosimo  quale  Agrippa  ad  Augusto.  I  prin* 
eipi  han  di  bisogno  di  eoosiglieri ,  dacché  la  piasse  trapassa  nel 
gabinetto  ;  e  son  più  docili  i  princìpi  ai  consiglieri  loro  che  il  p>- 
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polo  a' suoi:  perchè  Tuomo  bisogna  che  a  qualcheduDo  ubbi- 
disca.  I  principi  buoni  ubbidiscono  a  Dio  e  alla  voce  pubblica,  i 
popoli  buoni  a  Dio  ed  alla  legge;  i  popoli  corrotti  ai  demagoghi, 
i  mali  prìncipi  ai  favoriti.  Più  cresce  ne^popoli  e  ne'prìncipl  la 
licenza,  e  più  servono. 

8.  Rinaldo  degli  Albizzi  rappresenta  Taristocrazia  proba  ma  im* 
popolare;  Niccolò  da  lizzano  Tarìstocrazia  proba  e  docile;  Giovanni 
e  Vieri  de*  Medici  la  popolani^  potente  perchè  non  ben  misura 
essa  stessa  la  propria  potenza;  Cosimo,  la  popolarità   corruttrice. 

9.  L'Alberghettino  è  la  culla  del  principato  a  Firenze.  Non  i  Ri- 
naldi degli  Albizzi ,  ma  i  Niccolò  da  lizzano  volevansi  moltipllcare 
per  ispegnere  i  Medici  ;  non  i  Lorenzini ,  ma  i  Mìchelangioli  e  i 
Ferrucci,  fusi  in  un'anima  sola. 

40. 1  Pazzi  e  altri  neMoro  portamenti  civili  minacciavano  più  la 
libertà  della  repubblica  che  in  apparenza  non  facesse  la  popola- 
rità liberale  e  prudente  de'Medici  ;  appunto  come  i  pompejani  da< 
vano  al  popolo  più  ombra  che  Cesare.  In  stati  pendenti  verso  la 
servitù  le  accuse  perseguono  i  men  rei  :  ma  più  cieca  è  la  fiducia 
là  dove  è  più  grave  il  pericolo. 

44  Per  vincere  ì  cuori,  gli  oppressori  adoprano  un  linguaggio 
tenero;  i  liberatori,  severo.  Cosimo  in  carcere  piange,  abbraccia, 
bacia.  Antonio  sulla  spoglia  di  Cesare  commove  il  popolo  a  pietà 
più  che  a  sdegno.  Pericle,  il  Cosimo  d'Atene ,  s'intenerisce  sui 
morti  nella  guerra  da  lui  provocata. 

42.  Nella  storia  di  Firenze  il  veleno  non  gioca  mai  se  non  coU'ap- 
parire  de'Medipi  già  tiranni.  Il  veleno  è  arme  dei  re;  cieca, 
sicura  ;  lentissima  o  violenta  secondo  la  qualità  della  paura  ; 
e  (che  più  importa)  docile.  Quando  t  principi  rei  trovano  o  al- 
levano uomini  così  docili  a  fare  il  male  come  11  veleno  a  tórre 
la  vita ,  allora  e'  non  avvelenano  più. 

43.  I  despoti  tutti  mirano  ad  abbellire  le  città  dove  siedono,  e  a 
fare  amare  la  gabbia  agli  uccelli  presi.  Pericle,,  Augusto ,  Cosimo, 
Lorenzo  de'Medici ,  Napoleone. 

44.  Più  declinano  gli  Stati,  e  più  le  precauzioni  moltiplicano.  Il 
tiranno  non  è  mai  tanto  bene  assicurato  dell'arte  sua  ,  quanto  il 
giorno  che  cade  ;  e  popolo  vicino  a  essere  servo ,  avrà  la  meglio 
congegiìata  e  più  previdente  costituzione  del  mondo. 

45.  Notabile,  in  Firenze  antica,  la  brevità  delle  tirannidi  e  degli 
scompigli.  Ne  sopravert*anno  altri  ;  ma  i  presenti  intanto  finiscono 
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preslo  :  segno  della  indipendenza  degli  animi,  e  della  vivaoUb  delle 
menti. 


V. 


FuoruMciti  e  conginratùri. 

4.  Nella  scorrerìa  de' fuorusciti  entro  Firenze  al  principio  del 
300,  e  nell'altra  alla  fine  del  secolo  stesso,  vediamo  il  popolo 
starsi  a  vedere ,  e  lasciare  le  parti  agitare  la  lite  tra  loro.  E  pure 
quelli  erano  tempi  che  il  popolo  aveva  opinioni  e  animo  e  armi. 
Questo  ci  ammaestri  a  pensare  che  ad  una  impresa  qualsiasi ,  e 
sia  pure  a  lui  vantaggiosa  e  gradita  ,  convien  preparare  il  po- 
polo ,  ispirarlo  e  rìscaldarlo  gradatamente»  acciocché  tutta  la  massa 
sia  in  modo  equabile  dal  calore  animata. 

i.  Firenze  è  forse  la  prima  città  che  insegni  la  via  deir  esilio 
anco  agi' indegnissimi  di  questo  onore,  ohe  mostri  di  temere  gli 
inetti  e  gli  abietti;  che  volga  la  pena  non  a  gastigo  del  colpe- 
vole, ma  a  mero  esempio.  Fino  dal  tempo  di  Dante  parecchi  si 
trovavano  di  cotesti  esuli  indegni  :  ma  sulla  fine  dei  secolo  stesso, 
l'ostracismo  è  sprecato  sopra  gente  bassissima.  Prova  e  della  degra- 
dazione della  repubblica  ,  e  anco  del  potere  in  ch'era  salita  la  plebe. 

3.  Grande  moralità  della  storia  di  Firenze  :  la  perpetua  e  fatale 
impotenza  de' fuorusciti  ;  la  vertigine  che  li  coglie,  l'ignoranza  ne- 
cessarìa  in  cui  son  dei  paese  che  non  è  più  loro  patria  ;  le  discor- 
die che  lì  lacerano.  Giungono  fin  sotto  le  porte  della  città  deside- 
rata :  poi  una  spada  invisibile  ne  li  respinge  E  guai  se  v'entras- 
sero !  L'esule  non  può  giovare  alla  patria  se  non  colla  parola  e  (K>n 
la  preghiera  :  ma  i  pih  de'  fuorusciti  pregare  non  degnano  ;  sanno 
sparlare,  parlare  non  sanno.  Malvagia  e  scempia  cùmpagnia  la 
disse  Dante  :  e  il  savio  e  il  buono  è  costretto  farsi  parte  da  sé. 

4.  Il  fuoruscito  fiorentino  è  il  tipo  dell'esule  :  infaticabile  senza 
prò  ;  pieno  d' ire  e  di  sospetto;  pronto  di  lingua  e  di  mano  ;  que- 
rato,  minacciante ,  provocatore  :  tutte  in  lui  le  bellezze  o  vizii 
della  sventura. 

5.  Gli  esuli  fiorentini  sparsero  in  Italia  e  fuori  industria,  ric- 
chezze, idee,  civiltà;  fecero  in  Italia  sempre  più  prevalere  la  lin- 
gua toscana.  Paragonate  quegli  esuli  ai  presenti  :  quelli  erano  fuo- 
rusciti di  repubblica;  questi  di  monarchia. 
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6.  Le  congiure  a  Firenze  più  che  altrove  riescooo  a  vuoto ,  si» 
che  si  tramino  da^fuornsoiti,  sia  che  da  capi  di  parte  dentro^ 
come  da' Bardi;  sia  che  mirino  a  tórre  di  mezzo  il  tiranno.  Per 
che  le  congiure  son  cosa  di  pochi  potenti^  cosa  cioè  aristocratica: 
il  popolo  non  sa  congiurare,  sa  insorgere. 

7.  Dalle  cospirazioni  e  dalle  congiure  son  sempre  stati  nutriti , 
come  la  pianta  da  letame,  i  tiranni. 

8.  Si  paragonino  le  cose  che  disse  Niccolò  da  lizzano  a  cbi  voleva 
uccidere  Cosimo  e  a  chi  bandirlo ,  con  quelle  che  i  buoni  cittadio» 
dissero  al  duca  d- Atene  acciocdiè  non  prendesse  la  signoria.  E  si 
vedrà  in  questa  differenza,  più  che  in  qualsiasi  altro  Indizio,  il  muta- 
mento seguito  nelle  idee  e  ne'cosiumi  ;  mutamento  che  (per  istiota 
di  storico)  è  indovinato  e  mirabilmente  espresso  dal  Machiavelli,  il 
discorso  di  Niccolò  da  Uzzano  è  altresì  notabile  in  quanto  insegna 
ai  tardi  e  impotenti  liberatori  la  vanite ,  la  dannosità  e  la  vergo- 
gna di  eerte  imprese;  insegna  ohe  il  male  e  il  bene  hanno  radici 
più  che  non  si  creda  profonde. 


VI. 

Benù 

4 .  Quello  che  diede  a  Firenze  repubblica ,  forza  di  tempo  io 
tempo,  e  quasi  sempne  grandezza,  si  fu  l'uaiooe  del  pofiolo  io 
compagnie;  dove  il  vincolo  comune  deirarte  univa  gli  animi,  e 
poi  s^aggiungeva  la  freteilaoza  delle  comuni  cerimonie  religiose. 

2.  A  Firenze  il  governo  e  la  città  sono  distribuiti  per  Arti  :  quello 
è  il  censo,  quella  l'aristocrazia  della  repubblica.  E  nobili  uomini, 
e  uomini  grandi ,  dovevan  essere  d' un'  arte  per  essere  cittadini 
veramente,  cioè  partecipare  al  governo. 

3.  Di  qui  viene  che  i  grandi  in  Toscana  non  isdegnano  il  Iraf- 
6oo,  la  scienza,  le  arti  meccaniche,  e  le  liberali,  e  ogni  occa- 
pazione  de'popolani  ;  e  che  i  popolani  non  credono  minori  di  sé 
la  clientela ,  la  magnificenza  ,  Feleganza ,  e  ogni  fregio  de'  grandi. 
I  grandi  si  fanno  mercanti  ;  i  mercanti  divealaoo  principi,  e  graodi 
scrittori. 

4.  Il  terzo  ceto  si  può  dire  che  in  Firenze  repubUiea  non  sia 
slato  mai  ;  e  si  può  forse  aggiungere ,  che  solo  laddove  è  menar- 
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cbìa,  il  terzo  ceto  ha  vita  sua  propria.  In  Firenze  i  popolani  grassi 
già  erano  sulla  soglia  del  patriziato  ;  tanto  più  che  il  patriziato , 
negoziante  compera,  e,  per  necessità  di  guerra  e  di  parti,  biso- 
gnoso de'minori  di  sé ,  non  si  godeva  i  privilegi ,  ma  piuttosto 
gli  ambiva.  E  quaudo  i  popolani  cominciano  a  diventare  un  corpo 
da  sé ,  distinto  dai  nobili  decaduti  e  dal  popolo  corrotto  e  spen- 
sierato, allora  è  appianata  la  via  al  padre  Cosimo. 

5.  All'ingrandire  del  popolo  ne' tempi  fiorenti  della  repubblica, 
tranne  poche -famiglie  ricalcitranti,  i  più  si  assoggettano;  non  è 
da  credere,  di  buon  apimo  ,  ma  certo  senza  vani  schiamazzi;  im- 
perocché allora  il  popolo  minuto,  pe' commerci ,  era  a  parte  della 
grandezza  de'popolani  ricchi  e  de'nobili  ;  e.  in  città  di  400,000 
anime,  dove  30,000  vivono  pur  dell'irapannare  i  drappi  di  lana, 
il  governo  nel  fatto  deve  servire  agli  utili  di  questi  trentamila,  i 
quali  (compresovi  le  mogli  e  i  figliuoli]  diventano  per  lo  meno  cin- 
quantamila. Aggiungete  le  altre  industrie  della  seta,  deiracconciare 
i  panni  forestieri  (ne  acconciavano  40,000  pezze  airanno  di  panno 
francese  a  d'altri  paesi  d'oltremente,  le  quali  valevano  304,000  fiorini 
d'oro ,  e  tutte  erano  vendute  in  Firenze ,  senza  contare  le  riman- 
date fuori],  aggiungete,  dico,  cotesti  e  altri  rinfranchi  ;  e  vedrete 
che  in  una  città  di  commercio  fondata  sulV industria ,  l'industria, 
e  non  il  commercio ,  doveva  predominare ,  cioè  il  volere  dei  più. 

6.  Le  s\  frequenti  balie  concesse  a  pochi  in  Firenze,  e  non  sem- 
pre abusate ,  dimostrano  e  la  buona  fede  del  popolo ,  e  la  civiltà 
e  la  prudenza  de'governanti,  che  non  osano  (fors'anche  potendo/ 
abusarne. 

7.  La  voce  baUa^  che  cos)  frequente  ricorre  nella  storia  fiorentina, 
comprende  in  sé  la  storia  delle  umane  potestà  :  viene  da  bajulOy 
che  vale  portare  pesi  ;  e  dicevasi  tanto  degli  uomini  quanto  degli 
asini.  E  bafulus  valeva  facchino,  manovale,  e  poi  beccamorti.  Poi 
dal  portare  le  insegne  e  le  bandiere ,  questa  voce  acquistò  di- 
gnità; ne  nacque  bailo  e  bailia,  poi  balia.  E  quel  che  in  Plauto  è 
facchino,  in  Giovanni  Villani  è  sovrano.  Bcdio  e  BaUre  agli  an- 
tichi Italiani  significa  governare  ;  e  balia  diventa  alla  fine  non  solo 
potestà  ma  licenza.  Cos)  la  voce  carica  diventa  sinonimo  di  di- 
gnità comodissima  ;  e  chi  ha  la  carica,  è  esso  il  portato,  tuttoché 
somiere  ,  insopportabile  spesso  a' suoi  governati.  Qual  maraviglia 
che  tanti  fra'  governanti  siano  facchini  e  giumenti  ?  E'  rimangono 
fedeli  all'etimologia  del   vocabolo.  1  governati  sono  in  balia  loro. 

4ich.8t.Ital.  ,  Nuota  Sfrie»  T.  XIII,  P.  Il  5 
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8.  Esempio  memorabile  di  viver  civile  offre  Ftrense  alle  moderne 
liberta,  quaodo  nel  secolo  XIV,  per  togliere  potenza  ai  Bardi  e 
a'  Frescobeidì ,  non  cod6sc»  gih  il  castello  di  Vemio  che  de'  Bardi 
era ,  ma  lo  compra.  I  nostri  incameratori  di  beni  ecclesiastici 
intendono  la  liberta  io  akro  modo. 

9.  Altro  esempio  di  generosità  prudente  ed  umana  offre  la  storia 
di  Firenze ,  quando  nella  cacciata  del  Duca  d'Atene  le  citte ,  sud- 
dite prima ,  a  lei  si  ribellano  ;  ed  ella ,  contenta  della  Kbertè  da  sé 
conquistata,  non  la  vuol  ritogliere  loro,  e  le  abbraccia  alleate, 
non  suddite.  Unico  esempio ,  cred'  io,  in  tutta  quanta  la  storia. 

10.  Paragonisi  Gino  Capponi  entrante  in  Pisa  a  Castrucde  e  a 
Uguceione:  si  paragoni  l'assedio  di  Pisa  con  quelli  di  Firense  e 
di  Siena  ;  e  si  vedrà  che  la  più  leale ,  os^la  la  meno  sleale ,  delle 
repubUicbe  state  potenti,  è  Firenze. 

44.  La  virtd,  l'astinenza,  e  il  senno  civile  dì  Farinata,  di  Dante, 
di  Vieri  de'Medìci ,  di  Niccolò  da  lizzano ,  del  Ferruccio ,  di  Miche- 
langelo ,  sotto  il  reggimento  d'un  solo  sarebbero  rimase  appena 
visibili ,  0  forse  spente ,  innanzi  che  far  prova  di  sé.  Se  la  nao- 
narcbia  scemo  i  pericoli ,  scema  ì  meriti  ancora  ;  e  quelli  non 
tanto  quanto  questi,  e  i  nuovi  pericoli  da  essa  ereati  sono  pih 
gravi,  che  i  meriti  da  essa  occasionati  non  siano  fecondi 

42.  Altro  merito  della  virth  nelle  repubbliche  viene  dalla  liberta 
stessa.  Perchè  laddove  abusare  del  bene  è  più  facile,  quivi  V usar- 
ne a  dovere  è  più  bello.  Laddove  ogni  cosa  è  prescritto,  inevi- 
tabile ;  la  virtù  (se  cost  può  chiamarsi)  diventa  meccanica.  Quindi 
nelle  monarchie  e  nelle  aristocrazie  V  ipocrisia  più  frequente  ; 
quindi  anco  dagli  uomini  non  tristi  la  virtù  posta  nel  non  fare , 
nel  non  offendere  le  convenienze,  nel  non  si  ribellare  a  nessuna 
sembianza  o  insegna  d'autoritb  ;  quindi  la  religione  ridotta  al  ti- 
more e  al  servizio  di  Dio ,  senza  che  si  parli  d'amore  ;  quindi 
alcune  virtù  civili  congiunte ,  conciliate  con  molti  vizi  domestici  ; 
quindi  i  vizi  domestici  più  facilmente  celati,  perchè  la  luce  della 
vita  pubblica  manca  :  quindi  la  religione  chiamata  a  santificare  la 
paura,  T infermiti  delle  menti,  e  la  fiacchezza  degli  animi. 

43.  Questo  fra  gli  altri  beni  hanno  le  repubbliche  :  che  a  rincon- 
tro della  corruzione  e  delPambizione  d'un  nomo  o  d'un  ordine  , 
sorge  un  nome,  e  sovente  più ,  i  quali  fanno  risaltare ,  per  il  con- 
trapposto, la  bellezza  della  virtù,  e  la  dignitè  della  patria.  Nelle 
monarchie  la  forza  soverchiente  d^un  solo  toglie  la   gagliardia  del 
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contrasto ,  e  ne  ammorza  la  loce.  Nelle  aristocrazie  ogni  restslen- 
xa  alquanto  importante  è  più  severamente  punita  che  nelle  mo- 
narchie stesse;  perchè  gii  ottimati  sono  pih  antiveggenti  delle 
conseguenze ,  pib  prudenti  neli*operare ,  e  più  forti  per  numero. 
Dunque  ,  se  nelle  repubbliche  il  genio  del  male  si  manifesta  più 
liliero,  eie  è  per  far  meglio  risaltare  il  genio  del  bene.  Perchè  la 
virtù ,  anco  perdente ,  purché  sia  conosciuta ,  vìnce.  E  senza  gli 
esempj ,  tuttoché  da  ultimo  infelici ,  di  fede  e  di  coraggio  e  d'ele- 
ganza ,  che  diedero  le  repubbliche  al  mondo ,  l'umanitù  non  sa- 
rebhe  a  quel  grado  di  civiltù  che  eiré.r  Le  monarchie,  le  tiran- 
nidi anch'esse ,  approfittano  senza  volerlo  dei  germi  nella  terra 
deposti  dai  popoli  liberi  ;  e  le  opere  e  i  pensieri  di  questi ,  come 
f^enno  negletto ,  crescono  nel  bel  mease  delle  nazioni  schiave  ,  e 
le  ristorano  di  benefica  ombra  e  di  fratta. 

44.  Nelle  monarchie  la  guerra  é  il  momento  quando  i  mali  umori 
dan  fuora  ;  nelle  aristocrazie  la  guerra  li  attuta ,  perohè  allora  i 
^odi  bauDo  eura  di  abbonire  il  popolo ,  e  il  popolo  sente  il  bi- 
wgno  de*grandi ,  e  il  pericolo  risveglia  in  lui  quel  rispetto  alle 
cose  e  agli  uomini  d'antica  origine  sul  quale  il  reggimento  degK 
ottimati  ha  il  suo  fondamento.  Nel  reggimento  a  oemnne  le  guerre 
non  spengono  le  gare  cittadine  ;  solo  a  superare  il  pericolo  si  fa 
breve  tregua.  Il  che  dimostra  la  potenza  di  quel  reggimento ,  e 
dimostra  come  gli  odii  degK  uomini  liberi  sono  sovente  meno  fu- 
nesti e  men  rei  cbe  gli  amori  degli  uomini  servi. 

45.  Firenze  è  l'esempio  della  più  larga  democrazia  cbe  sia  stata 
sin  qui.  Ma  dalle  sventure  di  lei  non  è  giusto  dedurre  gì'  incon« 
venienti  della  repubblica  in  genere. 

46.  Se  il  reggimento  di  popolo  co^  vivace,  quale  il  fiorentino,  si 
false  volato  ristringere  con  ordini  più  severi  ,  più  stabiliti  ;  io  crede 
si  sarebbe  spenta  più  presto  la  gloria  di  quella  repubUica  ,  e  l'Ispi* 
raiione  deD'Arti  sarebbe  cessata»  A  contenere  quegl'  impeti  sem- 
pre risorgenti  e  sempre  varii ,  richiedevasi  nuUameno  che  la  ti- 
rannide fereeemeale  fredda  di  Cosimo. 

47.  Firenze  è  per  il  corso  di  cinquecent'anni  un'accademia  del 
Cimento  politica  :  ogni  cosa  si  tenta ,  ogni  cosa  si  scrive;  e  i  fatti 
si  innalaano  a  teoria. 


so  PENSIERI  SULLA   STORIA   DI   FIRENZE 


VII. 

L'utile. 

4 .  Nelle  rendile  che  il  Villani  registra  della  Repubblica  di  Firenze 
circa  la  metà  del  secolo  decimoquarto ,  veggonsi  le  imposte  più 
saviamente  compartile  che  in  molti  stati  moderni.  La  vendita  del 
vipo  a  minuto,  perchè  il  vino  è  cosa  men  necessaria,  è  gravata 
di  maggior  peso ,  e  de  58,300  fiorini  d'oro.  La  gabella  dei. cou tratti, 
perchè  chi  più  ha ,  più  ne  fa,  S0,000.  Ha  le  bestie  e  i  macelli  della 
cittb,  non  più  di  15,000.  Eppure  ogni  anno  macellavansi ,  tra  manzi 
e  vitelle ,  4,000  ;  agnelli ,  castrati  e  pecore  60,000  ;  capre  e  bec- 
chi 20,000  ;  30,000  maiali  :  in  tutto  4U,000  capi  di  bestie;  de*quali 
il  peso  si  può.  Tuo  per  Taltro,  computare  a  tredici  milioni  di  lib* 
bre.  E  dando  anco  per  massimo  al  fiorin  d'oro  un  valore  corri- 
spondente a  sei  lire  toscane  d'ordì ,  la  gabella  sulle  carni  a  Fi- 
renze ,  compresa  l'entrata  e  l'imposta  sui  macelli ,  non  costava  più 
che  ogni  quattro  libbre  un  quattrino.  Del  vino,  in  quella  vece,  en- 
travano in  Firenze  all'anno  60,000  cogni  circa,  cioè  600,000  barili: 
e  vuol  dire  che  sei  barili  costavano  di  gabella  un  fiorino  d'oro 
circa  ,  ogni  barile  una  lira ,  ogni  cinque  bottiglie  un  quattrino.  Or 
posto  che  ogni  bottiglia  rappresentasse  il  valore  di  tre  soldi  d'oggidì 
{è  un  calcolare  abbondantemente,  perchè  innanzi  la  malattia  delle 
uve,  avevasi  a  certi  anni  una  bottiglia  per  men  di  tre  soldi); 
avremo  di  gabella  un  quattrino  sopra  quindici  soldi:  eh' è  sempre 
più  della  carne,  la  quale  paga  un  quattrino  ogni  quattro  libbre ,  cioè 
ogni  sedici  soldi  al  meno.  Ma  la  diSerenza  in  favor  delle  carni  sarè 
più  visibile  se  computiamo  il  peso  delle  bestie  maggiore  di  quel  che 
l'ho  computato  io  ;  che  non  diedi  a'manzi  se  non  libbre  500 ,  a'maia- 
li  250 ,  alle  bestie  minori  SO. 

2.  Fatto  è  che  se  gli  abitanti  di  Firenze  erano  400,000,  e  se 
i  cogni  del  vino  vogliam  computarli  soli  50,000  all'anno ,  ciascuno 
abitante  si  beveva  cinque  barili  di  vino.  E  se  48,000,000  di 
libbre  di  carne  entravano  nella  città,  ciascun  cittadino  ne  man- 
giava 443  all'anno;  che,  computando  più  abbondante  ch'io  non  feci 
il  peso  delle  bestie,  si  può  recare  a  180,  cioè  mezza  libbra  ogni 
d\.  Bisognavano    ogni   giorno  a   Firenze    440   moggia   di  grano, 
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cioè  54^400  per  anno  ;  e  la  gabella  delie  farine  e  delle  macinature 
rendeva  4,250  Borini  y  cioè  un  fiorino  circa  per  dodici  moggia ,  quasi 
ffleiza  lira  per  moggio. 

3.  La  tassa  sugli  sporti  delle  case ,  perchè  cosa  di  lusso,  dava 
7,000  fiorini;  le  condannagioni ,  20,000;  i  nolnli  del  contado  (a 
molta  della  loro  nobiltà,  per  quel  che  pare),  2,000;  i  soldati  a 
piedi  o  a  cavallo  che  avessero  qualche  difetto,  7,000  ;  ed  era  giusto 
che  gli  obbligati  al  Comune  in  tanti  uomini  o  cavalli ,  portassero 
la  pena  della  negligenza  ovyer  della  frode. 

4.  Di  400,000  fiorentini ,  25,000  erano  atti  alle  armi  dai  quindici 
ai  settant'anni  ;  e  vuol  dire  che  tutti,  tranne  le  donne,  i  bambini, 
i  decrepiti,  gFinfermi,  i  malati,  e  i  preti,  s'addestravano  allearmi. 

5.  Non  nascevano  all'anno  più  di  6,000  bambini  :  e  vuol  dire  che 
di  50,000  maschi ,  e  di  50,000  femmine ,  la  metà  de' quali  almeno 
erano  maritati ,  e  facevano  25,000  coppie  (delle  quali  25,000  coppie, 
42,000,  almeno,  erano  in  età  da  poter  procreare  figliuoli),  non  na- 
sceva se  non  la  metà  de' bambini  che  sarebbero  potuti  nascere. 
E  questo  in  tempi  quando  la  popolazione  era  ben  più  florida  e  pih 
robusta  d'adesso ,  quando  tante  cagioni  affrettavano  la  moltiplica- 
lione  della  specie.  Il  che  dimostra  la  fallacia  dei  calcoli  crudeli 
del  MaUus. 

6.  Diecimila  tra  fanciulli  e  fanciulle  imparavano  a  leggere,  molti 
più  che  in  molte  città  d'Europa ,  in  questo  che  chiamano  secolo 
di  civiltà  ;  altri  2,000  erano  iniziati  a  studi  maggiori.  Dei  quali 
600  imparavano  grammatica  e  logica  ,  cioè  la  letteratura  e  la  filo- 
so6a  di  quel  tempo.  Censiderando  che  Firenze  era  città  con  piccolo 
territorio,  circondata  da  altre  città  fornite  dì  scuole  fiorenti  ed 
illostri;  si  vedrà  che  Firenze  allora  educava  maggior  numero  di 
persane  che. ora  non  faccia  Parigi,  in  cui  42,000  scolari  vengono 
da  tutte  parti  di  Francia  e  del  mondo.  Se  un  territorio  di  500,000  ani- 
me da  va  .600  studenti  di  lettere  e  scienze,  un  territorio  di  30^)00,000 
dovrebbe  darne  36,000.  Né  36,000  scolari  hanno  tutti  insieme  gli 
slodii  di  Francia ,  detratti  gli  studenti  stranieri  ;  scolari ,  dico , 
dalla  rettorica  in  su.  Ha  i  pih  di  coloro  che  allora  si  allevavano 
negli  studi ,  o  si  dedicavano  alla  chiesa  o  alla  mercatura  ed  alle 
«Tti,  o  ai  negozi  loro;  non  cercavano  nella  professione  il  mestiere: 
onde  quella  coltura  e  quella  dottrina  non  erano  inutili ,  affamate, 
turbolente ,  loquaci. 

7.  La  voce  catasto  denota  FuguagUanza  ohe  neir  imposte  do- 
vrebb'essere ,  e  rado  è.  Converrebbe  accatastare ,  mettere  insieme  i 
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beni  tutu  di  tatti ,  e  secondo  questa  proporxiooe  (  senza  occeziooi 
né  privilegi)  determinar  le  gravesse.  Ma  questo  ai  nobili  di  Firenie 
piaceva  poco;  perchè  Tacca  tastare ,  a  chi  ha  pih,  pare  il  medeslaio 
che  confondere. 

8.  Già  6n  dal  trecènto  a  Firenze  conosoevasi  racoorgimento , 
usitelo  e  abusalo  dalla  Inghilterra  moderna ,  d'interessare  al  bene 
delio  Stato  i  privati  cittadioi,  facendoli  creditori  di  quello.  E  i  danni 
dal  duca  d*Ateue  recali  ai  creditori  dello  Stato,  furono,  tra  le  ca- 
gioni della  caduta  di  lui,  una  forse  delie  più  gravL 

9.  Di  cittadini  privati  che  prestano  danaro  ai  re ,  di  società 
commercianti  che  formano  entro  allo  stato  uno  stato,  prima  che 
ringhillerra,  aveva  dati  esempi  Tltalia:  e  più  vecdii  dei  Hot- 
schild  sono  i  Peruzzi,  e  della  compagnia  delle  Indie  San  (Siorgio. 

40.  Città  che  comprino  città  a  danaro  coutante  ,  cittadini  privali 
che  osino  e  possano  tale  commercio»  che  le  permutino  e  le  donino, 
non  Iroviamo  che  in  Italia  «  e  segoatameute  in  Toscana.  La  qual 
cosa  dimostra  la  potenza  dell'individuo ,  e ,  necessaria  conseguen- 
za ,  la  debolezza  della  nazione  ;  dimostra  che  là  dove  tanto  sì  po- 
teva colforo ,  poco  si  sarebbe  poi  osato  col  ferro. 

41.  La  cura  sempre  decrescente  che  i  ciltadini  pongono  alle  cose 
del  Comune ,  viene  in  Firenze  da  due  cagioni  :  l'una ,  V  ingrandire 
di  molte  famiglie  popolane,  e  la  corruzione  che  ad  esse  e  alla  oitlà 
per  l'esempio  deriva  dalle  molte  ricchezze  ;  Taltra ,  lo  scemare  della 
industria  fiorentina  pe'nuovi  commerci  e  i  nuovi  opifìcii  che  si  spar- 
gono in  tutta  Italia  e  in  altre  parti  d'Europa.  Scemata  IMndnsirìa, 
il  popolo  ha  meno  guadagni ,  vita  più  dipendente  ;  e  non  meno 
bisogni ,  anzi  più ,  per  la  corrusione  sopraggiunta*  Ai  soddisfeci' 
mento  de' quali  bisogni  badando ,  non  bada  al  Comune. 

4SL  In  popolo  più  dedito  al  conmieroio  e  all' industria  ,  che  Fale- 
niese.a  il  romano  ,  qual  era  Firenze,  l'idea  deiralile  è  tottavìa 
maa  tiranna.  Questo  migUoramanto  viene  dal  Cristìanesime. 

42.  Singolare  a  notarsi  come  in  città  tanto  ricca  quanto  Firenze , 
il  danaro  entri  poee  a  motore  delle  azioni  politidie.  Uccidono  e 
tradiscono  per  vendetta  i  più ,  per  sete  d'oro  pochissimi.  Perehè  la 
sete  dell'oro  ivi  è  più  ardente  dove  le  condizioni  son  troppo  disu- 
guali ,  e  dove  TaTere  è  scala  al  potere.  Ma  in  Firenze  i  non  aventi 
sten  sempre  snil'atlo  di  vincere  o  di  voler  vincere  ;  si  che  Tesser 
povero  è  come  quasi  diventare  soggetto  d'invidia.  Quando  Cosimo 
usd  per  prezzo  delia  carcere  aU'esilio ,  allora  egli  avrebbe  poluto 
dire  :  Firenze  sai^  cosa  de'  miei. 
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4i.  La  civilth  italiana  congiunge  i  due  estremi ,  l'iDdastrìa  e 
Tarte,  la  geoerosità  ed  il  commercio.  Firenze  n*è  il  tipo.  Di  questa 
congiuozionìe ,  ha  fio  qui  dato  esempio  T  Italia  sola. 


Vili. 
Il  Mio. 

I.  Firense  deve  io  buona  parte  la  propria  grandezza  al  suo  cielo 
ed  al  suolo  :  airangnstìa  dei  .suo  territorio  deve  in  parte  l'angustia 
delle  idee,  le  discordie  che  Tagitarono. 

1  Nel  nome  è  la  parie  migliore  della  sua  storia;  il  monte  che  le 
sovrasta ,  dice  il  resto. 

3.  L'antico  sangue  italiano,  il  sangue  romano  infusovi  per  via  dei 
coloni,  il  sangue  tedesco  venutole  dai  non  tnolti  baroni  che  nel  medio 
evo  vi  posero  stanza  ;  conlemperarono  quei  misto  di  forza  e  di  sca- 
vili ,  che  poi  veniva  educato  dal  cielo  mite  e  dall'aure  vibranti. 

4.  Meno  di  altre  regioni  d' Italia  la  Toscana  fn  popolata  di  Bar- 
bfiri;  e  Timpronta  italiana  conservò  più  rilevata  e  pih  netta. 

5.  L*odio  e  Tamore  in  nessun  altro  Stato  furono  così  ardenti  forse. 
Dall'odio  vennero  le  parti  e  le  mntauoni  frequenti;  dalfamore,  gli 
atti  magnanimi,  e  lo  splendore  delle  arti. 

6.  Qual  maraviglia  che  la  letteratura  in  Toscana  si  conservasse 
iosieme  nobile  e  popolare,  evidente  ed  eletta  ;  tenesse  del  bottegaio, 
del  meroatino,  del  cortigiano,  e  del  prete?  Tale  era  la  forma  del 
governo ,  tale  V  indole  della  nazione. 

7.  Sole  Atene  e  Firenze  colsero  quel  punto  in  cui  Tuniversale 
si  accoppia  col  particolare,  il  sublime  coirnmile ,  la  democrazia 
del  sentimento  col  l'aristocrazia  del  linguaggio.  In  Roma  la  lette- 
ratura ,  troppo  patrizia ,  comincia  ben  presto  a  diventare  gergo  ; 
popolare  non  è  mai  :  e  perchè  non  popolare ,  però  è  imitativa. 
Hanno  la  satira  di  proprio ,  sì  ;  ma  perchè  non  hanno  commedia. 

8.  Quindi  è  ancora  che  i  principi  sono  in  Toscana  qnasi  costretti 
a  essere  non  solo  protettori  de' letterati ^  ma  letterati  essi  stessi, 
e  ie^tterati  popolari.  Lorenzo  canta  la  Nencia ,  fa  canzoni  carna- 
scialesche, e  inni  sacri.  Fa  inni  sacri  Lucrezia  de' Medici.  Cosimo  e 
i  suoi  successori  vivono  cogli  artisti  alla  pari.  Fin  quello  sciagu- 
rato di  Gian  Gastone  conserva  i  modi  popolari,  e  fino  alla  trivialità; 
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e  li  affèlla,  e  ne  abusa ,  come  fanno  d'ogni  cosa  i  polenti.  Leopoldo 
accetta  l'eredità  de'suoi  predecessori  ;  e  passeggia  privato  le  vie  di 
Firenze,  e  alla  sua  oonversazione  convoca  i  Professori  di  Pisa,  e 
ci  fa  star  presenti  i  figliuoli.  Leopoldo  II  ristampa  Lorenzo  de' Me- 
dici, poich 'altro  non  sa;  e  cerca  le  opere  inedite  del  Galilei.  Non 
tutti  i  principi  fanno  altrettanto. 

9.  Che  la  delicatezza  sia  cosa  popolare,  cioè  privilegio  degl'infelici, 
la  slessa  letteratura  lo  dice.  Michelangelo  e  Dante^  gentiluomini,  sono 
forti  :  il  Petrarca  ,  il  Poliziano ,  gentili.  Dante  ricco  non  fa  che  ve- 
stire di  splendide  nubi  metafisiche  l'amor  suo;  Dante  povero,  cioè 
fatto  popolo ,  ritempera  a  gentilezza  nuova  il  suo  canto. 

40.  In  Firenze,  (cosa  mirabile  )  la  stessa  imitazione  e  afiTeltazioDc 
dell'antico  non  può  vincere  il  prepotente  istinto  della  popolarità 
Studiano  greco,  s'impregnano  di  latino;  e  pur  si  conservano  ita- 
liani ,  toscani.  Il  Poliziano  scrive  le  Centurie  e  l'Orfeo  ;  il  Galilei 
parla  di  fisica  e  d'astronomia  con  più  aroenitb  ed  evidenza  che  oggi 
non  si  parli  di  politica  e  di  far  all'amore  :  Benvenuto  Gellini  arti- 
sta ignorante ,  scrive  un  libro  maraviglioso  per  vivezza  di  stile.  1 
pastori  delle  montagne  di  Pistoia  leggono  il  Tasso  e  il  Marini ,  im- 
provvisano versi  eleganti:  una  contadina  senese  ha  più  garbo  e  piit 
dignità  di  qualche  marchesa  romagnuola. 

4  4.  Ne'  popoli  destinati  a  essere  grandi ,  Dio  ispira  un  sentimento 
di  grandezza,  che  non  toglie  però  Pumiltb.  La  superbia  e  l'orgoglio 
cominciano  allorché  il  sentimento  sincero  della  propria  grandetta 
scema  ;  dico  di  quella  grandezza  che  non  è  merito  umano ,  ma  si 
senie  venire  da  Dio ,  quasi  fatale  e  inevitabile.  Or  il  decreto  da'Fio- 
rentini  fatto  per  l'edificazione  del  tempio  di  Santa  Reparata ,  attesta 
questo  sublime  a  un  tempo  e  umile  sentimento  di  sé. 

48.  L'arte  in  Firenze  è  parte  vìva  degli  uffici  civili.  Arnolfo  edifica 
il  palazzo  del  Comune ,  le  mura  di  Firenze,  e  il  suo  Tempio  :  Bru- 
nellesco  dà  consigli  (sebbene  non  provvidi]  per  la  guerra  di  Lucca: 
Michelangelo  difende  l'assediata  città ,  e  fa  parlare  alle  sue  statue 
il  linguaggio  dissueto  dagli  uomini. 

43.  Rivoluzioni,  cospirazioni,  congiure;  governo  teocratico,  ari- 
stocratico ,  democratico ,  dittatorio ,  monarchico  ,  misto  ;  nazionale  , 
straniero  ;  ereditario,  elettivo,  aleatorio  ;  di  nobili ,  di  plebe ,  di  po- 
polo ,  di  ciascun  di  questi  ordini  in  proporzioni  varie  ;  tutto  in  To> 
scana  si  tenta  o  si  patisce  ;  e  prova  la  forza  degli  animi  e  Tele- 
ganza  degl'ingegni  :  e  fin  nel  delitto  e  nel  disordine  è,  a  quando 
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a  quando,  uoq  so  che  di  leggiadro  e  di  Iukdìdoso.  Quale  usurpatore 
Cosimo  il  vecchio  !  qua!  tiraaao  Lorenzo  !  qual  mendicante  rAIIì- 
gbierì!  quale  scarpellino  il  gentiluomo  Messer  Buonarroti!  quale 
calzettaio  il  Celli  1  qual  mercante  il  Davan^ati  !  qual  comico  il 
Machiavelli  I  qual  musico  il  Vinci  !  qual  capo  di  parte  Farinata  ! 
qual  cospiratore  monsignore  Acciajuoli  I  qual  demagogo  frate  Giro- 
lamo I  quale  diplomatico  Pier  Capponi  !  quali  cortigiani ,  il  Poli- 
ziano ,  il  Pulci ,  il  Ficino  !  quale  Masaniello  Michele  di  Landò  I 

H.  Le  citte  e  le  provincie  che  in  alcuna  opera  della  mente  hanno 
maniera  propria  ,  hanno  pure  propria  nazionalità  ;  quello  il  frutto, 
questa  è  la  radice.  Pisa  ha  scultura  e  architettura  sue,  finché  Pisa 
è  repubblica  regina  del  mare.  Siena  ha  una  scuola  di  pittura  pro- 
pria ,  che  comincia  prima  delta  Gorentina ,  e  decade  piti  tardi,  per-, 
che  Siena  ò  repubblica ,  or  guelfa  or  ghibellina ,  ma  sempre  re- 
pubblica. Pistoia ,  Arezzo ,  Volterra ,  e  le  altre  città  di  Toscana  , 
non  hanno  arti  né  storia  da  sé.  I  monumenti  delfarte  di  Lucca 
si  recano  al  medio  evo  ,  quando  V  importanza  politica  di  Lucca  era 
alcuna  cosa:  1  piii  recenti  son  opera  o  di  altri  Toscani ,  o  di  Luc- 
chesi imitatori  del  fare  altrui.  Venezia  ha  architettura  e  pittura  ; 
scultura  non  ha  :  perchè  il  carattere  veneto  è  men  rilevato.  E 
Tarchitettura  è  quasi  tutta  del  secolo  decimosesto ,  imitata  ;  tranne 
la  maniera  dei  Lombardi,  gioiello  della  regina  del  'mare,  e  i  mo- 
numenti del  medio  evo,  quando  Venezia  era  veramente  repubblica. 
L'arte  piti  originale  de'Venetièla  pittura;  e  in  questa  il  colorito, 
la  parte  più  estrinseca.  Venezia  né  Genova  non  hanno  poeti^  né  stori- 
ci grandi,  né  letteratura  propria;  ma  Firenze  ha  scultura,  pittura, 
architettura  ,  oreGceria ,  storia ,  poesia  ,  musica ,  ogni  fiore  ,  ogni 
fronda  dell'arte,  perchè  n'ha  ogni  radice,  ogni  germe.  Ha  la  deli- 
catezza e  la  forza ,  ha  il  germe  aristocratico  e  il  democratico,  ha  il 
rispetto  deirantico  e  T  istinto  del  nuovo.  Ha  la  gioia  e  la  seve- 
rità ,  la  fede  austera  e  resultante  speranza.  Napoli  non  ha  punto 
arte  sua ,  perchè  la  storia  di  Napoli  è  storia  di  stranieri.  Milano 
rha  trapiantata  da  Firenze;  perchè,  dopo  la  lega ,  la  storia  di  Mi- 
lano è  storia  d'usurpazioni  o  consumate  o  tentate  o  preparate  o 
invocate.  Il  Piemonte  che  non  ha  né  repubbliche  né  aristocrazie 
potenti ,  e  la  cui  storia  é  tutta  intera  quasi  un  preliminare  alla  mo- 
narchia (monarchia  sempre  debole,  sempre  ondeggiante  tra  questi 
e  quegli  stranieri),  il  Piemonte  finora  non  ebbe  arte  propria.  Roma 
e  la  Romagna  ebbero  un'  arte  quando  la  potenza  de' papi  si  fu  a 

Argii.  St.  Ital.,  JVuova  Serie,  T.  Xlll,  P.  11.  4 


26  PENSIERI  SULLA  STORIA   DI  FIRENZE 

qualche  modo  consolidata ,  e  prese  una  forma  ;  arte  nata  dalla 
Toscana  in  parte ,  in  parte  dallMmitazion  deirantìco,  e  però  mezzo 
pagana ,  appunto  quaP  è  la  potenza  temporale  de*papi.  Perchè  il 
papa,  in  quanto  principe,  somiglia  a  Giulio  Cesare ,  dittatore  e  pon- 
leGce  massimo  :  somiglia ,  dico ,  a  Cesare  ,  con  piti  profanazione  e 
con  meno  grandezza. 


IX. 
Paragoni. 

4.  Tra  gli  odii  de*  popoli  cristiani  e  gli  odii  de' popoli  antichi  è 
questo  divario:  che^  anche  quando  ne' moderni  la  passione  imper- 
versa più  accanita ,  la  si  conosce  per  male  ,  la  non  è  mai  adonestata 
con  nomi  di  virtù.  II  Barbaro  a'  Greci  era  pretto  nemico,  lo  stra- 
niero ai  latini  era  hostis;  la  schiavitù ,  cosa  naturale,  da  ragionarvi 
sopra  come  sul  diritto  di  vivere  ;  o ,  peggio ,  da  non  ci  pensare 
nemmeno. 

8.  Dalle  rivoluzioni  d'Atene  a  quelle  di  Firenze  è  progresso  la 
ciò  :  che  quella  hanno  per  quasi  unica  cagione  e  scopo  gì'  indivi- 
dui ;   queste ,  anco  le  istituzioni. 

3.  Firenze  offre  storia  più  drammatica  di  Atene  e  di  Roma,  noa 
solo  perchè  se  ne  sanno  più  particolari ,  ma  perchè  la  lotta  della 
libertà  con  la  passione  in  un  popolo  cristiano  e  veramente  credente, 
presenta  in  più  varii  aspetti  Fumana  natura.  Per  tutto  il  seco- 
lo XIV  gli  odii  sono  operosi ,  nel  XV  cominciano  gli  odii  loquaci 
e  frodolenli ,  e  le  guerre  prodighe  di  danaro  più  che  di  sangue. 

4.  Nel  conquistare  i  paesi  d* intorno,  fu  più  leale  Firenze  di  Roma 
antica.  La  Martinella  era  meglio  de'feciali;  e  la  croce  del  carroc- 
cio miglior  vessillo  che  le  aquile. 

5.  Ha  le  sue  usurpazioni  anco  la  storia  fiorentina  :  ma  d'usurpa- 
zioni non  è  tutta  tessuta  ;  ma  in  queste  usurpazioni  si  vede  una 
inesperienza  del  male  e  una  onorata  semplicità,  che  non  veniva  al 
certo  dalla  tardità  degl'ingegni. 

6.  E  ciò  prova  che  i  più  veri  ingegni  sono  i  più  franchi.  Niccolò 
Machiavelli ,  con  quel  suo  ridurre  a  scienza  l'arte  dell'usurpare ,  è 
il  più  semplice  di  tutti  i  politici.  Vuoisi  coraggio  e  bonarietà  a 
spiattellare  in  teoria  principii  ai  quali  esso,  con  altri  scritti  proprìi 
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e  con  molti  atti  della  sua  vita ,  coatraddiceva.  Altri  facevano  da 
gran  tempo  quel  che  un  Fiorentino  diceva  s'avesse  a  fare,  e  di 
fare  avrebbe  impedito,  potendo. 

7.  La  differenza  tra  lo  spirito  animatore  di  Roma  e  lo  spirito  ani- 
mator  di  Firenze  è  indicata  da' gradi  per  cui  passarono  di  stato 
libero  a  servo.  I  Gracchi,  Siila,  Mario,  Catilina,  Cesare,  Augu- 
sto ;  Giovanni  de'  Medici ,  Cosimo ,  Lorenzo ,  Cosimo  primo.  La 
guerra  fa  grande  Cesare ,  la  pace  i  Medici.  I  Medici  ingrandiscono 
col  far  crediti ,  Cesare  col  fare  debiti.  In  Roma  la  contesa  comin- 
cia prendendo  aspetto  di  lite  di  proprietà  civile;  a  Firenze  questa 
cagione  di  discordia  non  ha  luogo ,  perchè  già  i  diritti  civili  e  i 
politici  sono  assai  giustamente  distribuiti  ;  e  s' è  squilìbrio ,  non 
è  dalla  parte  dei  grandi.  Le  proscrizioni  sillane  presentano  di 
nuovo  la  questione  nel  lato  materiale;  e  da  questo  lato  la  volge 
principalmente  Catilina  co'suoi,  de'quali  era  Cesare.  I  debiti 
sono  a  Cesare,  quasi  del  pari  che  Tambizione,  stimolo  a  usur- 
pare la  suprema  potestà  :  e  il  partimento  delle  terre  fatto 
assoldati,  dice  a  qual  patto  comprasse  Augusto  co'suoi  la  vittoria. 
La  questione  a  Firenze  si  presenta  in  aspetto  meno  materiale  e 
piti  largo  :  e  il  popolo  è  con  la  tirannide  punito  del  non  avere 
usati  i  diritti  da  sé  conquistati ,  o  da  Dio  concessigli  ;  deiressere 
stato  troppo  libero,  e  del  non  aver  saputo  contenere  so  stesso. 
La  vittoria  di  Cesare  perdeva  i  patrizii ,  al  popolo  giovava  :  la 
potenza  de' Medici,  aumentatasi  coiraccettazione  della  potestà  ri- 
Dunziata  dal  popolo,  a  Firenze  era  danno:  ma  giovava  forse 
alle  minori  città ,  che  per  tal  modo  riposavano  da*sospetti  e  dagli 
odii.  In  questo  almeno  la  tirannide  può  essere  buona,  che  ci  forza 
a  astenerci  dall'abuso  di  certi  poteri  e  piaceri ,  e  quindi  ci  di- 
spone e  e'  insegna  a  usarne  meglio  ;  e  che ,  stringendoci  co*  nodi 
della  comune  sventura ,  ci  svia  dall'odio ,  e  e'  invita  airamore. 

8.  Nel  decader  di  Firenze  gli  uomini  sono  men  grandi  ;  ma  nel 
decadere  di  Roma  le  idee  son  più  alte ,  e.  le  questioni  piti  nette. 
Cosimo  è  piti  vile  d'Augusto;  Lorenzino  non  è  comparabile  a 
Bruto  ;  i  Pazzi  non  equivalgono  a  Catilina  ;  i  Medici  non  sono  nep- 
pnre  un^ombra  di  Cesare  :  il  suicidio  dello  Strozzi ,  sodomita  e 
ateo ,  che  muore  invocando  vendetta  con  un  verso  di  Didone ,  è 
pib  reo  del  suicidio  di  Catone  usuraio  e  rubatore  di  Cipro,  che 
muore  leggendo  Platone. 

9.  Ma  Giovanni  e  Cosimo  de' Medici  hanno,  o  sono  costretti  ad 
affettare ,  virtù  più  alte  che  quelle  di  Cesare  ;  ma  Rinaldo  degli 
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Albizzi  e  Niccolò  da  lizzano  ,  e  Michelangelo ,  non  hanno  nella  storia 
di  Roma  corrispondenti  per  purezza  di  virtù  cittadina:  ma  il  Ma- 
chiavelli è  anima  meno  vanamente  instabile ,  e  mente  meno  in- 
gannata e  piti  alta ,  di  M.  T.  Cicerone  :  ma  l'assedio  di  Firenze  è 
più  gloriosa  cosa  delle  battaglie  di  Farsaglia  e  di  Filippi.  Glemea- 
te  VII,  pontefice  sommo  e  assalitor  della  patria,  è  infamato  vivente: 
Cesare,  pontefice  sommo  e  dittatore,  ottiene  le  lodi  di  Tullio,  il 
compianto  del  popolo  *,  e  il  nome  suo  è  quasi  marchio  sulla  fronte 
dei  re ,  a  significare  potenza  assoluta ,  cioè  impunita  di  mal  fare. 
Il  suo  nome,  dico,  sulla  fronte  dei  re  ,  è  marchio  d'infamia;  è 
memoria  che  rimpiccolisce  col  paragone;  è  augurio  sinistro,  pe^ 
che  la  corona  di  Giulio  tuttavia  gronda  sangue. 

40.  Firenze,  sebbene  concorde,  non  avrebbe  potuto  uguagliare  la 
grandezza  di  Roma.  Quello  che  fece  possibili  e  pròvvide  te  antiche 
dominazioni  sì  vaste ,  si  fu  ,  che  il  popolo  più  civile ,  invadeva  11 
meno  educato;  e,  sottomettendolo,  lo  educava.  Quello  che  fa  possi- 
bili e  pròvvide  le  presenti  dinastie,  si  è  la  corruzione  degli  uomini , 
che  dai  flagelli  del  mal  governo  è  punita  e  ammonita.  Quando 
Firenze  fu  grande,  il  mondo  era  incivilito  dal  Crìstianesioio,  e 
non  era  depravato  :  non  poteva  essa,  dunque,  dotninare  se  non  col 
pensiero  :  e  col  pensiero  dominò. 

4  4.  Si  riguardi  alla  fine  di  Firenze,  e  alla  fine  di  Venezia  la 
vecchia.  Quanta  distanza  dal  doge  Manin  al  Ferraccio ,  dal  gobbo 
Apostoli  a  Michelangelo  ! 

42.  Verso  la  metà  del  secolo  XIV  cominciano  ad  avere  intervento 
o  dominio  in  Toscana  le  altre  Signorie  dMtalia,  Venezia,  i  Geno- 
vesi ,  i  Visconti.  Non  potevano  soffrire  indipendente  da  sé  un  vi- 
cino potente  ;  e  cominciano  a  dipendere  da  potenti  lontani. 

43.  Toscana  e  Romagna  sono  contigue,  non  congiunte:  tra  le 
due  razze  è  meno  affinità  che  tra  più  lontane  :  e  vediam  più  sovente 
Firenze  alleata  a  Milano  o  a  Venezia  che  a  Romagna  ;  più  sovente 
Milano  e  Venezia  avere  o  ambire  in  Toscana  autorità ,  che  Ro- 
magna. Scarsi  di  quivi  a  Toscana  gli  aiuti,  e  deboli  gli  assalti.  E 
in  Romagna  le  divisioni  sono  non  meno  sanguinose  che  altrove, 
e  più  ingloriose;  e  tirannetti  pullulano  a  ogni  passo:  governanti 
e  governati ,  non  sanno  essere  né  ben  Guelfi  nò  ben  Ghibellini.  Gli 
stati  del  papa  sono  il  semenzaio  de'condottieri ,  rovina  d'Italia. 

44.  Siena,  più  lontana  dagli  Appennini,  e  forse  popolata  in  orìgine 
da  altra  razza  che  la  fiorentina ,  da  genti  che  mossero  dal  centro 
d'Italia,  ha  carattere  men  rilevato;  ma  domina  in  essa,co'suoì 
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pregi  0  co'saoi  difetti ,  Teleganza ,  la  grazia.  Ciò  si  vede  ne'volti, 
nel  linguaggio ,  ne'  lavori  dell'arte ,  nella  incertezza  della  sua  po- 
lìlica ,  qualificata  trivialmente  da  un  proverbio  popolare.  Firenze 
Febbe  or  potente  nemica ,  or  còUegata  potente  ;  non  potò  mai  as- 
sorbirla ,  come  fece  deiraltre  città  di  Toscana.  Per  ispegnere  Siena 
bisognò  la  forza  straniera ,  e  l'arte  consumata  di  Cosimo  ;  più 
esemplare  modello  ai  tiranni  che  il  Valentino. 

46,  Siena  ha  il  Petrucci,  Lucca  il  Guinigi,  Pisa  Uguccione.  Firenze 
non  ha  tiranni  che  interrompano ,  se  non  d'un  anno ,  la  storia 
delta  sua  libertà.  Lo  straniero ,  o  invocato  o  no ,  tra  breve  ò  scac- 
ciato ,  radici  non  piglia.  Roma  non  può  dire  altrettanto  ;  chò  ebbe 
Tarquinio ,  Porsenna ,  Brenne ,  Appio ,  Siila ,  prima  di  cadere  con 
Cesare  e  sotto  Cesare. 

46.  Sola  l'Italia  (e  non  so  se  la  Toscana  più  ch'altro  paese ,  certo 
non  meno)  presenta  tanti  uomini  atti  a  dominare,  e  tanto  forte- 
mente tentati  a  divenire  tiranni.  Vedete  in  Toscana,  Giano,  Corso, 
Uguccione ,  Castruccio ,  in  meno  d'anni  quaranta.  Nei  quaran- 
tanni che  cominciano  dalla  rivoluzione  di  Francia  non  avete  che 
il  Robespierre ,  il  Bonaparte ,  e  Luigi  Filippo  :  e  l'ultimo  non  gik 
henchh ,  ma  perchè  d'origine  regia. 

47.  Se  si  dovesse  o  potesse  in  una  sola  qualità  conchiudere  la 
natura  d'una  provincia,  potrebbesi  dire:  che  Napoli  ò  il  paese  delle 
rivoluzioni  impotenti  ;  il  Romano  e  la  Romagna  l'arena  delle  usur- 
pazioni d'ogni  maniera  ;  la  Lombardia ,  il  Ghibellinesimo  con  tutti 
i  suoi  mali  e  i  suoi  beni  (  ancorché  nella  Lega ,  quasi  in  un  tra- 
vestimento ,  inalberasse  le  guelfe  bandiere  )  ;  il  Veneto ,  la  terra 
delle  tradizioni;  Toscana,  la  sperimentatrice  d'ogni  cosa ,  e  d'ogni 
cosa  eternatrice  per  via  del  pensiero. 

48.  In  Toscana  si  tiene  il  Concilio  che  fu  l'ultimo  sforzo  del 
mondo  vecchio  per  congiungere  la  Chiesa  latina  alla  greca.  In  una 
terra  amica  dell'antico  e  ricreatrice  del  nuovo  era  bello  divenire  a 
tale  colleganza  ;  in  una  terra  divisa  dagli  odii  e  per  essi  con- 
dannata a  essere  serva,  era  ammaestramento  sublime  vedere  tentata 
una  riconciliazione  tra  l'Occidente  e  l'Oriente,  tra  due  schiatte  l'una 
dall'altra  originate,  diverse  in  tante  cose.  Se  il  concilio  di  Firenze 
sortiva  durevole  effetto ,  la  Russia  non  sarebbe  oggidì  così  minac- 
ciosamente potente  ;  la  Russia  ,  che  non  tanto  da'suoi  deserti  ò 
separata  dal  resto  d' Europa  quanto  dalla  sua  fede.  E  prima  forse 
verranno  all'unite  i  Protestanti  che  i  Russi. 


30  PENSIERI   SULLA   STORIA   DI   FIRENZE 

19.  Molte  famiglie  Qoreatine  sono  piti  note  al  moado  che  molle 
dinastie  regnanti:  e  più  la  storia  d^una  città  desta  maraviglia  e 
diletto  e  pensieri,  che  la  storia  del  regno  di  Persia.  La  libertà, 
anco  abusata,  ha  i  suoi  compensi,  infelice! 

20.  La  storia  forse  non  offre  esempio  di  tante  città  che,  sole,  ami 
divise  dalle  circonvicine ,  resistano  a  tanti  assalti  e  assedii  quanti 
in  Toscana  vediamo.  Le  città  deirantica  Italia  resistenti  a  Roma 
erano  quasi  tutte  confederate  con  altre  città.  In  Grecia  non 
abbiam  che  due  centri:  il  resto  non  ha  storia  vera;  se  non  Tebe 
un  istante ,  in  grazia  di  due  uomini  rari.  Onde  può  dirsi  òhe  il 
paese  del  mondo  dove  la  forza  guerriera,  così  come  rintellettua- 
le,  si  svolse  più  potentemente  che  altrove,  è  tuttavia  la  Toscana 
dalla  metà  del  XII  secolo  alla  metà  del  XVL 

SI.  La  civiltà  europea  è  in  gran  parte  italiana  ;  F italiana  in  gran 
parie  toscana  ;  la  toscana  ,  fiorentina  in  gran  parte.  Ben  disse  Bo- 
nifazio Vili ,  che  i  Fiorentini  erano  il  quinto  elemento. 
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AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 


Preglali««liiio  amie*. 


Poiché  vi  è  piaciuto  menzionare  nel  vostro  Archivio  storico  (Tom.  Vili, 
Par.  II,  pag.  464,  e  Tom.  X,  Par.  I,  pag.  467)  il  libro  della  Fortuna 
d'Oria,  città  della  provincia  d'Otranto,  ch'io,  con  altri  tre  miei  amici, 
maDdai  non  è  molto  alle  stampe  di  Napoli  ;  piacciavi  ora  pubblicar  nello 
stesso  questa  mia  lettera,  con  che  ho  creduto  necessario  render  ragione 
del  libro ,  e  della  mia  partecipazione  a  quella  stampa. 

Le  tre  dissertazioni  che  compongono  tutta  l'opera  della  Fortuna 
d'Oria ,  sono  lavoro  d'un  erudito  dello  scorso  secolo ,  il  quale  ha  discorso 
delle  cose  soprattutto  antiche  di  quel  luogo,  e  di  qualche  altro  buon 
tratlo  del  paese ,  con  erudizione ,  critica  e ,  quel  che  più  monta ,  amor 
del  vero  tale,  quale  non  potrebbe  oggi  interamente  soddisfare  alla 
miglior  parte  degli  amatori  di  queste  cose.  Nulladimeno  la  sua  fatica 
non  tornò  del  tutto  infruttuosa,  né  spregevole  :  anzi  la  prima  delle  dette 
tre  dissertazioni ,  che  sola  venne  in  luoe  in  vita  dell'autore  fin  dal  4775, 
è  stata  anche  oggidì  dal  eh.  dottor  Mommsen  giudicata  un  Itòro  molto 
ragionevole  {herix.  Messapicke  di  T.  Mommsen,  Roma,  4848).  E  le  altre  due 
postume,  da  noi  ora  stampate  la  prima  volta,  quantunque  non  valgano 
allrettanto  che  la  prima,  sia  perchè  all'autore  non  bastò  la  vita  a  porre 
in  ordine  tutte  le  altre  cose ,  che  avea  alia  rinfusa  accumulate ,  sia 
perché  nel  lungo  spazio  dalla  morte  di  lui  alla  nostra  edizione  altra 
mano  toccasse  il  manoscritto  ;  pure  essendoci  parse  appunto  come  al 
eh.  signor  Gemelli,  /rammenti  di  antiche  statue,  che  valgono  bensì  prezzo ^ 
ma  non  però  l'opera  e  la  fatica  della  restaurazione,  giudicammo  man- 
darle alla  pubblicità  cosi ,  né  altrimenti  che  ci  erano  state  comunicate 
dal  Lombardi ,  a  utilità  di  coloro  che  oggi  studiano  con  ben'altra  se- 
rietà ed  altro  amore  gli  sparsi  elementi  della  primitiva  italica  civiltà. 
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e  le  fonti  e  le  origini  eziandio  della  moderna  istoria.  Al  che  quanto 
cotale  scrittura  possa  conferire ,  eccolo  ristretto  in  una  sommaria  ana- 
lisi delle  cose  più  notabili  di  tutto  il  libro. 

Egli  ò  da  riconoscere  primieramente,  che  l'autore  pose  accuratezza 
non  comune  nel  determinare  il  tempo  delle  primitive  guerre ,  che  se- 
guirono in  questa  e  nelle  vicine  provincie  nel  periodo  ch'ebbe  prin- 
cipio colla  venuta  de' primi  Elleni  e  collo  sviluppo  della  greca  civiltà, 
e  termine  col  cominciare  della  romana  dominazione  nella  Japigia. 
Soprattutto  nel  ricercare  il  tempo  della  guerra  tra  i  Messapi,  che  aveano 
la  reggia  in  Oria ,  e  i  Tarantini ,  ossia  tra  gl'indigeni  della  Japigia,  ed 
i  primi  Greci  abitatori  di  Taranto ,  i  quali  collegati  co'Regini ,  popoli 
della  Brezia ,  vennero  alle  mani  co'Messapi ,  per  causa  di  certe  città 
state  a  questi  distrutte  dai  primi,  c^ome  racconta  Erodoto  (  Lib.  VII  delle 
Muse  ) ,  ed  accennano  ancora  Aristotile  (  Lib.  V  De  republ. }  e  Diodoro 
di  Sicilia  (Lib.  IV).  L'epoca  di  questa  guerra  fu  dall'autore  trovata,  e 
posta  nell'anno  quarto  dell'olimpiade  76,  cioè  nel  473  avanti  l'Era;  contro 
il  parere  del  Mazzocchi,  che  malamente  la  voleva  accaduta  prima  del- 
l'olimpiade vigesima  prima  (696-693  av.  1'  Era).  Di  fatti  avendo  dichia- 
rato Diodoro  che  tal  guerra  ferveva  mentre  Menone  era  arconte  in 
Atene ,  e  Consoli  in  Roma  Lucio  Emilio  Mamerco  e  Caio  Cornelio  Leo- 
luto ,  con  molta  esattezza  fu  dall'autore  ridotta  all'anlio  quarto  dell'ol.  76, 
vedendosi  pe'computi  cronologici  d'tdeler  posto  appunto  in  quell'anno 
l'arcontato  di  Menone  (Manuel  de  Chrmolùgk  mathématique ^  etc.  4.*  part., 
pag.  227-394). 

Avanti  a  questa  guerra  descritta  da  Erodoto  crede  l'autore  che  siano 
avvenute  le  altre  due  accennate  da  Pausania,  ambedue  guadagnate  dai 
Tarantini,  l'una  contro  i  Messapi,  e  l'altra  contro  i  Peucezi  soccorsi  dai 
iapigi  Messapi  (Gap.  X  e  XIII  de  Foc.)  Ma  quest'altra  sua  opinione  non 
potrà  forse  oggi  del  pari  sostenersi,  almeno  per  ambedue;  perciocché 
il  tempo  di  tali  due  guerre  può  ben  determinarsi  dall'età  in  che  fusero 
gli  artefici  greci,  Agelada  d'Argo»  e  Calinto  con  Onata  Egineta,  i  donar! 
mandati  a  Delfo  dai  Tarantini  :  e  sapendosi  che  il  primo  fuse  dall'ol.  68 
a  81  ,  e  gli  altri  due  nell'oL  80  (Brunn,  Artificum  Uberae  Graedae  tm- 
pora),  è  chiaro  che  delle  due  vittorie  tarantine  l'una  soltanto  ha  potuto 
aver  luogo  prima;  ma  l'altra  con  molto  maggiore  probabilità  alcun  tempo 
di  poi  l'ol.  76 ,  età  della  memorabil  rotta  tarantina  menzionata  dai  tre 
sopraccennati  scrittori.  Passa  l'autore  a  notare  i  posteriori  fatti  de'Mes* 
sapi  seguiti  a'tempi  di  Archita  tarantino  coetaneo  di  Platone.  Di  Archi- 
damo  figlio  di  Agesilao  re  di  Sparta,  verso  il  356  av.  C,  ch'essendo 
duce  de' Tarantini  contro  i  Messapi  collegati  co'Lucani  ,  restò  ucciso 
presso  Manduria  a  sei  miglia  da  Oria.  Di  Alessandro  il  Molosso  re  di 
EpirOf  che  condotto  medesimamente  dai  Tarantini  contro  i  Messapi 
confederati  coi  Bruzi  e  coi  Lucani  nel  323  av.  C,  restò  morto  in  Pan- 
dosia  a'confini  de'Bruzi  e  de' Lucani.  Di  Agatocle  re  di  Sicilia,  che  aia- 
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tato  in  gaerra  i  Tarantini  cessò  poi  di  vivere  verso  il  290  av.  C.  Di 
CleOQimo  re  di  Sparta,  che  vivea  ancora  verso  il  263  av.  C,  dopo 
aver  guerreggiato  pe' Tarantini,  e  di  poi  espugnato  la  loro  città  ,  e  presa 
ancora  Taria  de'Salentini.  E  conchiude  la  sua  prima  dissertazione  col 
ricordo  delle  bellicose  azioni  di  Pirro  contro  i  Romani,  capitanando  la 
confederazione  de' Tarantini,  Messapi ,  Lucani  e  Sanniti,  che  fecero 
sbigottir  Roma  prima  che  quella  li  signoreggiasse. 

Di  maggior  diligenza  fa  d'uopo  alFautore  a  ricercare  e  conservarci 
i  rari  avanzi  de'monumenti  del  dialetto  parlato  in  questa  contrada ,  in 
qaei  medesimo   periodo  che  non  ancora    le  genti  messapiche  avevano 
sentito  il  giogo  romano ,  nò  il  loro  dialetto  ceduto  il  luogo  alla  lingua 
de'conquistatori.  Io  dico  i  monumenti  epigrafici ,  che  Taotore  avea  rac- 
colti ,  e  che  accresciuti  di  poi  dagli  altri  ritrovati  dal  Lombardi ,  è  cor- 
redati di  osservazióni  e  di  avvertenze  sull'alfabeto  e  lingua  de'Messapi, 
capitarono  in  Roma  al  D.  Mommsen   quando  questi  si  occupava  dello 
studio  degli  antichi  dialetti  della  penisola ,  per  volontaria  e  benevola 
comunicazione  fattagli  dal  Lombardi ,  a  richiesta  d'un  comune  amico , 
come   appare  dal  loro  letterario  carteggio  da  me  veduto.  Onde  ò  ben 
giusto  che  si  riconosca  la  parte  dovuta  alle  pietose  cure  di  questi  due 
onorevoli   paesani  dell'antica    metropoli  de'Messapi;  chò   senza  questa 
paziente  e  penosa   loro  fatica  forse  che  non  sarebbe  mai  venuto  fuori 
quel  frutto,  che    maturò  più  tardi   nelle  mani  del  dotto  filologo   prus- 
siano (Iscriz,  Messapiche  sopra  citate).  E  maggiormente   dobbian^o  con- 
fessarci obbligati  all'autore  di  aver  tentato  nella  sua  seconda  disserta- 
zione non   infelicemente  la  deciferazione  di  talune  di  quelle  epigrafi, 
almeno  in  quanto  poss'aver  relazione  ed  attinenza   col  greco  idioma: 
non  potendo  consentire  a  lui ,  come  a  niun  altro  de*posteriori  interpreti , 
che  tutto  si  abbia  a  derivare  dai  dialetti  ellenici,  i  quali  hanno   ben 
potato  contribuire  in  buona,  anzi  in  massima  parte  alla  formazione  del 
dialetto  messapico;  ma  non  comporre  tutta  intera  la  sua  sostanza,  che 
mdubitatamente  era  un  composto  o  mistione  di  più  linguaggi ,  come  é 
naturale  sopporre  che  fosse  in  un  paese  di  popolo  misto,  quale  il  mes- 
sapo,dicui  il  massimo  nostro  poeta,  ò  icomrii?  Mcooaeitto?  (Ennio)  accennò 
pare  i  principali  elementi  toccando  delle  sue  tre  lingue.  Plausibile  spie- 
gazione ci  pare ,  dunque ,  quella  che  l'autore  ha  fatta  delle  iscrizioni  ri- 
ferite a  carte  214,  cioè  i  ch'esse  dinotino  i  sepolcri  di  Eliafdadi  Pana, 
di  Aprodi,  di  DomatriaXy  di  Oaxi.  E  l'ultima    reeeptaculum    Morthanae 
Aproditae  filiae   stuie  (p.  218).    Con  che  viene  ad   accrescersi ,   se  non 
d'altro,  di  qualche  nuovo  nome  questa  parte  de'dialetti  italici,  onde  il 
eh.  professor  Fabretti  con  tanta  aspettazione  de'filologhi  sta  di  presente 
compilando  il  Glossario.  Dolendoci  assai  cbe  la  stampa  napoletana  ,  che 
non  fu  eseguita  sotto  i  nostri  occhi ,  non  corrispose  in  generale  ai  no- 
stri desidèri ,  e  particolarmente  in  quanto  spetta  alla  grafia  di  tali  iscri- 
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zioni ,  ci  piace  aggiungere  qui  le  ultime  leggende  rivenute  dopo  la 
pubblicazione  del  Mommsen,  e  tuttora  esistenti  su  le  pietre;  non  solo 
perché  ne  comparisca  un  saggio  coirordinaria  perfezione  tipograGca 
ieW'Arehivio  Storico;  ma  eziandio  perché  valgano  a  confermar  coloro 
che  e  in  Germania  ed  in  Italia  ancora ,  dubitano  tuttavia  del  ritro- 
vamento e  della  sincerità  di  tal  sorte  d'iscrizioni. 

ri^o^AiHE: 

trascritta  dal  Lombardi  dalla  faccia  intema  di  pietra  sepolcrale  trovato 
in  Oria  nel  1853. 

ir^nrAAPPo 

AAEllNFAHO 

I  AMARO 
AAAMHONF 

comunicafa  al  Lombardi  da  Manduria.  ' 

AlCANA^TABEi 
AITITO 

AAAKOiATAP; 

NAITAHIATITAIAN*^ 

rATA^^OJ.Vt^^   . 

trovala  nel  4S&&  tra   Oria  e  Torre  S.  Susanna  su  grossa   pietra,  eh  r 
tuttora  si  conserva  dai  Conventuali  di  Orla. 

rOAAlAEHIAò 


da  me  copiata  da  pietra  sepolcrale  assai  grande,  che  sembra  contenesse 
il  solo  nome  del  defunto,  scoperta  nel  4856  in  Solete  {la^ì^^j»^  <^ 
Bfltownciò»  Té  lavttov  ZoXXivrivoc ,  Stef.  Bizantino).  Si  conserva  ancora  colà  dai 
signori  Carrozzini. 
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Buono  è  inoltre  quanto  scrisse  l'autore  nella  prima  dissertazione 
circa  le  monete  di  Oria ,  e  meglio  per  avventura  quel  che  ne  ha  lasciato 
Della  seconda;  perciocché  dapprima  non  fece  che  rapportarsene  a  quanto 
aveva  osservato  il  Mazzocchi  sulle  monete  di  argento  con  tesla  di  Fal- 
lacie dal  diritto ,  e  col  toro  a  volto  umano  dal  rovescio ,  con  leggenda 
VDINA ,  0  YOINA,  che  riferisce  francamente  e  asseverantemente  airOria 
Messapa.  Ma  al  capo  iV  della  seconda  dissertazione  aggiunse  più  sorta 
d'argomenti  a  conferma  di  tale  opinione,  come  che  di  tali  monete  si 
treva  gran  quantità  nel  territorio  di  Oria,  e  non  neirHyrium  Appulo, 
0  neiraltro  presso  Locri  :  che  se  a  questi  altri  luoghi  appartenessero  come 
marittimi,  dovrebbero  quelle  portare  un  qualche  segno  o  di  tridente, 
0  d'ancora ,  o  cTi  pesce ,  o  di  conchiglia ,  che  non  si  vede  :  che  diversi 
nommologi  le  hanno  attribuite  all' Hyra Messapa,  e  non  aU'Hyrium  del 
Gargano  :  che  il  simbolo  del  bue  a  volto  umano  denotando  copia  d'acqua 
conviene  assai  più  al  nostro  .che  all'arido  territorio  del  Gargano  :  e  in 
fine  perché  assai  meglio  s'addicono  ad  una  città  tale  che  costantemente 
è  stata  detta  dagli  antichi  geografi  la  nostra, t^he  ad  un  oppidulum ,  come 
per  contrario  é  stato  chiamato  dagli  stessi  rHyrium  Danno.  I  quali  ar- 
gomenti se  /ossero  stati  considerati  dai  moderni  nummologi ,  come  il 
Mionnet ,  TAvellino ,  ed  altri ,  forse  che  non  avrebbero  cosi  agevolmente 
deciso  che  siffatte  monete  di  argento  appartengano  alla  Puglia  (V-.  De 
Dofflinicis,  Repert. ,  Testa  di  Pailade  a  dr.  o  sin.  con  casco  ornato  di 
civetta,  e  bue  a  faccia  umana  a  dr.  o  sin.  con  leggenda  ANID  ,  o 
YPINA  ,  0  ANiq  Y ,  0  YPINAI ,  o  YPIANOS  /R^). 

Passando  di  poi  a  parlare  delle  monete  di  rame,  ne  rapporta  parec- 
chie state  già  pubblicate  da  diversi;  ma  con  mende  ed  inesattezze, 
ch'egli  ha  potuto  correggere  mediante  conservatissìmi  esemplari  colà 
ritrovati.  E  ne  produce  altre  o  con  qualche  varietà  dalle  già  note ,  o 
affatto  nuove.  Il  che  non  essendo  stato  veduto  dai  moderni  nummologi, 
è  avvenuto  che  gli  errori  e  le  omissioni  degli  antichi  o  forestieri  su 
tali  nostre  monete  siano  slati  tramandati  dal  Magnan  e  dal  Mionnet , 
fino  alle  tavole  del  De  Dominicis,  del  Garelli,  e  del  Riccio.  Come  l'il- 
lusione del  Magnan  (nascente  forse  da  guasto  esemplare)  che  lesse  oa 
in  luogo  di  AA  (Tav.  V  n.  I.  della  nostra  edizione) ,  e  congetturò  che 
Tosse  di  Locri ,  leggendo  AOKPON  scritto  airorientale ,  ed  erroneamente, 
perché  scambiato  ancora  l'o  in  n.  Le  ammissioni  dello  stesso  in  quelle 
(nedaglie,  che  portano  dal  diritto  il  genio  della  città,  e  dal  sinistro 
Cupido  suonante  la  lira ,  o  camminando  con  lira  rovescia  tra  mani 
Tav.  Yll,  Vili  e  IX  della  nostra  edizione).  E  la  mancanza  di  quella 
particolarità ,  che  si  vede  in  talune  delle  monete  con  leggenda  OPPA  di 
sopra ,  rop  di  sotto  al  fulmine ,  cioè ,  la  saetta ,  che  di  mezzo  al  fulmine 
va  a  ferire  l'iniziale  rOB  (Tav.  X)  ec. 
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Nuovo  ó  di  vederne  una  colla  singolare  leggenda  044 A  ^^^  maniera 
Osca  (Tav.  VI  n.  5).  Diverse  colle  iniziali  TM  ed  AOO  (Tav.  II,  III,  IV,  IX). 
Ed  una  colla  testa  di  Ercole  coperta  da  pelle  di  cinghiale  (Tav.  XI  n.  3), 
la  quale  rivela  un'altra  delle  fatiche,  sotto  cui  fu  adorato  quel  nume, 
ch'ebbe  culto  universalmente  nella  Japigia  ,  cioè ,  la  disfatta  del  cin- 
ghiale della  foresta  d'Erimante,  come  la  disfatta  del  Leone  Nemeo,che 
si  vede  in  certe  altre  medaglie  della  stessa  Oria ,  di  Otranto ,  e  di  Ugento: 
quella  dell'Idra  di  Lerna  su  monete  idruntine:  la  conquista  de'cavalli 
di  Diomede  su  monete  tarantine  :  oltre  all'Ercole  coronato  in  generale 
dalla  Vittoria ,  che  più  particolarmente  occorre  sopra  le  ugentine. 

Dichiara  un  notevolissimo  abbaglio  di  quei  molti  antiquari,  i  quali, 
sulla  fede  dell' Ignarra  e  dell'Arditi ,  credettero  esservi  una  monetina  di 
bronzo  con  testa  di  Pallade ,  e  grappolo  in  mezzo  alla  leggenda  OPPA 
AOPRON  (V.  Mionnet  e  De  Dominicis);  ma  la  genuina  epigrafe  di  più 
d'una  di  tali  monete ,  che  l'autore  vide  presso  il  Kalefati,  è  quale  è  slata 
riferita  alla  Tav.  III  n.  3  della  nostra  edizione ,  cioè ,  <I»PA  AOiLPe.N  che 
rignarra  in  prima  interpretò  per  OPPA,  sciogliendo  il  <x>  in  OP,  e  l'Ardili 
di  poi  fece  senz'altro  cosi  scolpire.  Rigettata  dall'autore  l'interpretazione 
dell' Ignarra  ,  fa  prova  egli  di  deciferarla ,  e  propone  di  sciogliere  la 
cifra'  ^  in  c)P,  cioè,  in  coppa  e  ro ,  cui  aggiunti  l'altro  ro  e  Talfa ,  t|PPA, 
esprimerebbe  il  numero  294  ,  che  riferito  all'èra  della  fondazione  di 
Locri,  l'intera  leggenda  denoterebbe  che  quella  monetina  fu  battuta 
nell'anno  primo  dell'ol.  XGVI ,  eik  floridissima  per  tutta  la  magna  Gre- 
cia ,  ed  in  particolare  pei  Locresi ,  come  vieu  mostrando  con  l'autoritè 
di  Tucidide.  Ma  checché  egli  si  giudichi  dagli  eruditi  di  questa  inge- 
gnosa spiegazione  dell'autore,  noi  crediamo  di  potere  affermare  solamen- 
te ,  che  gli  stessi  moderni  nummologi ,  che  rapportano  tal  moneta  con 
epigrafe  OPPA  AOKPor^  confessando  di  non  averla  giammai  veduta  (Riccio] 
confermano  i  detti  dell'autore  in  quanto  alla  non  esistenza  con  tal  leg- 
genda. E  che  se  pure  ella  esistesse ,  come  ultimamente  l'ha  testimonialo 
il  Mommsen  scrivendo  di  ritrovarsi  nel  real  medagliere  di  Berlino  (I.  e. 
pag.  34)  più  ragionevolmente  vi  sarebbe  a  far  luogo  all'opinione  di  una 
alleanza  tra  l'Oria  di  Messapia  e  Locri  de'  Bruzi ,  che  a  tutte  quelle  al- 
tre congetture  fatte  da  diversi  che  Oria  sia  stata  fondata  dai  Locresi, 
0  che  Oria  fu  presso  Locri. 

Tenta  finalmente  l'autore  di  ridurre  alla  zecca  d'Oria  quelle  altre 
monete  aventi  dal  diritto  la  testa  di  Giove  barbato  e  laureato,  o  una 
faccia  imberbe  con  pileo  conico ,  o  una  conchiglia ,  e  dal  rovescio  una 
0  due  aquile  su  fulmine,  e  le  lettere  TPa,  o  sole,  o  insieme  alle  altre 
KPH,  0  SEGA»  che  da  principio  furono  poste  tra  le  incerte  d'Italia  (V.  De 
Dominicis):  da  alcuni  riferite  a  Gravisca:  dal  Hillingen  a  Grastus  di 
Japigia  (?}:  da   altri  a  Gallipoli  (V.,  Lefebvr^e,  Graiia  CaUipolis,  TraHé 
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diNwTMmaHque  eie.  Paris  4  850):  e  da  uUimo  dal  Minervinì  a  Graxa  (?) 
(Saggio  di  osservazioni  numùmatkhe  ^  Napoli  4856):  stimando  l'autore 
che  per  essere  state  forse  in  parte  logore  le  lettere  della  solila  epigra- 
fe OPPA*  abbiano  potuto  dar  luogo  alla  leggenda  FFA.  Ma  dove  non  piao- 
cia  questa  sua  congettura,  certo  è  che  tali  monete  non  possono  appar- 
tenere a  Gallipoli ,  perciocché  né  Graia  era  il  nome  proprio  di  quella 
città ,  né  quelle  furono  mai  ritrovate  presso  Gallipoli.  Molto  meno  sì 
possono  riferire  a  Gravisca  città  di  Toscana  assai  lontana  dal  territorio 
di  Oria ,  e  dall'altro  poco  da  questo  discosto ,  dove  anche  il  Mommsen  , 
soUa  fede  dei  nostri ,  vuole  si  abbiano  a  ricercare  non  solo  queste , 
ma  anche  le  altre  con  le  lettere  2rY,  che  al  Mionnet  parve  nome  di 
magistrato  della  pretesa  città  Graia  ;  ma  che  altri  stimano  iniziali  di 
luogo  differente,  cioè,  di  Sturnior  (  Lefebvre,  1.  e,  Stumium)^  Ostuni. 
Eie  altre  ancora  con  leggenda  AasETlCfQN  di  Azelio  (Mommsen,  1.  e]  Né  del 
Grastus  del  Millingen ,  né  della  Graxa  del  Minervini  trovandosi  veruna 
traccia  nella  Japigia ,  o  in  veruno  storico ,  né  geografo  antico ,  resta 
chiaro  che  se  le  delle  monete  non  sieno  pure  uscite  dalla  zecca  di  Oria, 
la  perfetta  rassomiglianza  dei  loro  tipi  mostra  bene,  se  non  altro,  T  influen- 
za che  la  zecca  d'Oria  ha  avuto  sulle  vicine  città  di  Ostuni,  Azelio,  e  qual 
altra  si  sia  stata  dalle  iniziali  rPA,  che  non  sarebbe  forse  strano  di  sup- 
porre la  famosa  Qarbina,  e  Garbina,KAFBINAN  di  Ateneo,  per  cui  i  Messapi 
ebbero  guerra  coi  Tarantini ,  nome  per  avventura  guasto  ;  ma  di  cui  si 
trovano  le  tracce  si  bene  nelle  iniziali  rPA,  come  nel  moderno  nome 
di  Caravigno  (antiquis  enim  C  quod  nunc  G,  Varrone).  Influenza  che 
sì  troverà  ancora  assai  più  verisimile  se  si  consideri  che  Oria  ebbe 
a  stringersi  più  volte  in  amicizia ,  ed  a  confederarsi  non  solo  con 
que'di  Locri  e  co' Lucani,  ma  eziandio  co'vicini  barbari  Peuoezi  o  Pe- 
dicoli,  de' quali  erano  Garbina  e  Agelio,  per  resistere  alla  potenza 
Tarantina  ,  come  è  stato  detto  di  sopra  toccando  delle  guerre  de' Mes- 
sapi co' Tarantini. 

E  queste  sono  le  parti  buone  e  commendevoli  che  si  trovano  in 
lotto  il  libro  della  Fortuna  d'Oria ,  stemperate  ben  vero  in  una  erudi- 
zione storica  e  filologica,  che  se  non  sempre  fia  dispregevole,  pure  non  di 
rado  piglia  vagjiezza  d'innestarvi  ì  più  strani  paradossi ,  come  la  digres- 
sione introdotta  nella  prima  dissertazione ,  senza  ragione  e  convenienza 
alcuna ,  circa  il  sito  della  patria  di  Ennio ,  e  l'assunto  nel  capo  primo 
della  terza  dissertazione  che  delle  città  Salenline,  nel  primo  secolo 
dell'era,  Oria  con  altre  poche  soltanto  erano  rimaste  città,  e  Brindisi 
e  Taranto  divenute  piccoli  casali  !  E  pure  questi  medesimi  disviamenti 
e  aberrazioni  di  lui  valendo  a  discoprire,  e  a  darci  occasione  di  cono- 
scere altri  più  capitali  errori  in  corso  e  in  credito  comunemente,  io 
stino  non  sarà  indarno  di  fermarmi  alquanto  a  esporre  come  che  sia 
ben  anche  il  buono ,  che   dallo  stesso  vano  e  soverchio   dell'autore  si 
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possa  cavare.  Soprattutto  vedendo  che  né  egli  né  alcun  altro  fin  qui 
siasi  avveduto  che  il  risolver  bene  la  famosa  contesa  della  patria  di 
Ennio  importi  meno  all'onore  della  culla  che  alla  conoscenza  della  razza 
del  maggior  poeta  della  nazion  {atina  ,  e  d*uno  degli  elementi  principali 
del  misto  popolo  Hessapo ,  succintamente  mostrerò  la  debolezza  e  la  fal- 
lacia degli  argomenti  di  coloro,  che  altrove  che  presso  Lupia  hanno 
recato  di  collocar  la  Rudia. 

Non  è  solo  argomento  de'  Leccesi  eh'  Ennio  sìa  stato  loro  concittadino 
l'aver  essi  un  luogo  poco  discoslo  da  Lecce  (Luplae)  sempre  denomi- 
nato Rudia  (volg.  Rugge),  forse  per  mala  interpretazione  di  certe  parole 
di  Strabene ,  come  l'autore  viene  asserendo  ;  ma  la  costante  tradizione 
che  accosto  Lupia  sia  stata  Rudia ,  patria  di  quél  poeta ,  appoggiata  alla 
fede  de'  più  autorevoli  scrittori ,  e  conforme  alla  sincera  lezione  di  Stra* 
bone ,  che ,  secondo  il  signor  du  Theil  ha  letto  in  più  codici  mano- 
scritti,  dice  appunto  siccome  la  volgar  fama  dei  Leccesi  che  uscendo 
da  Otranto  per  avviarsi  ^  Rrindisi  si  trova  Rudia ,  e  non  per  via  tra 
Brindisi  e  Taranto ,  come  l'autore  con  altri  pochi  ha  malamente  Inter- 
pretato. Fama  e  tradizione,  che  viene  sorretta  ancora  dal  nome  di 
antica  porta ,  quartiere  o  rione ,  e  strade  di  Lecce ,  convento ,  sepolcri, 
ed  anticaglie  dell'altro  vicino  luogo  costantemente  denominato  Rugge 
da  Rudiae,  E  che  infine  viene  confermata  dalle  medesime  contradi- 
zìoni ,  e  dalle  smentite ,  che  a  vicenda  si  danno  gli  avversari  della  cre- 
denza Leccese.  Parrebbe  a  prima  giunta  che  alcune  delle  novelle  con- 
traddizioni trovino  fondamento  nelle  parole  di  qualche  antico ,  che  par 
che  contradica  ai  detti  di  altri  più  antichi  storici,  geografi  e  poeti, 
come  Mela  e  Plinio,  di  cui  il  primo  locò  la  Rudia  Enniana  fuori 'del- 
l'antica Calabria ,  e  l'altro  nel  paese  de'  Pedicoli ,  ovvero  de'  Peucezi , 
contrariamente  al  credere  e  al  dire  di  Orazio ,  Ovidio ,  Silio  ,  Strabene, 
e  Tolomeo  ,  che  d'accordo  chiamarono  Ennio  messapo,  salentino  o  cala- 
brese. Ma  ciò  non  dee  far  maraviglia  sapendosi  che  Mela  toccava  del- 
l' Italia  in  fuga  e  brevemente  ;  perchè  supponeva  tutte  le  sue  cose  note 
(De  Italia ,  magis  quia  ordo  exigit ,  quam  quia  mostrari  egei ,  pauca  dieen- 
tur  :  nota  sunt  omnia).  E  Plinio  non  potea  non  tornare  più  d'una  volta 
imperfetto  nel  ritrarre  la  grande  immagine  dell'  universa  natura ,  con 
tutte  le  particolarità  più  notabili  dell'arte  ,  poiché  non  tutto  potè  per 
sé  osservare  ,  e  spesso  ebbe  a  commettere  altrui  la  cura  o  dì  vedere 
le  cose,  o  d'eseguire  alcuna  parte  del  sub  infinito  disegno:  come  notò 

fra  altri  il  nostro  Galateo  ,  Plinius  homo  fuit occupatus  in  magnii 

negotiis^  fit  mirum  si  in  aliena  arte  (e  qui  allude  alla  cognizione  di 
certe  piante  da  lui  registrate  nell'  istoria  naturale)  alludnatur ,  aut  tiiU' 
bai,  aut  labitur?  ec.  {Ad  Nicolaum  Leonicenum,  Apologeticon).  Ed  in  fatti  le 
loro  descrizioni  di  questa  contrada  riuscirono  per  altri  rispetti  ancora 
assai  difettose;  vedendosi  per  esempio  che  Plinio  chiamò  lago  quel  ch'era 
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solamente  un  piccolo  fonte  artificiale  {in  SaUnHno  imxta  oppidum  Man- 
duriam  lacu$  ad  fnargims  plenuf ,  neque  eahamtis  aquis  minuituTy  neque 
infusis  augetur,  ?ìm.  Lib.  II).  C  Mela  pose  un  monte  dove  era  soltanto 
an  fiume  ,  o  meglio   un  piccolo  rigagnolo  (  Valetium ,  Lupiae ,  Hydms 

MORI Mela  lib.  2 ,  cap.  4.  Lavius  Hydrus  di  Lucano ,  Pharsaly 

lib.  V.  V.  374).  Laoiide  comunque  si  vogliano  scusare ,  egli  però  é  da 
pretermettere  questo  punto  delle  loro  narrazione  alle  più  esatte  descri- 
zioni che  ce  ne  hanno  lasciate  Strabene  e  Tolomeo ,  l'ordine  topogra- 
fico de'  quali  si  può  tuttora  co'  propri  occhi  maravigliosamente  riscon- 
trare, avendo  il  primo  locato  nella  regione  mediterranea  del  paese  Cala- 
bro Lupiae  et  Rudiae ,  e  l'altro  segnato  in  seguito  di  Budiae  Nerito  (Nardo), 
Àleiio  (distrutta),  Bavota  (verso  Todierno  Parabita),  UsserUo  (Ugento),  Vereto 
(distrutta,  verso  Ugento),  come  appunto  stanno  (4).  Laonde  noi  portiamo 
questa  opinione,  che  tutti  cotesti  antichi  geografi  Mela,  Plinio,  Strabene, 
e  Tolomeo ,  menzionando  una  Rudia ,  quelli  in  su  i  confini  della  vec- 
chia Calabria ,  verso  il  paese  de'  Pedicoli ,  nel  quale  ancora  vàriamente 
si  estese  il  nome  di  Calabria,  e  questi  propriamente  nel  centro  della  re- 
gione calabra  ,  messapica ,  o  salentina  ,  tutt'  intesero  senza  dubbio  d'un 
medesimo  luogo,  cioè  ,  della  terra  natale  di  Ennio,  e  ^he  solo  fallarono 
i  primi  di  poca  esattezza  nella  determinazione  della  sua  propria  positura. 
Ridotti  cosi  al  medesimo  intendimento  gli  antichi ,  cade  irreparabil- 
mente ogni  supposizione  de'  moderni ,  i  quali  la  poco  esatta  descrizione 
di  Mela  e  di  Plinio  seguitando,  cercarono  gli  avanzi  della  Rudia  Enniana 
quale  in  Villanova  verso  Ostuni,  ne'confini  de' Pedicoli,  come  Quinto 
Mario  Corrado  di  Oria  ;  quale  in  Audria  nel  paese  de'  Peucezi ,  siccome 
il  Vannert ,  non  di  meno  che  il  Romanelli  avesse  già  dimostrato  che 
si  può  quivi  riconoscere  la  RUda  della  tavola  del  Peu tingerò  ;  ma  non 
la  Radia ,  o  Rhodia  Enniana,  ch'egli  esattamente  descrisse  accosto  Lecce, 
e  dalla  quale  quell'altro  villaggio  difiìerisce  bene  e  di  nome  e  dì  sito 
(Antica  Topogr.  del  regno  di  Napoli,  part.  3,  pag.  469).  E  lasciando  pur  da 
canto  coloro  che  senza  ragione  di  sorta  dissero  Ennio  Tarantino,  come 
Guidone  Ravennate ,  Merodìo ,  Giovine  e  il  Pighio ,  ancora  che  alcun 
di  essi  paia  s'  appoggi  all'autorità  d'  Eusepio,  e  di  Eutropio ,  che  certo 
non  intesero  che  quel  poeta  fosse  nativo  di  Taranto,  e  che  se  inteso 
lavessero  non  potrebbero  far  peso  in  contrario  al  detto  dello  stesso  En- 
nio, che  si  confessò  Rudino;  ecco  come  si  rifiutano  e  smentiscono  di 


(<)  Abbiamo  volato  aggiungere  ai  nomi  antichi  anche  i  moderni,  perciocché 
qo^Hi  che  il  traduttore  italiano  di  Tolomeo  vi  ha  messi  a  riscontro  sono  così 
strtoamente  diversi  dagli  aclichi,  che  chi  non  sia  pratico  di  questa  contrada ,  e 
'Wiaie  tulle  carte  quelle  nuove  denominazioni  t  anziché  camminare  sulla  vera 
^'•oeia,  sarebbe  in  vece  condotto  ben  lungi  dal  segno  e  dalla  mente  del  geo» 
snfo  Aiesaandriao. 
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per  sé  la  miglior  parte  di  coloro  ,  che  hanno  preteso  di  poter  dimostrare 
le  rovine  dove  in  uno,  dove  in  altro  luogo  diverso  da  quello  additalo 
dai  Leccesi. 

Cristofaro  Cieco  da  Forlì ,  Leandro  Alberti ,  seguitati  di  poi  dal 
Battista  di  GrottagUe  e  dal  Tafuri  di  Nardo  credettero  di  vedere  gii 
avanzi  della  controversa  Rudia  nelle  circostanze  di  Grottaglie ,  verso 
Taranto  ,  in  un  certo  luogo ,  del  quale  così  testifica  T  erudito  Annibale 
de  Leo  arcivescovo  Brindisino.  Nel  Ittogo  volgarmente  detto  Riscio  vicino 
Grottaglie,  ove  si  è  creduto  (da* sopraddetti)  essere  stata  l* antica  Rudia , 
non  appare  affatto  vestigio  alcuno  di  rovinata  città.  Si  vedono  ivi  alcune 
grotte  situate  in  un  profondissimo  vallone,  ohe  formano  un  sito  molto  disagiato, 
ed  atto  piuttosto  ad  essere  dbitato  dalle  fiere.  I  Greci  di  una  nazione  la  più 
colta,  che  secondo  Slrabone  furono  i  primi  abitatori  di  Riulia,  non  è  ve- 
risimile che  abbiano  voluto  colà  situarla.  Tanto  più  che  V Alberti,  il  quale 
nel  MDXXV  rtoono6&e  coi  propri  occhi  quel  luogo,  sinceramente  asserì  ap- 
parire di  questa  pretesa  città  pochi  vestigi,  e  non  già  latericiae  moles, 
ageres,  rudera,  busta,  fictilia  vascula,  et  ossibus  piena,  come  molto  tempo 
dopo  nel  MDXC  a  Girolamo  Colonna  fu  dato  a  credere  senz'altro  da  Giovan 
Giovine  suo  am^o ,  e  cercò  ancora  smaltire  il  poeta  Battista ,  quando 
piuttosto  i  vestigi  che  indicano  la  vera  patria  di  Ennio  s'incontrano  nel 
luogo  da  noi  designato,  che  fino  al  giorno  d'oggi  ha  ritenuto  Vistesso  nomi 
de' Rudia  (Mem.  di  M.  Pacuvio,  Nap.  1763,  pag,  47).  Ma  contrariamente 
poi  airopinione  del  de  Leo ,  al  quale  si  aderì  il  Cataldi  di  Gallipoli 
(Aletia  illostr.,  Napoli  4844,  pag.  47), sebbene  quegli  avesse  ingenuamente 
confessato  d'aver  veduto  le  rovine  di  cotal  città  nel  territorio  di  Fran- 
civilla  tra  Oria  e  Ceglie,  soltanto  a  fede  e  per  gli  occhi  di  Girolamo 
Marciano ,  Diego  Ferdinando ,  P.  Giacomo  Salinaro ,  e  P.  Domenico  di 
Santo  (testimoni  di  non  ben  chiara  fama,  e  però  di  piccola  autorità), 
ecco  quel  che  ne  afferma  l'autore  a  carte  449  delia  nostra  edizione.  iVè 
opportune  vestigia  di  qualche  antica  abitazione  si  veggono  in  quel  luogo  dal 
Leo  accennalo  tra  Oria  e  Ceglie.  Poiché  essendomi  ivi  portato  col  sig.  d.  Mar- 
cello Lombardi ,  uomo  di  sopraffino  discernimento ,  e  versatissimo  nelle 
antichità  appartenenti  specialmente  alla  nostra  provincia  ,  con  questi ,  che 
al  par  di  me  era  ansioso  di  rischiararsi  di  tai  vestigia  vantate  dal  Leo,  ivi 
altro  non  osservai  che  varie  rozze  e  piccole  pietre  disperse  in  due  campi 
de'quali  uno  chiamavasi  Rodi  grande ,  e  l'altro  Rodi  piccolo.  Non  pertanto 
la  più  strana  tra  tutte  le  riferite  opinioni  é  quella  del  nostro  autore, 
il  quale  leggendo  Slrabone ,  e  interpretando  Tolomeo  a  sua  ma- 
niera ,  ha  confermato  Rudia  non  a'confìni  della  Calabria  e  de'Pe* 
dicoli,  ma  accosto  al  Bradano  ne'Lucani  verso  Matera:  dove  non  che 
vestigia  di  rovinata  città,  ma  non  pare  pur  verisimile  che  pe'computi 
astronomici  del  Tolomeo,  ne'quali  sì  gran  fondamento  egli  ha  fatto ,  cada 
appunto  colà.  E  quando  pure  la  sincera  lezione  de'  gradi  di  longitadine 
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e  latiiudiDe  del  geografo  Alessandrino  fosse  quella  proposta  dall'  autore, 
e  fosse  certo  che  per  essa  cada  Rudia  ne' Lucani,  resterebbe  sempre  à 
far  difficoltà  l'incertezza  delle  basi  numeriche  adottate  da  Tolomeo  per 
la  determinazione  de'luoghi ,  come  ottimamente  ha  dimostrato  TUkert 
(  Géograph.  des  Grees ,  et  des  Romains  ) ,  e  massimamente  io  dico  nella 
determinazione  d'un  luogo ,  la  quale ,  per  giunta ,  non  s'accorda  colla 
soa  stessa  descrizione, che  novera  Rudia  non  ne' Lucani,  ma  fra  le  città 
tra  terra  de'Salentini,  prima  di  Nardo,  Aletia,  Bavota  ec.  come  sopra  ab- 
biam  detto  (Toiom.,  Lib.  Ili,  Tav.  YI).  Laonde  noi  con  molta  maggior  ra- 
gione crediamo  di  potere  rigettar  questa ,  come  ogni  altra  delle  opinioni 
degli  avversari,  e  da  tutte  le  esposte  cose  concludere  che  niente  prova 
l'esistenza  non  che  di  Rudia,  ma  di  una  qualsivoglia  città  ne' luoghi  da 
loro  indicati:  e  che  per  opposto  è  provata  l'esistenza  d'un'antica  città 
accosto  Lecce  dai  palpabili  avanzi  di  diverse  stimate  opere  e  lavori  di 
arti,  quali,  a  rammentarne  alcuno,  ii  vasello,  che  il  doti.  Mommsen 
comperò  in  Lecce  l'anno  4846  pel  Museo  di  Berlino,  e  gli  altri  infiniti 
molto  migliori ,  che  vanno  per  le  mani  di  tutti  :  e  quale  ancora  il  Mer- 
curio di  bronzo ,  posseduto  oggi  dal  Real  Museo  Borbonico ,  che  il 
prof.  0.  G.  Costa  mi  certifica  essere  stato  discoperto  da  Angelo  Tironi 
quando  riduceva  a  villetta  ii  giardino  degli  ex-cappuccini  di  Rugge. 
E  che  tal  città  vuole,  la  fama  essere  stata  la  Rudia  Enniana,  sostenuta 
dalla  fede  di  uomini  dotti ,  e  conforme  alla  più  esatta  descrizione  e  più 
retta  interpretazione  degli  antichi  geografi  ^  e  da  ultimo  dimostrata  ir- 
refragabile dalle  iscrizioni  che  a  quando  a  quando  sono  state  cavate 
da  quel  luogo  :  le  quali  già  porsero  argomento  al  Galateo  di  scrivere 
eoAìèliiro,  et  lapidum  inseriptUmibus  eomperium  habeo  hae  esee  RuàUUy 
ftuM  iMpwB  eonterimnog  atm^.  Ed  ai  Rogadei  di  notare  altra  esserne  venuta 
Àiorì  verso  iHT75daU'istesso  luogo,  che  apertamente  parlava  di  Rudia 
(lUA,  CisHberwMf.  pag.  S40).  Ed  a  noi  finalmente  d'indicar  l'ultima ,  che 
tuttora  si  vede  sulla  pietra  incastrala  in  una  parete  del  palazzo  ducale 
di  Monteroni ,  che  benché  pubblicata  dal  Mommsen  e  da  altri ,  pure 
ci  piaee  di  riportarla  come  ultimo  decisivo  documento  di  cotanta  lite. 

M.  Tuccio.  M.  F.  Fab.  Cerilli 

ezornato.  eq.  pub.  a.  sacratissi- 

mo  principe.  Adriano  Aug. 

patrono  municipi  Ini  vir 

aed.  item.  aedili.  Brundisi. 

M.  Tuccius.  Augazo 

op-t*-imo.  ac.  piissimo  filio.  oh  cuius 

memoriam.  promisit.  municipib.  Rudin 

HS.  LXXX.  n.  VL  ex  reditu.  eorum.  die  natalis 

fili.  sui.  omnibus,  annis.  viscerationis. 

AicB. St. Ital.  ,  tfuofa  Serie,  T.  X.I11 ,  P.  U.  S 
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nomine,  divìda  tur.  decur.  sing.  HS.XX.  n. 
Augustalibus.  HS.  XII.  n.  mercurialib.  HS.  X.  n. 
item.  populo.  viritim.  HS.  Vili.  n. 

L.  D.  D.  D. 

Grave ,  adunque  ,  ed  inescusabile  diffalla  avrebbe  commessa  il  nostro 
autore  in  tal  determinazione  di  luogo,  se,  meno  per  ignoranza,  che 
per  leggerezza ,  e  quasi  per  giuoco  non  si  fosse  egli  messo  a  discorrere 
di  questo  punto  della  nostra  istoria  :  come  in  certa  guisa  appare  dalla 
dichiarazione,  ch'ei  fece  che  per  togliersi  d*avanH  questa  Rudia^  che 
facea  ombra  alia  sua  reggia  d'Oria ,  e  per  far  correre  eerta  sua  congettura 
(pag.  408},  s'appigliò  allo  strano  partito  di  confinarla  fuori  della  Messa- 
pia.  Costume  frivolo ,  che  per  altro  era  comune  a  piò  d'uno  scrittore 
di  quel  tempo,  vedendo  ancora  il  Gesuita  d'Auria,  che,  postosi  allo 
stesso  cimento ,  si  valse  di  quella  occasione  meno  a  chiarire  il  vero  silo 
della  patria  di  Ennio,  che  per  difendere  (con  lodevolissimo  divisamente 
si,  ma  fuor  di  proposito)  la  religione  cattolica  dai  lumi  oltramontaDì 
(Hisposta  alia  critica  fotta  da  Giov.  Berardino  Tafnri  da  Nardo  intorno 
alla  dissertazione  di  Domenico  de  Angelis  da  Lecce  sulla  patria  di  Ennio 
del  signor  Metello  Darìva  (Gesuita  D*Auria),  indirizzata  all'eruditissimo 
Tommaso  Perrone  patrizio  leccese,  V.  Raccolta  del  Calogerà,  Tom.  XI). 

Alla  stessa  maniera  l' autore  nella  terza  dissertazione ,  a  for  parere 
verisimile  che  il  vescovado  di  Oria  possa  niente  meno  ripetersi  sin  dai 
tempi  apostolici ,  sforza  Strabene ,  che  aveva  scritto  praeter  Brundusìum 
et  Tarentum  caetera  sut  parva  oppidula^  o,  secondo  altri  reliquae  da- 
dibus  in  oppidorum  ordinem  sunt  reduetae ,  a  fargli  dire  che  delle  tredici 
città  messapiche  al  tempo  suo,  Aior  che  Taranto  e  Brindisi,  le  altre 
(tra  cui  Oria)  erano  rimaste  città:  tanto  Taranto  e  Brindisi  erano  sca- 
dute t  (pag.  350).  E  quest'assunto  sei  prese  a  vendicare  per  Oria  la 
prioWtà  della  sedia  vescovile  rispetto  alla  chiesa  brindisina,  dalla  quale, 
dopo  essere  state  lungamente  unite,  e  dopo  lunghe  contese,  fa  final- 
mente separata  nel  4594.  Questa  stessa  gara  di  precedenza  e  di  si  re- 
mota origine  si  vede  essere  stata  nella  maggior  parte  di  queste  nostre 
chiese  salentine,  e  nelle  altre  vicine  di  Puglia.  Ma  a  tal  proposito 
mentre  l'autore  va  dicendo  cosca  favor  della  sua,  che  non  tutte  possono 
soddisfare  un  fine  criterio ,  ha  d'altra  parte  maravigliosamente  assot- 
tigliata la  sua  critica  nel  mostrare  dove  la  debolezza  e  dove  la  CaJsità 
di  talune  scritture  e  diplomi  delle  chiese  di  Brìndisi ,  di  Barì ,  di  Trani, 
e  di  Ganosa  :  in  guisa  che  ultimamente  ha  scritto  Teodoro  Wiistenfeld 
della  cronaca  del  prete  Gregorio  di  Bari  dell'SOS ,  ch'ei  vuole  manipo- 
lata nel  4752  da  un  professor  napolitano ,  il  Kalefati ,  appunto  colui 
che  fu  di  poi  vescovo  d'Oria  ed  amicissimo  dell'autore,  che  si  confessa 
a  quello  obbligato  della  comunicazione  de'monumenti  della  chiesa  ba- 
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rese  t  si  vede  che  non  era  nuovo ,  né  dissimulato  da  qualche  scrittore 
di  questa  bassa  Italia  ;  anzi ,  se  ben  vi  si  ponga  mente ,  apparirà  che 
il  nostro  autore  parlando  dell'arcivescovo  Giovanni  di  Bari,  di  Brindisi 
e  di  Ganosa,  cui  è  indirizzata  la  cronaca  di  quel  prete  Gregorio,  ha 
detto  alcun  che  di  pia  in  servigio  ed  in  onor  del  vQro,  che  non  ha  mo- 
strato il  critico  di  Gottinga  (  pag.  363,  364  della  nostra  ediz;  cf.  Arch,  Stor, 
pag.  67  del  Tom.  X,  Par.  I).  Ed  in  oltre  il  meglio  che  si  sappia  delle 
cose  della  chiesa  d'Oria,  eccetto  quel  primo  capo,  è  in  questa  fatica  del 
nostro  autore.  La  quale  con  tali  ed  altre  minori  imperfezioni,  che  ren- 
dono però  ingrata  la  lettura  di  tutto  il  libro,  resta  nulladimeno  un 
buon  pezzo  di  storia  e  di  erudizione,  in  quanto  concerne  le  cose  di 
quella  contrada.  Che  se  ben  si  consideri ,  si  tfoverà  di  qualità  a  destare 
qualche  altra  migliore  idea ,  che  non  ne  ha  esposte  l'autore,  ed  a  ri- 
spondere ancora  a  qualcuna  delle  ricerche  dell'egregio  nostro  signor 
Gemelli.  Il  quale  poiché  desiderava  che  si  fosse  almeno  dagli  editori 
conferito  all'opera  maggior  grado  di  utilità,  recando  le  notizie  più  atte 
a  chiarire  le  attinenze  civili  di  questa  storia  municipale  colla  generale 
della  nazione,  onde  trovava  assoluto  difetto  nel  libro;  noi  per  sodisfarlo 
vogliamo  fare  anche  di  tali  attinenze  un  motto ,  per  quanto  in  questa 
sommaria  esamina  ci  è  venuto  fatto  di  vederne. 

É  ben  vero  che  l'autore  abbia  lasciato  scritto  tanto  poco  quanto 
nulla  intorno  alle  lettere  ed  alle  arti  della  sua  città  ;  ma  è  pur  vero 
che  abbia  detto  abbastanza,  a  mostrare  che  Oria  sia  di  antichissima 
fondazione ,  e  stata  fondatrice  di  altre  città,  autonoma,  e  dominante  in 
buon  tratto  della  Messapia ,  e  della  superiore  Calabria  verso  ì  Pedicoli. 
Il  che  a  quali  conseguenze  ed  induzioni  possa  condurre  diremo  dopo 
avere  aggiunto  o  chiarito  qualcosa  in  ordine  alle  lettere  ed  alle  arti , 
che  manchi  o  difetti  di  luce  nell'autore.  Come  fu  la  famiglia  de' Boni- 
foci  marchesi  di  Oria,  benemerita  degli  studi  e  delle  lettere  in  parti- 
colare può  vedersi  nel  Giovio,  e  nel  nostro  Ammirato  {Famiglie  nobili 
napolet^me ,  parte  prima,  pag.  77-78)  :  il  quale  fa  sapere  che  Dragonetto,  ni- 
pote di  Roberto ,  fu  molto  chiaro  per  avere  scritto  madrigali,. secondo  la 
natura  di  quel  poema  molto  arguti,  e  pieni  di  concetti,  comecché  la  lingua 
non  avesse  avuta  quell'intera  purità  e  vaghezza  che  si  richiede.  E  che 
aBerardino  fratello  di  lui,  o,  secondo  l'autore,  nipote,  piacquero  ancora 
assai  gli  studi  delle  lettere.  Oltre  alle  opere  che  di  lui  si  hanno  riferite 
dall'autore,  fu  primo  a  far  conoscere  per  le  stampe  all'Europa  alcuni  degli 
scrìtti  del  nostro  Galateo,  de'quali  altra  parte  meritò  da  ultimo  d'esser 
pubblicata  dai  codici  della  Vaticana  dal  dottissimo  Angelo  Mai  nella  sua 
opera  Spidlegium  Romanum  (Romae  484%).  Più  benemerito  ancora  delle 
buone  lettere  latine  fu  Quinto  Mario  Corrado ,  nato  e  morto  in  Oria 
(1508-1675);  il  segretai*io,  prima,  del  cardinal  AleaDdro,e  di  poi  del 
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cardinal  Badia,  e  l'amico  e  il  conBdente  di  Sadoleto,  Bembo, Polo» 
Contarono,  Cortese,  e  Serìpando,  e  di  più  altri  insigni  letterati,  come 
1  due  Manuzi,  il  Giovlo,  il  Sigonio  ec.  Stato  buona  pezza  foori,  e  ri- 
tornato di  poi  in  Oria,  tutto  s'applicò  ad  insegnare  ed  a  scrivere  intorno 
alla  lingua  latina.  Le  opere  che  compose  possono  vedersi  presso  il  de 
Angelis,  che  ne  scrìsse  elegantemente  la  vita.  E  le  lodi»  che  per  esse  si 
meritò  presso  Paolo  ed  Aldo  Manuzio,  Marcantonio  Mureto»  Pietr' Angelo 
Spera»  Tiraboscbi  ec.,  de'quali  il  primo  disse  che  pochi  assai  oonosceva 
che  potessero  stare  al  confronto  del  Corrado,  niuno  che  il  superasse 
nello  scrivere  coltamente  latino.  Il  Mureto  ne  loda  al  pan  lo  stile,  che 
l'ampiezza  dell'erudizione ,  e  PietKAngelo  Spera  lo  stimò  degno  d'esser 
riguardato  non  come  maestro  di  grammatica ,  ma  come  classico  autore, 
e  de'più  antichi.  In  somma  il  vanto  di  questo  rinomato  filologo  ontano 
fu  d'essersi  studiato  come  i  maggiori  scrittori  di  quel  secolo  erudito  a 
purgare  le  lettere  latine  dalla  corruzione  in  che  erano  andate  declinando 
fin  dai  secoli  della  barbarie.  Né  contento  dello  sfòrzo  di  sé  solo ,  che 
professavale  con  singoiar  vantaggio  di  tutta  questa  provincia ,  incitava 
ancora  i  suoi  amici  il  Mureto,  il  Manuzio,  ed  il  Sigonio  a  pigliar  le 
difese  della  lingua  latina,  per  soverchio  amor  della  quale  avea  quasi  a 
sdegno  che  altri  valentuomini,  come  il  Bembo,  s'applicassero  a  nobili- 
tare coi  loro  scritti  la  lingua  volgare.  Ed  or  taoi  vedremo  ohe  un  altro 
illustre  oritano  ha  riportato  il  grido  d'essersi  adoperato  similmente  sopra 
ogni  altro  dell'età  sua  a  ripurgare  il. gusto  nelle  materie  delle  belle 
arti  :  io.  intendo  di  Francesco  Milizia ,  nato  in  Oria ,  morto  in  Roma 
(1725-4798),  il  quale  di  qual  nuovo  modo  di  vedere  in  architettura  e 
nelle  arti  ausiliari  si  facesse  autore,  sanno  tutti  cui  sia  pervenuta  no- 
tizia delle  molte  opere  di  lui.  Di  che  a  maniera  di  saggio  ricorderò 
soltanto  che  in  ordine  alla  scultura ,  e  propriamente  al  modo  di  allocare 
le  statue ,  insegnava  non  essere  inverisimile  che  un  uomo  si  allochi  so- 
pra un  sasso  per  meglio  vedere ,  o  per  farsi  vedere  ;  ma  fia  inverìsimi- 
lissimo  che  un  uomo  a  cavallo  galoppi  sopra  un  piedestallo,  o  dentro  un 

portico ,  0  sopra  scale E   rìspetto  poi  alla  pittura ,  ed  al  modo 

di  disporla  non  approva  punto  quelle  dipinture  di  palchi ,  di  volte ,  di 
cupole ,  e  per  fino  de'cupolini  delle  cupole  ;  o  che  vi  si  rappresentino 
cose  che  ivi  non  possono  stare ,  e  dove  pure  potessero  conveniente- 
mente starvi ,  non  pofreòòero  per  eerto  essere  godute  sensa  un  martirio 

della  nuca  e  degH  occhi 

Questa  maniera  di  razionalismo  artistico  o  di  filosofia  delle  arti 
sorelle,  manifestata  in  un  secolo  filosofico  per  tutt'allra  disciplina  meno 
che  per  le  arti ,  ove  l'autorità  de'maestrì  teneva  ancora  il  luogo  ed  il 
seggio  della  ragione  e  la  libertà  del  genio,  non  era  in  altro  riposta  che 
nelle  fantastiche   trasformazioni  e  nel  mostruoso   accozzamento   delle 
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parti  servilmente  imitate  da  una  o  da  un'altra  opera  reputata.  In  tal  temdo 
il  Milizia  avendo  eon  potenza  d'Ingegno,  e  buona  qualità  e  copia  di  dot- 
trina, dettato  le  buone  regole  e  i  veri  prlncipii  del  bello,  onde  ogni  anima 
d'artista  dev'essere  informata ,  ma  insieme  un  po' troppo  bruscamente  se- 
gnalato gli  abusi  e  la  corruzione  del  gusto;  nonpoteanon  parer  nuova, 
anzi  strana  la  sua  dottrina  :  nò  andò  impunito  da  morsi  e  da  censure, 
massimamente  perchè  nel  giudizio  delle  altrui  opere  antiche  o  moderne 
forse  dispensò  maggior  biasimo ,  che  non  parca  conveniente  alla  fama 
di  molto  grandi  e  venerati  nomi  di  maestri.  Ma  oggi  ammiratori  e  cri- 
tici delle  sue  opere  s'accordano  nel  ferii  quest'una  lode,  ch'egli  è  stato 
11  restauratore  vero  dell'architettura  e  delle  arti  liberali.  E  questo  è  il 
più  bel  flore  delle  opere,  che,  senza  tener  conto  degli  sforzi  minori, 
ha  conferito  Oria  alle  lettere ,  e ,  per  quelle ,  alia  moderna  civilièi. 

Quanto  poi  all'antica,  testimoniano  i  pochi  avanzi  delle  produzioni 
artistiche  finora  disotterrate  com'essa  sia  stata  anche  in  tempi  remotis* 
simi  un  centro  di  cultura ,  d'opulenza  e  di  lustro.  Teramente  i  pro- 
dotti della  zecca  in  generale  non  mostrano  lo  stato  avanzato  dell'arte , 
anzi  le  medaglie  di  bronzo  sono  di  stile  prettamente  barbaro  ;  ma  le 
altre  di  argento  hanno  per  opposto  nella  forma ,  nella  regolarità  della 
leggenda,  nella  delicatezza  dei  tratti  de'simboli  e  de' tipi  tutti  i  carat- 
teri della  perfezione.  Poco  avanzala  ancora  ne  appare  la  figulina ,  es- 
sendoché le  varie  opere  ritrovate  colà  non  sieno  per  la  forma ,  le  figure, 
le  tinle ,  e  la  vernice  molto  migliori  delle  altre  della  vicina  Coglie ,  o 
di  Baleso ,  Brindisi ,  Rugge ,  Vaste ,  ec.  Ma  per  contrario  è  un  bell'avanzo 
dell'arte  greca  il  delicato  lavorìo  de'capitelli  corinti  delle  sette  colonne 
di  granito  tratte  dal  tempio  di  Saturno ,  che  tuttora  possono  vedersi 
dislese  sul  pavimento  di  quella  chiesa  vescovile.  Ed  ammirabili  ancora 
dicono  ch'erano  i  vari  marmi ,  e  soprattutto  le  colonne  di  verde  antico 
donate  già  dal  vescovo  castrese  alla  regina  Maria  Amalia  Valburga, 
moglie  del  glorioso  nostro  monarca  Carlo  III ,  perchè  ne  adornasse  la 
reggia  di  Caserta. 

Tutto ,  adunque ,  prova  che  Oria  fu  degna  d'aver  quel  grido ,  ohe 
dal  più  antico  storico ,  Erodoto ,  si  ebbe ,  e  che  il  suo  splendore  fu  tanto 
io  antico ,  che  a'  tempi  di  Strabene  ella  già  apparteneva  alla  più  remota 
archeologia ,  mostrandosi  appena  gli  avanzi  dell'antica  reggia  de'  Mes- 
sapi  I  Ed  un  siffatto  nome  e  cosi  antica  floridezza  di  città  rendono  veri- 
simile una  nuova  attinenza ,  che  a  noi  si  rivela  dall'affinità  de'nomi  di 
questa  città  e  di  questa  gente  con  gli  altri  della  contrada  e  della  gente 
che  fu  dapprima  in  quel  piccol  punto  tra  Amo  e  Tevere  dalla  Falterona  al 
Mugello,  cioè, di  Uria  e  di  Etruria,  di  (héhi  e  di  Etruichi,  di  Tmeni, 
0  Turtni ,  co'  Tirreni  e  di  Daseni  con  Rasmi,  Attinenza  che  corrobora 
quell'opinione ,  la  quale  unifica  le  primitive  genti  Italiche ,  e  fa  ezian- 
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dio  degli  Etruschi  una  razza  omogenea  airOsca  della  meridionale  Italia. 
Ed  infatti  se  il  nome  di  Etruschi  sciolto  in  Etr^Osei  »  mpoi  Comi  ^  alteri 
Osci,  nuoyi  Osci,  conduce  air  idea  di  un'altra  razza  di  Osci  (cf.  Arch. 
SU>r,y  N.S.,  pag.  469,  Tom.  I,  Par.  S),  non  è  egli  ragionevole,  io  dico,  che 
quel  di  irpupia  sciolto  in  Enp-OOpta ,  conduca  all'  idea  d'una  novella  Uria? 
Appellazione ,  che  da  quest'antica  città  della  bassa  Italia  sarebbe  passata 
con  gli  Osci  all'  Etruria  di  mezzo ,  e  da  quella  di  poi  alla  Etruria  novella 
e  superiore ,  dove  erano  Felsina ,  Melpo ,  Mantova ,  Adria  ec,  come  11 
nome  deWantiquum  oppidum  Saturnia ,  ch'era  sul  GapìtoUoo ,  fu  per 
Ennio  nostro  diffuso  a  tutto  il  Lazio  (Varrone,  De  L.  L. ,  lib.  V,  42).  Mag- 
giormente che  non  la  sola  denominazione  di  Etruschi ,  che  si  ebbero 
dai  Romani,  ma  l'altra  ancora  di  Tirreni,  che  fu  lor  data  dai  Greci, 
sembra  avere  più  stretta  affinità,  anziché  con  T6^tc,  edificio  munito , 
col  eupaioi  ch'era  o  la  città  de'  Tureni ,  la  Tburia  Salentina  di  Livio 
(Lib.  X,  cap.  S) .  0  i  Toupvoi  di  Tolomeo,  popoli  mediterranei  della  Cala- 
bria ,  e  ad  ogni  modo  gente  della  Messa  pia  ed  Osca  tanto  antica ,  che 
appena  ne  restava  certa  memoria  a'  tempi  di  Strabene ,  onde  dubitando 
tentò  di  accennare  il  luogo  delle  loro  stanze  «  At  medio  in  igthmo  Thyr- 
eoe  y  ubi  potentium  cuiusdam  regtae  monslrantur  aedes.  Cum  autem  dicat 

Herodotus  Uriam  in  Japygia  esse aut  hanc  ipsam  accipiamui 

oportet  aut  Veretum  (Lib.  VI).  E  finalmente  il  nome  di  Raseni^  che  si 
diedero  nel  loro  proprio  e  volgare  linguaggio ,  e  che  per  altro  riposa  sa 
la  sola  autorità  di  Dionisio ,  e  fu  dagli  stessi  antichi  derivato  da  un  Ra- 
seno  duce  di  quelli  (cf.  Arch,  Slor.  ivi,  176),  non  ha  in  questa  nuova  forma 
più  naturale  simiglianza  con  quello  di  DasenOy  cioè ,  d'alcun  loro  duce 
de' Dasi  della  regia  stirpe,  che  fondò  Lupia  (V.  Capitolino),  mutando 
solamente  la  D  in  R  secondo  il  genio  del  linguaggio  osco ,  e  di  altri  anti- 
chi dialetti  italici ,  anziché  con  Asgi  ed  0$ei ,  come  vorrebbe  l'autore 
delle  Altre  viste  sugli  antichi  popoli  italiani  ? 

Io  so  che  questa  opinione  che  tende  a  far  ripetere  da  questa  nostra 
contrada  gli  umili  principii  eziandio  degli  Etruschi ,  Tirreni ,  o  Raseni, 
e  però  a  riguardare  questo  più  orientai  angolo  d' Italia  come  la  vera 
culla  di  tutte  le  altre  antiche  genti  della  penisola ,  ci  conduce  a  resultati 
del  tutto  opposti  a  quei  di  altri  grandi  e  reputati  storici  ed  etnogra6 
moderni ,  i  quali  vogliono  le  genti  italiche  propagate  qual  dal  settentrione 
al  meriggio,  e  qual  dai  centro,  e  dai  gioghi  dell'Apennino  di  mezzo 
alla  periferia  ed  alle  marittime  contrade.  Ma  sanno  tutti  ancora  (e'ci 
è  gran  conforto)  che  il  ragionamento  nostro  sia  in  tutto  consentaneo 
alla  più  antica  tradizione,  e  forse  alla  più  vera  fama ,  che  vuole  le  genti 
tutte  della  penisola  dell' istessa  razza  Indo-pelasgica ,  o,  altrimenti, 
come  l'hanno  chiamata  anche  moderni  scrittori,  Japetioa  (Schloezer, 
Michaélis  ed  altri) ,  partita  dal  Caucaso ,  e  di  regione  in  regione  capi- 
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tata  a  questa  frpnte  d' Italia ,  che  indi  prese  il  nome  di  Japigia.  Onde 
una  lai  fama ,  che  fa  divulgata  in  prima  da  questa  contrada ,  e  per  un 
nostro  concittadino ,  e  tanto  accetta  al  popolo  del  Laxio,  che  indi  si  ebbe 
il  nome  di  populus  Ennianus  (V.  Sen.  apud  Gel.  II  »  42) ,  noi ,  fedeli  eredi 
delle  sue  memorie  e  del  suo  affetto  all'  istesso  luogo  natale ,  ci  siamo 
ingegnati  di  rinfrescare  e  sostenere  per  diverse  vie,  e. più  sorta  d'argo- 
menti. La  bontà  de'quali  spetta  ora  agli  egregi  compilatori  deìV Archivio 
Storico  di  considerare  e  vedere  se ,  dopo  quésto  nostro  esame  del  libro 
della  Fortuna  d'Oria ,  paia  l'antico  splendore  di  tal  città  a  sufficienza  pro- 
vato, e  se  il  nome  di  lei  possa,  per  una  accurata  analisi  filologica, 
sicoramente  scortare  in  fino  all'Arno  que'nuovi  Osci ,  sapendo  come  lo 
studio  ben  inteso  delle  etimologie  possa  talvolta  far  divenire  un  solo 
nome  quasi  un  monumento  istorioo  della  maggiore  importanza. 

Lecce ,  dicembre  4859. 

Francesco  Casotti. 


LETTERA  DI  LAZZARO  PAPI 


SULLA 


FONDAZIONE   DI   UNA   NUOVA   CITTÀ    ITALIANA 


ATvcptiniento  dell'Editore. 

Diamo  a  luce ,  suU'  autografo ,  una  ietterà  ,  che  Lazzaro  Papi 
scrìveva  ad  Elisa  prìncìpessa  Bacioccbi ,  sorella  di  Bonaparte.  Que- 
sta lettera  ha  la  data  del  dì  28  maggio  4813,  quando  Elisa  so* 
vraneggiava  in  Lucca  e  Piombino  ;  e  il  Papi ,  dopo  aver  corso  le 
sue  venture  neirindie,  nposava  per  anche  in  Lucca,  bibliotecario 
palatino.  Conciossia  che  notabile  sia  il  fine  di  questa  lettera  :  per- 
suadere ,  con  la  dottrina  e  il  nome  di  un  antico  italiano ,  di  Claudio 
Tolomei ,  la  fondazione  di  una  nuova  città  in  Italia ,  ne'  domìoii 
allora  della  Baciocchi.  Cittk,  che  a  per  il  sito  miglior  d*ogni  altro», 
com*  egli  dice ,  avrebbe  promesso  fiorir  grandemente ,  su  tutte 
l'altre  cittk  d'Italia. 

E  ora,  a  questa  idea  di  una  cittk ,  capace  di  addivenire  la 
principale  della  Penisola,  potrebbe  nascere  la  domanda:  Ma  era 
egli  dunque  partecipe  lo  scrittore,  o  ne* disegni ,  o  almeno  nelle 
speranze,  che  in  quell*anno  4813  si  fomentavano,  sull'unità  della 
nazione?  Principalmente,  in  legger  queste  parole,  verso  la  fine 
della  sua  lettera:  a  II  pensiero  di  porre  i  fondamenti  d'una  nuova 
città,  non  dee  sembrare  strano,  se  non  a  chi  riguarda  solamente 
il  presente,  né  sa  vedere  in  questo  t  germi  del  fv^vro  ».  Ma,  e  in 
queste  parole  e  nel  rimanente ,  se  non  andiamo  errati ,  noi  vedia- 
mo A  il  desiderio  vivo,  che  Italia  risorgesse  al  suo  bene,  alla  sua 
grandezza;  ma  vediamo  che,  lungi  dall' esser  partecipe  il  Papi  ir^ 
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nalla ,  che  allora  fantasticavan  le  passioni ,  cercasse  in  tuU'  altro 
il  cammino  conveniente. 

Imperò  che,  a  considerar  la  saa  vita,  i  suoi  sentimenti  «  noi 
troviamo  che,  partito  nel  1792,  ne' suoi  ventotto  anni,  per  V  Indie  ; 
e  quivi,  prima  colf  arte  medica,  caro  al  principe  di  Trovancore;e 
poi,  col  valor  militare,  giunto  a  essere  colonnello;  alla  fama  ciò  non* 
dimeno  che  Italia  si  rinnovasse,  egli  nel  1802,  sprezzando  i  favori 
della  fortuna,  ritornò  veloce  alla  patria.  Ma  eccolo,  in  faccia  alla 
realtè,  disilluso,  sgomento  in  modo,  che  fu  per  poco  che  non  rifug- 
gisse neir  Indie.  £  né  avrebbe  potuto  sorridergli  la  speranza,  quan* 
do,  al  ritornar  de'Francesi,  ei  chiedeva  a  un^amico,  conversi: 

«  Dimmi:  quel  che  dall'Alpi  ora  discende 
D'armi  e  d'armati  inondator  torrente. 
Ceppi  a  noi  reca,  o  libertb.ci  rende?  » 

E  né  altri  pensieri  poteva  ispirargli  quel  manifesto  degli  Au- 
striaci, col   quale,  com'egli  narra  ne' Commentarli,  si  diceva  agli 
Italiani:  e  Se  vi  unite  strettamente  co' vostri  liberatori,  se  voi  siete 
vittoriosi  con  esso  loro,  l'Italia  rinasce,  e  riprende  il  suo  posto  fra 
le  grandi  nazioni,  e  può  divenire  ;  qual  fu,  la  prima  »  (lib.  xv). 
E  in  sulla  6ne  appunto  de'Commentarii,  nega  ricisamente,  che 
Bonaparte  avesse  voluto  mai  Tunione  di  tutta  Italia.  E  avendo  già 
detto  innanzi  che,  al  manifesto  di  Gioacchino  Murat,  anch' egli  pro- 
mettitore agl'Italiani  d'indipendenza  e  unità,  e  gli  Italiani,  avendo 
per  lunghe  prove,  conosciuto  la  fallacia  delle  promesse  francesi,  non 
sì  roovean  punto  »  (  lib.  xviii  ].  £  nò  avrebbe  potuto  aver  fidanza 
Del  senno,  nella  virtìi  de' contemporanei,  egli  che,  in  questo  libro 
knedesimo,  dice:  a  Se  mai  ciò  che  di  Napoleone  fu  scritto  perverrà 
a' nostri  posteri,  sarà  per  loro  un  sicuro  argomento  di  quanto  fosse 
l'abiettezza  e  la  dappocaggine  di  questi  nostri  tempi  ».  E  in  fine , 
non  meno  illecito  è  sospettare,  ch'ei  non  credesse,  per  avventura, 
disposta  Elisa  a  favorire  il  Concetto  dell' unità ,  dell'indipendenza. 
Imperò  che  ne' suoi  Commentarii,  avendo  narrato  come  nel  1805 
avesse  ella  avuto  Lucca  e  Piombino,  soggiunse:  «  Fu  dato  a  questo 
piccolo  stato  una  costituzione ,  perchè  tale  tuttavia  era  lo  stile.  Ma 
la  principessa  Elisa  fece  ben  presto  tutto  ciò  ch'ella  volle,  e  ciò 
che  l'imperatore  fratello  le  imponeva  di  fare:    governo  assoluto, 
arbitrano,  violento  (lib.  xni)  9.  E  ben  in  quell'anno  stesso  1813 
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egli  ebbe  a  far  prova  del  regio  arbitrio  :  però  che  (  come  narrò  il 
Fomaciari,  nella  orazione  in  sua  lode)  di  bibliotecario  in  Lucca, 
passò  in  Carrara  direttore  del  museo  di  scultura. 

Queste  cose  abbiamo  creduto  dover  discorrere  brevemente ,  a 
dileguare  il  pensiero  (se  mai  in  alcun  sorgesse) ,  che  il  Papi ,  assen- 
nato e  onesto  qual  egli  era,  abbia  potuto  scrivere,  spìnto  quasi  che 
da  bassezza  e  da  fantasie.  Concio  sia  che  a  noi  sembri  certo  che, 
amando  egli  T Italia,  e  sdegnando  il  turpe  inganno  di  quelli,  i  quali, 
col  nome  d'indipendenza,  giravano  a  lor  profitto  gli  Italiani  ;  affer- 
rasse il  disegno  del  Tolomei;  e,  fermo  Tanimo  nel  futuro,  cercasse 
persuadere  i  potenti,  colPaspetto  della  utilità  loro  propria ,  e  col  sol- 
letico della  fama.  Fermo  T animo  nel  futuro:  senza  meno  convinto, 
che  il  bene  d'Italia,  la  sua  indipendenza,  non  potesse  procedere 
veramente,  che  dalle  opere  d'esso  gì'  Italiani.  E  però,  come  il  cuore 
nel  feto  è  prima  vitalità,  che  corre  e  si  spande  nelle  altre  mem- 
bra; tal  la  città  novella,  posta  nel  cuor  d'Italia,  t  germi ^  com'egli 
dice,  avrebbe  potuto  avere,  da  fecondare  via  via,  e  spandere 
nuova  vita  nella  Penisola.  Concio  sia  che  conoscesse  egli  bene,  che 
nell'odierna  civiltà,  non  le  memorie,  o  le  parole,  o  le  prepotenze 
menino  a  grandeggiare ,  a  essere  indipendente  ;  ma  la  scienza  in 
tutto,  e  il  vigor  delle  arti  e  de' traffici,  sotto  l'eterna  insegna 
della  morale. 

Ma  a  fare  un  cenno  del  Tolomei,  monsignor  Claudio  esso  è,  fa- 
moso per  le  sue  Lettere  italiane;  e  ch'ebbe,  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita ,  il  vescovado  di  Corsola.  E  il  discorso  che  qui  riferisce 
il  Papi,  cavato  ò  appunto  dalla  sua  lettera  ,  prima  del  terzo  libro, 
a  messer  Gabriele  Cesano.  Un'altra  sua  lettera,  al  conte  Agostino 
de'  Laudi ,  ci  manifesta  quanto  egli  sapesse  addentro  nella  clas- 
sica architettura  :  la  qual  lettera,  voltata  in  latino ,  fu  dal  Poleni 
aggiunta  a'suoi  Eserctzii  Vitruviani ,  preponendoci  le  notizie  e  le 
lodi  dell'autore  [Exercitationes  Vitruvianae,  pag.  60  e  257).  E  cos^ 
il  Tiraboschi  scriveva  seguentemente:  e  Molto  a  lui  dovette  l'ar- 
chitettura ;  al  cui  studio  egli  aveva  fatto  rivolgere  in  Roma  l'Ac- 
cademia della  Virtd  o  {JStoria ,  Tomo  VII ,  4 ,  2  ).  E  soprattutto  Luca 
Antonio  Ridolfi ,  nel  suo  dialogo  Aretefila,  rimpiangendo  la  morte  di 
Luigi  Alamanni  e  di  monsignor  Della  Casa,  Tuna  e  l'altra  avvenuta 
nel  4556,  dice  queste  parole  (pag.  425):  «  Ci  possiamo  con  molta 
ragione  dolere,  che  la  Toscana  tutta,  anzi  pur  tutta  Tltalia,  sia  ri- 
masta con  gran  pubblico  danno  orba ,  nello  spazio  d' un  anno  o 
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poco  più,  dì  tre  de* suoi  più  chiarì  splendori;  avendone  la  invidiosa 
morte  tolto  prima,  a' 83  del  mese  di  marzo  dell'anno  4555,  in  Ro* 
ma,  monsignor  Claudio  Tolomei,  gentiluomo  senese  ». 

P. 
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Altezza  Imperiale  e  Reale, 

I  seguenti  fogli  non  contengono  cosa  alcuna  pressante;  ma  soltanto 
l*estratto  d'un  antico  libro  italiano  ;  onde  FA.  V.  I.  ne  potrà  riserbar  la 
iettara  a  quelle  ore  eh'  ella  avrà  più  libere  dalle  cure  del  governo. 

In  leggendo,  qualche  tempo  fa ,  Claudio  Tolomei,  scrittore  del  XVI  se- 
colo, mi  sono  avvenuto  in  un  suo  pensiero,  il  quale  mi  è  sembrato  non  di- 
sconvenevole da  comunicarsi  all'A.  V.,  come  principessa  amante  delle  utili 
e  belle  e  grandi  imprese ,  le  quali  possano  rendere  la  sua  memoria  vera* 
mente  immortale.  Quello  scrittore  (che  fu  cardinale  (1)  e  gran  letterato  e 
molto  studioso  delle  cose  d'architettura)  parla  ad  un  suo  amico  del  sito 
da  eleggersi  per  fabbricarvi  una  nuova  città  ;  e  benché  questo  disegno 
di  fabbricare  una  nuova  città  in  Italia  possa  *  al  primo  aspetto  sembrare 
alquanto  strano ,  parmi  nondimeno,  che  ciò  ch'egli  ne  ragiona ,  meriti 
d'essere  maturamente  considerato,  tanto  più  che  quel  sito,  miglior 
d'ogoi  altro ,  si  trova  negli  stati  ora  governati  dall' A.  V.  I. 

«  Tutti  coloro,  egli  dice,  che  vogliono  edificar  nuove  città,  tra  le  prime 
cose  debbono  avere  avvertenza  alla  buona  elezion  del  sito ,  perchè  da 
questo  nascono  spesse  volte  le  felicità  e  le  infelicità  delle  città  edificate. 
E  però  i  Calcedonesi  furono  dall'oracolo  stimati  ciechi,  perchè  potendo  pi- 
gliar per  lor  sito  il  luogo  dove  ora  è  Costantinopoli ,  essi  non  se  ne  avve- 
dendo edificarono  la  loro  città  in  Asia  in  un  sito  molto  inferiore  a  quel- 
l'altro. I  Romani  sempre  stimarono  oltre  a  Roma  esser  tre  siti  atti 
air  imperio,  Gapua  ,  Cartagine  e  Corinto;  onde  due  di  queste  città  di- 
strassero, e  l'altra  afflìssero  in  modo  ch'ella  non  si  potesse  mai  sollevare; 
dubitando  che  per  la  bontà  del  sito  non  crescessero  un  giorno  tanto ,  che 
potessero  contrapporsi  alla  grandezza  di  Roma.  E  perchè  questa  concbiu- 
sione  è  assai  manifesta,  non  mi  vi  distenderò  più  a  lungo ,  ma  cercherò 
solamente  quali  son  quelle  condizioni  che  fanno  un  sito  buono,  acciocché 
edificandovisi  città,  se  ne  possa  sperar  qualche  frutto  di  grandezza.  Dico 

(4)  L'A.  prende  abbaglio.  Claudio  Tolomei  non  fu  cardinale  (P.). 
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dunque  cbe  vivendo  gli  uomini  quaggiuso  in  mezzo  di  Ire  elementi, 
dell'aria,  della  terra  e  dell'acqua;  e  stando  sempre  involti  nell'aria,  e 
degli  altri  due  trapassando  agevolmente  dall'uno  nell'altro»  è  necessario 
che  colui  che  vuol  eleggere  un  buon  silo ,  primamente  abbia  riguardo  a 
queste  tre  cose.  Perchè  dalla  qualità  dell'aria  nasce  la  sanità  o  la  corru- 
zione degli  abitatori;  dalla  terra  e  dall'acqua  nasce  il  sovvenimento  del 
vivere,  la  comodità  delle  ricchezze,  il  modo  di  guardarsi,  cioè  difendersi, 
e  l'occasione  d'acquistare.  Prima  dunque  bisogna  avvertire  che  non  vi  sia 
aria  trista  ;  la  qual  sarebbe  cagione  di  far  ammalare  gli  abitatori ,  e  non 
potrebbe  moltiplicare  la  citlà  di  uomini,  anzi  si  ridurrebbe  a  pochi ,  o 
forse  si  disabiterebbe  ;  e  quelle  città  che  non  possono  nutrire  assai  uo- 
mini, non  possono  mai  sperare  grandezza  d' imperio.  Salapia ,  citlà 
antica  di  Puglia ,  era  posta  in  un  luogo  dove  ogni  anno  i  cittadini  tutti 
si  ammalavano ,  onde  furon  costretti  a  pregar  M.  Ostilio  che  lor  tro- 
vasse un  altro  site  dove  potessero  abitar  sani ,  il  quale  allontanandoli 
solamente  quattro  miglia ,  lor  trovò  un  luogo  e  trasferivveli  ad  abitare, 
dove  stettero  sani  e  fuggirono  quella  infelicità  del  primo  lor  sito.  Gio- 
vanmaria  Benedetti  nella  nuova  Spagna  fece  disabitare  Medelino  e  Vii- 
laricca  perchè  nell'una  terra  era  mala  aria,  e  nell'altra  tristo  porto,  e 
le  condusse  ad  abitar  insieme  in  un  altro  luogo  sano  e  buono,  il  qual 
fu  chiamato  la  città  della  Veracroce.  E  certo  la  bontà  dell'aria  conserva 
gli  uomini  e  li  mantien  più  gagliardi  e  li  fa  più  generativi  e  accresce 
li  paese  d'abitatori;  onde  la  città  ne  sente  gran  comodo ,  e  in  pace  e  in 
guerra  se  ne  può  meglio  valere  e  servire.  Quanto  alla  terra ,  bisogna 
che  '1  sito  abbia  intorno  paese  fertile  e  che  possa  per  sé  stesso  nutrire 
gli  uomini  che  genera ,  acciocché  non  abbia  bisogno  di  sovvenimento 
forestiero;  che  non  è  buona  madre  colei  che  fa  il  figliuolo,  e  non  ha 
poi  latte  da  poterlo  nutrire.  Quel  beilo  e  vago  disegno  di  Dinocrate 
architetto  di  ridurre  il  monte  Ato  in  forma  d'uomo  che  in  una  mano 
tenesse  una  città  e  nell'altra  una  tazza  dove  si  raccogliessero  tutti  i 
fiumi ,  non  fu  approvato  da  Alessandro  Magno  :  perchè  poi  quella  città 
non  aveva  paese  intorno  che  le  porgesse  da  mangiare,  e  bisognava 
aspettar  che  la  vettovaglia  venisse  per  navigazion  di  mare.  Cosi  quando 
il  paese  intorno  è  fertile  e  abbondante  di  grano,  di  pascoli,  di  legna 
e  altre  cose  necessarie,  non  è  dubbio  che  quanto  a  questa  parte  è 
buon  sito  da  edificarvi  città.  Dell'acque  son  tre  considerazioni ,  la  prima 
per  bere ,  la  seconda  per  l'uso  de'  pesci ,  la  terza  per  navigare.  Perchè, 
prima ,  quella  città  che  non  ha  acqua  o  l' ha  cosi  lontana  che  sia  dif- 
ficile il  condurla ,  ella  è  senza  dubbio  disutile ,  e  preda  di  chi  l'assedia. 
Nei  tempi  del  Sultano  Amurat  non  per  altro  si  prese  Groja  che  per  non 
parere  a  chi  la  difendea  d'aver  acqua  comoda  agli  usi  loro.  Pertanto  io 
giudico  infelicissimo  il  silo  di  Cubegua  dove  gli  Spagnuoli  ne' tempi 
nostri  fanno  incetta  di  perle ,  perchè  quella  città  non  ha  acqua  dolce 
per  bisogno  degli  uomini  e  degli  animali,  se  non  quindici  miglia  lon- 
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tano.  La  seconda  considerazion  del  pesce  non  é  tanto  necessaria  :  non- 
dimeno quella  città  che  n'abbia  comodità,  posti  gli  altri  termini  pari, 
sarà  meglio  situata  d*un'altra  che  non  l'abbia:  perché  prima  il  pesce 
può  supplire  a  un  bisogno  in  luogo  di  molti  altri  alimenti  e  fa  gran 
sovvenimento  ad  un  popolo,  anzi  potrebbe  sostenerlo  nella  fame  qualche 
giorao.  La  terza  considerazione  ò  di  maggiore  importanza ,  perchè  egli 
è  molto  buono  che  una  città  abbia  un  fiume  navigabile  che  passi  per 
mezzo  0  a  lato  a  lei ,  come  Lione ,  Avignone ,  Parigi  :  meglio  è  poi 
ch'ell'abbia  il  mare  con  porto,  come  Genova,  Napoli,  Ancona.  Molto 
meglio  quando  ella  ha  il  fiume  navigabile  e  '1  mare  con  porto ,  come 
Sifiglia  io  Ispagna,  Lisbona  in  Portogallo  e  anticamente  Roma  per  conto 
del  Tevere  e  del  porto  * d' Ostia  fatto  da  Claudio  imperatore;  perchè 
[lasciando  star  le  comodità  del  bere  e  lavare,  e  del  pesce,  dette  di  so- 
pra) quelle  città  che  hanno  fiume  navigabile,  possono  con  maggior  fa- 
cilità e  con  minore  spesa  condur  le  vettovaglie  e  le  altre  cose  neces- 
sarie per  l'uso  loro ,  ed  è  molto  malagevole  far  patire  una  città  che 
abbia  un  fiume  navigabile.  È  cosa  nota  che  nell'assedio  di  Gasilino, 
quella  città  si  sostenne  alcuni  giorni  sol  con  le  noci  che  dagli  amici 
SQoi  eran  gittate  nel  fiume ,  lasciatele  correr  giù  per  l'acqua  tanto  che 
elle  entravano  nella  città  ov'erano  prese  dagli  assediati  che  quelle 
mangiando  viveano.  Ma  quella  che  ha  il  mare  e  'I  porto ,  non  solo  può 
aver  sovvenimento  da  luoghi  vicini ,  ma  da  molto  lontani ,  ed  è  via  più 
faticoso  ad  assediarla,  bisognandola  assediar  per  mare  e  per  terra, co- 
me fa  sforzato  far  a  Tiro  Alessandro  Magno.  Oltre  di  questo,  ella  può 
agevolmente  arricchire ,  potendo  condur  mercatanzie  da  lontani  paesi 
con  poca  spesa  e  venderle  poi  quanto  vuole ,  come  s'arricchiscono  i 
Ragusei,  Genovesi,  Veneziani,  e  ultimamente  i  Portughesi ,  recando 
dalle  parti  orientali  mercatanzie ,  onde  cavano  grandissimo  tesoro. 
Che  più  ?  Una  tal  città  è  atta  a  crescer  d' imperio  potendo  per  la 
comodità  del  mare  occupar  qualche  luogo  sprovvedutamente,  ed  essere 
in  varj  luoghi  con  agevolezza  e  prestezza ,  scorrer  ove  vuole ,  porre 
eserciti  dove  le  pare.  La  qual  cosa  fé'  già  grandi  gli  Ateniesi  e  i  Car- 
taginesi ,  e  ancora  fu  buona  cagione  della  grandezza  de'  Romani ,  e  se 
la  felicità  o  la  virtù  d'una  tal  città  facesse  ch'ella  s' ingrandisse  e  s' im- 
padronisse del  mare,  non  è  dubbio  ch'ella  s'insignorirebbe  di  buona 
parte  della  terra  :  perch'  lo  stimo  verissima  quella  sentenza  di  Temi- 
stocle, che  colui  che  sarà  padron  del  mare,  agevolmente  sarà  padron 
della  terra.  Se  dunque  è  buono  quel  sito  dove  corre  un  fiume  naviga- 
bile ,  s'egli  è  migliore  quel  che  ha  un  porto  buono  di  mare ,  certo  molto 
miglior  sarà  quello  che  può  godere  l'uno  e  l'altro  dono  e  del  fiume  e 
del  mare ,  valendosi  dell'uso  dell'acqua  dolce  e  della  comodità  di  portar 
e  trasportare  dalla  parte  di  terra  e  del  mare  le  cose  che  son  necessarie 
0  superflue  alla  città.  Parmi  ancora,  oltre  a  queste  cose,  che '1  sito  debba 
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esser  tale  che  con  gran  fatica  possa  esser  molestata  da'neinici ,  e  che  eoo 
facilità,  quando  bisogni,  possa  molestare  altrui:  perchè  Tono  giova  al  mao* 
tenersi,  Taltro  all'acquistare.  Quella  Pietra  che  espugnò  Alessandro 
Magno ,  quanto  a  questa  parte  era  stimato  che  fosse  posta  in  sito  ma- 
raviglioso,  perchò  non  poteva  esser  offesa  se  non  da  una  via,  e  quella 
aspra  e  stretta.  Costantinopoli  dall'altra  banda  è  riputato  bellissimo  sito, 
perchè  oltre  che  si  chiude  con  istretto  canale  e  coi  Dardanelli ,  egli 
può  scorrere  in  diverse  parti  agevolmente  e  nell'Asia  con  breve  spazio 
passando  alio  Scutari ,  e  di  sopra  al  mar  maggiore  e  di  sotto  all'Arci- 
pelago  e  agli  altri  mari ,  e  per  terra  a  tutta  la  Tracia  e  la  Grecia  e  la 
Macedonia  con  grandissima  facilità.  Ma  per  non  ragionar  più  a  luogo 
de'  luoghi  edificati ,  volendo  considerar  qualche  sito  atto  alla  edificazion 
di  una  buona  città,  io  non  so  vedere  in  Italia  luogo  più  accomodato  a 
ciò  del  monte  Argentare. 


«  Questo  è  un  promontorio  in  Toscana  nel  dominio  de' Senesi,  il  qoale 
sporta  nel  mar  Tirreno  ed  è  posto  a  gradi  trentaquattro  e  cinqoanU 
minuti  di  longitudine ,  e  gradi  quarantuno ,  minuti  quaranta  di  latitu- 
dine ,  con  altezza  di  monte  quasi  d'un  mezzo  miglio ,  a  perpendicolo 
sino  al  basso  della  terra  o  dell'acqua.  La  lunghezza  di  questo  monte 
nel  suo  alto  è  intorno  a  miglia  dieci ,  la  larghezza  miglia  cinqoe ,  o 
intorno.  Nell'ale  del  monte  vi  sono  porti ,  l'uno  verso  Roma ,  il  qual  si 
chiama  Port' Ercole;  e  l'altro  verso  Pisa  e  si  chiama  Santo  Stefano:  e 
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qoeslo  é  assai  maggiore  e  più  capace  dell'altro  ;  perché  in  questo  ^i 
starebbono  comodamente  settanta  o  ottanta  galee,  dove  nell'altro  non 
ve  oe  capirebbono  quindici  ;  e  questo  porto  é  cosi  profondo  d'acqua 
che  comodissimamente  vi  può  stare  ogni  grossa  nave.  È  ben  vero  che 
queslo  porto  di  Santo  Stefano  avrebbe  bisogno  d'essere  acconcio  e  fat- 
tovi un'ala  di  muro  con  una  fortezza  che  io  chiudesse  alquanto  meglio, 
perché  talora  patisce  qualche  poco  di  traversia  da  tramontana.  Dalla 
banda  delia  terra,  a  piedi  del  monte,  v'é  lo  stagno  d'Orbetello  che 
circonda  intomo  a  diciotto  miglia,  il  quale  dell'una  parte  e  dell'altra 
eoo  pochissimo  spazio  di  terra  é  diviso  dal  mare,  e  credo  che  dalla 
koda  di  Santo  Stefano  é  intorno  a  un  tiro  d'archibuso.  Lontano  poi 
otto  miglia  da  questo  porto ,  a  man  destra  vi  si  trova  Talamone ,  dov'è 
UD  altro  porto ,  benché  non  molto  sicuro.  Stendesi  poi  la  campagna  oltre 
al  lago  in  larghissimo  spazio  di  fruttifero  paese,  e  da  man  destra  e  da 
man  sinistra  con  molte  buone  castella,  con  pianure,  colli,  valli,  sei  ve, 
prati  e  tutte  le  altre  cose  desiderabili  per  sovvenimento  d'una  città, 
ove  al  presente  non  mancasse  la  frequenza  degli  abitatorL  Ha  con  la 
cara  e  con  la  diligenza  si  farebbe  abitatissima  ;  e  in  questo  stretto  di 
terra  v'é  un  canale  fatto  con  l'arte,  per  lo  quale  l'acqua  del  mare  passa 
nello  stagno ,  e  a  certi  tempi  vi  corrono  i  pesci  ancora ,  che  fuggono 
l'acqua  salata  e  vanno  all'acqua  dolce,  ed  é  tanto  affondato  il  canale 
che  comodamente  vi  passano  le  barchette  dallo  stagno  al  mare.  Farmi 
dunque  che  comodissimo  sito  per  fabbricarvi  una  città  sia  questo  del 
monte  Argentare,  da  quella  parte  ch'é  sopra  il  porto  di  Santo  Stefano; 
e  gran  torto  mi  par  che  in  fino  a  questo  tempo  gli  sia  stato  fatto ,  poi- 
ch'ella  non  v'é  stata  mai  edificata;  e  non  so  se  molti,  i quali  (lasciato 
quel  sito  )  .hanno  edificato  altrove ,  si  possono  chiamar  ciechi ,  come 
già  furon  chiamati  i  Calcedonesi  dall'oracolo  d'Apollo.  Perché ,  prima , 
questo  monte  ha  un'aria  perfettissima ,  la  qual  si  conosce  dalla  buona 
qualità  della  terra ,  dalle  vaghe  e  odorifere  erbe ,  dai  frutti  che  per  sé 
stessi  vi  nascono ,  dalle  chiare  e  dolci  acque  che  vi  surgono ,  dai  venti 
porgati  che  vi  si  sentono ,  e  finalmente  dalla  esperienza  di  coloro  che 
l'hanno  provata.  E  benché  paia  da  credere  il  contrario  essendo  aperta 
ed  esposta  al  vento  del  mare,  non  di  meno  la  verità  é  cosi,  per- 
ché non  tutti  i  luoghi  che  son  volti  al  vento  del  mare,  hanno  trista 
aria ,  come  si  vede  in  Genova  e  nella  sua  riviera ,  e  in  Gaeta  e 
molti  altri  luoghi  marini,  ov'é  aria  non  sol  buona,  ma  perfetta. 
Perché  quando  la  qualità  della  terra  manda  fuori  buoni  vapori,  e 
che  non  vi  sono  intorno  paludi  fangosi  e  che  il  vento  del  mare  non 
si  racchiuda,  ma  trascorra  liberamente,  allora  non  sarà  mai  trista 
«ria ,  ma  sana  e  buona ,  com'  é  in  Gaeta ,  e  com'  é  nel  Monte  Argon- 
taro.  Nel  monte  poi  vi  surgono,  come  ho  detto,  molte  fonti  d'acqua 
chiare  e  buone ,  e  pertutto  vi  nascono  erbe  notabili  e  rare,  e  molti  ar- 
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bori  per  sé  stessi ,  come  olivi,  viti,   palme  e  altre  buone   piante;  la 
qual  cosa  è  gran  segno  della  bontà  del  paese.  Che  più  ?  che  dentro  al 
monte  proprio  v'  è  una  vena  d'argento  da  poterne  cavare  e  forse  cosi 
copiosamente  come  si  faccia  a  Suez  in  Alaroagna.  £  penso  che  da  que- 
sta vena  d'argento  il  monte  sia  chiamato  Argentare;  il  che  più  lo  dimo- 
stra una  torre  vicina  ai  luogo  di  questa  vena,  la  quale  ancora  oggidì 
si  chiama  TArgentaróla  ove  si  vedono  molte  loppe,  segno  manifesto  che 
ne' tempi  addietro  vi  s'è  cavato  l'argento.  Invita  questo  monte  ciascuno 
alla  edificazione  d'una  bella  città  per  molti  rispetti,  ma  tra  gli  aUrì 
ancora ,  perch'esso  porge  quasi  tutta  la  materia  da  edificarla  ;  concios- 
siachè  in  questo  monte  vi  sia  copia  di  sassi ,  di  legname ,  d'acqua ,  di 
modo  da  far  calcine  in  grande  abbondanza  :  la  qual  cosa   è  un  gran- 
dissimo alleggerimento  della  spesa  e  fatica  che  corresse  nello  edificarla. 
A  Pissodaro,  pastore  ne'  monti  d'Efeso ,  furou  fatti  divini  onori  dai  cit- 
tadini Efesini ,  per  avere  scoperto  un  luogo  vicino  dove  potevan  cavare 
marmo  bianco  per  edificar  quel  nobil  tempio  a  Diana,   senz'aver  né 
spesa,  né  fatica  di  condurlo  da  Paro,  o  da  Eraclea  o  da  Taso:  tanto 
stimarono  l'aver  la  materia  vicina  al  luogo  dell'edificio  !....  Del  sale,  che 
bisogna  parlare?  quando  che  copiosamente  si  fa  quivi  vicino  all'Albe- 
gna ,  il  qual  sovviene  in  buona  parte  alle  terre  di  quella  Maremma.  Del 
legname  è  molta  abbondanza  nel  monte  e  in  altri  luoghi  a  lui  vicini, 
ma  soprattutto  è  degna  di  contemplazione  quella  spaziosa  e  bella  selva 
di  pini  tra  '1  mare  e  lo  stagno  verso  il  monte,  la  quale  per  tal  cagione 
si  chiama  oggidì  volgarmente  la  Pineta  :  materia  attissima  non  solo  ad 
abbruciare,  ma  a  molte  opere  di  lavoro  e  per  terra  e  per  mare.  Della  terra 
intorno  dirò  altro  se  non  che  tanta  é  la  larghezza  e  fertilità  del  paese 
ch'ella  circonda,  che  sebben  nella  città  che  s'edificasse,   fossero  cento 
mila  corpi ,  nondimeno  si  potrebbono  con  molta  abbondanza  nutrire 
senza  soccorso  alcuno  che  s'aspettasse  dal  mare,  onde  non  e* é  dubbio 
che  a  questa  città  s'opponesse  quel  che  Alessandro  Magno  oppose  a 
quella  che  Dinocrate  architetto  voleva  edificare  nel  monte  Ato:  che  non 
solo  sovverrebbe  questo  paese  largamente  di  frumento  e  di  biade,  ma 
ancora  porgerebbe  vini  copiosamente ,  i  quali  nel  monte  proprio  nascono 
preziosissimi  e  ancora  ne' tempi  nostri  son  tenuti  in  gran  conto.  Che 
dirò  degli  olj ,  che  degli  altri  frutti ,  i  quali  per  la  bontà  del  terreno 
vi  nascono  in  perfezione  ed  in  copia  ?  Lascio  dir  della  ooraodità  delle 
carni  cosi  salvatiche  come  domestiche,  che  nella  larghezza  de'pascoli 
e  nel  folto  de' boschi  vi  son  sempre  abbondantemente  e  buone.  Né  pur 
questo  monte  e  '1  suo  piano  soddìsfarebbono  alle  cose  che  son  di  biso- 
gno per  gli  uomini ,  ma  a  quelle  ancora  che  son  per  delicatezze  e  de- 
lizie; conciossiaché  bellissimi  giardini,  amenissime  ville  e  tutte  le  altre 
gentilezze  vi  si  farebbon  comodamente  :  che  se  per  sé  stesse  vi  nascono 
e  viti  e  olivi  e  palmetle  e  mortelle,  che  farebbon  poi  quando  fossero 
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coltivate  dall'arte  e  dall'ingegno  deiruomo?  Quanto  aU'aoque,  certa 
cosa  é  che  nell'aUo  del  monte  non  v'  è  fiume ,  ma  vi  son  ben  molti 
footi  d'acque  eccellenti,  come  ho  detto,  che  surgono  in  diversi  luoghi, 
le  quali  per  bévere  e  lavare  son  buone  ed  abbastanza  ;  e,   per  nascer 
Dei  luogo 'proprio  della  città  da  farsi ,  non  possono  esser  mai  tolte  per 
ingegno '0  per  artifizio  veruno.  Per  l'uso  poi  e  comodità  del  pesce,  ha 
prima  lo  stagno  d'Orbetello  a' piedi  del  monte,  il  quale  è  copiosissimo 
di  buoni  cefali ,  produce  anguille  e  alcune  altre  sorti  di  pesci.  Dal  mare 
poi  se  ne  possono  avere  ancora  varie  sorti ,  e  soprattutto  v'  è  la  pesca 
de' tonni  copiosamente;  siccome  ancora  anticamente  vi  si  pescava,  e 
di  tutto  questo  ne  fa  larga  fede  Strabene  nella  descrizion  di  questo 
mare,  la  quale  in  pochissime  parti  de'mari  d'Italia  si  può  fare.  Sonvi 
poi  pesci  di  fiume  appresso  quattro  o  sei  miglia  dalPAlbegna  e  dall'Uosa  : 
e  oltre  a  tutto  può  valersi  massimamente  in  pace  del  pesce  del  lago  di 
Castiglione ,  ed  in  grandissima  copia ,  il  qual  per  mare  vi  si  conduce 
in  quattro  o  cinque  ore  al  più  lungo.  Alla  comodità  e  importanza  del 
navigare ,  sebben  questo  luogo  non  ha  fiume ,  egli  ha  '1  mare  e  il  porto 
comodissimo;  perchè  è  capace,  come  ho  detto,  e  con  poca  opera  si 
farebbe  sicurissimo  e  fortissimo  :  oltre  che  la  città  posta  in  quésto  monte, 
come  padrona  del  tutto  si  potrebbe  valere  di  Port'ErcoIe  e  di  Talamone, 
teneodoli  ben  muniti  e  guardati  ;  i  quali ,  sebbene  sono  alquanto  lon- 
tani, nondimeno  sarebbono  dall'una  parte  e  dall'altra  come  due  chiavi 
della  città  che  si  edificasse  nel  monte.  Più  dico  che  non  sarebbe  forse 
di  ragione,  il  far  porto  di  tutto  lo  stagno  d'Orbetello:  perchè  essendo 
dai  mare  allo  stagno ,  come  dissi ,  una  lista  di  terra  non  più  larga  d'un 
tiro  d'archibuso ,  non  sarebbe  molto  gran  cosa  il  tagliarla  e  farla  tanto 
CQpa  che  vi  potessero  passare  le  galee ,  le  quali  dal  mare  allo  stagno 
e  dallo  stagno  al  mare  passerebbono  agevolmente;  e  quando  questo  luo- 
^  fosse  ben  contemplato  da'  buoni  ingegneri ,  credo  che  un  tal  disegno 
si  condurrebbe  ad  efletto  senza  Impedimento  alcuno,  siccome  già  fece 
M.  Ostilio  a  Salapia  scavando  una  fossa  tra  il  lago  che  v'era  e  M  mare ,  a 
dando  luogo  che  le  navi  potesser  dal  mare  entrar  nel  lago  arricchì 
quella  terra  d'un  bellissimo  e  sicurissimo  porto.  Così  questa  città  sa- 
rebbe ricca  di  due  porti  lontani  dieci  miglia  al  più  da   lei  :  l'uno  ,  Ta- 
lamone, da  man  destra  e  l'altro  Port'ErcoIe  da  man  sinistra,  e  di  due 
altri  porti  congiunti  quasi  a  lei,  cioè  Santo  Stefano  e  lo  stagno  d'Or-> 
betello,  riducendolo  in  forma  di  porto,  com'è  detto  di  sopra;  de' quali 
potrebbe  usar  quelli  che  più   fossero  comodi  ai  bisogni  suoi.  Questo 
silo  si  mostra  fortissimo  non  potendo  per  mare  essere  oflìeso  per  l'altezza 
e  asprezza  del  monte  ;  ed  essendo  il  porto  di  Santo  Stefano  ben  guar- 
dato, non  so  in  che  modo  se  gli  potesse  nuocer  per  mare.  Per  terra 
bisogna  entrarvi  per  quelle  ale  strette  che  sono  tra  '1  mare  e  lo  stagno, 
le  quali  si  potrebbono  facilmente  guardare  con  fortezze  fii  passi  stretti  : 
Aicu.St.Ital.  ,  Nuora  Serie,  T.XUl,  P.II.  ^ 
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e  forse  non  sarta  faor  di  proposito  farvi  un  muro  ben  forte  che  si  ser- 
rasse con  fossi  larghi  e  cupi,  in  quella  guisa  che  i  Veneziani  fecero  già 
all'Esani  ilo  nello  stretto  della  Morea.  Per  lo  slagno  con  gran  fatica  si 
può  entrare ,  per  non  avere  un  esercito  che  v'andasse,  ordinariamente, 
copia  di  naviglj ,  e  dipoi  per  la  guardia  d' Orbetello ,  che  entrando  con 
ìstretta  lista  dentro  allo  stagno ,  può  dar  molto  impedimento  ai  nemici 
che  vi  volesser  passare.  Ha  poi  certe  isolette  vicine  come  Giglio  e  Gian- 
Duti ,  le  quali  fanno  quasi  antiguardia  a  questo  promontorio,  e  si  po- 
trebbe fortificarle ,  che  sarebbono  di  molto  giovamento  e  utile  alla  for- 
tezza di  questa  nuova  città  :  e  siccome  il  Pireo  faceva  fortezza  ad  Atene 
e  la  Goletta  fa  a  Tunisi ,  così  queste  isole  fortificate  accrescerebbono  la 
fortezza  del  Monte  Argentare.  Né  può  questo  promontorio  stare  in  più 
comodo  sito ,  avendo  alle  spalle  la  Toscana  paese  fruttifero  e  largo ,  e 
avendo  da  man  sinistra  riguardo  allo  Stato  della  Chiesa  e  al  regno  di 
Napoli  e  Sicilia,  e  dalla  destra  alla  Maremma  di  Pisa  e  la  riviera  di 
Genova ,  e  dinanzi  alla  Corsica,  alla  Sardegna  e  finalmente  airAffrica; 
ove  penso  ch'abbia  il  suo  meridiano  non  molto  lontan  da  quello  di  Porto 
Farina  vicino  a  Tonisi.  Cosi  dunque  ponendo  questo  promontorio,  co< 
me  in  centro ,  egli  si  fa  intorno  quasi  mezzo  cerchio  di  circonferenza 
per  terra  e  altro  mezzo  cerchio  per  mare  ;  ed  ogni  luogo  e  per  terra  e  per 
mare  riguarda  con  molta  comodità  e  grandezza  ;  e  se  Costantinopoli  \)eT 
simil  rispetto  è  stimato  bellissimo  sito,  certo  questo  ancora  il  deve  es- 
sere per  tal  cagione.  £,  se  forse  non  ha  perfetta  somiglianza  con  quello, 
si  potrà  almeno  paragonare  ad  Alessandria  in  Egitto,  edificata  da  Ales- 
sandro Magno  in  luogo  di  quell'altra  propostagli  da  Dinocrate  nel  monte 
Ato.  Forse  si  maraviglierà  qualcuno,  come  dunque  infino  ad  ora  non 
v'é  slata  edificata  città  alcuna,  s'egli  è  cosi  buon  sito  da  edificarveia? 
A  che  potrei  prima  rispondere,  che  non  in  tutti  i  buoni  siti  vi  sono 
edificate  città ,  e  nell'edificarle  si  eleggono  spesse  volt»  i  siti  a  caso  o 
quelli  che  porge  l'occasione.  Ma,  discorrendo  quésta  materia  più  ad- 
dentro, dico  che  0  noi  vogliam  cercare  perché  non  ve  la  edificassero  i 
Romani,  o  perché  non  vi  é  stata  edificata  dopo  l'inclinazion  dell'im- 
pero Romano?  Nel  primo  caso ,  i  Romani  amando  la  grandezza  di  Roma, 
non  volevano  città  alcuna  vicina  che  fosse  alta  ad  ingrandirsi,  come 
dicemmo  di  sopra  di  Capua  e  di  Cartagine  ;  onde  non  solo  non  ve  la 
edificarono,  ma  se  vi  fosse  stata  edificata,  forse  l'avrebbon  distrutta. 
Nel  secondo  caso,  abbassandosi  l'impero  e  lasciandosi  Italia  in  preda 
ai  Barbari,  s'è  piuttosto  atteso  sempre  a  distruggere  che  ad  edificare: 
che  dall'Aquila  e  Prato  in  fuore,  le  quali  fece  Federigo  II,  e  Manfre- 
donia fatta  da  Manfredi,  e  alcune  altre  torrette,  si  vedrà  poco  essersi 
atteso  a  questa  bella  ed  onorata  impresa  d'edificar  città.  Bla  quando 
pur  non  si  trovasse  ragion  di  questo  dubbio,  non  però  sarebbe  che 
questo  sito  non  fosse  buono  :  né  dobbiam  guardare  perchè  non  vi  sia 
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edificala  città ,  ma  s'egli  è  bene  edificarvela.  Perchè  quello  può  venir 
dal  caso ,  il  qaal  fa  molte  cose  pazzamente ,  e  questo  è  mostrato  dalla 
ragione  e  dall'arte ,  le  quali  hanno  le  loro  regole  chiare  e  determinate. 
Conchiudo  dunque  questo  sito  essere  attissimo  airedilìcazion  d'una 
nuova  città  ;  e  quando  vi  fosse  ediGcata ,  si  potrebbe  sperare  che  per- 
venisse un  giorno  a  grandezza ,  non  si  mancando  delle  altre  buone  re- 
gole che  si  richiedcAio  a  una  città  bene  ordinata.  E  se  Cartagine,  Ales< 
sandria  e  Atene  e  altre  città  sono  state  tanto  lodate  per  la  bontà  del 
sito,  forse  questo  ancora  o  gli  avanzerebbe  o  non  sarebbe  a  quello  in- 
feriore di  bontà  :  che  solamente  a  guardare  in  che  forma  questo  spa- 
zioso e  rilevato  promontorio  si  sporge  con  due  teste  in  mare ,  egli  par 
cerio  che  sia  degno  con  somma  autorità  e  grandezza  signoreggiarlo...  ». 

Così  ragiona  il  Tolomei,  ch'io  solamente  ho  abbreviato  in  alcuni 
ponti.  Vostra  Altezza  Imperiale  sarà  la  giusta  esti matrice  del  suo  divi- 
samento.  Alle  sue  considerazioni  aggiungerò  soltanto  che  l' Italia,  dacché 
visone  stati  disfatti  i  nidi  della  superstizione  e  dell'ozio,  dee  senz'alcun 
dubbio  ne' tempi  avvenire  farsi  assai  più  popolata  che  adesso  non  è; 
e  che  perciò  il  pensiero  di  porre  i  fondamenti  d'una  nuova  città  non 
dee  sembrare  strano  se  non  a  chi  riguarda  solamente  il  presente,  nò 
sa  vedere  in  questo  i  germi  del  futuro.  Io  penso  inoltre  che  la  edifi- 
cazione di  questa  nuova  città  potrebbe  porre  in  assai  maggior  moto 
ed  attività  le  provincie  marittime  circonvicine ,  per  la  maggior  quantità 
di  popolo  che  verso  quelle  parti  si  verrebbe  a  richiamare,  e  che  per 
tal  mezzo  si  restituirebbero  forse  a  quella  salubrità  d'aria  che  godevano 
ne'  tempi  antichi.  La  nuova  città ,  quando  ne  fosse  giudicata  eseguibile 
e  convenevole  la  costruzione ,  potrebbe  prendere  il  suo  nome  da  quello 
di  V.  A.  I. 

Ho  l'onore  di  essere  con  profondo  rispetto 

Di  Vostra  Altezza  Imperiale  e  Reale 
Lucca,  a' 28  maggio  4843 


Umil.^  Dev,^  Servo  $  fedelj^  Suddiio 
Lazzaro  Papi. 


DEGLI 


STATUTI     RURALI 


NEL  VICENTINO. 


Lo  scritto  del  Rosa  iotoroo  agli  statuti  rurali  di  Vertova  invita 
col  suo  nobilissimo  esempio  a  pubblicare  ìq  questo  Archivio  della 
famiglia  italiana  simiglianli  statuti  anche  d^altre  terre  d^  Italia, 
dai  quali  si  potrà  conoscere  lo  stato  delle  campagne  e  de^conladioi 
nel  medio  evo ,  come  da  quelli  de'municipj  si  andò  formando  la 
storia  delle  città*  Adempio ,  come  so ,  tale  ufficio  per  gli  statuii 
rurali  del  Vicentino ,  che  ne  ha  molti  antichissimi ,  raccolti  dap- 
prima nelle  collezioni  degli  statuti  urbani ,  poi  anche  forroaatl 
corpo  da  sé  per  ciascuna  villa.  Minutissimi  provvedimenti  per 
aprire  strade  vicinali ,  per  preservare  da  guasti  gli  alberi  e  le 
biade,  per  definire  le  liti  de* possessori  vicini ,  pel  governo  della 
villa,  ed  infiniti  divieti  e  multe;  ecco  il  tutto  degli  statuti  rurali, 
er  fatti  da  qualche  signjore ,  or  dal  popolo  d'una  villa,  or  dalla  città 
per  tutte  le  ville  del  suo  distretto*  Né  le  cose  contenutevi  interes* 
sano  solo  per  sé  ,  ma  ancora  per  le  notizie  che  so  me  possonQ  trarre 
sullo  stato  deiritalia  in  tempi  ben  di  più  antica  età  che  non  sieno 
gli  statuti  stessi  ;  perocché ,  come  Tuomo  canuto  lascia  scorgere 
neiraria  del  volto  e  nei  pensamenti  quale  sia  stato  da  giovane, 
così  i  nomi  delle  ville,  e  de'  lor  capi,  e  degli  ufficj,  e  lo  spirilo 
delle  leggi  accennano  memorie  di  tempi  lontani.  Memorie,  é  vero, 
sciagurate  ;  memorie  di  barbari  che  corsero  e  ricorsero  le  nostre 
terre ,  e  tra  loro  le  divisero  e  vi  si  attendarono  ;  memorie  d'una 
coltivazione  misera  e  servile,  incredibili  quasi  in  questa  età  nostra 
in  cui  dall'Accademia  dei  Georgofili  videsi  uscire  altissimi  uomini 
di  stato,  cosicché  può  dirsi  un'altra  volta  la  sentenza  di  Plinio  Se- 
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coìid«:'cbe  il  miolo  italiano  goda  del  vomere  coronato  e  dell'aratore 
trionfale.  Ha  pure ,  né  le  sventure  e  le  miserie  sono  dimenticabili  ; 
e  se  ai  tempi  di  prostrazione,  che  corsero  dal  1845  al  4848  si  andò 
raocogliendo  i  documenti  gloriosi  de'muuicipj  nell'età  dei  Comuni, 
sembra  potersi  ora  tentare ,  senza  tema  di  vederci  rinfacciate  le 
miseria  d'un  tempo,  l'oscura  storia  degli  statuti  rurali. 

Osservisi  prima  di  tutto ,  che  gli  statuti  rurali  del  Vicentino  si 
mostrano  d'origine  diversa  da  quelli  della  città ,  coi  quali  sono 
compresi  nella  più  antica  collezione  che  se  ne  abbia ,  ed  è  del  4264. 
Nella  città  i  nomi  de' primi  magistrati  affatto  romani ,  nelle  ville  stra- 
nieri ;  nella  città,  i  potestày  \  consoli^  nella  campagna  i  decani ,  i  saltar 
ni,  i  merighi  ;  e  sebbene  tal  differenza  la  troviamo  quando  già  erano 
cessate  le  signorie  de'  Longobardi  e  de'  Franchi ,  pur  sarà  d'uopo 
coDcedere  che  essa  accenna  ad  una  prevalenza  già  acquistata  in 
passato  dagli  stranieri ,  e  da  lor  mantenuta  più  nel  contado  che 
nelle  città.  Così  anche  nel  Vicentino  accadde  quel  fatto  già  osser- 
valo generalmente  dal  Capponi  e  dal  Capei  ne'  loro  bellissimi 
scrìtti  sui  Longpbardi  e  sulla  storia  del  contratto  di  mezzeria,  nei 
quali  scritti  argomentasi  appunto  che  non  tanto  nella  città  quanto 
nella  campagna  stanziassero  e  la  facessero  da  padroni  i  Longobardi. 
E  che  ciò  dovesse  naturalmente  accadere  intendesi  facilménte ,  dac- 
ché, comunque  si  spieghi  il  luogo  sì  controverso  di  Paolo  Diacono 
sulla  divisione  delle  terre  italiane  tra'  Longobardi ,  certo  è  che  una 
divisione  anch'essi  a  modo  degli  altri  barbari  ne  fecero ,  certo  è 
che  una  parte  se  ne  appropriarono;  onde  dovette  esser  loro  a 
cuore  il  far  leggi  per  assicurarsene  i  redditi  :  e  in  fatto,  ne  troviam 
molte  sui  servi  bubulci ,  porcarii ,  capraru ,  armentarii ,  molte  sui 
pascoli  e  sui  boschi ,  qualche  cenno  sui  t;ict  e  sui  consigli  di  ru- 
stici; quando  invoco  non  ne  troviamo  quasi  mai  fatta  menzione 
di  città  murate.  Pei  Longobardi  la  provincia  era  il  regno  :  e  quindi 
le  loro  leggi  concernono  l'ordinamento  del  popolo  accampatosi  per 
tutta  quanta  la  contrada  compresavi ,  regolano  molte  cose  attinenti 
alla  campagna  in  quanto  premeano  ai  soldati  accasativi ,  non  dir 
sUnguono  più  in  là  la  città,  il  distretto,  il  contado,  le  ville.  Quindi , 
allorché,  dopo  tante  vicende  di  dominj  stranieri,  venne  anche  per 
Vicenza  l'età  dei  Comuni ,  i  suoi  statuti  sulle  mura ,  sulle  porte , 
sui  dintorni  della  città  ricordano  il  digesto  di  Giustiniano ,  non 
l'editto  di  Rotari ,  ed  il  Campo  Marzio  ed  un  tratto  di  terreno 
tutto  attorno  alla  città  a  guisa  di  pomerio ,  ci  fanno  sorgere  in- 
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naozi  rantìco  municìpio  romano  anziché  le  tende  barbariche.  Né 
sembra  aver  nulla  di  straniero  gli  ordini  sul  selciato  e  sul  mat- 
tonato delle  vie,  sul  rallargare  la  piazza  del  palazzo  del  Comune, 
sui  bottini  e  sui  ponti:  e  quando  nel  4208  la  città  diedesi  pen- 
siero di  sgombrare  alcune  strade  e  farle  piti  ampie ,  i  designatore$ 
viarum  arieggiano  a'magistrati  latini  non  longobardi.  È  vero  che 
latini  non  sono  i  caniparii,  quelli  che  governano  Tentrate  del  Gom- 
mune ,  nò  i  massarii ,  che  sono  sovra  i  giuochi ,  le  osterie ,  e  su 
cento  altre  brighe  :  ma  non  è  molto ,  che  un  nome  attinente  alla 
moneta  debbasi  ai  popoli  venuti  a  mangiarsela ,  e  se  il  nome  di 
maìsarii  è  straniero ,  trovasi  tuttavia  negli  statuti  solo  in  quel 
senso  che  sembrami  affatto  nostrano ,  e  nulla  ha  da  fare  coi  servi 
massarii ,  e  colle  masse  o  poderi  de*  Longobardi  ;  insomma  è 
Fantico  edile  che  avea  il  compito  demensura  iusdicere^  wisa  minora 
frangere  y  come  lo  descrive  Giovenale.  In  ogni  caso,  rimane  vero  che 
il  capo  deiramministrazione  municipale  avea  nome  romano,  quanto 
romano  era  quel  Fidenarum  Gabiorumque  potestas  di  cui  Giovenale 
medesimo  fa  cenno  (x,  400), e  che  i  capi  della  villa  li  vediamo 
invece  stranieri  affatto ,  e  nulla  memori  deirantico ....  habitatum 
quinque  focis  et  Quinque  btmos  iolitum  Variam  dimittere  pcUres  (Ora- 
zio, EpisL,  I,  XIV,  8,  3). 

Mi  si  dirà  che  documenti  longobardi ,  i  quali  si  riferiscano  di- 
stesamente al  Vicentino ,  non  ne  ha  nemmeno  il  contado ,  e  che 
della  stèssa  terra  di  Montebello,  la  quale  alcuno  disse  fondata  dai 
Longobardi,  non  si  trova  certa  contezza  prima  del  4000  ;  ma  pare 
memorie  straniere  sono  qua  e  là  disseminate  come  ruderi  che 
mostrano  qual  fosse  quello  straniero  accampamento.  Infatto,  in  un 
documento  del  753,  col  quale  un  duca  Anselmo  dona  molte  tenute 
ad  un  monastero,  ricordansi  alcune  corti  nel  Vicentino,  e  ancora 
al  tempo  degli  Eccelini  chi  a  Bozzo  ministrava  giustizia  e  difeodea 
i  confini  diceasi  gastaldo ,  nome ,  è  vero ,  mantenutosi  anche  nella 
città,  ma  ristrettovi  ai  capi  delle  fraternite.  Durarono  poi  molti 
nomi  che  accennano  alPetà  longobarda ,  quali  appunto  i  ricordali 
più  sopra,  decani,  o  capi  delle  ville,  saltarii,  campai:  e  quelli  d'aU 
cuni  luoghi,  come  farà  eh' è  del  tutto  la  gens  longobarda,  lobia^ 
il  portico  ove  davansi  i  giudizj ,  Monte-^alda  che  sembrami  ricor- 
dare più  il  gualdus  o  bosco ,  usato  in  documenti  longobardi  (v.  il 
Troya)  che  non  il  Mons  Gattdìij  o  il  mons  calida.  Gazo  d^ìgagium 
de*  Longobardi ,  che  pur  significa  bosco.  So  che  in  tali  ricerche  cor* 
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resi  il  pericolo  di  voler  dare  luce  col  bujo  ;  ma  fosse   pure  alla 
cieca,  conviene  intanto  ammassare  i  materiali,  ed  al  lavoro  del 
manovale  seguire  poi  quello  delFarchitetto.    Non  tutto  ancora  fu 
raccolto^  non  tutto  chiarito  dai  codici  diplomatici  e  dai  glossarii, 
come  parmi  della    voce   guiza ,  o  viza ,   sotto  cui  comprendonsi 
nello  Statuto  Vicentino  dei   1264*  molli  ordini   rurali.   Vogliono  gli 
storici  vicentini  che  significhi  bosco  :  ma  sebbene  possa  ammettersi 
che  colfandar  del  tempo  significasse  appunto  un  luogo  boschivo , 
non  fu  questo  il  significalo  primitivo  delia  parola ,  poiché  non  sa- 
prebbesi   acconciare    a  queste   frasi  :  nemus  guizae ,  ponere  sub 
guizza  ComuniSj  guizzare  pratum.  Nemmeno  si  può  derivare  tal 
nome  dal  tedesco  wischen ,  come  raccogliere  legna  dal  bosco ,  che 
non  se  ne  avrebbe  concetto  lucido  nò  adeguato  :  ma  piuttosto  mi 
ardirei  dedurre  tal  voce  dal  longobardo   wiffare,   cVò   porre  un 
segno  perchò  si  rispetti  un  campo  od   una  casa ,  come  annota  il 
Maratori  alia   legge  95  di   Liutprando.  Può  anche    trovarsi  una 
qualche  analogia  col  tedesco  weisen^  mostrare,  dare  a  conoscere, 
contrassegnare,  e  col  tedesco  weise^  da  cui  il  Muratori  deduce 
Vitaliano  guisa,  rittàs ,  modus,  ratio  agendi.   Se  la   derivazione  del 
nome  dà  in  forse,  meno  dubbio  m'ò  il  suo  significato,  eh' ò  quello 
di  regola  con  cui  il  Comune,  o  il  privato  autorizzatovi  dal  Comune, 
stabiliva  la  multa ,  che  i  campai  avrebbero  riscosso  da  chi  facesse 
guasti  ai  campi ,  onde  eziandio  a  tali   campi  ponevasi  un   segno 
per  mettere  in  guardia  che  non  erano  cosa  di  tutti.  Perciò  in  do- 
cumenti e  statuti  d'altre  cillà   italiane  e  della  stessa  Vicenza  in- 
vece di  viza  dicesi  talvolta   regola ,  e  come  in  qualche  luogo  il 
territorio  soggetto  a  una  certa  regola  fu  detto  regola^  così  il  nome 
di  guiza  passò   anche   ad   indicare  il  bosco  o  terreno  sogfzettovi. 
Allego  i  documenti  del  Codice   Ecceliniano  del  Verci  perchè  più 
noti  :  ne'  quali  parmi  che  quadri  tal  significato  ad  ogni  luogo  ove 
usasi  quella  parola  per  iscripto  straniera  ;  e  tra  gli  altri  allego  il 
doc.  V,  ove  si   dice  che  un  canonico  di  Treviso  il  4191  vizavil  et 
sentavit  un  prato  della  chiesa ,  col  determinare  davanti  al  giudice 
del  podestà  la  multa  che  esigerebbe  da  chi   v'entrasse  d'arbitrio. 
Anche  la  parola  sentare,  che  non  può  significare  se  non  l'impru- 
naro  l'apertura   de'campi  (parola  slatinata  da  sentis]  mostra  come 
voleasi  con  quell'atto  assicurare  la  proprietà.  Cos\  divengono  chiare 
le  altre  frasi  :  ponere  sub  guiza ,  guizzare ,  cioè  sottoporre  a  certa 
regola ,  a  certe  multe  l' ingresso  ne'  campi  e  la  raccolta  de'  fruiti. 
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Straniere  eziaDdio  le  masnade,  servi  nati  sul  podere,  che  veo- 
deansi  per  i  debiti  del  padrone  dopo  lo  cose  immobili  e  te  mobili^ 
potendo  tuttavia  riscattarsi  pel  prezzo  della  stima  :  e  noto  in  pas- 
saggio che  tal  servitù  durò  nel  Vicentino  almeno  tutto  il  sec.  xiv. 
Stranieri  pur  anco  i  merighi  e  la  mariganza  (rilevantissimo  diritto) 
che  nel  1262  si  definì  nel  Consiglio  dei  400;  come  il  diritto  di  porre 
in  una  villa  i  decani ,  1  consiglieri,  \  giurati  (qui  forse  per  ginrati 
s'intende  uomini  d'arme)  i  caniparii,  o  tesorieri,  i  sallari,  i  notarì/ed 
inoltre  di  facere  guizzas  et  regtdas  (cito  a  parola  anche  come  raf- 
ferma di  quanto  ho  giè  detto  sulle  guizzo),  et  eas  exigere  et  in  se 
habere.  Un  documento  del  4f72  ci  consèrva  di  tali  statuti  dima- 
rìganza  fatti  allora  dal  conte  Capra  d:  Cafre  nella  convicinia  radu- 
natane in  questa  villa  a  suon  di  tavole  :  i  quali  concernono  il  ta- 
glio degli  alberi,  la  vendemmia,  le  biade/  V  erba,  le  noci,  ogni  al- 
tra specie  di  frutta  ,  il  pascolo  ,  le  vie  vicinali ,  «  formano  un  co- 
dice di  57  capi.  Le  pene,  in  denaro  ;  pei  delitti  commessi  di  notte, 
doppie;  e  distinte  poi  secondo  che  ì  frutti  rubava  osi  a  ceste,  a 
carra,  o  altrimenti.  Il  diritto  di  foro  simili  statuti  venne  qua  e  \ò 
in  molte  famiglie  nobili  e  potenti ,  come  V  Sàfego  a  Sarego ,  i  Ti- 
varo  a  Montecchio  Precalcino  ,  i  Muzan  a  Malo ,  gli  Scaligeri  a  Mod- 
tecchio  Maggiore;  ma  principalmente  del  corso  del  secolo  XIV  si 
hanno  documenti  i  quali  dimostrano  que' nobili  costretti  a  scendere 
a  patti  coi  Comuni ,  cedere  affatto ,  o  almeno  ridurre  a  certi  ter- 
mini le  loro  mariganze.  Anche  il  vescovo  di  Vicenza  ne  avea  sqI 
gran  bosco  vicino  alla  citte,  donde  controversie  e  contrasti ,  cui  si 
pose  fine  nel  43H  con  sentenza  solennemente  murata  a  memoria 
del  fatto.  Era  quel  tempo  in  cui  il  Comune  cercava  riposo  dap- 
prima sotto  la  signoria  padovana,  poi  sotto  quella  degli  Scaligeri, 
e  più  tardi  de*  Visconti ,  dal  furor  delle  parti  che  aveano  devastato 
il  Vicentino  ne*  pochi  anni  di  libertè  tra  il  4259,  che  fu  la  cacciata 
d'Eccelino,  e  il  1266,  principio  del  dominio  padovano;  era  quel  tempo 
in  cui  la  comune  servitù  almeno  valeva  a  por  freno  alle  prepotenze  dei 
signorotti;  era  quel  tempo  in  cui  gli  statuti  vicentini  raffermavano 
il  divieto  ai  magni  homines  di  comprare  nuove  giurisdizioni,  marigan- 
ze,  luoghi  incastellati;  era  quel  tempo  in  cui  gli  uomini  d'animo  po- 
polano donavano  i  loro  castelli  al  Comune.  Gran  parte  del  terreno,  a 
bosco  0  palude;  confische  frequenti , specialmente  nel  mutar  padro- 
ne :  continue  devastazioni  ed  incendi  nelle  guerre  tra  città  e  città  ; 
pessime  le  vie,  confusi  i  termini  de*  campi  ;  i  possessi  dell'  uno  qua 


NEL  YICENTINO  ^  65 

e  Ih  iDtralciali  con  quelli  dell'altro ,  onde  il  rimedio ,  che  il  pos- 
sesso maggiore  potesse  incorporarsi ,  itègrosiare  il  minore ,  e  qui 
ud'  ioGaiiè  di  liti  ;  non  ancora  arricchitisi,  eccetto  i  Benedettini , 
gii  altri  ordini  regolari ,  i  cui  beni  sarebbero  andati  immuni  dalle 
violenze  ;  appena  un'  ombra  della  mezzadria  e  quasi  unico  il  con* 
tratto  delPenOteusi,  in  cui  solo  capitale  era  il  lavoro;  ignoto  il 
fitto  in  denaro ,  non  potendosi  aver  capitali  che  a^  padroni  rispon* 
dessero  per  la  quantità  de*  prodotti  e  per  le  vicende  dei  prezzi. 
Dovea  dunque  premere  ai  Vicentini  Y  interessarsi  piti  direttamente 
alla  custodia  delle  ville,  e  di  tal  premura  abbiamo  bellissimo  do- 
cumento nella  deliberazione  che  nel  1379  fu  presa  dal  consiglio 
maggiore,  essendo  podestà  per  gli  Scaligeri  Giovanni  da  Calavena, 
perchè  con  bandi  opportuni  le  ville  preservassero  i  raccolti ,  ed 
esercitassero  que' diritti  di  mariganza  che  andavansi  togliendo  ai 
signorotti  ;  s*  ingiunse  che  di  due  in  due  mesi  si  eleggesse  i  sal/ani, 
e  che  il  danno  si  risarcisse  ai  villani  secondo  le  regole  della  villa, 
ai  cittadini  secondo  quelle  della  città:  s'ingiunse  eziandio,  che  si 
eleggesse  due  aeitìmatoreSj  perchè  recandosi  sulla  faccia  del  luogo 
stimassero  di  volta  in  volta  i  danni ,  e  con  giuramento.  /  saltarii 
iaoean  la  denuncia  de*  guasti  e  de' furti  alla  canvicima  in  giorno  di 
domenica  :  e  le  pene  infliggevano  secondo  la  qualità  degli  alberi 
e  de'  frutti  ;  ma  sempre  in  denaro  e  ben  lontane  da  quelle  che 
nelle  xii  Tavole  rendeano  sacro  il  capo  di  chi  a  Cerere  avesse  fatto 
offesa.  Finalmente  decreta  vasi  che  i  Comuni  potessero  porre  allMn- 
caoto  Fesercizio  della  mariganza:  e  di  tali  incanti  abbiamo  in  ab- 
bondanza i  documenti.  Contuttociò  non  ebbero  fine  i  litigi  per  quei 
diritti  che  erano  tuttora  rimasti  in  mano  di  nobili ,  e  diedero  luogo 
aoche  pih  tardi  a  velenose  controversie ,  e  ne  ho  tra  mani  un  do- 
cumento del  1563 ,  ove  il  signore  pretende  parlar  chiaro ,  non  don- 
teteo  né  anfibologico^  e  lagnasi  che  il  Comune  proceda  con  lui 
^Wugonotta.  Inutile  il  dilungarmi  più  oltre  sii  questi  statuti  di  ma- 
riganza, che  sono  pressoché  gli  stessi  per  ogni  villa  :  e  solo  accenno 
come  talvolta  si  allarghino  anche  sotto  il  governo  veneziano  ad 
altro  che  i  furti  campestri.  Ad  esempio ,  quelli  d*Orzian  (1431)  co- 
minciavano col  divieto  della  bestemmia  sotto  pena  di  denaro,  o,  se 
la  multa  non  si  pagava  ,  voleano  che  il  reo  ter  submergatur  in  una 
tina  piena  aquae  omnibus  pannis,  et  iic  vituperetur  ut  aliis  personis 
trameatin  exemplum,  Aveano  poi  provvedimenti  moltissimi  sui 
pozzi ,  e  sulle  acque  da  lavarvi  i  panni ,  e  comandavano  che  nel 

Abcb.  Ut.  Ital.«  iVHova  Strie,  T.  Xlll,  P.  IL 
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Sabato  santo  oiascano  che  avesse  bestiame ,  desse  al  Comnoe  un 
agnello  da  benedirsi ,  e  distribuirsene  poi  le  carni  modeste  inter 
personai  magnat  et  parvas  habitantee  «n  villa. 

Raccogliendo  ora  il  mio  dire,  sembrami  poter  coocbiudere  :  che 
duravano  nel  Vicentino  pih  che  a  Vicenza  ufficj  di  straniera  orì- 
gine ,  attestandone  Tantica  prevalenza  i  nomi  rimasti  anche  dopo 
cessate  le  male  signorie  ;  che  gli  uflScj  prima  appartenuti  ai  capi 
degli  invasori  divennero  poi  cosa  signorile  d'alcuni  nobili  ;  che  le 
regolo  fattene  per  la  custodia  de* campi  risentono  del  tempo,  in 
cui  eravi  tutV altro  che  libri  pubblici,  e  bisognava  supplire  con 
segnali  sul  luogo  stesso,  provvedendo  da  so  a  rimediare  ai  malanni, 
non  potendolo  Fautòrìtà  pubblica;  che  un  po' alla  volta  quegli  uf- 
ficj passarono  in  balìa  de'  Comuni ,  ma  rimasero  pur  sempre  par- 
ticolari e  diversi  in  ciascuna  villa.  Non  credo  che  ancora  possa 
dirsi  in  tutta  Tltalia  provveduto,  come  sarebbe  d' uopo,  ad  un  pro< 
cesso  spedito  pei  furti  campestri  (sotto  la  repubblica  veneta  eravi 
un  giudice  speciale  per  essi),  non  alle  vie  vicioali,  non  ai  boschi, 
e  via  via  a  tante  altre  cose  che  interessano  l'agricoltura  e  la  pro- 
prietà. Agli  antichi  statuti  propri  d'un' età  di  guerre  e  di  solita- 
dine  altri  adunque  sottentrino  conformi  ad  un'  età  piena  di  libertà 
e  di  concordia  :  e  la  selva  imprunata  e  folta  del  medio  evo  si 
diradi  e  si  apra  in  una  scena  sempre  pid  libera  e  fiorita. 

Fedele  Lampsrticx). 


^^J'  V'  '  7*";  •^•5'  '*  ^""^^  ^»ce:  -  certo  è  che  una  dipitiont  anch'etti  m  motU 
aegh  altri  barbari  ne  fecero ,  -  ti  iortìmUca  :  -  eerto  è  che  vna  dit^itione,  al- 
meno dei  frutti,  anch'etti,  pia  o  menù  a  modo  de*  barbari  ne  fecero. 
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Dai  titolo  appare  lo  scopo  principale  dell'opera,  che  è  quello  di  illo- 
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dell'anno  964 ,  con  cui  Leone  VIII  concede  ad  Ottone  I  amplissime 
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recato  dall'Imperatore  al  fratello  Brunone  arcivescovo  di  Colonia 
allorchò  lo  visitò  nel  965 ,  e  in  cui  vuol  riconoscere  la  sorgente 
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la  quale  trattando  l'argomento  identico  di  quella ,  postuma ,   di 

Felice  PAPBRCoaDT  (Vedi  Notizib  Bibliogbaf.  Sappi.  V ,  e  memoria 

di  G.-RosA  neirAacH.  Stob.  Ital.  N.  S.  T.  VI,  P.  il,  pag.  463)  si 
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Comprende  le  scuole  di  Firenze  e  di  Siena ,  da  Cimabua  sino 
a  Michelangelo  Buonarroti. 
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UBRGBNROTHBR ,  D.  J.,  Der  EirdieMaaitHi  dir  ftmuóiktkiH  ilawIttMoii. 
Hiilori$el^^8tatUIUeh8  StmUen  miri  SMcim  (  wm  mtmu  della 
CbieM  aàm  émUm  rìw^mmìmmm  tmuimM.  Bimàà  «A  «MbMii 
•torleo-statutlel).  Friburgo  4860 ,  In  Sto. 
Vedi  CiTiLTÀ  GATT0L1G4,  4600 ,  N.*"  S38. 

HBTD.  Die  italienischen  HandeUcoUmien  in  Griechenland  %ur  Ziit  des  teMw- 
sehm  Kaiterthuma  {  Le  «•leale  «•materelail  léallttne  im  «r^ 
elA  «1  leatpe  dell*  latpere  IaIIso). 

Nella  Zeitachrift  fUr  die  Staatswitenschaft ,  toI.  XV  ,  ftsc.  4. 
Tobinga  4889. 

»  Die  ItaUenischen  Handels  coUmien  in  Pài&ttina,  Syrien^  und  KtehnArm- 
nien  %ur  leit  éer  Kreuxtùge  (l^e  eelonle  eeouMerelail  lUilleBe 
Beila  PaleeilBA,  Aeli«0erlA  e  BeirAraMBla  nliiere,  al 
immw  d«lle  CreelAle).  Ib.  voi.  XVI  fase.  4,  4860. 

HEY8B ,  Paul ,  GHueppe  Ghtsti. 

Articolo  biografico  e  oiitico,  contenuto  nel  lAteralurbìatt  fim 
teuUchen  KmuMaU^  4858.  Raccbiade  anche  Tarle  Tersioni  di  poesie 
dellMlIustre  Toscano ,  tra  le  «Itro  «  Sant'Ambrogio  ». 


•       l^bef  ilaUeniiche  VoUupoeeie  (  «alto  peeeto  vepelare  iiallMui). 

Nella  TeiUekrifl  fUr  Vólker'Piyckolegie  und  Sprachwissenschofl 
dì  M.  Lazarus  e  H.Stemtbal  ,  toI.  I,  Berlino 4860.  L'Aatore  pub- 
blicò una  raccolta  di  poesie  nazionali  italiane  tradotte  In  tedesco, 
colla  scorta  principalmente  dei  bei  Toluml  del  Tigri  e  del  Tonni- 
seo ,  col  titolo  :  Italienisches  LUderhueh»  Berlino  4804 . 

HIDBER  ,  Bernard ,  Die  Schtoeiier  in  ItaUen  vnd  der  Bernitehe  Peìdhtmpimam 
Aibrecht  wm  Stein  (  «Il  •▼iBserl  In  lt«ll«  e  U  cepltwae 
bernese  Alberto  di  Stein).  Berna  4860,  ito: 
Strenna  della  Società  degli  studj  storici  di  Berna.  Racconto  dei 
primi  tempi  del  Cinquecento. 

HOFLER ,  C,  Hdinrich*sIV,  Kónigs  wm  Frankreieh,  Pian  dem  Haute  ffabfbmv 
ItaUen  su  entreissen.  Eine  historische  Abhandkmg  (li  dieegee  di 
Enrieo  IT  Me  di  Frmnein  di  etrnppnre  l'itnlln  nlln  cee* 
di  Hebsbarff.  DiMertnBlone  uterien).  Praga  4858,  8to. 
La  distruzione  del  trattato  di  Castel  Cambrese ,  4559  ,  era  il 
sogno  di  Borico  IV ,  come  la  distruzione  del  trattato  di  Vieona  é 
quello  di  Napoleone  IIL  L' ingrandimento  della  casa  di  Savoia,  al- 
lora non  meno  d' oggi ,  doyera  essere  in  correlazione  coir  abbas- 
sarsi della  casa  d*Absburgo.  La  corona  imperiale  destinayasi  al  Duca 
Emanuele  di  Baviera ,  insieme  ai  possessi  tedeschi  meridionali  de- 
gli Asburghesi  ;  al  Duca  di  Savoia  ,  Carlo  Emanuele  ,  la  Lombardia 
colla  dignità  regia.  Della  revisione  della  carta  d' Italia ,  in  cui  d'al- 
tronde accordavasi  grande  aumento  di  potente  al  Papa ,  ai  è  abba- 
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stanza  parlato  modernamente  per  poter  tralasciarne  qui  uHerior 
menzione.  Le  memorie  del  Duca  di  Sully  contengono  i  particolari 
di  tale  progetto ,  la  coi  esecuzione  vennr  troncata  ,  di  comune  opi- 
nione, dairassaasiniò  di  coi  il  Re  cadde  Tittlma  il  d\  40  maggio  464a, 
mentre  la  guerra  erasi  di  già  principiata  sul  Reno ,  mentre  il  ma- 
resciallo di  Lesdiguiéres  conduceva  in  Italia  l'esercito  destinato  a 
«  trasformare  i  duetti  di  Savoia  in  re  de'Lombardi,  »  a  tenore  del 
trattato  di  Bruzolo ,  85  aprile  4640.  Sono  però  da  tenersi  in  riguar- 
do le  osservazioni  del  Ranke  (Storia  francese,  !  )  tendenti  a  scemare 
la  vastità  clie  si  è  voluto  attribuire  al  progetto  francese.  -  L' idea 
di  trasferire  la  corona  lombarda  a  casa  Savoia  rivisse  ai  tempi  di 
Luigi  XIY ,  siccome  si  ha  dalle  memorie  d^  Torcy ,  a  proposito 
della  missione  deir  abate  Gualtieri  a  Parigi  e  a  Londra.  Nò  in  quella 
però  nò  in  altre  occasioni  la  Francia  dimenticossi  del  proprio  inte- 
resse. Allora  essa  voleva  per  sé  Fenestrelie  ed  ^xiles  ;  Enrico  IV, 
invadendo  la  Savoia ,  strappò  dalle  mani  di  Carlo  Emanuele  pel 
trattato  di  Lione  »  4601 ,  la  Bressa,  il  Bugey  e  Valromey ,  in  così 
detto  compenso  di  Saluzzo. 


HOPFF,  C. ,  VeneUh^byMtUiMsehe  AfuMUen  (  Amilettt  veaet#-MMUoiUBl  ). 

Nei  Rapporti  delle  adunanze  dell'  1.  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Vienna  {SUtungsberiehU  der  E.  Academie  der  Wittmsehaflen) 
voi.  XXXII,  pag.  365;  528,  Vienna  4859.  Trattano  delle  residenze 
dell'ordine  Teutonico  in  Grecia,  e  delle  famiglie  veneziane  giunte  a 
.  signoria  nelle  isole  delKArcipelago.  trovasi  aggiunta  una  notizia  sullo 
storico  Muntaner.  Varie  tavole  genealogiche  fanno  corredo  al  testo. 

KERKER ,  Die  kirehliche  Reform  in  ilatien  unmiltetbar  vor  dem  Triden- 
Unum  (liA  rtffòrauft  eeeleslMiUea  In  lt*II«  Immediato- 
mente  «vasti  II  Tridentino).    • 

Memoria  inserita  nella  Theologisehe  QìtartalBchrilt  di  Tubinga, 
ann.  XLI ,  4859. 

V 

KINO,  C.  J. ,  Die  Reformation  in  den  Bisthiimern  Chur  und  Como,  darge- 
stelli  nach  den  beslen  àUern  und  netiern  HiUfsmitleln  { i<n  rl- 
formn  protestante  nel  vescovadi  di  Coirà  e  di  Como , 
eopoota  oeeondo  I  aalsllorl  materiali  antfehi  e  moderni). 

Coirà  4858  ,  in  8vo. 

KINK ,  R. ,  Die  Domkirche  zum  H.  Vigilius  in   Trienl  (  La  cattedrale  di 
m.  ▼Islllo  a  Trento). 
Nei  mttelalterttehe   Baudenkmale  dee  Óslréiichitchen  Kaiser- 
sUuUs  ,  voi.  I.  Stuttgarda  4858 ,  con  quattro  tavole. 

KLBINSCHROD,  E.  F.  6.,  Òstreich  und  die  italienitchen  Verlrdge.  Bine 
BechtibelraelUung  Ll^^Anotrla  e  I  trattati  lUlianl.  Eoame 
le^al^)-  Franroforte    4859  ,  in  8vo. 

4bcn.St.  Ital.^  Wuova  Serie,  T.  Xlll,  P.  II.  io 
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LAMMBR  ,  Hugo ,  Kireimge$aiiekUéeli§  For$€htm§m  in  r&mi$elmm  WMMJkf- 
km  WMl  Àrekt^m  (ladtaslBi   «er  te  «torto  eetlartartlaa 
a«lto  MMtotoaito  •  aasll  anhl¥l  di  W«). 
Nella  21foi09teoto  QuortoteMM di TnbiiiEa,  486Q,  tese.  IIL  - 
L'autore  *  già  teologo  proteataate  ed  autore  d'im  libro  auUa  teolo- 
gia cattolica  del  secolo  delia   riforma  anteriore  al  Tridentino  ,  poi 
sacerdote  cattolico,  dà  oonteot  nella  preaBnte  memoria  delle  me 
ricerche  romane ,  parlicolarmeato  nella  biblioteca  e  neU*archiTio  Ytti- 
cani ,  e  nella  bibl.  ValliceUiana.  Ricerche  ohe  hanno  per  scopo  e  Fen- 
me  dei  cod.  Mss.  della  storia  ecclesiastica  d' Basebto  di  €ui|il  lÀm- 
mer  sta  pubblicando  una  nuofta  edizione  critica  (JPwsMI   PamfkUi 
hUIOfim  9celniatiiemi  hàri  X) ,   testo  greco ,  ▼§ rsione  latina  del 
Valerio  emendata  eo.  fase.  I.  Sciaffusa  4860),  e  la  pubblicaxìooe  di 
'    documenti  concernenti  in  parUcolare  le  vicende  religiose  dei  aeooli 
XVI  e  ItVII  con  tspecial  riguardo  alla  Germania.  Con  tali  ricerche 
▼anso  oongiiwti  sto^j  sulla  vita  e  sui  lavori  del  cardinal  Baroaio. 


»       AmAieta  itomoiia.  JnrdhmaeieMeiUJMs  ForsQlbitii0a»  to  lldm<aetoi 
mWolMiin  mia  ArtMom  (  Aaaleeto  r«nMua».  iBdastet  é\ 

wmmiy  Sdaflosa  4864  «  in  ftro. 

LEITNER  ,  Quirin ,  Au  Kri999iiDetm  d$i  heiUgen  Bómiidimi  BHehi  lemUdmr 
Hiatìùn  Mtiter  UasBimiUan  I  irnd  Cari  V  (  i^'arto  di 
del  ••««#  f  wc  tosfor*  di  ■•■§•■•  serasMik 
Mneelaallia»»  1  e  Carle  V). 

Sette  quadri  storici  eoa  testo  analogo.  Spettano  alla  storia  d'iu- 
lia  il  quadro  lU ,  rappresentante  i  capi  dell'esercito  imperiale  dopo 
la  battaglia  di  Pavia,  col  ritratto  del  Pescara  e  quello  del  Gooe- 
stabile;  il  quadro  IV,  i  Lanzichinecchi  marciando  contro  Roma 
sotto  Giorgio  di  Frundsberg  e  Corrado  di  Bemelberg;  e  il  VI,  bat- 
taglia di  Pavia ,  coi  ritratti  di  Carlo  di  Lannoi  e  del  duca  d'Alba. 

LEMIKE  ,  L.  G. ,  ClnUo  da*  FabrigH.  Ei%  BHtrag  tur   GetMdiU  der  Jfon- 
UroiWUmi  étr  LUeratur  und  der  erzàhlmden  Diehiuing  in  ita- 
Uen.  (C.   de«r.  Sesslo  per  servire  adto    storto  deUe  bm- 
•arveelto   delto  letterators  e  delto  peeeto  umtewmUwm  In 
Malto). 
Nel /aftrduefcfurromanOcJta  imd  engUsche  Lileralur  (Annua- 
rio per  le  letterature  romanza  ed  inglese)  del  prof.  A.  Enaii  voi.  I, 
fase.  3,  Berlino  486». 

LIESSKB ,  C.  R.,  Dante  und  teine  Sieltung  su  Kirche,  Seknie  tmd  Slaai  leiner 
Zeil  (m»Bto  e    to  mwm    peetoleae    rlSMurde  adto  CMeee» 
aor  IneesBaMBeato  e  alto  etoto  del  ave  toaipe).  Dresda  4858. 
in  8vo. 
Discorso  in  occasione  di  festa  letteraria. 
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LIPSIOS ,  R.  A. ,  Zur  GuekiekU  Poimc  Gregùrs  Vii  (Ia«m«o  alla  starla 
dU  papa  «rapmrto  TU). 

Nella  ZeUMOirifl  fikr  ék  JkMorifdktf  TknOa^  dei  prof.  Nud- 
■K» ,  4869 ,  Il  tese. 

lOmS  NAPOLBON  <»  der  /WiA<n»  ItevoMfon  tf«r  itomo^na  (  Luisi  napo- 
1— •  malia  HvalwOaaa  aatertora  dalla  «aiagaa  ). 

Episodio  della  vita  dell'Imperatore  dei  Francesi,  tratto  princi- 
palmeote  dalla  viu  del  aedeaimo,  scritta  da  J.  A.  St.  Joen.  Neiriiaa«- 
«MliM  ZeUung,  4869,  nuin.467-474. 

LÌrrOLF ,  k.^  DU  pàpstUche  S^hoeiurgwréB  in  Barn  (  I.a  «aardla  aTtasera 

panftlAela  a  maaaa  j.  EÌD8iedeliil^859,  8vo. 


MARKS  voii  MARKSFELD,  Jos.,  Viergig  Miimen  der  /VòmMniMn,  irpAm- 
itatifen  und  Anfoù  in  SieiUen  tmd  Neapel,  von  4466  da  4399  (^«a- 
raiita  monete  del  meall  Momuuanl,  Svevl  ad  ABSlalnl 
■alla  SlelUa  e  a  Hapall^  dal  «««•  al  «••#).  Milano  4888 , 
40  pag.  ìd  8vo,  con  4  tavolo. 

MASCa  »  vedi  Thomas. 

MOLLER  ,  Andreas ,  Bin  Kuprerstich  vùh  Ragàel  in  der  iSammlatHr  der  Ktf- 

nigUehen  Kuntt-Akademie  tu  DiitHldorf  {Vnm  «tampa  di  maff- 

ffaella  nella  eollealone  della  U,  Aeeadeiala  delle  Belle  Artt 

m  Dttseeldorf).  Dusseldorf  4860,  in  4to. 

Con  fac-simile  della  ìDcisione  atlrtbaita  air  Urbinate ,    e   copia 

d*una  stampa  di  Marc' Antonio. 

Vedi  Bbaun,  Eitilrsrgeb,  Gibsbbrkct,  Spbigeb,  Waagbn. 

MESSMER  ,  Al. ,  muilaìterliehe  Baudenlmiale  in  TtimU  wnA  Hnlow  UmiMr' 
dtsehén  SUkUen  f  Manaatentl  arehltettMilel  del  aBedle-eve  a 
Trenta  e  In  aleane  elttà  liembarde). 

Nel  giornate  della  L  e  R.  Commissione  centrale  per  l'esame  e  la 
conservazione  dei  monumenti  d'architettora  pubb*da  C.Wkiss  sotto 
la  direzione  del  barone  C.di  CzObhig  (  MiUìmOungen  dtr  K*E.  Cèn- 
trai*,Commisiion  sur  Brfonehung  und  BrkaUung  der  Baiideiikma- 
ie),  4868,  marzo. 

MURALT ,  Bd. ,  Dfo  gewueiUelien  CoAmien  am  iékwarzm  Meere.  Naeh  iuedir- 

ten  Etandtduriflen  der  genueeer  BibUoUieken  (  lie'ealanle  ce- 

nevert  del  Mar  neve,  «eeende  Wtmm,  Inediti  delle  MMIete- 

elm  di  dettava). 

Memoria   inserita  nell'Archivio  per  r  illustrasione  scientifica 

delie  Rassia  {Aràkto  far  wUieneàliafUkkB  K^mde  wm  Bunìand),  del 

prof,A.6aius,  voi.  XVill,  Beri.  4868. 


PAS8AVANT,  J. D. ,  Aafbel «OH  ITrWno tifid Min  Vaier  Giovanni SmU  V 

toelle  da  CvMne  e  filevannl  «antl  ane  padre  ).  Voi.  IH  , 
Lipsia  4868,  in  8vo,  con  6  ìncisionL 
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Contiene  numerose  giunte  all'opera  io  queste  NoU  bibIiograf.de- 
scritta  (  Yed. Not.  bibl. dii  lavobi  ec.  thattanti  dillb  jxlle  arti,  al 
nome  Passatant),  e  specialmente  al  voi.  II  della  medesima.  Il  con- 
tenuto principale  di  questo  volume  addizionale  trovasi  incorporalo 
nel  testo  nell'edizione  francese  che  ha  per  titolo  :  Raphael  d'UrMn 
et  $on  pére  Giovanni  Santi,  par  I.  D.  Paìsavant^  Edititm  /hm* 
ffoise ,  traiAuelion  de  M.  J«  LuRTEscinTTz ,  revue  ei  awMlée  par 
H.P.Lacroiz.  Parigi  4860»  8  voi.,  in  8vo. 

Ved.BRADv,  Eitilbbbgeh,  GksbbrbcbTi  Miìller,  SpRiiiua, 

Waagbn. 

PLUTTER  N.  De  instauralùme  Imperii  Romani.  Gottinga   4766,  ito. 

RAUMBR  ,    Fr.  von  ,  Zur  neuem  Gesehichle  iìoms  484M8S0  (iMtmrM  alta 
•torta  modernA  di  WLotmm  dal  «SAS  al  tMW). 
Neir Annuario  storico  { Hitloritches   Taichenbuch)  pnbbU  dal 
medesimo  autore ,  serie  III ,  Lipsia  4859. 

REDCHLIN ,  Herman  ,  Gesehichle  Haliens  von  Griìndung  der  regierendm  D|- 

naslien  bis  auf  die  Gegenuoart  (storia  d' Italia  dalla  foadMl*- 

ne  dolle  dlnaatlo  resBaatl  sino  al  slonao  d^osffl);  S  voi.  io 

3  parti.  Lipsia  4859,  4860. 

Opera  copiosa  e  coscienziosa,  la  quale  tratta  con  maggiori  e  più 

particolari  ragguagli  degli  anni  4846-4849,  fondandosi  partioolannente 

sui  numerosi  documenti  pubblicati  intorno  agli  avvenimenti  e  alle 

trattative  diplomatiche  di  quel  periodo.  A  malgrado  del  titolo,  il  quale 

dà  luogo  a  supporre  che  si  contenga   in  questi  volumi  mia  storia 

di  Italia  a  principiare  dallo  scorso  secolo ,  non  abbiamo  veramente 

altro  se  non  quella  dopo  la  restaurazione,  i  tempi  antece^Anti  non 

occupando  cha  poche  pagine.  —   L'autore  si  ò  fatto  conoscere, 

anni  fk  ,  con  una  pregevole  storia  di  Porl-Royal  e  del  Giansenismo. 


»       Sizilien  vor  demJahre  4848  (i.a  SleiUa  priouidol  tSd»}. 

Nel   giornale   TeutschBM  Museum,  pubbl.  da  R.  Pruti,  4888, 
num.  6.. 

REUMONT ,  Alfred  von  ,  Die  Gràfn  von  Albamn  (  t^  omoitestfa  d*dl>aay). 
%  voi. ,  8vo ,  Berlino  4860. 

»        Victor  Amadeui'  i  von  Sardinien  Thronenisaigung  und  Ende  (  La  re- 
BUMBla  al  trono  e  la  morie  di  re  Tltterlo  Avaadeo  di  0or- 

raa  ).  . 

Nella  Biiloriehe  Zeitschrifl  di  H.  von  Sf  bbl  ,  voi.  IV,  Mo- 
naco 4860. 

•       Giovanni  Rosini. 

Saggio  biograftco-critico.  Nell'Annuario  Storico  di  F.  de  RAUWif 
Serie  IV ,  Lipsia  4864. 
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REDTER ,  HermaoD,  Geukiehte  ÀUxanders  4is  DrilUn  und  étr  Khrche  sei- 
ner  Zeil  (muràm  di  AleMsadM  HI  «  éeUrn  CkteMi  del  «ao 

tmmp^U  Secooda   ediziooe  intera  mante    rifatta  •   Voi.   I.   Lipsia 
4860,  in  8vo. 
Vedi  NoT.  UBLioGUF.  (4846)  all'art.  Ridtbk.  -  Due  altri  volumi 
daranno  compimento  all'opera. 

RÌISTOW ,  W.,  Ber  Krieg  «m  1805  in  TeutseìUand  und  itaUm  [ìm  SMrni 
del  ts^ft  nellA  CtemanlA  e  b«1I*  Iteli»).  Seconda  ediz.  Zu- 
rigo 4859  ,  in  8yo. 

iHr  iUUUnitcht  Krieg  1859,  poHUsch'^miHtariieh  beieMebend  wid 
mit  Kriegikarten  begMlel  { l<a  saerra  ItellMui  del  tsft9, 
deaeriti*  pelIftlee^mllltaraieBle  e  «eeenvasMite  di  earie 
iBlllteri).  Zurigo  4859 ,  in  8vo. 

Le  tre  mappe  danno  le  posizioni  di  Montebello ,  di  Magenta  e 
di  SoUérino. 


•       Der  iialimitehe  Krieg  4860  (l«  saerra  ItelUiBA  del  ^9mm).  Zu- 
rigo 4864. 

EUTH ,  E.,  GetchtehU  dei  iiaiiUniichen  FoUwf  imler  der  NapoUomitchen  Hérr^ 
$ekaft,  aU  Grtmdlage  einer  neueelen  Geeehichte  ilaiiens  (  sto- 
rta del  pepale  Italiane  eette  II  denlnle  Blapaleealee,  «nai 
fendanente  d*  una  sterla  auddenia  d^ltalla),   Lipsia  4859 , 
in  8Vo. 
Storia  compendiata  ,  composta  coi  materiali  più  ovvii ,  e  senza 
veruna  importanza.   Del  medesimo  autore ,  più  valente  in  materie 
letterarie ,  esiste  la  storia  delia  poesia  italiana  e  un  volume  «opra 
Dante ,  nominati  in  queste  Notizie  bibliografiche.  ^  Dell'opera  di 
RiccAzoo  Huu  WuGBTsoK  :  HieUny  ofmod^m  lUtìig  (Londra  4857), 
la  quale  abbraccia  il  periodo  dalla  prima; rivoluzione  francese  sino 
al  4850,  si  ò  pubblicato  una  versione  a  Lipsia  :  GeiMehle  dei  nttiem 
ItaUem  (4858,  seconda  edizione  4859). 

Della  politica  seguito  da  Napoleone  I  verso  V  Itolia  :  NapoUon  I 
imd  iUdien^  nella  Gazz.  univ.  d'Auguste,  4859,  n.  404 ,  405. 

SCHARFENBERG,  J.  A.  H.,  Gesehiehie  de$  HerMogUmwu  Modena  und  dee 
Herxogthimi  Ferrara  («lerla  del  «neate  di  Medeaa  e  di 
««elle  di  Ferrara).  Magonza  4859,  in  8vo. 

SCHARPFF  ,  F.  A.,  Die  KntiUhung  dee  KirekeniUates.  ^«idUcM^tcfc-prairma- 
liseh  dargetteUt  (  l.'erlslae  delle  State  della  Ckieea.  Ilki- 

i).  Friburgo  4860.  in  8\o. 


SCHIRRIIAGHER,  F.  W.,  Kaiser  Friedrich,  der  Zweite(We4ewÈ§iù 
.  Iaaperate?e).  Gottinga  4859,  in  Svo. 
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SGHIIIDT, C,  Peter  Jforfyr  Vermt^H  teben  tmà  amteMkUe  SckhtUn. 
Ffaeh  handiekrifUfchen  ttnd  gìeiehseUi^en  ffiutien,  (Pier  hutc^ 
re  ▼ermlgll.  E*  ntta  .wtt*  e  Miitti  moHI.  Mefre  «  ImM 

■m.  e  aMtMiee.)  Elberfeld  4868,  in  8vo. 


SGHNACKBNBUR6 ,  J.  F.,  Ueber  Carlo  Gazti  tnul  tein  THeaier  (M  C.  «.  e 
del  sue  teatro).  ' 
Nell'archivio  per  lo  stadio  delle  Itogiie  e  letterature  moderne 
di  L.  fiiBKK^,  voi.  XXVi;i859. 

SGHRBIBER,  Wilh.,  Dte  poHUtehen  imd  reìigiOten  DoefrfMii  Miter  iMàmie 
'  dMl  Btt<«1l  (I.e  deMrtae  peUtleke  e  rellsleee   eeMe  l«de> 

Ytee  n  Sarare.)  Landishata  4858,  In  Sto. 
Dissertazione  la  quale  espone  le  varie  oplnloul  del  XIV  secolo 
intorno  alla  questione  dei  confini  della  autorità  pontificia  e  delle  re- 
lazioni tra  l'impero  e  ti  pontificato,  tenendo  a  confronto  quattro 
serittori  principalisslmi^  cioè  Dante  Alighieri,  espositore  della  mo- 
rale nella  Divina  Commedia,  espositore  della  politica  nella  Monarchia, 
e  sostenitore  dell'  idea  di  una  Monarchia  universale  di  cui  la  Bibbia  e 
la  storia  gli  offrono  le  fondamenta  ;  Marsilio  di  Padova  4328,  seguace, 
nelle  tue  opinioni  politiche,  di  Aristotele,  propugnatore  della  somma 
potestà  del  concilio  da  convocarsi  dall'autorità  laica,  scrittore  cai 
ramore  dell'armonia  tra  chiesa  e  impero  procacciò  il  nome  di  di' 
tentar  pùeit;  Lupoldo  di  Bebenburg  vescovo  di  Bamberga  (f  4361), 
il  cui  esame  storicolegale  del  diritto  del  r  Imperatore  esclude  la  ne- 
cessità assoluta  della  iransUUio  impera  per  parte  del  pontefice,  già 
da  Marsilio  dichiarata  atto  di  assenso  formale  senza  fecoltà  di  den^ 
gazione  o  di  deposizione;  Guglielmo  d'Occam  (-1-  43(7),  l'avvocato 
deir  Imp.  Lodovico  nella  contesa  con  Giovanni  XXn ,  contro  coi 
scrisse  II  notissimo  CompetuMuitl  erromm.  L^opposizione  politica 
contro  alla  estensione  delia  pontiflefa  autorità  nel  senso  del  medio 
evo,  nuovamente  propugnata  dal  pontefici  Avlgnonest,  a  malgrado  dei 
contrasti  gravi  cui  essa  andò  incontro  al  tempo  di  Bonlfezio  YUI , 
risulta  maìggiormente  dal  conciso  esame  delle  Idee  del  predetti 
scrittori. 

SGHÙCK,  Jul.,  Zur  Karaklerletik  der  ilalienUiehen  HumanUtendee  14  wed  15 
JtoJMMfiifefii  (Aetfgle  «««11  «mMUetl  itftlteat  dei  «eeell  UT 

e  ILT).  Breslavia  4857,  in  8vo. 
Prolusione  in  occasione  della  XVtl  adunanza  dei  filologi  ed 
orientalisti  di  Germania,  tenuta  a  Breslavia  nel  4857.  Si  occupa  par- 
ticolarmente deri  lavori  filologici  del  Boccaccio,  e  della  sua  Genea- 
logia degli  Del,  dimostrandone  le  fónti  e  Vapparato  letterario,  ed 
illustrando  la  parte  etimologica.  Il  giudizio  portato  dall' ant.  sullo 
scarso  valore  dell'opera  mitologica  del  Certaldese  può  parere  al- 
qMmto  severo  a  chi  consideri  te  condizioni  del  sapere  filologico  di 
quel  tempo  ;  condizioni  a  conoscere  le  quali  ntm  mancano  docamenti 
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di  vario  genere.  La  sacgoda  metà  dalla   surriferita  diasertanone  è 
dedicaU  ai  filologi  del  Quattrocento,  alno  al  Filelfo. 
V.  VoitT.       . 

SGHULZ,  Heinrich  Wilhelm.  DenkmOUr  étr  irunai  ^%  mUekUUrs  in  Unier- 
ttQU$B.  Noek  dMi  Tède  diat  rerfuser*  ftargimwiiftwi  09»  F^r4i* 
namd  von  Quast  (MMiaMeKtf  MMVmrU  éél  mmiUm  ève  nel- 
l'Itali* ■MvMlaAaia*  ••kkltoMtt  #■■■  te  iTto  dell'attor» 

de  F.  di  9.)«  Dresda  4860,  4  voi.  in  ito  con  atlaaCe  di  96  tavole 

in  folio. 
L'autore  di  quest'opera,  nato,  a  Dresda  nel  4808,  morto  ir}  nel 
4866,  eoaaigliere  iot.  ministeriale  e  direttore  del  BB.  Ilaaei ,  viag* 
giò  e  si  trattenne  In  Italia  e  nuggiormente  nei  fiegno  delle  Due 
Sicilie  e  a  Boma  negli  anni  4830^9.  Dedicatosi  in  modo  particolare 
air  illustrazione  dei  monumenti  medievali  delle  regioni  meridionali 
della  penisola,  da  lui  percorse  in  ogni  direiione,  ne  fece  trarre  co- 
piosi disegni  4agll  architetti  Antonio  Eallmann  Annoverale  e  Sa- 
▼erio  Cavallari  Palermitano,  inclai  poi  da  vari  artisti  treschi  ed  Ita- 
liani. Impedito  dalle  cure  deiruIBclo  affidatogli  dal  a«  governo  Sas- 
souiB  dopo  il  ritomo  in  patria,  per  cui  si  rese  benemerito  e  della 
salvezza  della  celeberrima  galleria  di  Dresda ,  aeriamopte  minac- 
ciata nella  sanguinosa  sommossa  del  4849,  e  deUa'.nuova  oollocasione 
della  medesima  neU'  attuale  Museo,  e  sorpreso  da  morte  immatura , 
lo  Sehulz  lasciò  non  terminata  l'opera  sua,  la  quale  colla  scorta  dei 
giornali  e  dei  moltissimi  materiali  da  lui  messi  insieme,  a  spese  del 
firatello  del  deCunlo  venne  condotta  a  compimento  da  A«  F«  de  Quabt, 
.eonsigUere  int.  di  reggenza  e  conservAtore  dei  monumenti  del  regno 
di  Prueaia,  e  dal  D.  Emesto  Szanu»  di  Berlino. 

Il  I  volume  comprende  la  Terra  di  Bari ,  CapitapaU ,  Terra 
d'Otranto  e  Basilicata  ;  Il  II  gli  Abruzzi,  Moline,  Terra  di  Lavoro , 
i  Principati  e  le  Calabrie.  È  dedicato  il  ili  alla  città  di  Napoli ,  e 
contiene  inoltre  dissertazioni  sulla  storia  deirorificeije  ^  .delia  pittura 
nel  Begno.  Il  IV  volume  porla  il  seguente  titolo  :  iloctifliMfila  artimm 
«Mdto  oalola  In  nlKiisgiia  Séeiìàa^  regnQ  mU^ar^m  MMariam  Oin- 
BUramita  edidtt  D,  E.  Stublh,  e  comprende  484  documenti  ed 
estratti  di  docnmeati  raccolti  per  la  maggior  i>arte  nel  A.  Archivio 
di  Stato  napoletano. 

È  luUe  ravvedessi  come  quest'opera  euperi  di  gran  lunga,  e 
quanto  ad  estensione  e  quanto  e  copia  di  monumenti^  quella  d'al- 
tronde pregevolissima  dall'  HuiuJiao-BanoLLie  jpel  4843  pubblicato 
a  spese  del  sempre  munlflcentissimo  Duca  di  Luynes  intorno  ai  mo^ 
numenti  del  Normanni  e  della  casa  fiireva. 


SBIBBRT,  C.  6.9  SflKNmoroia,  dir  Hefùrmak^  wm  Fforfiu(«.,  u 
toa«  di  FIreMe).  Barman  4868^  in  4amo. 

Lesione  popolare.  -  L'c|>era  Mancese  di  F.  T.  I^nanns  veane 
tradotta  sulla  seconda  edis.  da  Gio.  Federigo  SgbììMk»  Brunsvic 
4888.   . 
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SPRBCHBB,  i.  Andr.  Ton,  Mfiff lieto  InttrwikmeH  Mrafmi  Felllfiiaiu  dir 
ZeU  P.  Greifor»  XV  (istr«Bi#al  pMilUtole  «MMavamiU  i* 
▼altelllB*  del  toMpo  di  r.  fiM8«rio  X.T). 

Nell'Archivio  per  la  storia  Svizzera,  Zurigo  4868.  voi.  Xli. 

SPRIN6BR,  A.,   Ràfaers  DUpìUa  (La  mspat*  di  AaflMlto).  Boona  4860. 
Coir  incisione  a  contorno. 

V.  BRADff,  BlTELBiaOIR,  GlttBBaiCHT,   MUlLU,    PaSSAVAIT, 

Waagbr. 

THOMAS ,  Georg.  Martin ,  WaOeniMn^t  ErmordutÈg,  Etn  gkiekgeUigei  Ha- 
Henitehei  Gedieht  (i.'s«eUloBe  di  ;«r«lleB«tols.  Poeia  ll»> 

!!•■•  ^mmtcM^ormmf),  Monaco  4868,  in  ito. 
^  Canzone  sinora  inedita ,  nella  R.  Biblioteca  di  Monaco .  credaU 

di  Fulvio  Testi. 


»       Ofòer  nnÈOnifgef^miene  IMcMun^en  Franeeteo  P*irarea^s  (  isi 

m  delle  peesle  M«ev«HMKte  eeeperte  di  f .  r.).  Monaco 
4888 ,  in  ito. 
Il  codice  contenente  queste  poesie  attribuite  al  Petrarca ,  già  di 
Marco  Welser ,  poi  nella  biblioteca  della  città  d'Augusta ,  mancante 
di  parecchi  fogli  da  -principio ,  trovasi  ora  nella  regia  biblioteca  di 
Monaco ,  cod.  Ital.  869.  (Codieei  m$$.  Bibliotheeae  BegUu  Mcmaem- 
«if  gaìHei^  hiipemiei,  italici  eie.  Mon.  4858,  pag.'4a9  seg.)  Esso 
venne  dato  a  stampa  col  seguente  titolo  :  Francisci  Pstraegab  abe- 
tini cABiimA  iHcooHiTA.  Ew  codidòtif  italieÌM  BibUothecae  AfONoem- 
lii  in  lucem  proiraM  iptorumqne  ad  inttar  manu  icriptonun  itf- 
dit  GBorgiui  Martinui  Thomas.  Mon.  4869  ,  zlui  e  436  pag.  In  ito. 
(Fa  parte  delle  MonumenkL  iaenUaria  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Baviera). 

Intorno  a  queste  poesie  vedi  :  BMirOge  gum  Versiàndnùu  nm 
aiiflr^fWiideiier  SoneUi  Peirarea'i,  «on  GabL  Maqit  (Saggi  per  con- 
tribuire air  intendimento  dei  sonetti  nuovamente  scoperti  del  Pe- 
trarca). Hof ,  4869 ,  in  ito.  Programma  ginnasiale. 

»  UBber  eifien  StaaMnUf  det  Dogen  Leonardo  Londaiio  ton  Veiitdi§ 
an  den  Biàrgermeiiter  und  Baih  von  Vtm  vom  10  JuU  1609 
(iBlenae  ad  «bi  dlspeeele  di  I«eeBierde  lieredaae  dese  ve- 
nete al  bersemaeire  e  eenelfflle  di  Vlaui  del  «•  Iw 
«Ile  ««••).  Monaco  4860,  in  8vo. 


TOECHE,  Tb.,  De  Benrieo  VI  Aomattomm  imp^rofore  Normamwrwn  regmm 
$iM  vindieante.  Berlino  4860 ,  in  8vo. 


'•■• 


UNGER  .  F.  W. ,  Uebertieht  der  BHdhawr-und  Malertehuien  teU  ComUmiin 
'  dem  Groisen  (mivlste  delle  Benelo  desìi  Bealteri  e  del  pll« 

ieri  sin  deCeetenllse  Mesne).  Gottinga  4860  ,  in  8vo. 


SULLE  STORIE   ITALIANE  84 

VOIQT,  Dr.  Georg ,  D($  Wiederbelibtmg  des  klasHtehen  AUrthumt  oder  das 
értU  Jahrhunderl  da  HumanUmui  (JLa  reatearAslose  dell'an- 
tieklMi  elAMlM,  «mIa  11  prtn»  mmIo  d^l  cMldctto  llmii- 

HteMo).  BerliDo  48^,  ia  8vo. 
Storia  del  rinasoimeDto  della  letteratura  greca  e  latina  partico- 
larmente in  Italia ,  comprendendo  i  secoli  XIII  e  XV  ;  scritta  piut- 
tosto pel  gran  numero  dei  lettoci  che  per  i  dotti ,  e  senza  risultati 
di  nuove  ricerche  i  quantunque  di  non  scarsa  mole  (500  pag.  di  se- 
sto gr.].  L'autore  è  prof.  neirUniv.  di  Monaco. 
Vedi  SchUck. 

WA AGEN ,  6.  Fr. ,  Ueber  d«n  kUmUeriichm  BUdungigang  RagàeU  und  $eine 
varnehmiten  Werke  (iniorBOAUo  svUnppo  arilutiéodl  maf- 
faelle  e  le  prlaelipall  epere  une). 
Nell'Annuario  storico  {HUlorigehei  Taschinbueh)  di  F.  de  Rau- 
MIK,  serie  IH,  Lipsia  4859. 

Vedi  Braun  ,  EiTELSEBGBa ,  GissnaBCHT ,  MUlles  ,  Passa- 

TAIIT,    SpaiHGBR. 

m 
•• 

WaCHTBR  ,  0.,  WUrUemberg  und  Rom  vor  300  Jahrm.  Bin  ZeugnUs  gè- 
gen  dot  dmcordiU  (il  irarleMbers  e  Maamm  tre  fleeeil  ff«. 
TeeOieatoB—  eenlro  «1  ConeordAte}.  Stuggarda  4860, 
in  8vo. 

WILL ,  D.  Comelius ,  DU  Anfdnge  der  Réstauralion  der  Kirehe  im  Hlften 
JahrhunderL  Naeh  den  QìuUen  ÌBriiiteh  unUrtuehl  (i  prlneipl 
della  rlffemA  della  Ckleaa  BeU^andeeiate  aeeelo.  Saaiae 
•rislea  deanalo  dalle  ffentl).  Parte  I ,  Marburgo  4858,  Svo. 
Contiene  la  storia  del  sommi  ponteflct  Clemente  II,  Damaso  II, 
Leone  IX,  cioò  Suidgero  di  Meìendorf  vescovo  di  Bamberga,  Pop- 
pone  vescovo  di  Bressanone ,  e  Brunone  dei  conti  d' Egisheim ,  ve- 
scovo di  Toul  in  Lorena  ;   princiìsiando  dal  concilio  di  Sutri  4046. 
La  storia  di  cai  tratta  questo  libro ,  ò  dunque  quella  già  scritta  da 
C.  HòVLia  nei  Pontefici  tedeschi,  di  cui  vedi  le  presenti  Notizie, 
voi.  UI  deirAppend.  all'aire*.  Sior.   ìtal.   -  Esame  diligente ,  ma 
non  compiuto ,  degli  annalisti  e  storici  coevi. 

WINTERFELD  ,  C.  von ,  Zur  GetehieMe  heiUger  TimkWMl  (  iBtorao  alla 
aterla  della  aiaalea  aaera).  Lipsia,  in  8vo. 
Tratta  particolarmente  della  musica  sacra  in  Italia  ,  e  dei  tempi 
di  Pierluigi  da  Palestrina.  Al  medesimo  argomento  si  riferisce  un 
opuscolo  dello  stesso  autore  che  ha  per  titolo  :  Udfer  den  Ein- 
futs  der  gegen  dai  XVI  Jahrhundert  Mn  allgemeiner  verbreiteUn 
und  waehtenden  Kunde  des  ìdassisehen  AUerthums  auf  dU  Auslnl- 
dung  der  Tonkunit  (  •elIMBflneaaa  eseMltata  «alla  aanaiea 
dalla  deUrlnadell^aMlekltlielaMlea,  laasslonDeiile  dllTa- 
«a  ed  aeereflelnta  verso.  11  ILWW  aeeele).  Lipsia,  in  8vo. 

Aicii.  St.  Ital.  ,  Nuopa  Serie ,  T.  Xlll ,  P.  IL  1 1 


82  SCRITTORI  TEDESCHI 

WOLFF,  Adolf,  Die  iialieniiehe  NaiUmal-LHeratur  in  ihrer  gesehidaUtlim 
Entwieklung  «om  Xiii  òit  xttin  IIX  Jahrhundert ,  nebtt  den  Le- 
ben$-und  KarakterMdern  ihrer  klatsitehmi  SehrifMeUer  und  aw* 
gewàhUen  Proben  aut  den  Werken  dereélbm  In  UtUsehen  I7«ò«r- 
Mtungen  (  Mm  lettemMira  iuMi*B«le  Itatlan»  mei  suo  svilap» 
|N»  «lorlee  dal  ILIII  «1  XJIX.  secolo  9  eoa  blosMUIe  e  pitmta 
del  oaol  autori  elanolel  •  iiOBal  ooelM  del  loro  oerliU  la 
Terotem  tedeaelM}.  Berlino  4860,  in  8vo. 

WYSS,  G.  voo,  Gral  Wemher  von  Homberg,  BeiehifeWiauplmann  in  der 
Lombardei  sur  ZeU  Heinricht  Vii  (il  eoale  duaralerl  di  flloa- 
bere ,  eapltaao  senerale  latpeHale  In  I^oiatardla  al  feoif* 
di  Arrigo  ¥11  ).  Zurigo  4860. 

Forma  parte  delle  tiene  MiUkeilungen  der  antiqnaritehen  Ct- 
seiltchaft  su  ZUrieh  (MaoTo  ateaiorle  della  floeletji  anfl^oaria 
di  Sarlso). 

WITTB  ,  Leopold ,  Da$  Evangelium  in  tlalien  (U  ▼aagelo  la  ilaUo). 

Lipsia  4864 ,  in  8vo. 

Esposiziooe  storica ,  la  quale  ,  comioeiando  dal  punto  in  coi  il 
Mac  Crie  lasciò  la  narrazione  delle  vicende  della  riforma  io  Italia, 
considera  maggiormente  i  tempi  attuali ,  e  gli  sforzi  fatti  soprattutto 
nel  Piemonte  e  in  Toscana  collo  scopo  di  dar  adito  alle  opinioni 
protestanti  in  materia  di  fede,  di  cui  si  caratterizza  l'indole.  -L'au- 
tore ,  figlio  di  Carlo  Wìtte ,  soggiornò  due  anni  in  Italia. 

WINCKELMANN,  B.,  De  regni  Siculi adminieircUionequaUB  fuerit  regnanti 
Friderieo  11  Romanorum  imperatore ,  ierueaiem  et  Sicilim  nge, 
iHisertaiio  inauguralis.  Berlino  4860. 

WURSTBIfBEBGER ,  L.  Peter  der  Zweite^  Graftwn  Savoyen  Markgrafin 
itatien  11110  (Metro  li  eoate  di  Savola  mareheoe  In  lUlla ce.}. 

Voi.  Ili  e  IV.  Berna  e  Zurìgo  48o8,  in  8vo. 

Vedi  NoT.  BIBL106RAF.  Suppl.  IV  e  V.  -  Il  rol.  Ili  conclude  il 
testo,  il  IV  contiene  il  Codice  diplomatico. 

ZHISHMAN,  J.,  Die  Dniomverhandlungen  zuHscben  der  ùrientalischen  und 
der  rtìmiichen  Kirche  teit  dem  Anfange  de$  XV  Jahrhunderle  bit 
xum  Conzit  von  Ferrara  {M^  trattative  d'aalonetraleekleae 
erieatale  e  romana  dal  priaelpio  del  eeeolo  ILW  eiao  al 
eenelllo  di  Ferrara).  Vienna  4858,  in  8vo. 

ZUR  GESCHICHTE  der  lombardisehen  Munisipalitàten  (Sac^i^  ■•■>* 
otaria  del  maalelpl  Lombardi  ). 

Negli  HtstorUcf^poUlische  BliUter  fur  das  EaUioiieelie  TenieO^ 
land ,  di  E.  Jòrg  e  P.  Binoeh  ,  voi.  XLV,  4860. 


INDICE  ALFABETICO  DEI  NOMI  E  DELLE  COSE 


ilòdiiy,  contessa  d' ,  r.  Reamont. 

Alessandro  Ili,  papa,  v.  Reater. 

ÀtUicMtà  classica,  reslaurazioDe  dell*, 
▼.  Voigt. 

•^  cf.  Umanisti. 

Aitvil^a,  balisteriOf  r.  Eitelberger. 

Arrigo  Vi,  imperatore,  v.  Tocche. 

Arte  di  guerra  al  principio  del  cinque- 
cento, V.  Leitner. 

Arie,  storia  dell',  r.  Unger. 

~  neirilalia  meridionale,  y. Schuiz. 

—  cf.  Pittori. 

Austria,  L',  e  i  trattati  italiani,  y.  Klein- 
scbrod. 
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Storia  iUxumentaia  di  Venezia ,  di  S.  Romànin.  Tom.  IV ,  di  pag.  560. 

ArUcdo  ir  (4). 


Noi  che,  per  certo,  più  volentieri  preodiamo  laogo  tra  gli  apologisti , 
che  tra  gli  accusatori  delia  repaM)lica  di  Venezia  ;  noi  che  al  governo 
aristocralico  non  siamo  per  principio  avversi,  comecché  l'aristocrazia 
della  nascita  reputiamo  contraria  a  giustizia  {t)  ;  confessiamo  tuttavia  di 
sentirci  presi  da  sconforto  e  quasi  non  lieve  sbigottimento ,  ripensando 
ai  tre  fatti  gravissimi  di  quel  governo ,  che  risguardano  la  famiglia  dei 
Carraresi ,  il  conte  di  Carmagnola  e  Iacopo  e  Francesco  Foscari ,  e  tutti , 
l'on  dopo  l'altro,  si  adempierono  in  ispazionon  lungo  d'anni,  dal  4406 
al  4457.  Noi  esamineremo,  senza  preoccupazione  di  sorta  alcuna»  co- 
desti fatti ,  lasciando  come  guidarci  dalle  informazioni  novelle  sommi- 
nistrateci dal  signor  Romanin ,  che  molto  e  lodevolmente  si  affaticò 
nello  sceverare  in  tai  racconti  il  vero  dal  falso  ;  e  se  non  potremo  con- 
chiudere con  una  piena  o  plausibile  giustificazione  del  veneto  reggi- 
mento, otterremo  almeno  di  ricordare  o  persuadere  vie  più,  come  allora, 
per  ciò  che  spetta  alla  moralità  politica,  corressero  tempi  assai  tristi  ;  e 
come  a  Venezia  toccassero ,  a  que' giorni ,  in  sorte  una  o  più  generazioni 
d'uomini  che  si  dicono  di  stato ,  o  male  in  sé  naturati,  ovvero  educati  a 
quella  scuola  ohe  invano  si  gridò  fondata  dal  Machiavelli  i  laddove  è 
invece  una  emanazione  del  paganesimo,  conservatasi  e  peggiorata 
fors'anche  nei  tempi  barbarici ,  e  debolmente  combattuta  dalla  nostra 
santissima  Religione ,  in  ispecie  dopo  ch'ella  stessa  venne  fatta  stru- 
mento e  quasi  mancipio  della  politica. 

(4)  V.  àreh.  Slor.  !tal.  N.  S.,  Tom.  XII ,  Par.  Il ,  pag.  4M-454. 
(2)  Ivi. 
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Il  doge  eletto  ad  empiere  il  seggio  lasciato  vuoto  dai    VeDJero ,  fu 
quel  Michele  Steno  (Lib.  X ,  cap.  I) ,  che  speranze  non  buone  avea  di 
sé  date  in  gioventù ,  se  fu  egli  Tautore  dell'onta  recata  all'onor  maritale 
del  povero  Faliero  ;  e  dopo  aver  sostenuto  non  poche  tra  le   primarie 
dignità  della  Repubblica,  preso  parte  a  battaglie,  contribuito  ad  abbellire 
le  chiese  di  San  Giovanni  e  Paolo  e  quella  stessa  di  S.  Marco,  veniva 
ora  assunto  al  supremo  fastigio  tra  l'esultanza,  non  tanto   spontanea, 
quanto  (come  l'autore  sospetta]  provocata  od  imposta,  del  popolo  vene- 
ziano. Ebbero  allora  principio,  per  le  giostre  bandite  dall'arte  dei  veluderi 
(veliutai),  le  famigerate  compagnie  della  Calza;  di  cui  trattano  prolis- 
samente certi  scrittori  che  più  ebbero  a  cuore  il  narrarci  le  pompe  sfor- 
zose o  voluttuose  della  loro  patria,  che  la  sapienza  o  i  difetti  delle  sue 
civili  istituzioni.  È  la  ducèa  dello  Steno  connumerata  tra  le  più  feconde 
di  gravi  ed  istorici  avvenimenti.  Era  pace  destituita  di  moral  fondamento 
quella  che  allora  mantenevasi  coi  Genovesi.  Il  loro  francese  governatore, 
Giovanni  Le  Maingre,  soprannominato  Boucicault,  metteva   in   ordine 
una  novella  flotta ,  e  vi  saliva  egli  stesso ,  a  fine  di  proteggere,    come 
dicevasi,  la  ligure  colonia  di  Galata.  Non  mancavano  precedenti  né  recenti 
cagioni  di  disgusto,  per  avere  quei  di  S.  Giorgio  usurpato  robe  de* Ve- 
neziani in  Famagosta  ed  in  Rodi ,  e  saccheggiato,  con  danno   di  questi 
ultimi,  Bairut.  Scontròssi  Tarmata  di  Genova  ,  tra  Modone  ed  il  Zonchio, 
con  quella  comandata  da  Carlo  Zeno  ;  e  parendo  a  questo  che  gli  av* 
versarii  dessero  la  caccia  a  due  legni  mercantili  del  Veneziani,  vennesi 
per  la  difesa  a  conflitto  :  del  quale  fu  conseguenza  lo  sperperamento  e  la 
cattura  o  la  fuga  dei  navigli  genovesi.  Della  rotta  sofferta  eransi  già  questi 
dato  pace,  avendo  perfin  mandato  a  Venezia  un  ambasciatore  a  Bnedi 
scusarsi,  e  trattare  intorno  a' compensi  e  alla  liberazione  de' prigionieri  ; 
quando  il  loro  governatore ,  come  punto  in  sul  vivo  da  una   relazione 
che  lo  Zeno  avea  divulgata,  prese  con  altro  suo  manifèsto  ad  ismentirla, 
estenuando  l'importanza  e  i  vantaggi  della  riportata  vittoria.;  e,  con 
francese  spavalderìa,  offerendo  sé  stesso  a  campione  armato  della  veracità 
de'suoi  detti ,  contro  qualunque  più  fosse  alla  Repubblica   piaciuto  di 
opporgli  ;  o,  in  luogo  di  questo ,  proponendo  altre  forme  di  duello  :  cioè, 
di  poca  schiera  di  Genovesi  e  Francesi  contr'altra  di  Veneziani ,  ovvero 
di  galèa  contro  galèa,  a  Alle  bravate  del  BoucicauU ,  il  doge  e  lo  Zeno 
<  risposero  con  dignitoso  silenzio  ».  Cosi  scrìve  il  nostro  a.  (pag.  44)  ;  né 
mancherà  chi  da  ciò  stimi  potersi  arguire,  come  i  sentimenti  e  le  con* 
soetudini   cavalleresche  dei  nordici   non  avessero  giammai  gittate  in 
Venezia  mollo  profonde  radici. 

Erasi  in  Germania  creato  un  novello  imperatore  (Roberto  di  Wiltel* 
sbach),  nelle  veci  del  deposto  Venceslao  ;  e  il  Carrarese  e  la  repubblica 
di  Firenze  lo  invitavano  a  scendere  in  Italia  per  combattervi  il  comune 
avversario  duca  di  Milano.  Ma  questi  ragunato  aveva  sotto  le  au^  iiise- 
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goe  il  fiore  de' condottieri  e  della  milizia  nazionale  in  quel  tempo  (soia- 
gurato  tempo ,  se  vuoisi  ;  non  evirato  ancora  né  vile  )  ;  e  gì'  imperiali , 
per  virtà  di  Iacopo  dal  Verme ,  erano  in  sul  Bresciano  compiutamente 
disfatti,  rimanendovi  prigione  Leopoldo  d'Austria,  e  l'eletto  Cesare  cer- 
cando, per  minor  vergogna  ,  un  rifugio  dentro  alle  mura  di  Padova. 
Delle  dissensioni  insorte  tra  gì'  invitanti  pagatori  e  il  futuro  Augusto  da 
essi  pagato,  furono  arbitri  i  Veneziani,  che  le  composero  in  75mila 
fiorini  :  ma  Roberto  non  attenne  di  gran  lunga  le  sue  promesse ,  ed  il 
Visconti  osò  spingere  le  sue  armi  per  infino  a  Bologna.  Regnava  allora 
per  tutta  Lombardia  la  pestilenza ,  e  Giovan  Galeazzo  cadde  colpito  da 
questa  (settembre  4  402)  ;  benché  qualcuno  avrà ,  forse ,  detto  che  ciò 
gli  avvenisse  per  avere  attentato  alle  proprietà  della  Chiesa.  I  suoi  tre 
figliuoli  si  dividevano  traforo  lo  stato,  e  lo  indebolivano:  onde  il  Car- 
rara, benché  dapprima  piegasse  a  consigli  migliori,  riprese  animo  a 
continuare  nell'inimicizia  contro  il  Biscione,  e  a  collegarsi  con  un  ba- 
stardo di  casa  Scaligera,  colla  intenzione  di  spartirsi  tra  loro  i  racquista- 
menti  di  Vicenza,  Legnago  e  Verona.  La  vedova  duchessa  manda  allora 
ad  offrire  ai  Veneziani  Bassano ,  Feltro  e  Belluno  ;  i  quali ,  rifiutandole, 
ottennero  nondimeno  Vicenza.  Era  questa  città,  come  adire,  la  pietra 
dello  scandalo ,  perché  la  più  agognata  dal  Carrarese ,  che  avea  già 
preso  ad  assediarla  ;  né  volendo  ritrarsene  per  la  presenza  dei  novelli 
cessionarii,  benché  a  quel  popolo  più  graditi,  la  guerra  divenne  per 
ciò  inevitabile.  È  curiosa  in  qualche  modo  e  ammirabile  l'audacia  di 
costui,  benché  di  si  poca  potenza;  il  quale  sfidava  ipocritamente  la 
Repubblica,  dicendo  dolergliene  non  per  viltà,  ma  per  l'amore  che  le 
aveva  sempre  portato;  e  in  pari  tempo  amraonivala ,  scrivendo  a' suoi 
capi ,  «  badassero....  quantunque  savi  e  prudenti ,  perchè  le  guerre 
<  fanno  nascere  cose  che  gli  uomini  non  pensano  »  (pag.  4  8).  Pandolfo 
Malatesta,  Paolo  Savelli,  Taddeo  dal  Verme,  il  signore  di  Ravenna ,  il 
conte  dell'Aquila  ed  altri  famosi ,  vennero  allora  al  soldo  di  Venezia  : 
contottociò,  poco  le  sue  armi  dapprima  prosperavano ,  stando  in  ajuto 
di  Francesco  il  suo  genero  Niccolò ,  marchese  di  Ferrara.  I  due  fatti 
più  memorabili  di  cotesta  impresa ,  furono  la  costruzione  e  fortificazione 
di  un  muro,  lungo  due  miglia,  fatto  dal  Carrara  erìgere,  come  per 
miracolo ,  ai  confini  del  suo  stato  ;  e  un  nuovo  guado  cercato  e  ,  con 
fatiche  estreme ,  trovato  da  Carlo  Zeno ,  per  riuscire  fin  sotto  le  mura 
di  Padova.  Assediavasi  intanto  Verona ,  difesa  dal  Carrarese  Iacopo 
il  giovane  e  da  Francesco  Sanseverino;  e  quando  questa  città  senti  le 
strette ,  siccome  l'altra  la  fame ,  voltò  V  Estense  bruttamente  le  spalle 
al  suo  suocero ,  stringendo  pace  coi  Veneziani  (marzo  4  405).  Congiurava 
contro  il  Carrara  anche  un  suo  bastardo  fratello,  soffocatosi  nelle  car- 
ceri per  isfuggire  al  supplizio.  Verona  era  costretta  a  cedere ,  e  v'entra*- 
reno  trionfanti  il  Dal  Verme  e  Gabriele  Emo.  Imperversava  in  Padova 
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la  pestilenza ,  mietendo  dalle  tre  alle  cinquecento  vite  ogni  giorno  ;  n^ 
ciò  nemmeno,  nò  i  patimenti  di  Iacopo  suo  figliuolo,  imprigionato  per 
tentata  fuga  dopo  la  resa  di  Verona ,  piegar  potevano  la  caparliieti  del 
Novello,  somigliantissimo  in  questo  al  padre  suo,  e  di  lai  più  scorde- 
vole delle  patite  sconfitte  e  dei  ricevuti  benefizii.  Nei  negoziati  condotti 
a  mediazione  del  buon  Carlo  Zeno,  contenevasi  tra  le  altre  cose, 
che  la  famiglia  dei  Carrara  avrebbe  salvocondotto  sino  a  Firenze,  e 
potrebbe  in  ogni  luogo  dimorare  ;  salvo  che  in  Ferrara ,  nel  Friuli  e 
nelle  adiacenze  padovane.  Francesco  si  lasciò  allettare  dalle  speranze 
dategli  dai  Piorenlini  ;  e  fatta  una  sortita  improvvisa  contro  i  nemici, 
li  ruppe  al  Bassanello.  Cosi  peggiorava  le  condizioni  del  trattato ,  meo- 
ir'erano  non  più  soffribili  quelle  dell'assediata  città.  Risolsero  i  Veneti 
di  venire  all'assalto,  che  fu  condotto  da  Francesco  Bembo:  il  quale, ferito, 
dovò  ritirarsi  ;  e  tre  altri  patrìzi  veneti  diedero  a  quei  di  prove  di  valore, 
come  di  bei  trovati  il  toscano  ingegnere  Domenico  da  Firenze.  Gli  as- 
salitori, contuttociò,  erano  slati  respinti:  ne  inorgogliva  il  Carrara,  e 
sperando  o  fingendo  sperar  prossimi  i  soccorsi ,  più  non  voleva  udir 
parlare  della  resa.  Allora  i  Padovani  in  arme ,  e  guidati  da  un  Niccolò 
Mussato ,  se  gli  presentarono  protestando ,  che  quand'egli  non  avesse 
da  so  provveduto,  provvederebbero  essi  stessi  alla  comune  salvezza. 
Domandò  egli  dieci  giorni  di  tempo,  e  li  spese  (a  quanto  sembra)  nel 
macchinar  tradimenti  ;  nò  poche  furono ,  tra  in  Venezia  e  nel  campo , 
le  persone  che  private  furono  della  vita  per  essersi  fatte  strumento  delle 
sue  frodi.  Senti ,  finalmente ,  la  necessità  dell'umiliarsi  ;  ma  era  ormai 
troppo  tardi.  Il  Senato  erasi  messo  alla  dura  ;  ed  egli ,  ri  pulsato  dal 
Bembo ,  andò  stoltamente  a  mettersi  in  mano  del  general  capitano  dei 
nemici ,  Galeazzo  Grumello  da  Mantova.  Intanto  i  Veneziani  scalavano 
la  città,  ff  festosamente  accolti  dal  popolo  »,  a  di  tt  di  novembre  (i|. 
Giova  conoscere  i  patti,  né  tiranneschi  troppo  nò  troppo  generosi,  di 
questa  sottomissione  o  dedizione  ;  i  quali  furono  :  «  Che  si  servassero 
«  fili  statuti  di  Padova ,  ed  ogni  altra  buona  usanza ,  cosi  al  Cornane 
«  come  all'Arte  della  lana  ;  lo  Studio  pubblico  si  confermasse  ;  l'aggravio 
«  testò  imposto  di  un  soldo  df  piccioli  a  cadauna  persona  per  ORUi  mese, 
«  si  togliesse  ;  accordasse  la  Repubblica  milizie  a  sicurezza  delia  città  ; 
€  il  dazio  del  sale  levasse ,  e  cosi  pure  l' imposta  sui  carri  »  (pag.  30). 
Zaccaria  Trevisan  e  Marco  Caravelle  furono  i  primi  rettori  mandati  a 
governarla. 

Fin  qui  non  ci  siamo  astenuti  dal  fare  allasioni  alla  ferrea  tenacità,  al- 
l'ambizione indomita,  al  procedere  frodolento  ed  alle  ingratitudini  dei  Car< 
raresi  ;  perciocchò,  se  detestiamo  la  feroce  natura  del  leone,  non  sappiamo 

(4)  E  notabile ,  per  quel  moto  di  concentrazione  che  allora  maoifestavasi  in 
Italia  ,  come  undici  mesi  dopo  (4406)  i  Fiorentini  soUomeltessero  Pisa. 
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né  anche  far  plauso  a  chi  corre  spontaneo  a  gittarsi  nelle  sue  canne  voraci. 
Viene  adesso  la  volta  deiritalica  Repubblica,  che  non  contenta  di  avere 
atterrata  cotesla  stirpe  nemica ,  volle  eziandio  annichilarla:  Era  Francesco 
secondo  in  potestà,  come  si  disse,  di  uno  stipendiano  di  Venezia  ;  e  a'  suoi 
governanti  pareva  assai,  innanzi  alla  resa  di  Padova,  di  farlo  quivi  venire 
insieme  col  figliuolo  lasciando  a  questo  ancora  il  permesso  di  ricondursi 
d'onde  già  erasi  partito  :  ma  quella  resa  avveouta,  ecco  spedirsi  ordini  as- 
solati, perchè  ambedue  fossero  tradotti  a  Venezia,  dove  il  popolo  andò 
loro  incontro  tra  le  grida  di  crucifige.  Il  governo  si  die  l'aria  di  preservarli 
da  quel  furore ,  facendoli  sostenere  in  S.  Giorgio  :  ma  l'umanità  avrebbe 
invece  voluto  che  a  tal  pericolo  non  venissero  avventurati.  Sottoposti 
di  nuovo  al  martore  di  genuflettersi  e  confessarsi  rei  alla  presenza  del 
doge  (4),  furono  dolcemente  trattati,  ma  coli' intento  di  persuaderli  a  far 
venire  in  Venezia  gli  altri  loro  congiunti,  Ubertino  e  Marsilio,  con  quanto 
di  argenti  e  gioje  avean  seco.  Non  andò  molto  che  si  decretò,  dovessero 
riochifidersi  nella  Torresella^  e  finché  questa  si  compiesse,  nella  Caroere 
orba;  d'onde  il  vecchio  Francesco  fu  poi  trasferito ,  ai  23  dicembre , 
nella  Carcere  forte.  Non  credo  che  nessuna  di  queste  meritar  potesse 
l'appellativo  di  cortese  prigione.  Si  staggivano  i  loro  beni  d*ogni  sorta  ; 
si  ponevano  le  mani  addosso  ai  loro  familiari  ;  si  raddoppiavano  i  rigori, 
le  inquisizioni  e  le  catture,  per  essersi  trovato  un  libro  nel  quale  il 
Carrara  «  registrava  per  ordine  alfabetico  e  per  iniziali  i  nomi  di  quelli 
«  cai  egli  pagava  pensioni  » ,  e  dove  altre  segrete  cose  si  leggevano 
(pag.  35).  SI  giunse  persino  a  ordinare  che  il  giovane  Francesco  fosse 
nei  processi  interrogato  per  via  della  tortura.  I  Carraresi  avevano ,  al 
certo,  macchinato  contro  Venezia;  ma  non  era  questo  un  delitto  che 
la  Repubblica ,  contraessi  guerreggiante ,  avesse  mai  potuto  punire.  E 
non  aveva  essa  stessa  più  volte  e  bruttamente  macchinato  contro  di 
loro?  Vorrà  forse  dirsi  che  i  Carrairesì,  quantunque  vinti  e  prigionieri , 
congiuravano  tuttavia  ;  ma  nessuno  potrà  questo  credere ,  e  vie  -meno 
ai  perìcolo  di  cotai  trame  prepostere,  quando  sappiasi  il  come  fossero  que- 
gr infelici  guardati  nelle  loro  prigioni,  le  cui  chiavi  erano  chiuse  ogni 
sera  in  una  cassetta ,  la  quale  veniva  consegnata  al  doge ,  che  la  mat- 
tina appresso  riconsegnavala  ad  uno  fra  i  signori  di  notte  (8).  Ben  fa- 
ceva il  Consiglio  dei  X  a  procedere  contro  a  quei  patrizi  o  a  que' sud- 
diti che  avevano  con  essi  avuto  segrete  intelligenze  ;  perciocché  una 
legge  vietava  ai  cittadini  ogni  sorta  di  corrispondenze  cogli  esterni  po- 
tentati :  ma  in  quanto  ai  principi  decaduti ,  quantunque  fossero  giusti- 
ficabili le  cautele  adoperate  nella  loro  custodia ,  non  avevano  i  Veneti 
autorità  veruna  per  giudicarli  ;  e  sofistico  anzi  degno  di  scherno  (  a  detta 

(4)  V.  il  nostro  arlic.  Ili ,  loc.  cit. ,  pag.  440. 

(t)  Roraanin,  Docum.  allegato  nella  nota  4  della  pag.  35. 
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ancora  del  nostro  istorico  j  é  il  ripiego ,  da  taluni  immaginato  :  a  che 
«  siccome  ì  Carraresi  erano  stati  fatti  nobili  veneziani ,  la  Repubblica 
«  avesse  il  diritto  di  punirli  come  traditori,  ai  paro  degli  altri  suoi  nobili  ». 
Ci  perdoni ,  adunque ,  Venezia ,  ci  perdoni  l' Italia  ,  se  diciamo  cbe  la 
condanna  e  lo  strangolamento  eseguitosi  in  carcere  (  né  si  sa  bene  il 
giorno,  gennajo  4406}  di  Francesco  II  da  Carrara  e  de*suoi  due  figliuoli, 
si  è  uno  dei  maggiori  misfatti  cbe  deturpino  V  istoria  della  nostra  na- 
zione. Con  esso  V  Italia  ebbe  scandalizzato  il  mondo,  e  trovò  nell'Inghil- 
terra imitatori  al  tempo  dell' infelice  Maria  Stuarda  ;  come  l'Inghilterra, 
macchiata  del  sangue  di  Carlo  I ,  trovò  in  Francia  chi  volle  emularìa 
ne'  giorni  di  Luigi  XVI.  Noi  non  siamo  bigotti  ;  ma  come  semplicemente 
studiosi  della  istoria,  ripetiamo  dal  cuore  quelle  parole  dei  sacri  libri: 
Vae  scandalo;  noi  difendiamo ,  nel  bene  e  nel  male ,  la  solidarietà  delle 
nazioni;  e  portiamo  speranza  vivissima,  che  le  sventure  e  le  virtù  re- 
centi dei  Veneti  impetreranno  alfine,  come  altre  virtù  e  lagrime  impe- 
trarono ,  la  compiuta  espiazione  delle  antiche  lor  colpe.  Anticipando  i 
tempi ,  e  a  dar  qui  finita  la  lagrimevole  tragedia ,  vuoisi  ricordare  come 
anche  l'ultimo  rampollo  della  stirpe  dei  Carraresi,  Marsilio,  s'ebbe,  benché 
meno  ingiustamente  e  dopo  diciannove  anni,  reci>a  tra  le  due  colonne  la 
testa.  Siamo ,  poi ,  grati  al  signor  Romanin  per  averci  sputati  a  cancellare 
dalle  pagine  isteriche  quei  romanzeschi  parerghì  della  cheha  o  gabbia 
in  cui  si  disse  tenuto  Francesco  il  padre  sulla  cima  del  palazzo  ducale, 
spiegandoci  quel  nome  cheba  per  una  delle  carceri  della  prigione  Ter- 
resella;  e  cosi  della  lettera  scritta  da  Jacopo  alla  moglie  al  lume  della 
lanterna  del  carnefice  ;  e  d'altre  favole  siraiglianti.  Ma  non  fece  egli  il 
conto  che  meritava ,  né  trasse  tutti  i  corollari  che  pur  si  potevano  da 
un  caso  che  dopo  quegli  assassinamenti  ebbe  luogo  ;  caso  che  produrrà 
sempre  nei  posteri  dolorosa  maraviglia  :  il  processo ,  la  presura  e  la  con- 
danna di  Carlo  Zeno.  Egli  avea  fatto  parte  della  prima  commissione  istitui- 
ta per  decidere  sulla  sorte  dei  già  signori  di  Padova  (4);  nò  dubitiamo  cbe 
non  fosse  stato  tra  i  difensori  della  più  mite  proposta ,  cioè  quella  di 
confinarli,  senz'altro,  nell'isola  di  Candia.  Dopo  la  loro  morte,  che  al 
Zeno  dovè  parere ,  siccome  a  noi  pare ,  iniquissima  ,  si  trovò  nelle  carte 
di  Francesco  memoria  di  un  pagamento  a  lui  fatto  di  ducati  quattro- 
cento d'oro  ;  né  altro  fu  d'uopo  perché  i  Dieci  decretassero  quanto  sopra 
dicemmo;  con  più ,  che,  bisognando,  si  avesse  ricorso  alla  tortora  (2!- 
Le  spiegazioni  date  da  Carlo  erano  le  più  plausibili  ;  né ,  in  ogni  caso, 
poteva  supporsi ,  si  per  la  qualità  dell'uomo  e  per  la  tenuità  della  somma, 
che  quei  danari  fossero  stati  il  prezzo  della  corruzione.  Ma  conviene 
ecclissare  gì'  illustri,  umiliare  i  cittadini  per  virtù  grandeggianti ,  quando 

(4)  Darù,  Slor,  veti.,  lib.  XI ,  S*  XXX. 

[%}  Romanin  ec. ,  pag   42  i  che  cita  i  libri  stessi  di  quei  Coosiglio. 
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il  potere  é  venuto  a  mano  dei  mediocri ,  degli  uomini  senza  cuore , 
degli  sciagurati.  Comunque  sia,  per  le  leggiere  contravvenzioni  nelle  quali 
era  incorso  codesto  eroe  dalle  cento  ferite  riportate  a  prò  della  patria , 
fu  condannato  alla  perdita  d'ogni  ufficio ,  e  ad  un  anno  di  prigionia 
nelle  carceri  inferiori.  Per  noi,  la  persecuzione  allora  avveratasi  contro 
Carlo  Zeno ,  è  V  indizio  più  splendido  che  Teccidio  dei  Carrara  aveva 
mosso  a  ribrezzo  gli  onesti  animi  ancora  nella  stessa  Venezia. 

Nella  insanguinata  città,  e  pei  nuovi  acquisti  festeggiante ,  rec^vasi 
un  figlio  (Alfonso],  da  genealogisti  e  storici  mal  conosciuto,  del  re  di 
Portogallo;  e  poco  dopo,  le  feste  rinnovavansi,  per  l'esaltazione  del 
patrizio  Angelo  Correr  al  trono  pontificale ,  col  nome  di  Grego- 
rio XII.  Erano ,  però,  i  tempi  del  grande  scisma,  e  a  quelFalto 
fastigio  pretendeva  in  pari  tempo  un  Benedetto  XUI ,  e  più  tardi  vi 
fu  assunto  un  cand lotto  col  nome  di  Alessandro.  Gli  stessi  Veneziani  si 
divisero,  tenendo  chi  per  <yregorio  e  chi  per  Alessandro;  e  tra  gli  av- 
versi al  primo  fu,  per  isdegni  meramente  personali.  Michele  Steno, 
quel  doge  che  gli  scrittori  (4)  pur  molto  gravarono  per  la  voluta  strage 
dei  Carraresi.  La  Repubblica  stringeva  amicizia  e  leghe  novelle ,  acco- 
glieva gli  ambasciatori  e  i  doni  inviati  dai  Pretejanni,  comprava  dal  re 
di  Napoli  Zara,  con  più  altre  città  della  Dalmazia.  Addensavasi,  intanto, 
al  di  là  della  Orava  una  tempesta  novella ,  che  dovea  riversarsi  sulla 
povera  terra  nostra ,  sempre  dai  suoi  figli  rinnegata  o  tradita.  Marsilio 
da  Carrara  e  Brunoro  Scaligero  erano  sempre  a'  fianchi  del  re  d'Un- 
gheria e  novello  imperatore,  coi  malvagi  stimoli  della  gelosia  per  la 
perduta  Dalmazia,  del  vassallaggio,  ancor  più  detestabile,  delle  città 
di  Verona  e  di  Padova.  Dove  essendosi  f^tta  severa  giustizia  contro  i 
pochi  che  erano  insorti  a  favore  degli  spodestati,  ecco  avanzarsi  sul 
Trevigiano  una  forza  ungarica  di  8mila  fanti  e  42mila  cavalli,  capitanata 
da  un  altro  italico  da  Firenze ,  Filippo  Scolari.  Fecero  i  reggitori  veneti 
ogni  sforzo  per  evitare  la  guerra ,  ofierendosi  financo  a  tener  la  Dal- 
mazia a  ragione  di  feudo  :  quindi  eleggevano  a  general  capitano  Taddeo 
del  Verme ,  cui  presto  surrogavasi  Carlo  Malatesta.  Passavano  gli  Un- 
gberi  il  Tagliamento  a'dl  SO  aprile  del  4  44  4  ;  occupavano  Feltre  e  Belluno, 
insediandovi  lo  *  Scaligero ,  un  oltemburghese  e  un  nuovo  patriarca  te- 
desco :  e  benché  fossero  dal  Malatesta  sconfitti  alla  Motta ,  questi  ne 
rimase  si  mal  concio ,  che  dovè  rinunziare  al  comando ,  passato  alle 
mani  di  Pandolfo  suo  fratello.  Per  buona  ventura ,  quel  Pippo  Spano , 
o  capitano  (lo Scolari  sopra  mentovato  ),  ammalò  e  volle  essere  ricon- 
dotto in  Ungheria ,  benché  con  animo  di  ritornar  tra  breve  con  forze 
vnaggiori.  Taluni  lo  sospettarono  di  tradimento  verso  il  suo  padrone  e 

(4)  Tra  qnesli  è  anche  il  LiUa,  Famiglie  celebri  italiane,  Carrara  e  Pappa- 
fava,  Tav.  V. 
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di  conni venza  cogli  stessi  Veneziani  :  di  che  recentemente  si  (ecero 
prolisse  apologie ,  che  più  non  consentono  di  andar  presi  agli  errori 
intorno  a  ciò  divulgati  dal  Sabellico ,  dall'  £gnazio  e  dal  GiustiniaDi. 
È  tattavolta  notabile ,  come  il  contemporaneo  Giovanni  Cavalcanti  dica 
espressamente ,  che  lo  Spano  si  astenne  dal  proseguire  le  incominciate 
vittorie  per  pretto  riguardo  ed  amore  verso  la  natia  terra  d' Italia  :  il 
che  prova ,  se  non  altro ,  l'opinione  che  ebbesi  e  la  fama  che  in  quei 
giorni  ne  corse.  Qual  uomo ,  poi  ^  si  fosse  codesto  Scolari ,  che  faceva 
fiaccamente  la  guerra  ai  Veneziani  (la  qual  cosa  è  ben  diversa  dal  tra- 
dimento); consigliava  re  Sigismondo  a  far  morire  proditoriamente  tren- 
ta ottimati  0  capitani  ungaresi  venuti  a  chieder  perdono  fin  dentro  alla 
reggia  ;  e  ordinava  in  Firenze  la  fondazione  di  un  tempio  assai  magni- 
fico ad  onoranza  de*  SS.  xii  Apostoli;  noi  non  vogliamo  qui  dirlo  ,  avendo 
altrove  somministrato  agli  studiosi  quanto  oggi  ne  rimane  a  poterne  da 
sé  stessi  giudicare  (4).  Ma  lo  Spano  tornava  in  Italia,  assaliva  aocbe 
r  Istria  ;  giungeva ,  per  sorpresa ,  sino  al  lembo  orientale  della  città. 
Ingaggia  vasi ,  sulla  Livenza ,  una  furiosa  battaglia ,  che  sembrando  pie 
gar  dapprima  a  vantaggio  degli  Ungheri ,   tornò  finalmente    a  pieno 
trionfo  degli  avversari.  Segnalavasi  in  questa  giornata,  oltre  il  Malatesta, 
quel  Pietro  Loredano  di  cui  altre  volte  dovremo  parlare.  Cosi   nacque 
nelle  due  parti  la  stanchezza  della  guerra ,  trovandosi  per  essa  esausto 
l'erario  veneto;  e intrapponendosi  il  papa,  il  re  di  Francia  e  Giovanni 
de'  Medici  (2) ,  conchiudevasi  una  tregua  di  cinque  anni ,   nella  quale 
furono ,  dairun  canto  e  dalFaltro,  nominati  gli  aderenti.  Un  patto  simile 
fu  stabilito  col  duca  d'Austria  :  dopo  di  che  si  attese   principalmente 
alla  diminuzione  delle  spese  e  del  debito  pubblico  ;  all'ampliameoto  o 
all'assodamento  degli  acquisti  già  fatti,  in  ispecie  dal  lato  di  Levante. 
Mori,  tra  queste  cure,  il  doge  Michele  Steno,  avendo  per  tredici  anni 
governato  non  senza  mondana  gloria  e  non  senza  meritar  dagl'  istorici 
la  taccia  d'uomo  violento  e  superbo.  Iddio  sa  gli  altri  suoi  peccati. 
Raccontasi  di  un  gravissimo  alterco  sostenuto  da  lui  con  gli  Avogadori . 
che  giunsero  fino  a  intimargli  di  sedersi  e  tacere  ;   ed  egli  ostinandosi . 
senti  chiamarsi  tiUromesso  e  minacciar  d'accusa  e  di  giudizio  formale. 
Alfine  fu  deciso  che ,  con  quella  sua  resistenza ,  non  aveva  il  principe 
mancato  ai  patti  della  ducal  promissione. 

Tommaso  Mocenigo  gli  fu  successore  a' di  7  gennajo  U44  (Gap.  Ili): 
e  l'esempio  recente  dava  occasione  a  limitazioni  novelle  dell'antorità  dei 
principi ,  siccome  dei  diritti  popolari.  Decreta  vasi ,  adunque,  tra  le  altre 

(4)  V.  Archwi9  Storico  luùkmo,  prima  serie  ,  tom.  IV  {dello  Fila)  ac,  I), 
pag.  447  a  232. 

(5)  È  notabile  questo  fatto  per  la  precoce  intromissione  nelle  cose  politiche 
di  quella  privata  famiglia.  Il  sig.  Romanin  cita  il  libro  Secreto.  V.  pag.  490. 
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riforme:  Avessero  gli  ÀTOgadori  «  facoltà  di  plaoitare,  cioè  portar  ac- 
fl  cosa,  contro  ì  dogiy  anche  essendo  due  soli  d'accordo;  non  poteste 
f  piò  il  doge  convocare  i'Arengo  se  non  coU'approvazione  della  maggior 
«  parte  del  Consiglio  minore  e  maggiore,  e  per  esporvi  solo  cose  giè 
e  precedentemente  da  quei  Consigli  approvate  »  (  pag.  65  e  66  ).  Com- 
pievasi  intanto  quel  si  decantato  e  sapiente  Concilio  di  Gostanza ,  che 
pose  fine  allo  scisma  ;  nò  i  Veneziani  furono  tardi  a  riconoscere  il  nuovo 
papa ,  Martino  V,  e  a  spedirgli  ambasciatori.  Sarà  fra  le  mille  prove 
delie  continue  rivoluzioni  tra  cui  versarono  le  ciltà  già  soggette  al  pon- 
tefice, il  ricordarsi  come  Bologna  volesse  in  quei  giorni  essere  gover- 
nata da  un  podestà  veneziano  ;  e  come  Ancona  mandasse  ad  offrire  a 
Venezia  la  sua  spontanea  sottomissione:  offerta  che  la  Repubblica,  con 
temperanza  non  solith,  ricusò.  Più  gravi  cose  accadevano,  intanto, 
neirOriente  ;  dove ,  a  malgrado  delle  amicizie  sempre  infedeli  dei  Tur- 
chi col  signore  di  Bisanzio  e  coi  nostri ,  fu  d'uopo  venir  con  quelli , 
presso  Gallipoli,  ad  una  battaglia,  marittima,  valorosamente  combattuta 
dairammiraglio  Pietro  Loredano.  Risulta  dalla  relazione  fatta  dal  Lo- 
redano  alla  Signoria,  che  vennero  in  quella  prese  ai  Mussulmani 
ben  quindici  tra  galere  e  galeotte ,  con  ietrage  grandissima  di  Turchi 
e  ancora  di  Cristiani  che  sopra  quelle  si  trovarono.  È  la  pace  più  age- 
volmente conceduta-  da  quelli  che  meno  hanno  intenzione  di  osser- 
varla; e  cosi  fece  allora  il  Sultano  (4446).  Maneggiavasi  in  pari  tempo 
un  altro  e  più  dilBcile  componimento ,  non  volendo  il  re  Sigismondo 
con  tedesca  caparbietà ,  ceder  briciola  alcuna ,  né  per  compensi  di  alcuna 
sorta ,  nelle  parti  della  Dalmazia.  Allora  i  Veneti ,  prevedendo  la  guerra 
esterna,  cercarono  lodevolmente  di  vie  più  amicarsi  i  maggiori  poten- 
tati d'Italia;  ma  si  macchiavano  insieme  di  una  viltà  laidissima,  pre- 
stando orecchio  alla  proposta  che  venne  lor  fatta  di  avvelenar  Sigismondo, 
e  II  suo  protetto  Brunoro  della  Scala.  Sia  lode  al  signor  Romanin ,  che 
non  solo  non  dissimula ,  ma  conferma  eziandio  (4),  in  omaggio  al  vero  ed 
alla  umanità ,  cotesto  vergogne  nazionali.  Il  possesso,  allora  ottenutosi 
di  Roveredo ,  aprt  l'adito  a  novelle  discordie  coi  duchi  d'Austria  ;  e  la 
Repubblica  non  cessava  di  promuovere,  ma  vanamente  pur  troppo, 
quella  italica  lega  ch'essa  aveva  dapprima  immaginata  a  riparo  e 
conservamento  della  comune  indipendenza.  Calavano  gì'  imperiali  nel 
Friuli ,  in  due  fazioni  diviso  :  l'ungherese ,  capitanata  dal  patriarca  Luigi 
di  Tech  ;  la  veneta ,  da  Tristano  Savorgnano,  La  Boemia  sconviHta  al- 
lora dagli  Ussiti ,  tratteneva  Sigismondo  in  Germania ,  ma  noi  rendeva 
più  pieghevole  alle  trattative  che  allora  si  proseguivano  fin  nelle  regie 
residènze  di  Salisburgo  e  di  Passavia.  L'ordine  de'  tempi  domanda  che 
fecciasi  qui  menzione  della  morto,  seguita  nel  maggio  4448,  di  Carlo 

4)  A  pag.  n. 
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Zeno;  di  quel  probo  non  meno  che  prode  cittadino ,  che  sostenuto  aveva 
con  dignità  la  sua  condanna,  e  senza  lamentare  l' ingratitudine  de'snoi 
conterranei  ;  e  avendo  poscia  compiuta  una  devota  peregrinazione  in  terra 
santa, erasi  tornato  in  patria,  interamente  dedicandosi  alio  studio  edalla 
conversazione  dei  dotti.  II  popolo,  meno  sempre  sconoscente  di  quelle 
classi  che  si  dicono  elette ,  lo  accompagnò  del  suo  compianto ,  e  i  marinai 
vollero  sulle  loro  spalle  portare  alla  tomba  il  corpo  di  quel  valoroso  che 
tante  volte  avevali  guidati  alla  vittoria.  Noi  proviamo  da  pezza  il  desi- 
derio che  la  vita  del  Zeno  sia  novamente  descritta,  e  possa  leggersi, 
sfrondala  delle  vanità  e  delle  favole  di  cui  pur  troppo  si  volle  infarcirla, 
a  edificazione  ed  esempio  degli  avvenire.  Ci  rallegriamo ,  infrattanlo, 
del  poter  qui  scrivere  le  lodi  d'altri  campioni  ,  non  meno  prodighi  del 
loro  sangue ,  quantunque  non  veneziani  ma  delle  città  soggette  o  sorelle, 
i  quali  sostennero  m  quei  di  la  fortuna  e  il  decoro  della  nostra  Repub- 
blica. Sono  tra  questi  e  H  Savorgano  già  detto ,  e  un  Buzzacarino ,  e 
quel  Filippo  d'Arcelli,  dal  quale  tennesi  al  patriarca  si  dura  puntaglia, 
che  sforzollo  infine  a  dover  cedere  ,  colla  città  di  Udine, ogni  altra  sua 
cosa;  serbando  appena,  di  tutto  il  Friuli  e  di  una  parte  dell' Istria ,  le 
tre  borgate  di  S.  Vito,  S.  Daniele  e  Aquileja.  Cosi  veniva  airimperio 
dei  Veneti  un  assai  ragguardevole  accrescimento ,  col  distendersi  piò 
oltre  che  non  avesse  mai  fatto  nella  Dalmazia,  e  persino  neir Albania, 
dove  ottennero  Scutari,  Drivasto,  Antivari,  Dulcigno,  Alessio  e  infine 
Corinto ,  chiave  della  Moréa.  A  tal  fine  era  In  quei  di  riuscita  la  tedesca 
rabbia  :  ma  sarebbe  altresì  convenuto  che  V  Italia  avesse  allora  coscienza 
di  sé  medesima  ;  e  che  i  suoi  principi  non  ignorassero  gli  obblighi . 
tanto  più  formidabili  quanto  più  sconosciuti ,  che  a  quella  naturalmente 
stringevanli.  In  quella  vece,  la  paura  soltanto  tenea  Venezia  amica  dei 
Visconti ,  cioè  per  non  vederlo  unito  col  re  d'Ungheria  ;  e  una  mag- 
gior paura  inanimava  i  Fiorentini  a  muovergli  guerra  :  il  che  però 
non  avrebbero  voluto  fare ,  senza  essersi  prima  confederati  coi  loro 
competitori  dell'Adriatico.  Tra  gli  scabrosi  e  per  allora  inutili  maneggi 
di  una  tal  lega  ,  fini  di  vivere  Tommaso  Mocenigo  ,  il  di  i  aprile  del  U{3. 
Innanzi  che  entriamo  a  parlare  del  suo  successore  (Gap.  IV) ,  giova 
premetterne  il  ritratto  che  il  moribondo  doge  ne  avea  delineato  in  un 
suo  molto  celebre  discorso,  col  fine  appunto  d'impedirne  la  elezione  coi 
sinistri  prognostici,  che  se  non  tutti  si  avverarono ,  gli  eventi  invece 
oltrepassarono  i  termini  nei  quali  erasi  contenuto  quel  ducale  vaticinio. 
a  Molti  -  (egli  disse)  -  sono  inclinati  a  messer  Francesco  Foscari ,  e  non 
«  lo  ck>noscono  per  orgoglioso  e  bugiardo.  Non  ha  fondamento  nelle  cose 
«  sue  :  ha  l' intelletto  esaltato  ;  abbraccia  molto  e  poco  strìnge.  S' egli 
«  sarà  doge,  vivrete  sempre  in  guerra  :  chi  possederà  diecimila  dacati, 
ff  non  sarà  padrone  di  mille  ;  chi  possederà  due  case ,  non  sarà  padrone 
«  d'una  :  spenderete  l'oro  e  l'argento ,  la  riputazione  e    l'onore  :   dove 
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ff  siete  capi ,  sarete  vassalli  delle  fanterie  e  degli  uomini  d'armi  e  dei 
«  capitani.  Io  non  mi  ho  potuto  contenere  di  non  vi  manifestare  questo 
f  mio  avviso:  Iddio  vi  lasci  eleggere  il  meglio,  e  vi  regga  e  conservi 
«  io  pace  9  (pag.~  95).  Quel  discorso  medesimo  contiene  una  specie  di 
reDdlconto,  fatto  dal  cessante  principe  intorno  alle  condizioni  soprattutto 
economiche  del  paese  da  lui  governato  :  del  quale ,  e  per  essere  esempio 
in  que'  tempi  affatto  nuovo  e  perchè  riferito  in  quasi  tutte  le  istorie , 
vogliamo  qui  dare  ai  leggitori  alcun  saggio.  «  Nel  tempo  mio,  s'è  dif- 
«  falcalo  4  milioni  d' impreslito ,  e  ne  manca  altri  6  milioni:  il  qual  de- 
«  bito  è  stato  levato  per  la  guerra  di  Padova ,  Vicenza ,  Verona.  Abbiamo 
«  pagato  ogni  sei  mesi  due  paghe  d'imprestiti ,  e  pagato  tutti  li  miei 
«  ufSciali  e  reggimenti.  —  Questa  nostra  città  al  presente  manda  fuori 
I  per  nego^j  in  diverse  parti  del  mondo  40  milioni  di  ducati  ogni  anno, 
«  con  navi  e  galèe  ;  e  Futile  non  è  meno  di  2  milioni  di  ducati  all'anno. 
«  —  In  questa  città  trovasi  3mila  navi  d'anfore  cento  fino  a  Scento , 

<  et  ha  marinari  47mìla  :  trovasi  (recento  navilj ,  che  hanno  marinari 
«  8  mila.  Ogni  anno  naviga,  tra  sottili  e  grosse,  45  galere,  che  fanno 
«  44mila  marinari;  marangoni  da  navi,  3mila;  calafati,  3mila. —  Tro- 
«  vasi  tessari  da  panni  di  seta  3mila;  da  fustagni ,  46mila.  —  Le  case 
«  sono  state  slimate  7  milioni  e  50mlla  ducati  ;  i  fitti  sono  di  ducati 
a  500  mila. —  Trovasi  mille  gentiluomini  che  hanno  la  rendita  da  du- 
«  cati  700  in  sin  4  mila.  —  La  zecca  vostra  batte  ogni  anno  4  milione 
«  di  ducati  d'oro  et  800  mila  d'argento ,  tra  grosselti  e  mezzanini  ;  et 
«  di  soldoni ,  batte  ducati  SOOmtta  all'anno.  —  Voi  sapete  che  i  Fioren- 
«tini  danno  ogni  anno  panni  46mila,  li  quali  consumiamo  nella 
■  Barberia,  nell'Egitto,  nella  Sorla ,  in  Cipro,  in  Rodi,  nella  Romania, 
«  io  Gandia,  nella  Moréa  e  nell'Istria  ;  et  ogni  mese  Fiorentini  coodu- 

<  cono  70mila  ducati  di  tutte  sorte  mercanzie  in  questa  città,  che  sono 
«  all'anno  ducati  840  mila  e  più;  e  cavano  lane  francese ,  catalanese , 
«  cremise,  stame,  sete,  ori,  argenti  filati  e  gioje ,  con  gran  beneficio  di 
»  questa  città  »  (pag.  93--95).  Alla  suprema  sede  veniva  tuttavolta  innal- 
zato esso  Foscari ,  non  senza  broglio,  a  ciò  che  nesembira,  e  per  malizie 
usate  dagli  elettori  amici  suoi ,  che  non  tutti  in  sulle'  prime  se  ne 
scopersero  fautori  ;  venendo  cosi  messi  da  parte  e  il  Loredano  ,  pure 
assai  benemerito  ;  e  quel  Marino  Caravelle ,  che  il  Mocenigo  avea  sopra 
tutti  raccomandato.  Nella  ducal  promissione  vennero  introdotte  riforme, 
rispetto  al  doge  ,  non  rilevanti  :  tra  le  quali ,  una  fu  ,  quanto  al  popolo , 
di  somma  gravità  ;  vale  a  dire ,  la  totale  e  legale  abolizione  dell'aren^o. 
Sicché  ,  fin  d'allora  la  elezione  del  doge  venne  semplicemente  annun- 
ziata alla  moltitudine  «  dal  pogginolo  del  palazzo  »  ;  e  persino  il  nome 
democratico  di  Comune  Venetiarum,  andavasi  a  poco  a  poco  mutando  in 
quello  semimonarchico  di  Signoria  Veneta.  Contuttociò  si  tacque ,  e  si 
^^ggiò  ancora ,  siccome  scrivono  ,  per  uno  intero  anno.  Il  primo  con* 
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siglio  grande  che  lennesi  sotto  questo  dogado,  mostrò  adunati  ben 
novecento  e  undici  patrizj  :  gavazzava  la  plebe  nel  buon  mercato  dei 
viveri:  l'orgoglio  teoevasi  soddisfatto  pei  nuovi  acquisti,  tra  i  quali 
anche  quello  di  Salonicohi.  Ma  la  spontanea  dedizione  di  questa  greca 
città ,  avendo  suscitato  l'ira  del  turco  Murad ,  si  dovè  penar  molto  a 
placarla  ;  nulladimeoo ,  fu  per  allora  scongiurato  il  pericolo.  Non  così 
potò  venirsi  a  patti  colia  pestilenza ,  che  aveva  assalito  Venezia  ,  menao- 
dovi  <c  orrende  stragi  »  ;  calamità  che  il  governo  si  avvisò  di  render 
men  grave  separando  dagli  agiati  e  dai  sani  i  poveri  e  gl'infermi,  e 
destinando  a  ricovero  di  questi  ultimi  risola  di  Santa. Maria  di  Nazaret. 
(I  Colà  (scrive  il  signor  Romanin  )  trovavano  medici,  medicine,  infer- 
«  mieri  e  quant'altro  ò  necessario,  provvedendovi  del  pubblico  e  racco- 
•r  mandando  ai  notari  che,  nei  testamenti,  ricordassero  ai  testatori  il 
a  pio  istituto.  Tale  fu  Torigine  dei  LazzareiH^éì  cui  Venezia  fa  la  pri- 
«  ma  a  dare  l'esempio  ;  come  fu  la  prima  altresì  a  fare  buoni  regola- 
«  menti  sanitarj  e  ad  istituire,  fino  dal  U59,  il  primo  magistrato  di 
«  sanità  9  (pag.  400). 

Erasi  riaccesa  la  guerra  tra  la  repubblica  di  Firenze  e  il  duca 
di  Milano,  il  quale  avea  d'improvviso  e  cupidamente  occupato  le 
città  d'Imola  e  di  Faenza.  Rinaldo  degli  Alblzzi  veniva  spedito  a  Vene- 
zia coir  intento  di  promuovere  la  lega;  ma  trovava  quei  gentiluomioi 
troppo  restii  ad  abbracciare  un  partito  che  avrebbe  potato  esporli  alle 
vendette  del  sempre  mal  disposto  imperatore.  Le  genti  de'  Fioreotioi 
venivano  rotte  a  Zagonara,  ad  Anghiari,  in  Val  di  Limone:  inviali  sopra 
inviati  venivano  al  Senato ,  per  renderlo  capace  dei  comuni  perìcoli  ; 
Palla  Strozzi ,  Giovanni  de'  Medici ,  Lorenzo  Rìdolfi.  Si  aUribaisce  a 
quest'ultimo,  come  pronunziata  in  quella  occasione,  una  molto  arguta 
sentenza.  —  Signori  Veneziani  (egli  disse) ,  i  Genovesi ,  non  soccorsi  da 
noi,  fecero  Filippo->Maria  gran  signore;  e  noi,  se  oggi  abband<Miati,  il 
faremo  anche  re.  —  Ottennesi  che  la  lega  venisse,  in  via  di  massima, 
come  accettata ,  continuando  contuttociò  a  negoziare  col  duca  stesso  la 
pace.  Avevasi  a  fare  con  uomo  che  nel  mal  giuoco  delle  tergiversazioni 
politiche  non  ebbe  mai  forse  chi  'l  pareggiasse  ,  e  che  s'era  allor  mes- 
so in  sulla  dura  di  voler  trattare  senza  mezzanità  cogli  slessi  Fioren* 
tini.  Il  Visconti  avea  pur  commesso  uno  di  quegli  errori  in  cui  sospettosi 
e  gelosi  assai  di  leggieri  trascorrono,  allontanando  nimichevolmente  da  sé 
quel  tanto  da  lui  beneficato  Francesco  Bussone,  conte  di  Carmagnola. 
Costui  si  ritrasse  dapprima  in  Piemonte  ,  studiando  di  muovere  contro 
Filippo  il  conte  Amadeo  Vili  di  Savoia  ;  ma  fallitogli  l'intento  per  la 
molta  prudenza  di  quel  principe,  recavasi  (febbrajo  4426)  a  Venezia, 
ed  era  ammesso  agli  stipendi  della  Repubblica.  Il  Carmagnola,  pieno 
d'ira  e  minacciato  finanche  nella  vita  da  insidiatori  spediti  da  Milano. 
dipinger  doveva    l'impresa  di  Lombardia  più  agevole  di  quel  che    non 
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era  realmente  :  e  se  forse  troppo  avea  dì  lui  diffidato  il  Visconti ,  trop- 
po altresì  si  affidarono  i  Veneziani  a  un  tal  creato  e  parente  del  duca  ; 
e  questa  soverchia  fiducia  fu  poi  cagione  dei  modi  eh'  essi  furono  in- 
verso lui  costretti  a  tenere,  e  che  a  lor  saranno  (come  a  noi  sembra) 
per  sempre  rimproverati.  Curioso  ò  il  leggere  negli  storici  Torazione  detta 
allora  dal  doge  in  Senato,  per  indurlo  a  stringer  lega  coi  Fiorentini  e 
muover  guerra  al  Visconti  :  nella  quale  orazione  si  connumerano  ira  le 
cose  che  sotto  spezie  di  bene  ingannano  gli  uomini,  la  pace  e  il  rispar- 
mio; il  duca  è  chiamato  «  furibondo  tiranno  »,  e  al  Bussone  si  danno  lodi 
molto  superlative.  Gontuttociò ,  sostiene  l'autor  nostro ,  che  a  torto  venisse 
il  Foscari  accagionato  «  d'avere,  pel  suo  umore  belligera,  dato  motivo  alle 
«  tante  guerre  che  tennero  continuamente  agitata  la  Repubblica  ai  tempi 
«  saoi  (pag.  443)  ».  Non  per  tanto  mancavasi  delle  debite  cautele ,  e  dirò 
ancora  di  pazienza  ;  continuandosi  le  trattative  della  pace  ,  ottenendosi 
la  cooperazione  del  duca  di  Ferrara  e  l'alleanza  del  Savojardo ,  procac- 
ciando quelle  del  marchese  di  Monferrato  e  del  papa.  Ma ,  nel  tempo 
medesimo ,  le  armi  estensi  e  le  venete  invadevano  ì  possessi  del  Visconti; 
e  queste  ultime ,  comandate  dal  Carmagnola ,  s' impadronivano  di  Bre- 
scia. Restava  solo  ad  acquistarsi  la  cittadella ,  che  pure  si  ebbe  a'  di 
20  novembre  4426,  «  dopo  un'espugnazione  delle  più  memorande  che 
0  saccedessero  in  Italia  (pag.  4  45)  ».  L'ammiraglio  Francesco  Bembo 
minacciava,  di  verso  il  Po,  Cremona,  e  spingevasi  per  l'Adda  sin  presso 
a  Pavia.  Il  Carmagnola  cominciava  fin  d'allora  a  chiedere  con  insistenza 
congedi  per  recarsi  a'  bagni ,  nò  erasi  trovato  presente  a  quelle  vittorie; 
leggendosi  invece ,  che  prestasse  già  orecchio,  comecché  sconsigliatone , 
ai  mandati  di  Filippo ,  che  facea  vista  di  volere  in  lui  rimettere  il  ma- 
Qeggio  della  pace.  Questa,  frattanto,  praticavasi  in  Venezia  stessa,  a 
premura  di  papa  Martino,  dal  cardinale  di  Santa  Croce;  e  la  media- 
zione di  un  uomo  si  pio  e  insieme  abilissimo  sortiva  un  assai  propizio, 
quantunque  effimero ,  successo.  Ai  30  dicembre  se  ne  stipulavano  i 
patti  nel  convento  di  San  Giorgio  Maggiore  :  e  già  nel  seguente  apri- 
le (4427)  erano  le  ostilità  ricominciate,  coirassalto,da  parte  del  Visconti, 
di  Torricelie  nel  Parmigiano  e  di  Casalmaggiore.  L'animo,  più  che  vo- 
lubile, fallacissimo  di  costui,  avea,  per  chi  sa  quale  speranza  dì  frodi? 
mostrato  di  cedere  :  ma  presto  ricreduto  o  pentito,  ricusò  ostinatamente 
di  adempiere  una  delle  condizioni  del  trattato ,  cioè  la  consegna  delle 
castella  di  Brescia  e  massime  di  quello  di  Chiari.  Si  accusa  il  non  ti- 
mido Carmagnola  di  avere ,  colle  sue  lentezze  e  soverchie  cautele ,  ca- 
gionato la  perdita  di  Casalmaggiore.  Una  gran  lotta  preparavasi  sul  Po, 
dove  avea  il  duca  spedito  Eustachio  Pacino ,  con  ragguardevol  numero 
di  navigli ,  per  avviluppare  la  flotta  dei  Veneziani  :  ma  le  disegnate  arti 
fallirono;  i  ducali  furono  vinti  e  messi  in  fuga,  e  ne  segui  la  libera 
zione  di  Brescello,  poi  compensata  da  perdita  non  lieve,  sofferta  dal 
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Bassone  stesso  a  Goitoiengo.  Consisteva  il  veneto  esercito,  cosa  per  quei 
tempi  non  ordinaria ,  in  fanti  indigeni  6miia ,  Smìla  mercenari  e  Mmila 
combattenti  a  cavallo  :  con  queste  forze  il  Carmagnola  peritavasi  di  pas- 
sare l'Adda ,  benchò  sollecit&tone  dalla  Repobblica ,  disapprovante  in 
pari  tempo  le  sae  corrispondenze  cogli  uomini  del  Visconti.  Lasciava 
quasiché  opprimersi  a  Casalsecco ,  e  alfine  movevasi  a  stento  per  met- 
ter Tassodio  a  Montechiaro.  Cotanta  freddezza  provocava  in  Yenezia  le 
popolari  mormorazioni,  e  il  doge  recavasi  a  debito  di  consotarneìo, 
allegando  come  e  di  sé  e  del  governo  si  sparlasse  non  rade  volte,  senza 
che  questo  nò  egli  facessero  caso  del  gracchiare  del  volgo.  Un  complesso 
di  circostanze ,  e  gli  stimoli  dei  patrizj  al  campo  inviati ,  condussero 
alla  famosa  giornata  e  alla  vittoria  riportata  dal  conte  a  Haclodio  (M  ot- 
tobre 44S7)  ;  per  la  quale  egli  ottenne  le  più  sfoggiate  lodi  e  doni  ezian- 
dio generosi  dalla  nostra  Repubblica.  Nò  anco  apparisce  che  ad  essa 
il  conte  venisse  a  sospetto  pei  molti  prigionieri  da  lui  messi  in  liber- 
tà dopo  quella  battaglia  ;  non  trovandosi  di  ciò  verun  indizio  nei  pub- 
blici registri ,  secondo  ne  accerta  il  signor  Romanin ,  che  questa  parte 
della  sua  storia ,  come  più  altre ,  in  tutto  rifece  sugli  autentici  deca- 
menti  :  laonde  merita  la  gratitudine  dei  concittadini  non  solo ,  ma  di 
tutti  i  connazionali.  Con  altre  picciolo  fazioni  ed  acquisti  chiudevasi 
quella  campagna  ;  intanto  che  l'Albergati ,  cardinale  già  sopra  menzio- 
nato di  Santa  Croce ,  interponevasì  a  nome  del  papa  per  una  novella 
e  pia  stabile  pacificazione ,  e  a  luogo  delle  conferenze  da  tenersi  per 
tale  effetto  era  stata  già  scelta  la  città  di  Ferrara.  Lunghe  furono  quelle 
trattative  (4),  anche  perché  nel  frattempo  il  duca  di  Savoja  erasi  riami- 
cato con  quello  di  Milano ,  con  dargli  anche  una  sua  figliuola  per  mo- 
glie. Alla  fine,  il  di  16  maggio  del  44S8,  ne  venivano  solennemente 
pubblicate  le  molteplici  e  svariate  condizioni,  per  le  quali  I  Veneti  erano 
messi  al  possesso  di  Bergamo,  con  tutte  le  sue  dipendenze. 

Una  spezie  di  trionfo  fo  dato  in  Venezia  al  Carmagnola ,  e  conferi- 
tagli r  investitura  della  terra  di  Chiari ,  a  cui  sembra  che  si  aggiungesse 
dipoi  anche  Roccafranca  nel  Bresciano.  Ma  Tltalia  somigliava  pur  troppo 
((  a  quell'Inferma  » ,  come  il  poeta  scrive  d'una  delle  sue  città , 

•r  Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume, 
«  Ma  con  dar  volta  suo  dnlore  schermii  ». 


(4;  Noi  pubblicammo  alcuni  fra  i  documenti  che  risguardano  a  quella  aegozi»- 
«ione  ;  cioò  parte  delle  lettere  scritte  dai  legali  fiorentini  Palla  di  Nofri  Strozsì 
e  Averardo  dei  Medici  alla  loro  repubblica ,  che  vanno  dai  7  novembre  44t7 
agli  44  d*aprile  442S.  Vedi  le  Istorie  fiorentine  tU  Giovami  CaoatcamH  ;  Fireoae  « 
aU'inaegna  di  Dante,  4838-39,  tom.  Il,  pag.  343-73. 
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Bologna  seoteva  da  sé  il  giogo  papale ,  e  ricorreva  indarno  ai  veneto 
Senato ,  che  ricusava  di  soccorrerla,  allegando  i  suoi  recenti  trattati  colia 
Chiesa.  Firenze ,  avida  sempre  di  sottomettere  le  due  limitrofe  repub- 
bliche di  Lucca  e  di  Siena,  come  avea  già  fatto  quella  di  Pisa,  cogliea  pre- 
testi per  osteggiare  il  Guinigi,  fattosi  della  prima  signore,  e  poneva  più 
tardi  l'assedio  alla  stessa  città.  Negavano  i  Veneziani  di  assumere  la 
protezione ,  comecchò  implorata ,  dei  Lucchesi  :  ma  non  era  si  scrupo- 
loso Fih'ppo  Maria ,  che  a  quelli  mandava,  sotto  colore  di  licenziamento 
dal  soldo ,  Francesco  Sforza  ;  poi  anche  Niccolò  Piccinino.  È  assai  nota- 
bile che  poco  prima  di  questi  avvenimenti ,  e  quando  una  nuova 
guerra  poteva  prognosticarsi  per  le  continue  infrazioni  che  il  Visconti 
recava  nei  patti  giurati  in  Ferrara,  il  Garpiagnohi  chiedesse  al  Senato 
di  essere  prosciolto  da' suoi  servigi;  e  che  ciò  essendogli  negato,  mettesse 
in  campo  condizioni  di  tale  esorbitanza,  che  il  concederle  sarebbesi 
stimato  impossibile.  NuUadimeno,  le  più  tra  quelle  vennero  acconsen- 
tite. NoQ  molto  dopo ,  desiderando  egli  di  recarsi  ai  bagni  in  Toscana , 
gli  era  perciò  fatta  una  commendatizia ,  piena  del  più  squisito  affetto , 
ai  reggitori  del  Comune  di  Siena  (4).  Dobbiamo  alla  diligenza  del  signor 
Bomanin  la  scoperta  dei  fatti  seguenti.  Nel  mese  di  luglio  4429 ,  standosi 
il  Carmagnola  in  Chiari ,  scriveva  a  Venezia,  averlo  il  duca  avvisato, 
come  nutrendo  sospetti  circa  le  intenzioni  della  Repubblica ,  si  fosse  a 
lai  rivolto  per  esserne  fatto  tranquillo.  Rispondeva  il  Senato  :  volesse 
guardarsi  dalle  solite  arti  del  duca ,  e  e  si  astenesse  da  ogni  comuni- 
«  cazione  con  lui  ».  Ma  il  Visconti  replicava ,  il  conte  non  bene  obbe- 
diva ;  e  benché  da  Venezia  si  ordinasse  doversi  rompere ,  siccome  vana , 
Ogni  pratica,  venivano  da  Milano  altre  lettere,  che  confermavano 
<  volersi  (Filippo)  rimettere  in  tutto  e  per  tutto  nell'arbitrale  giudizio 


(4)  Trovasi  la  ducale  del  Foscarì  su  tal  proposito,  neirArcbivIo  già  diploma  ileo 
e  delle  riformagioni,  ora  Archivio  di  stato,  io  Siena,  in  data  dei  SO  maggio  4429  ; 
dalla  quale  cf  sembra  opportuno  trascrìvere  le  molto  sigulflcatlve  parole  che  seguo - 
00:  Quohiam.,.  tnagnificus  Cornei  Carmignoìa^  ut  prefertur^  nobis  caristimìts  Mi, 
thaqué$ahèi0meteonservaiionem  magnopere  euiplmu$,ae9umme  desiderwma  quod 
ad  not  Ittita  et  ineoìumii  reoertalur,  magnificai  BmiivolenUas  vtitras  sineeré  cor- 

àialilerque  roffamm ^«od....  ^Miim  magnifewn  Ccmil^m  recommisium  habm^ 

tot,  ad  Hui  Mittlem  et  commoda  .  iUU  modii  «I  format  qme  uUìm  et  necmarU 
fuermt,  plaeeat  proM$re ,  ita  ut  et  ad  tMÌnea ,  donec  iH  itabii,  tmius  iit ,  et  ùi 
rediiu  sw)  a  ÌMtneis  ad  ùvitatem  Senarum ,  ae  eaind$  ad  cwitatem  Fìarmtiet  lil 
taliter  et  tam  ftdii  geniihui  soctolta,  guod  si  qui  fortoise  emuli  maUgnare  veUeiU, 
nullum  tibi  periculum  aut  inconvenieiu  vei  mcomodum  poait  aecidere.  Ciò  par- 
rebbe confermare  Topinione  del  signor  Romanin ,  che  i  Veneziani  non  avessero 
ancora  a  quei  dì  cominciato  a  diffidarne.  Ma  chi  sa  che ,  sotto  le  apparenze  dello 
zelo ,  non  si  celasse  il  desiderio  che  tuUi  i  passi  del  Conte  fossero  ed  ormeggiati 
e  sorvegliati  T  Sembra  inoltre,  che  il  Carmagnola  fosse  stato  a  quei  bagni  an- 
cora negli  anni  innanzi. 
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«  del  Carmagnola  i.  Notavansi  persino  ambiguità  e  divarj  di   lermiDi 
nelle  copie  del  compromesso   mandato  al   conte  dal  duca   medesimo 
(pag.  437-38)  :  talché  non  sapremmo  intendere  come  i  Veneti  non  si  ac- 
corgessero di  essere  sin  d'allora  traditi  ;  né  come  il  Bnssone  non  pre- 
ferisse una  pronta  fuga  ad  una  si  lunga  e  penosa  ed  esiziale  simala- 
zlone.  Spiegherà  in  parte  quel  si  funesto  arcano  il  sapersi,  <Htre  alla 
gran  ripugnanza  dei  Veneti  a  privarsi  del  Conte  e  rimettere  no  tale 
istrumento ,  reputato  potentissimo ,  nelle  mani  del  loro  nemico ,  che 
la  Repubblica  concedeva  allora  al  suo  generale,  tra  le  altre  domande 
da  lui  fatte ,  il  futuro  dominio  della  città  di  Milano  l    Dopo  di  che , 
il  Senato  risolutamente  ordinavagli  (a  di  43  aprile  4434)  di  dar  prìnci- 
pio  alla  guerra  ;  ma  il  giugno  era  già  incominciato ,  senza  ch'egli  nalla 
operasse ,  pur  continuando  a  ricever  lettere  e  messi  del  Visconti  :  il  che 
fruttavagli  novelle  e  non  udite  ammonizioni.  Tentavasi,  alfine,  ma  impru- 
dentemente, l'impresa  di  Soncino  ;  laddove  il  Pussone  si  trovò  all'imprevi- 
sta assalito  e  sconfitto  da  Francesco  Sforza.  Ancora  sul  Po  combattevasi  tra 
le  due  nemiche  armate  ;  e  quella  di  Venezia,  guidata  da  Niccolò  TrevisaD, 
invano  chiedente  aiuti  dall'esercito ,  veniva  abbattuta  e  dispersa  dalla 
viscontèa,  a  cui  presiedevano  Giovanni  Grimaldi  di   Genova  ed  il 
pavese  Eustachio  Pacino.  Scusavasì  per  tali  perdite  il  Carmagnda,  e  il 
Senato  pareva  menargli  buone  quelle  scuse,  e  Mentre ,  però,  i  generali 
«  di  Filippo  devastavano  la  Toscana ,  penetravano  nel  Monferrato ,  si 
«  mostravano  dappertutto  attivissimi  ;  il  conte,  al  9  d'agosto,  non  avea 
«  ancora  passato  l'Adda,  e  già  domandava  di  ridursi  agli  alloggiamenti. 
•  A  tale  notizia ,  il  Senato  si  affrettò  a  mandare  al  campo  Andrea  Moce- 
t  nigp  e  Giorgio  Corner  con  rimostranze ,  querelandosi  del  tempo  perduto, 
t  dimostrandogli  la  necessità  di  torsi  a  quella  strana  inazione ,  di  passare 

«  l'Adda Tutto  invano.  Il  Carmagnola  non  si  lasciava  smuovere ,  ed  il 

e  suo  contegno  diveniva  sempre  più  inesplicabile  »  (pag.  444-45). 

Una  vittoria  marittima  riportata  allora  [ti  agosto)  a  Rapallo  sui  na- 
vigli genovesi,  potè  confortare  i  Veneti  nello  sbigottimento  in  cui  do- 
vevano trovarsi ,  anche  perché  al  Visconti  era  venuto  fotte  di  muover 
contro  di  essi  il  re  d'Ungheria.  Il  nostro  a.  nulla  ci  dice  della  parteci- 
pazione avuta  dai  Fiorentini  in  codesta  battaglia,  né  delle  prodezze 
operatevi  da  un  Ramondo  Mannelli  ;  ma  noi  medesimi  pubblicammo 
intorno  a  ciò  un  molto  esplicativo  documento  (4),  il  quale  mostra  come 
a  torto  la  superba  gelosia  di  Pietro  Loredano  volesse  attribuirne  a  sé 
stesso  ed  a'suoi  tutta  la  gloria.  Altri  era  già  corso  alio  speralo  acquisto  di 
Cremona  ,  ed  il  conte  mostravasi  restio ,  fingendo  paura  degli  strata- 
gemmi del  nemico.  Sappiamo  adesso,  che  sino  dai  43  ottobre  di  que- 
st'anno ,  fu  proposto  in  Senato  «  di  prendere  a  trattare  segretamente 
e  dei  fatti  di  lui  »  ;  ma ,  stante  il  pensiero  poi  fattosi  di  mandarlo  invece 

(i)  V.  Archivio  Storico  IttMano,  (4.*  Serie) ,  Appoadice,  voi.  I,  pag.  443  segg. 
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nel  Frioli  per  opporlo  ai  già  calativi  Ungheresi ,  fa  quella  pratica  per 
allora  uitssa  iu  disparte.  VeDivano ,  intanto ,  novelli  mandati  del  duca 
al  Carmagnola  (e  non  fu  ruitima  volta) ,  riferendo  che  il  loro  signore, 
neir  imminente  discesa  del  re  dei  Romani  in  Italia ,  bramava  di  unirsi 
coi  Fiorentini  e  coi  Veneti  alla  comune  difesa.  Bello,  in   verità,  quel 
Filippo-Maria ,  forse  il  più  inverecondo  fra  gì'  ipocriti ,  che  allora  por- 
gevasì  in  maschera  di  patriota  !  S'ebbe  l'offerta  dal  Senato  quelle  ac- 
coglienze che  meritava;  dal  Senato  che  ben  doveva  sapere  come  di  tutte 
le  cose  più  sacre  mai  sempre  si  abusasse ,  e  che  ancora  del  santo  nome 
d'Italia  abusarono  non  di  rado  i  più  esecrati  e  più  vili  tra  coloro  che 
volieroopprimerla. Obbedì,  nondimeno,  il  Bussone  all'ultimo  comando 
ricevuto  dalla  Repubblica  ;   e  noi  qui ,  a  malgrado  della  connaturata 
levità  del  suo  spirito ,  della  sua  vanità  ed  ambizione ,  della  fanciullesca 
credulità  e  delta  sua  stessa  mala  fede ,  >  versiamo    una  lagrima  di  più 
solla  sua  sorte  infelicissima,  pensando  com'egli  sconfiggesse  allora  gli 
Uogheri  presso  all'abbazìa  di  Rosazzo  ,  e  li  scacciasse  dal  Friuli.  Risulta 
dalla  Storia  documerUaia  ,  ch'egli  era  in  Venezia  quando  il  Consiglio  dei 
Dieci  ascoltava  le  proposizioni  di  un  Michelotto  Huazzo ,  «  di  toglier  di 
«  vita  ti  Visconti  per  mezzo  d'un  veleno ,  valendosi  a  ciò  del  suo  parente 
«  Zanino,  molto  familiare  del  duca  »  (pag.  447)  ;  poi,  saputo   come  la 
cosa  erasi  propalata,  dava  commiato  all'avvelenatore.  Forseché  nella 
profondità  di  cotesf  opera  nefanda  ,  si  nasconde  altresì  l'arcano  che , 
svelato  ,  potrebbe  renderci  ragicme  del  mutalo  contegno  e  dei  proditori 
e  feroci  procedimenti  dei  veneti   oligarchi.  Erasi  a  lui  confermata  la 
promessa  di  farlo  signore  di  Milano»  toslochè  fessegli   riuscito  di  cac- 
ciarne il  duca  ;  e  attendevasi,  anzi  sollecitavasi  per  via  di  provveditori 
e  in  ogni  altro  modo,  ch'egli  volesse  operar  qualche  cosa  a  prò  di  Ve- 
nezia  e  della  lega.  Ma  il  Carmagnola  stava  pur  fermo  nella  sua  colpe- 
vole inerzia ,  nò  altro  faceva  se  non  trasmettere  alla  Repubblica  i  polit- 
imi che  tratto  tratto  gli  erano  inviati  dai  servitori  del  duca.  Desideriamo 
(per  dir  cosi)  nello  sventurato   un  delitto  di  più ,  onde  potesse  giusti- 
ficarsi quant'ora  ci  ó  forza  soggiungere.  A  ài  28  marzo  del  4432,  il 
Consiglio  dei  Dieci  deliberava  di  provvedere ,  con  maturità  e  vigorosa- 
mente, alle  cose  del  conte  ;  chiedeva  al   Senato  un'aggiunta  di  venti 
consiglieri;  decretava  contro  a  chi    frangesse  in  qual  che  sia  guisa  il 
segreto,  la  pena  capitale.  Ai  29,  spedivasi  a  Brescia  il  segretario  Gio* 
vanni  de  lioperiis,  con  una  istruzione,  di  cui   la   somma  era  questa: 
cercasse  di  condnr  seco  il  Carmagnola  a  Venezia;  ricusando,  parteci- 
passe al  podestà  di  Brescia,  a(  provveditore  ed  altri  magistrati  l'ordine 
di  arrestarlo  (4).  Fu  preveduto  anche  il  caso,  ch'egli ,  venendo,  si  pen- 

(4)  Il  signor  RomaniD  pubblica  11  testo  di  questa  Istruzione,  e  quelli  ancora  della 
lettera  scritta  al  conte  medesimo,  e  delle  indirizzate,  dopo  la  sua  cattura,  a  tutti  i 
capitani  che  erano  al  soldo  della  Repubblica. 
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Usse  a  meoER  via  e  tentasse  fuggirsi  :  onde  ordinavasi  a  tutti  i  rettori 
e  capitani  di  prestare  al  segretario  ajuti  per  ritenerlo.  U  conte  si  lasciò 
persuadere,  e  venne  col  de  Imperiis  sino  al  ducal  palazzo;  dove  accolto, 
in  sembianza  d'onore,  da  otto  nobili  e  avendo  lungamente  aspettato  di 
parlarer  allo  stesso  doge,  gli  fu  alfine  detto  che  questi  veduto  avrebbeio 
r  indomani.  Movendo  il  misero  per  andarsene  a  casa,  e  giunto  al  portico 
nel  quale  era  Tuscio  delle  prigioni,  fu  ad  arte  sospinto  e  con  scherne- 
voli motti,  verso  quello;  dove  quando  si  vide  rinchiuso,  la  voce  della 
coscienza  gli  mandò  sulle  labbra  le  acousatrici  parole:  -  Son  morto t- 
Durava  il  processo  dal  di  9  sino  al  23  d'aprile ,  che  fu  insieme  il  giorno 
della  sentenza  e  della  sua  esecuzione.  Al  Carmagnola  venne  pubblica- 
mente reciso  il  capo  fra  le  due  colonne,  avendo  alla  bocca  una  sbarra 
e  le  mani  legate  dopo  le  spalle.  Da  questa  pubblicità  taluni  argomen- 
tano la  giustizia  della  condanna  ;  e  noi,  quanto  a  ciò,  poco  troviamo  da 
opporre,  come  non  mettiamo  in  dubbio  il  diritto  che  la  Repubblica  aveva 
di  giudicare  un  suo  infedele  stipendiato.  Avremmo  bensì  voluto  ch'ella 
si  fosse  prima  determinata  di  prendere  ad  esame  1  suoi  torti,  per  poter 
insieme  condannarlo  a  pena  piò  mite.  Quella  si  lunga  dissimulazione, 
quel  continuo  accarezzarlo  e  piaggiarlo  a  malgrado  delie  sue  colpe  evi- 
denti ,  quel  ritenerlo  quasi  per  forza  a'suoi  soldi  e  negargli  di  svinco- 
lamelo quand*egli  instantemente  ciò  domandava  ;  troppo  somigliano 
al  comportarsi  di  un  padrone,  che  conosciuto  sleale  un  suo  servo  ,  anzi- 
ché allontanarlo  da  sé,  lo  incoraggisca  vie  maggiormente  al  peccare, 
per  r  infame  contento  di  poterlo  un  di  consegnare  alla  galera  o  alla 
forca.  Mai  non  sarà  che  i  posteri ,  eziandio  setto  questo  rispetto,  non 
accusino  i  Veneziani  di  una  troppo  raffinata  crudeltà.  Nò  si  dica  che  a 
ciò  furono  astretti  dalla  gravezza  dei  danni  che  lor  potevano  ridcmdare, 
se  il  Carmagnola  si  fosse  restituito  agli  stipendi  del  Visconti  :  dican 
piuttosto,  ch'essi  furono  sempre  verso  di  lui  poco  circospetti  e  troppo 
corrivi  nel  metterlo  a  parto  dei  loro  disegui  ;  e  che  troppo  avevano  esa- 
gerato a  sé  stossi  i  pregi  e  l' importanza  di  un  uomo ,  del  quale  se  già 
erasi  sperimentato  l'acuto  ingegno  e  Vanirne  Hragrands,  dovevasi  altresì 
conoscere  la  menie  instabile  e  la  duò&ta  fede  (4).  Ma  la  parte  piò  ponde- 
rosa e  più  inescusabile  di  tal  bisogna,  si  ó  pur  sempre  nel  rito  o  me- 
todo della  procedura;  dacché  il  veneto  governo,  per  quella  sua  fatale 
protervia  nel  segreto,  non  volle  dirci  né  lasciò  modo  da  indovinare  il 
delitto  maggiore  ed  ultimo  del  conte;  né  le  confessioni  da  lui  fettte 
quando  fu  col  fuoco  a'  piedi  sottoposto  a  tortura  (t)  ;  né,  in  somna,  il 


(4)  Tale  ò  il  ritratto  che  vieo  latto  del  Carmagnola  in  un  Codice  posseduto 
dal  cav.  Cicogna.  V.  Romaoin  ec  ,  pag.  463 ,  noi.  1. 

(2)  Tace  di  questo  il  signor  Romania,  ma< ne  parla  espressamente  il  Saoudo, 
Vile  de' Dog!,  (R.  !.  S .,  lom.  xxii ,  col.  408»  }. 
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perchè  uà  uomo  già  fllostre  e  benemerito,  un  marito  e  padre  di  quattro 
figliaole  (circostanza  che  dovè  crescere  e  cresce  anc'oggi  l'universal  com- 
passioDe)^  mandato  fosse  al  supplizio.  E  se  altrove  tocoammo  della  soli- 
darietà de'  popoli  nel  bene  e  nel  male ,  si  fa  qui  luogo  a  dire  di  quella 
di  tatto  Tnman  genere  nei  pericoli  che  tutti  minacciano  ;  perchè  nessuno 
pia  sarebbe  sicuro  ove  un  solo  innocente  potesse  mai  essere  condan- 
Dato;  e  quindi  la  legge  eterna,  immutabile  ,  che  nemmen  l'ultimo  dei 
mortali  possa  non  che  uccidersi,  fustigarsi,  senza  che  si  palesino  le  ca- 
gioni per  le  quali  a  tal  pena  fu  sottoposto.  Pensiamo ,  adunque,  di  aver 
qui  fatto  queiruUima  concessione  che  nel  caso  nostro  è  possibile,  se  suppo- 
animo,  che  il  governo  veneto,  senza  l'aggravio  di  un  tal  segreto,  anche 
di  questa  morte  andrebbe ,  per  avventura,  assoluto.  E  siamo  lieti  di  po- 
terne assolvere  in  parte  lo  stesso  doge ,  e  Luca  Mocenigo  e  Francesco 
Barbarigo  e  Daniele  Vetturi  (a  cagion  d'onore  qui  nominati),  i  quali 
opinarono  per  un  castigo  men  crudo,  cioè  per  la  prigionia  perpetua 
del  Carmagnola;  facendo  fede  in  tal  guisa,  come  '  di  convinzione  della 
colpa,  cosi  ancora  di  umanità  e,  forse,  di  gratitudine. 

Conti nuavasi ,  in  questo,  la  guerra;  una  lega  novella  instituivasi 
col  nuovo  papa ,  e  di  nazione  veneziano ,  Eugenio  IV  ;  conducevasi  a 
general  capitano  il  marchese  di  Mantova ,  le  cui  forze  si  trovaron  som- 
mare a  10  mila  cavalli,  8  mila  fanti  ed  11  mila  cerne,  colle  quali  re- 
caperavasi  la  Valtellina  (testé  occupata  dal  Piccinino)  e  assicuravasi  la 
Val  Camonica.  Filippo ,  per  rinsanguarsi ,  facevasi  chieditorc  di  pace  ; 
e  gli  avversar] ,  stanchi ,  si  acconciavano  a  concederla  (a  di  t6  apri- 
le U33).  Stipulavasi,  perla  Repubblica,  l'acquisto  di  Bergamo;  la 
reintegrazione  del  Monferrato  ;  la  cessione  di  Pontremoli  al  duca  ; 
la  libertà  di  Lucca  ec. ;  in  fine,  una  generale  amnistia  e  la  restitu- 
zione di  tutti  i  prigionieri.  Ma  il  Visconti ,  «  con  insigne  slealtà ,  rite- 
<  neva  tuttavia  nei  cosi  detti  Forni  di  Monza  il  veneziano  Giorgio  Cor-* 
«  ner  {già  provveditore  della  Valtellina);  e  alle  reiterale  ambasciate  per 
«  la  sua  liberazione ,  rispondeva,  esser  morto.  Il  fatto  si  è,  che  egli  colle 
«  più  orrende  torture  voleva  strappargli  di  bocca  parecchie  rivelazioni , 
^  e  specialmente  quali  fossero  stati  gli  accusatori  del  Carmagnola  » 
(pag.  165).  Scrisse  da  sé  medesimo  il  Corner  l'istoria  del  martirio  sof- 
ferto per  tal  cagione  (1);  tornò  bensì  alla  patria,  ma  solo  nel  1439  e 
solo  per  viverci  sessantaquattro  giorni.  Cosi  venne  a  versarsi  sopra  il 
suo  capo  quell'ira  che  in  cielo  erasi  accumulata  pei  ferini  atti  commessi 
da'suoi  mal  naturati  o  forviati  concittadini.  Al  quale  proposito,  lasciam- 
mo già  innanzi  travedere  il  sospetto ,  che  Venezia  si  avesse  in  quel 
secolo  la  sventura  di  produr  figli  o  perversi  o  troppo  ,  per  qualità  di 

(1)  Se  ne  poesono  leggere  alcuni  brani  neiropera  del  nostro  a.,  in  nota  alle 
pae  166  e  167. 
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bero  tramandata.  Possiamo  bensi  abbreviare  eoa  raddoppiato  studio  i 
racconti  di  tal  genere  ;  e  ciò,  fin  dove  la  chiarezza  il  comporti,  c'in- 
gegneremo di  fare.  Eagenio ,  che  di  pontefice  vedea  mutarsi  in  reo 
convenuto ,  dichiarava  sciolto  il  Gencilro  di  Basilea ,  e  un  altro  convo* 
cavane  in  Ferrara ,  che  poi  venne  trasferito  a  Firenze.  Il  greoo  impe- 
ratore ,  Giovanni  Paleologo ,  recavasi  in  Italia  col  precipuo  intento  di  ot- 
tenere i  soccorsi  dei  Cristiani  contro  le  soperchianti  fòrze  turcfaesebe  ;  al 
che  doveva  parergli  sicuro  mezzo  la  disposizione  per  innanzi  mostrata 
di  riconciliare  ed  unire  le  due  Chiese  »  già  da  sei  secoli  rivali  e  nemiche. 
Smontò  a  Venezia  l'ottavo  di  di  febbrajo  del  4438,  e  vi  fu  accolto  eoo 
isquisite  cerimonie ,  e  festeggiatovi  per  tutto  il  mese  con  ogni  magni- 
ficenza :  nò  mancò  chi  di  tai  feste  facesse  anche  allora  la  descrizione. 
Filippo,  nemico  d'Eugenio  e  perciò  faulore  delle  riforme,  confortava  i 
prelati  di  Basilea  ad  eleggere  un  nuovo  papa  ;  e  l'elezione  cadde  sul 
duca  abdicatario  di  Savoja,  quel  sì  lodato  Amedeo  Vili,  che  prese  il 
nome  di  Felice  V.  Sapendo,  contattociò ,  che  le  armi  assai  più  valgono 
delle  teologali  discettazioni ,  spediva  co|)ertamente ,  cioè  sotto  il  manto 
della  licenza  dal  soldo ,  Francesco  Sforza  ad  accender  guerra  nel  Regno  • 
e  il  Piccinino  nelle  Romagne.  Allorché  il  marchese  di  Mantovana  lungo 
esitante ,  si  fu  alfine  collegato  col  Visconti ,  i  Veneziani  spedivano  sai 
Po ,  con  forte  armata ,  Pietro  Loredano  ;  che  quivi  ammalatosi ,  chiese 
di  tornarsi  a  Venezia ,  e  vi  mori  poco  dopo.  Fu  questi ,  per  avventura , 
l'uomo  più  segnalato  che  la  Repubblica  producesse  dai  giorni  di  Carlo 
Zeno  in  poi  ;  ma,  per  le  doti  deiranimo,  da  non  potersi  a  quello  pa- 
ragonare. Si  sospettò  di  veleno,  propinatogli  dagl' invidi  della  sua  gran- 
dezza e  popolarità  (4);  siccome  anche  altrove  ci- sarà  d'uopo  di  menzio- 
nare. Altero  per  le  vittorie  avute  nell'Emilia ,  rientrava  il  Piccinino 
in  Lombardia;  prendeva  Casalmaggiore  e  i  luoghi  adiacenti  al  lago  di 
Garda  ;  e  quantunque  sbattuto  dal  Gattamelata  a  Rovato,  poneva  intomo 
a  Brescia  l'assedio.  I  tattici  avranno  studiato  altre  volte  e  studiersono 
fors'anche  in  appresso  la  mirabile  ritirata  allora  operatasi  dal  capitano 
da  Narni ,  riuscir  volendo ,  tra  difficoltà  che  sembrar  dovevano  insor- 
montabili, pei  monti  del  Tirolo  alle  sponde  dell' Adige  e  alle  pianure 
Veronesi.  Cosi  cominciava  (3  ottobre)  l'assedio  di  Brescia ,  «  memorabile 
«  pel  valore  e  per  la  costanza  de' suoi  difensori  ;  per  la  fedeltà  e  l'amore 
«  dei  cittadini  al  veneziano  governo  »  (pag.  494).  Presiedè  sino  airultimo 
alla  sua  difesa  un  uomo  di  lettere,  per  eleganti  opere  di  latinità  ricor- 
dalo ,  il  dotto  Francesco  Barbaro  ;  che  nelle  prove  allor  date  di  politica 
sapienza  e  prodezza  ebbe  a  compagno  il  capitano  Cristoforo  Donato. 
Dopo  che  la  città  patito  aveva  le  più   crudeli   percosse  della   guerra* 

(4)  «  Aveva  scritto  i  suol  Cammentarii ,  che  andarono  svenlorataraeate  per- 
«  duli  ».  Romania  ec. ,  pag.493,  not.5. 
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incominciava  a  provar  le  distrette ,  ancora  più  opprimenti ,  della  fame. 
La  Repabblica ,  a  cui  naturalmente  stavano  a  cuore  le  sorti  di  quella 
fedele  popolazione,  accolse  la  proposta  nelle  apparenze  temeraria  e 
fantastica  di  un  Biagio  de  Àrboribus  e  di  un  Niccolò  Sorbolo;  cioè 
quella  di  far  condurre  per  la  via  di  terra  e  su  per  Torta  de'  monti  la 
flottiglia  che,  pel  lago  di  Garda,  recar  doveva  a  Brescia  le  vettovaglie* 
Né  si  tentò  soltanto  l'ardita  impresa,  ma  era  benanche  a  felici  termini 
pervenuta ,  se  la  rara  scaltrezza  del  Piccinino  non  avesse  dapprima  resi 
inutili ,  poi  anche  sperperati  ed  arsi  quei  legni ,  che  ai  nemici  ed  agli 
amici  sembrati  erano,  come  scrive  un  contemporaneo  (4),  <r  piovuti 
dal  cielo  ».  Richiamavasi  con  maggiori  istanze  dalla  media  Italia  lo 
Sforza  ;  e  se  gli  spedivano ,  a  segno  del  comune  accordo  ,  i  tre  uniti 
vessilli  di  Venezia,  di  Genova  e  di  Firenze  :  felici  repubbliche,  se  aves- 
sero saputo  cogliere  Fopportunilà  trascorrevole  di  quel  momento  ;  sfor- 
zare le  voglie  indecise  del  pontefice;  perseverare,  finca  trionfo  intero, 
nei  sagrifizj  di  danaro  e  di  sangue;  e  romperla  così  per  sempre  coi 
despoti,  che  avrebbero  bensì  potuto  opprimere,  non  già  tradire  allo 
straniero  i  due  estremi  e  gran  lembi  della  travagliata  Penisola  1  Varie 
furono  e  di  vario  esito  le  gare  di  valore  agitate  tra  il  Cotignolese 
(al  quale  il  Gattamelata ,  con  rara  modestia ,  erasi  sottomesso)  e  quel 
da  Perugia  ;  ma  devesi  alla  costanza  e  bravura  dei  Bresciani  la  rotta 
patita  dai  Viscontèi  (9  novembre  4439)  presso  al  castello  di  Ten,  dalla 
quale  potè  appena  salvarsi  lo  stesso  capitano.  Costui ,  però,  con  accorgi- 
mento e  ardire  inaudito,  allorché  tutti  il  credevano  rintanalo  e  fug- 
giasco, erasi  per  sorpresa  impadronito  di  Verona;  presto  ritoltagli  dal 
suo  rivale ,  con  mortalità  -cagionata ,  più  che  dal  ferro,  dalla  fuga. 
Chiudevasl  la  campagna  di  quell'anno  colla  recuperazione ,  pei  Veneti , 
del  Vicentino  e  del  Veronese  ;  ma  Brescia,  benché  soccorsa,  non  era  per 
anche  sciolta  dall'assedio.  Volendo  il  Visconti  dilungare  lo  Sforza  dalla 
Lombardia,  aveva  rimandato  (UiO)  il  Piccinino  in  Toscana  e  Romagna. 
I  Fiorentini ,  infatti ,  richiamavano  ad  alte  voci  il  conte,  ripetendolo  per 
la  difesa  lor  propria  dagli  alleali  ;  mentr'egli  a  questi  diveniva  più  che 
mai  necessario ,  perchè  passato  il  Mincio ,  aveva  racquistato  parecchie 
terre,  sgominati  i  ducheschi  tra  gli  Orcinovi  e  Soncino,  e  dato,  alfine, 
luogo  alla  liberazione  di  Brescia.  Era  quell'assedio  durato  presso  a  venti 
mesi  {%);  al  fine  dei  quali  quella  forte  popolazione  si  trovò  stremata 
della  metà  (3).  Dal  canto  loro ,  i  Fiorentini  vìncevano ,  senza  lo  Sforza, 

{i)  Giovanni  Cavalcanti. 

(2)  ti  signor  Romanin  dice  tre  anni  ;  ed  aggiunge,  con  istorica  imparzialllà,  che 
il  valore  allora  mostrato  dai  Bresciani  meritato  avrebbe  maggior  lode ,  se  ado^ 
perato  per  causa  più  nobile ,  che  non  per  venire  o  sotto  il  dominio  del  Visconti 
0  sotto  quello  di  Venezia. 

13)  Daru,  Uh.  XV,  g   U. 
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ma  con  soli  mille  fanti  da  lai  inviati.,  'il  Piccinino  ad  Anghiari  (!^  giu- 
gno) ;  e  fu  vittoria  segnalatissiroa ,  e  che  die  fama  immortale  al  oom* 
missario  Neri  Capponi,  per  quella  assai  bellicosa  ma  poco  armigera 
repubblica.  Se  la  fortuna  sembrava  aver  volte  le  spalle  al  campione  da 
Peru$|;ia  ,  tornò  tuttavolta  a  sorridergli  nei  principi  del  4444  ;  ma  le  sue 
ambiziose  richieste  irritarono  l'animo  volubilissimo  del  Visconti ,  cbe 
allora  sentì  rinascersi  Tantico  affetlo  verso  lo  Sforza.  À  quest'ultimo 
diedero  i  Veneziani  facoltà  di  trattare  la  pace ,  mentre  esorlava  le  due 
compagne  repubbliche  a  voler  deporre  le  armi.  Una  tale  negoziazione 
ebbe  anch'essa  il  suo  compimento  a  di  SO  di  novembre ,  senza  recare 
nei  respeltivi  territorj  quasi  veruna  alterazione,  tornando  a  uo  di 
presso  le  cose  tutte  nei  termini  in  cui  si  trovavano  nel  1 433  :  il  solo 
e  verace  profìtto  fu  quello  di  assicurare  la  genovese  indipendenza: 
Francesco  Sforza ,  avendo  alfine  ottenuta  per  moglie  la  Bianca  Visconti, 
prendevasi  in  dote  la  città  di  Cremona, 

Forseché  gli  uomini  vìssuti  in  quel  tempo  erano  divenuti  incredoli 
alla  pace ,  come  non  pochi  sono  nel  tempo  nostro ,  i  quali  altrimenti  doq 
credono  alla  guerra.  Queste  apparenti  contraddizioni  dell'amana  natora 
hanno  nella  natura  stessa  delle  cose  la  loro  giustificazione.  Provavasi  allora 
il  bisogno  di  formare  gli  Stati;  come  oggi  provasi,  o  vorrebbesi  esister  sol 
quello  di  conservarli.  Si  sa  che  le  guerre  mutano ,  o  per  sé  stesse  o  per  le 
loro  conseguenze ,  i  limiti  delle  dominazioni  :  quindi  la  guerra ,  per  dir 
cosi ,  sistematica  contro  la  guerra  :  quindi  l'odierna  dottrina  dei  fatti 
compiti,  pur  d'impedire  o  arrestare  quei  rivolgimenti  che  la  guerra 
produce  o  propaga.  Lasciando  al  tempo  (che  forse  non  ó  lontano)  il  lar 
ragione  della  possibilità  e  dei  vantaggi  di  un  tale  sistema ,  faremo  os- 
servare come  la  veneta  Repubblica  preparasse  a  sé  stessa  nuove  con- 
tese quando  toglieva  prepotentemente  ad  Ostasio  da  Polenta  la  città  di 
Ravenna ,  ambita  da  molti  e ,  per  antichi  titoli,  reclamata  dal  pontefice. 
Ostasio  e  un  suo  figliuoletto  andarono,  rilegati,  a  morire  nell'isola  di 
Candia  ;  e  cosi  spegnevasi  la  discendenza  e  financo  la  memoria  de'  Po- 
lentani,  che  la  vita  e  i  versi  di  Dante,  più  che  le  storie  medesime, 
avevano  resi  chiari  o  in  qualche  guisa  eziandio  benaffetti  alle  venture 
generazioni.  Ma  il  pericolo  per  Venezia  e  per  l' Italia  maggiore  dipendéa 
dallo  spfì'ìto  supremamente  malefico  di  Filippo-Maria  Visconti  ;  che  so- 
spingeva adesso  (4442)  lo  Sforza  suo  genero  a  racquistare  la  Marca; 
quindi  avvedutosi  di  aver  con  ciò  dato  soverchia  forza  ad  Alfonso  ve- 
nuto in  soccorso  della  Chiesa,  tramava  colle  tre  repubbliche  e  con  Bolo- 
gna una  lega  contro  quel  re.  Lo  Sforza  disfaceva  a  Montolmo  le  schiere 
di  Francesco  Piccinino  (agosto  1444  );  e  il  padre,  non  molto  dopo,  ne 
moriva  in  Milano  di  crepacuore.  Doleva  al  tiranno  de'  Lombardi  che 
Annibale  Bentivogli  avesse  rivendicata  la  libertà  di  Bologna ,  e  vi  suscitò 
r  infame  tradimento  e  la  congiura  de'  Canedoli  ^  cagione  di  strage  atro- 
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cissima  tra  quei  cittadini.  Ancona  invocava ,  con  maggior  fratto,  la  pro- 
tezione della  Repubblica  ;  e  i  Fiorentini  a  lei  si  volgevano  per  restrin- 
gere Tantica  lega,  e  operare  validamente   contro  il  comune   nemico. 
Guglielmo  di  Monferrato»  staccatosi  dall'amicizia  del  duca  ,  e  Micheletto 
da  Cotiguola  assalivano  i  Yisconliani  accampati  intorno  a  Cremona,  e  al 
giovane  Piccinino  provar  £icevano  una  rotta  novella  (settembre  4  446|  ; 
che ,  per  la  picciolezza  dei  successi  in  quei  giorni ,  sembrò  vittoria  da 
festeggiarsi,  non  che  in  Venezia,  ma  per  tutto  il  dominio.  I  Veneziani 
avevano  sin  qui  difeso  lo  Sforza ,  che  risguardavano  qual  capitano  della 
loro  lega  ;  ma  costui ,  quasi  presago  di  dover  subentrare  nel  seggio  e 
nella  potenza  del  suocero ,  affrettavasi  ad  ereditarne  ancora  le  passioni 
e  i  biasimevoli  artifizi.  Si  scoperse ,  o  credè  scoprirsi ,  ch'egli  tramasse 
contro  la  Repubblica  :  un  Simonetta ,  suo  segretario,  fu  sostenuto  in 
Venezia  e,  dopo  solerti  inquisizioni ,  condannato  al  confino  in  Candia; 
ma  poi  quell'Angelo  Simonetta  medesimo ,  il  troviamo ,  nel  4  449 ,  media* 
toro  di  pace  tra  io  Sforza  ed  i  Veneziani.  Ed  ecco  giunger  l'annunzio , 
a  tutti  lietissimo,  che,  adi  43 agosto,  era  morto,  nei  castello  di  Porta 
Zobia,  quel  Filippo-Maria  Visconti ,  il  quale  da  trentacinque  anni  era 
per  r  Italia  stato  il  genio  del  male.  Milano,  come  Alessandria  e  Novara, 
proclamavano  di  costituirsi  unite  iu  repubblica;  Pavia  dichiarava  la 
propria  indipendenza;  Lodi  e  Piacenza,  alla  soggezione  di  Milano,  an- 
teponevano quella  di  Venezia.  Scompagina  vasi  cosi  la  mole  fabbricata 
eon  tanto  studio  e   tanti  delitti  dai  Visconti  ;  e  il  gretto   amore  di 
municipio   (  peste  antichissima  h  indigena  della  terra  nostra  )  sclriu- 
deva  l'adito  al  più  gagliardo  fra  gli  avventurieri ,  che  ad  una  ad  una 
avesse   potuto  combatterle  e  l'una  dopo  l'altra  sottometterle.  Bello 
fu  allora   il  contegno  del  veneto   Senato,  che  non  omise  cura  né 
sofferenza  di  alcuna  sorta,   per  incoraggiare  i  Milanesi  e  stringere 
con  essi  uti  accordo;  siccome  dimostrano  i  documenti   novellamente 
consultati,  e  in  parte  prodotti  (4),  dal  signor  Romanin:  ma  fece  poi 
atto  sagrilego ,  perchè  di  lesa  nazionalità ,   quando ,  rotte   le   prati- 
che, e  mandava   promettendo   favore    al   duca  Carlo  d'Orléans  che, 
«  come  figliuolo  di  Valentina  Visconti ,  pretendeva  alla  eredità  del  duca 
«  defunto,  e...  sostenuto  dal   re  di   Francia  e  dal  dùca  di  Borgogna, 
«  disegnava  venire  alla  conquista  del  Milanese  »  (pag.  345).  Dal  canto 
loro,  ì  LomlNirdi  ben  davano  a  divedere  di  essere  da  lunga  disusati  ai 
politici  affari ,  rifiutando  le  offerte'  dei  Veneti ,  accampando  gelose  o 
troppo  superbe  pretensioni ,  che  non  avevano  allora  probabilità  veruna 
di  rinscimento.  Degli  errori  di  tutti  facéa  suo  prode  Io  Sforza ,  rice- 
vendo ad  obbedienza  Pavia,  espugnando  sanguinosamente   Piacenza, 
costringendo  Andrea  Quirlni  ad  ardere  le  sue  navi ,  afiSnohè  non  dive* 

(4)  V.  a  pag.  fiSB,  Docum.  III. 
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Tìissero  preda  dei  neraioi.  Per  tali  vittorie  insuperbito ,  ricusava  di  ceder 
Cremona  al  Veneziani ,  che  gli  offerivano  di  farlo  signore  di  Milano;  e 
mise  In  rotta  ed  in  fuga  (45  settembre)  le  loro  genti,  benché  guidate 
dai  più  abili  capitani  di  quel  tempo;  Micheletto,  il  Colleonl  da  Berga- 
mo, Lodovico  marchese  di  Mantova,  Tiberto  Brandolino,  Guido  Ran- 
gone,  Gentile  da  Leonessa  ed  altri.  Il  poeta  da  Sulmona  avrebbe  potuto 
aggiungere  al  suo  libro  le  metamorfosi  che  qui  dobbiamo  ricordare. 
Francesco  Sforza,  a  di  48  d'ollobre,  fermava  a  Rivoltella  coi  Veneziani 
un  trattato ,  per  cui  dovevano  questi  aju tarlo  ad  insignorirsi  di  Milano, 
pagargli  per  suo  soldo  43mila  ducati  al  mese,  anticipandone  lOmila; 
mentr'egli  prometteva  lor  cedere  Crema  e  la  Ghiaradadda,  con  qoanto 
possedevano  dopo  Tultima  pacificazione  col  Visconti.  Ciò  fatto,  rivolgeva 
le  armi  contro  i  Milanesi,  che  dianzi  aveva  serviti,  e  stringeva  d'asse- 
dio  la  stessa  città,  più  che  da  pericoli  esterni  perturbata  dalle  inteme 
discordie.  Si  ripentono  dal  loro  canto  i  Veneti,  impaurili  altresì  per  la 
guerra  ad  essi  intimala  da  re  Alfonso  ;  e  diradando  al  conte  i  sossidj, 
riappiccano  pratiche  coi  Milanesi,  e  stringono  con  questi  una  conveD« 
zione,  alla  quale  invitano  ad  accedere  lo  stesso  Sforza.  Portò  costui  la 
simulazione  al  punto  di  sottoscrivere  i  patti  che  allora  venivangli  pro- 
posti ;  poi,  quando  vide  Milano  affamala  e  già  prossima  ad  arrendersi, 
mutò  pur  volto  e  linguaggio ,  dichiarando  non  voler  le  promesse  rati- 
ficare. Il  di  26  marzo  4  450  vedeva  assidersi  quel  fortunato  guerriero 
sul  ducal  trono  che  Torriani  e  Visconti  avevano  eretto  sopra  le  rovias 
delle  lombarde  libertà.  Tutti,  fuorché  i  Fiorentini,  dello  Sforza  amicis- 
simi, doverono  provarne  sospetto;  e  se  ne  videro  i  segni  nella  decenoe 
lega  conchiusa  tra  il  re  di  Napoli  e  la  veneta  Repubblica,  alla  quale 
aderirono  il  duca  di  Savoja ,  il  marchese  di  Monferrato  ed  il  cornane 
di  Siena.  La  guerra  stava  per  divenir  formidabile;  ma  le  molte 
e  strepitose  dimostrazioni  che  se  ne  fecero  per  tutto  il  44511,  non  pro- 
dussero effetti  che  gli  storici  sudar  dovessero  nel  raccontarci.  I  libri 
dei  X  ci  svelano,  a  questo  luogo  (4)  un'altra  Indegnità  non  vorrei 
dire  della  veneta  cittadinanza ,  ma  di  quel  veneto  magistrato  :  Tac- 
cettazione,  cioè,  deirofferta  fattasi  di  avvelenare  il  troppo  inviso  e 
temuto  Francesco  Sforza.  Novelle  imprese  e  di  maggior  momento  si 
apparecchiavano  nel  4453,  devastando  i  Monferriuì  la  Lombardia  e  le 
genti  d'Alfonso  essendo  penetrate  in  Toscana  ;  quando  l'annunzio  di  un 
funestissimo  avvenimento ,  e  che  poneva  a  repentaglio  la  libertà  non 
solo  d' Italia,  ma  di  tutte  le  nazioni  cristiane ,  contristò  di  paura  e  ri- 
morso tutti  gli  animi,  e  li  dispose  naturalmente  alla  pace.  Lungo  fu  né 
poco  scabroso  il  negoziare  :  alla  fine ,  per  la  destrezza  di  un  beneme- 
rito frate,  Simone  da  Camerino,  e  di  Paolo  Barbo»  poterono  i  Veneti  con- 

(4)  Vedasi  a  pag.  824.,  no.  4. 
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dadere  con  la  Sforza  uti  accordo,  stipulato  in  Lodi  a  di  9  aprile  del  4454; 
laonde  il  duca  riteneva  per  sé  tutte  le  terre   acquistate  tra   TÀdda  e 
l'Oglio;  restituiva  alla  Repubblica  tutto  il  Bergamasco  e  il  Bresciano, 
eie  facea  cessione  dr  Crema.  )t  Erano  inclusi  nel  trattato  il  re  d'Aragona 
a  e  di  Napoli  y  FìTenze ,  Savoia,  Ifonferrato,  Siena,  Mantova;  lasciavasi 
V  laogo  a  Genova  di  aderirvi......  Il  30  agosto  susseguente  fu  poi  stretta 

ff  un'alleanza  per  anni  venticinque  tra  lo  Sforza ,  i  Fiorentini  e  i  Vene- 
c  ziani  a  cofìaune  difesa  de'  propri  stati  contro  chiunque  volesse  turbare 
«  la  pace  d' Italia ,  lasciando  luogo  ad  aderirvi  ai  doge  di  Genova  e  al 
f  duca  Berso  di  Modena  »  (pag.  2115-226). 

L'avvenimento  a  cui  dianzi  alludevasi ,  era  stata  l'espugnazione  e  la 
conquista  di  Costantinopoli ,  compiuta  dai  Turchi  il  dì  29  maggio  del  4  453. 
Appartenendo  un  tal  fatto  alla   istoria   del  mondo  anziché   privativa- 
mente a  quella   di  alcuna    provincia ,  ne  diremo  qui   solo  quel  tanto 
che  risguarda  in  più  diretto  modo  i  Veneziani.  Mentre  l'Europa    tutta 
avvampava  in  fiamme  di  guerra,  avevano  gli   Oltomanni   avuto  ogni 
comoditi  di  estendere  e  radicare  la  loro    potenza  nei    paesi   più  pros- 
simi ai  loro  naturali  confini.  Il  bizantino  imperio  era  stato  già  scrol- 
lalo sin  dalle  fondamenta  per  la  conquista  Cattane  dai  Latini  0014 204, 
che  ne  avea  messo  in  mostra  tutti  i  disordini  e  la  interna  debolezza. 
La  Repubblica  veneta,  anziché  consumar  le  sue  forze  per  mantenersi 
in  possesso  delle  isole  che  le  erano  toccate  in  sorte  nell'Arcipelago, 
avea  risoluto  d'infeudarle  a'suoi  proprj  cittadini:  onde  vennero  i  Dandolo 
intitolati  signori  d'Andros ,  e  i  Sanudo  già  duchi  di  Nasse  ;  intantoché  i 
legami  di  quelle  quasi  coionie  colla  madrepatria  si  andavano  più  sempre 
rallentando.  Nel  4430  avea  Venezia  difeso  con  gran  valore^contro  Amurat  II, 
Salonicchi  :  la  quale  poi  presa  e  quasiché  sprofondata  dai  barbari,  furono  i 
nostri  astretti  a  segnare  con  quelli  la  pace.  Giovanni  Uniade ,  il  solo  che 
facesse  suo  debito  in  si  gran  frangente  della  cristianità,  immaginava  di 
condarre  l'Ungheria ,  sotto  lui  riunita ,  contro  i  Turchi  :  né  stancavasì 
d*implorare  soccorsi  da   tutti   i   popoli  aventi  fede  nella  croce.    Dalla 
Repubblica    aveva  risposte    piuttosto   evasive  che  altro ,  e  consigli  di 
rivolgersi  al  papa  ;  11  quale  non  mostrava  allora  quello  zelo  che  all'alto 
sao  grado  sarebi)esl  convenuto,  e  spendeva  in  altri  usi  il  danaro  raccolto 
per  far  fronte  agl'infedeli.  Alfine,  cominciava  da  solo  la  guerra  ;  vinceva 
a  Nissa,  a  Sofia,  a  Filippopoli  e>-penetrava  nella  Bulgaria:  ma  cedendo 
alle  istanze  di  Amurat,  conchiudeva  con  esso  un  accordo,  a  cui ,  per  la 
breve  durata,  può   appena   darsi  il  nome  di   armistizio.  Lo  zelo  del 
pontefice  divenne  poscia  indiscreto  ;  e  il  suo  legato,  cardinale  Cesarini , 
potè  persuadere  all' Uniade  di  aQ*rontare  con  soli  40mila  uomini  le  po- 
derose torme  turchesche:  onde  venne  la  terribile   disfatta  di    Verna, 
seguita  Tundecimo  di  novembre  del  4444.  Fu  allora  che  il  sultano  ren- 
devasi  padrone  di   tutto  il  Peloponneso  ;    e  i  Veneziani,  sopraffatti  da 


412  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

spavento ,  ìmpetravaQO  da  lai  la  conferma  deiroltima  pace ,  e  rìosctTU» 
ad  ottenerla,  coiraggiunta  pur  d'altre  e  più  vantaggiose  condiziooi. 
Nessuno  vorrà,  per  fermo,  lodare  un  tal  atto  della  nostra  Repubblica; 
ma  chi  potrebbe  insieme  mostrarsi  a  lei  troppo  severo,  ripensando 
all'ungarico  eroe,  fiancheggiato  di  soli  preti,  sovvenuto  di  sole  beDo- 
dizioni?  Il  fiore  della  ungherese  nobiltà  era  di  nuovo  mietuto  a  Kossova; 
e  quando  apparve  sul  teatro  del  mondo  quell'altro  miracolo  dello  Scan- 
derbeg,  i  Veneziani,  pei  loro  impegni,  si  videro  obbligati  ad  opporsegli 
e  minacciargli  la  guerra.  Ma  le  vittorie  riportate  dal  prode  Albanese 
gr indussero  di  poi  al  consiglio  migliore  di  accordarsi  con  lui  ;  come 
di  rinnovare  col  Paleologo  l'antica  e  poco  utile  amistà ,  cui  davasi  il 
nome  di  tregua.  Moriva  intanto  Amurat,  e  succedevagli  Mohammedll, 
più  ancora  del  padre  ambizioso  e  feroce.  Costui  covava  in  cuore  il 
conauisto  di  Costantinopoli,  soia  città  quasi  che  nella  Grecia  rimanes- 
segli  da  soggiogare;  ma  cominciò  col  pretessere  inverso  tutti  pacifiche 
disposizioni ,  mentre  faceva  erigere  al  di  qua  del  Bosforo  un  minaccioso 
castello ,  e  da  questo  operarsi  frequenti  scorrerie  sol  vicino  territoria 
Ed  ecco  l'Europa  empirsi  di  messi  spediti  dall'infelice  Costantino  XI, 
ultimo  imperatore  cristiano  della  cristiana  Bisanzio  (4).  Vedremo  tra 
poco  i  frutti  ch'egli  da  tante  preghiere ,  da  si  generosi  ma ,  pur  troppo  1 
intempestivi  sforzi ,  potò  raccogliere.  In  quanto  alla  veneta  Repubblica, 
molto  scusandosi  per  la  guerra  che  sostener  doveva  in  Lombardia ,  in- 
coraggiava  gli  oratori  di  recarsi  a  Roma,  a  Firenze  e  agli  altri  priocipi 
italiani  ;  acconsentiva  a  somministrare ,  dopo  accettazione  e  pagamento 
delle  cambiali ,  non  sappiamo  qual  peso  di  nitro  né  qaal  numero  di 
corazze.  Vennero ,  contuttociò ,  spedite  dai  porti  della  Grecia  alcune 
galee,  coli'  intento  di  concorrere,  ove  il  passo  non  fosse  loro  impe- 
dito ,  alla  difesa  di  Costantinopoli.  Le  mura  di  questa  eran  fatte  ber- 
saglio di  un  cannone  mostruosissimo  ;  di  cui  ecco  i  particolari  che  si 
raccontano:  «  Lanciava  palle  di  pietra  di  dodici  spanne  di  circonferenza 
«  e  del  peso  di  dodici  centinaja;  cinquanta  paja  di  buoi  potevano  ap- 
«  pena  muoverlo;  settecento  uomini  erano  destinati  al  suo  servizio  i  (2). 
Chi  saprà ,  dunque,  fondere  il  maggior  cannone  che  mai  siesi  veduto  ai  di 
nostri,  dovrà,  per  giustizia  pretta,  dargli  il  nomadi  Maometto  IL  Arriva- 
rono gl'invocati  soccorsi  ;  ed  erano  due  venete  galee ,  ed  una  di  Genova, 
sópravi  un  cardinale,  mandato  a  solennizzar  l'unione  delle  due  Chiese  :  pia 
tardi  due  altre,  provenienti  daTrebisonda  e  da  Caffa.  Le  prime  avevano 
in  commissione  di  caricare  le  merci  spettanti  ai  loro  concittadini 
e  partirsene  ;  ma  fu  risoluto  tra  i  mercatanti  di  ritenerle  come  per  forza. 

(4)  Noi  portiamo  io  cuore  speranza  vivissima  che  la  crescente  civiltà  debba 
in  dì  ricondurre  Costantinopoli  in  podestà  dei  battezzali. 
l2)  Romanin  ec. ,  pag,  846. 
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Sfogavasi  Venezia  in  parole  (concedasi  che  altro  non  potesse) ,  scrivendo, 
non  che  al  papa ,  <  all'  imperatore  di  Germania ,  al  re  d'  Ungheria  ,  al 

a  re  d'Aragona, eccitandoli  colle  piò  vive  esortazioni  a  non  lasciar 

«  perire  una  tanta  città,  e  a  provvedere,  colia  salvezza  di  questa,  alla 
e  salvezza  comune  »  (pag.  248).  Tnoppo  meglio,  per  testimonio  dell'isto- 
ria, si  comportarono  i  Genovesi  ;  di  cui  giungevano  due  altri  legni,  col 
podestà  di  Gaffa,  Giovanni    Giustiniani;  ejpoco   dopo,   benché  fiera- 
mente combattuti  dai  Turchi ,  altri  quattro.  A  questi  sono  da  aggiun- 
gere, a  pienamente  ritrarre  il  tributo  di  tutto  il  popolo  battezzato ,  tre 
altri  navigli  :  uno  imperiale,  un  altro  spagnuolo  ed  un  terzo  francese  1 
II  Giustiniani  ordinava  una  generale  rassegna  di  tutti  gli  uomini  che 
iti  Bisanzio  erano  atti  alle  armi  ;  la  quale  gittò  questi  numeri  :  i937  Gre- 
ci, 2000  stranieri  e  da    300    in    500  genovesi  I  Tali  erano  le  reliquie 
deir  impero  fondato  da  Augusto  e  rinnovato   in  tutti  i  suoi   ordini  da 
Costantino  1  Con  tali  forze  dovevansi    respingere   le  forze  ottomanne , 
composte,  secondo  il  novero    più  credibile,  di  160  mila  combattenti  1 
Nofi  dobbiamo  qui  raccontare  l'assedio  né  gli  assalti  dati  a  Costantino- 
poli ,  già  descritti  da  tante  penne  ;  e  di  cui   si   leggono  i  più  preziosi 
particolari  nel  Giornale  sincrono   di   Niccolò   Barbaro,    recentemente 
messo  alla  luce  (4).  Tentarono  anche  i  Veneziani  un  grand'atto  e  quasi 
disperato  di  prodezza^  cioè  d'incendiare   i)er   via  di    brulotti  la  flotta 
turchesca  ;  ma,  ossia  che  il  guidatore,  Giacomo  Cocco,  ponesse  troppo 
impeto  nell'eseguirla ,  ò  che  i  Genovesi ,  come  fu  scritto ,   ne  avessero 
dato  ai  Turchi  l'avviso ,  l' impresa  sorti  esito  infelicissimo  (2).  Decretava 
il  Senato,  adi  7  di  maggio,  che  altre  sette  galèe  facessero   vela   verso 
l'assediata  città,  recando  anche  un  lieve  sussidio  di  danaro  ;  cioè  quando 
il  porto  era  già  stato  occupalo  dai  Mossulmaoi.  Ventidue  giorni   dopo 
quella  spedizione ,  il  giovane  imperatore  e  degno  invero  di  miglior  sorte, 
cadeva   generosamente  tra  la  calca  degli  irrompenti  nemici  ;  V  impero 
d'Oriente  era  spento  ;  supplantavasi  la  mezza  luna  alla  croce  ;  la  città 
era  in  preda  a  tutte  le  rovine  ,  le  morti ,  le  abbomi/iazioni  che  a  po- 
polo naturalmente  barbaro ,  l'odio  politico  e  il  religioso  insieme  possono 
consigliare.  Una  certa  scuola  che  tutto,  il  male  ed    il  bene,  l'ignomi- 
nia e  la  gloria,  fa  dipendere  egualmente  dal  Cielo,  dirà  che  fu  questo 
un  decreto  lassù  stabilito  a  mortificazione  e  castigo  della   corruttela  e 
dei  vizj  dei  Crisciani  medesimi  :  in  quanto  a  noi ,  teniamo  fede  fermis- 
sima ,  che  se  i  Cristiani  stati    fossero  allora  meglio   instrutti  nei   reli- 
giosi e  civili  doveri. e,  nella  generalità,  resi  meno  codardi  (io  non  voglio 
qui  dire  da  chi) ,  sarebbero  fors'ancbe  riusciti  diversi  i  decreti  del  Cielo. 

(4)  Per  cura  del  benemerito  sig.  Enrico  Cornei.  Vienna,  Tendler  e  C,  I8IS6. 
t)  Giornale  di  N.  Barbaro,  pag.  98-33. 
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I  Veneziani ,  dopo  avere  sulle  ausiliarie  navi  salvato  in  gran  parte  le 
loro  ricchezze,  e  segretamente  tentato  TUniade  perché  volesse  cam- 
peggiar di  nuovo  contro  i  Turchi;  non  seppero  far  cosa  migliore,  che 
di  conchiudere  con   Maometti  la  pace. 

Da  un  politico  cataclisma  del  quale  fu  vittima  ,  secondo  il  veder 
nostro ,  r  intera  cristianità ,  ci  è  forza  discendere  ad  una  tragedia  dome- 
stica ,  ma  da  non  poter  passarsi  inavvertita ,  perchè  avveratasi  nella 
famiglia  stessa  del  doge.  Entriamo ,  senza  preamboli ,  neirargomento, 
seguendo  la  via  segnataci  dal  nostro  isterico  (cap.  X],  che  in  questo 
ancora  si  adoperò  molto  lodevolmente  di  sceverare  la  storia  dal  romanzo. 
Jacopo  Foscari ,  rimasto  de'mascbi  unico  a  Francesco  ormai  settantenne, 
ammogliavasi  nel  4444  a  Lucrezia  di  Leonardo  Centanni  ;  e  quelle  nozze 
venivano  celebrale  con  principesca  e  straordinaria  magnificenza.  •  Era 
«  Jacopo  giovane  colto,  distinto  grecista,  raccoglitore  di  manoscritli: 
«  ma  di  mente  piuttosto  leggera ,  amatore  dei  piaceri  della  gioventù  e 
(c  del  largo  spendere  »  (pag.  S66).  Tre  anni  dopo ,  fu  portata  ai  Dieci 
un*  accusa ,  contenente  come  il  figlio  del  doge  avesse  «  accettato  doni 
«  da  parecchi  cittadini  e  da  alti  personaggi  per  far  loro  ottenere ,  per 
<r  broglio,  benefizj  e  grazie  »  (ivi).  Era  quest'atto  una  infrazione  espressa 
della  legge  che  quei  mercimonj  vietava  :  per  il  che  i  Decemviri  proce- 
devano colla  loro  solita  circospezione  e  severità  ;  e  dopo  avere  ordinata 
la  presura  deiraccusato ,  decretavasi  che  ogni  qual  volta  si  trattasse 
delle  cose  a  lui  concernenti ,  il  doge  stesso  né  i  suoi  congiunti  non  potes- 
sero entrare  in  consiglio.  Ma  quando  vennesi  airesecuzione  di  quell'or- 
dine, si  trovò  che  Jacopo  erasi  rifuggito  a  Trieste  :  laonde  prosegoivasi 
in  contumacia  il  processo ,  coll'esame  di  più  testimonj ,  e  di  tre  correi 
già  servi  dell'  imputalo  ;  e ,  nel  febbrajo  4445  ,  usci  contro  a  lui  sentenza 
di  bando  da  tutte  le  terre  della  Repubblica,  e  insieme  di  rilegazione  in 
Napoli  di  Romania.  La  colpa  del  Foscari  sembra  a  noi  pure  indubita- 
bile ,  per  essersi  altresì  trovata  «  in  certa  camera  della  casa  del  doge 
ff  una  cassa  contenente  parecchie  cose  ricevute  da  Jacopo  Foscari ,  e 
<  gioje  e  scritture  »  (pag.  268J  ;  siccome  niuno  reputerà  troppo  grave 
la  pena  che  allora  venne  pronunziata.  E  noi  non  sapremmo  nemmen  con- 
traddire al  signor  Romanin  dov'  egli  nota  d' insolita  debolezza  il  contegno 
allora  tenuto  dal  Consiglio  dei  X:  perciocché,  ostinandosi  Jacopo  nel  noo 
voler' recarsi  al  luogo  del  confine  assegnatogli ,  si  tollerò  non  solo  per  più 
di  venti  mesi  una  cotale  pervicacia,  ma,  sul  cader  di  novembre  del  4  446. 
facevasi  nuovo  decreto ,  per  cui  la  dimora  dello  sbandito  veniva  com- 
mutata da  Napoli  di  Romania  nella  città  di  Treviso  e  in  tutti  i  luoghi 
abitati  o  campestri  del  Trevigiano.  Né  a  cotesta  disposizione  portava 
alcun  mutamento  la  scoperta  pòi  fattasi  «  di  una  cassa  contenente  t  mila 
e  e  quaranta  ducati  e  argenterìe   già    mandate,   per  confessione    del 
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«  Simonetta ,  dal  conte  Francesco  Sforza  »  (pag.  Yìt)  :   che  anzi ,  nel 
settembre  del  1447  ,  alle  preghiere  commoventissime  del  doge,  e  oom- 
miserando  allo  stato  infelicissimo  della  moglie  e  dei  figliuoli  dell'esule, 
fu  a  lui  conceduto  di  potersi  liberamente  (ornare  a  Venezia.  Non  pos- 
siamo, dal  canto  nostro,  non  maravigliarci  della  levità  di    consiglio  e 
d'affetti  mostrata  dal  giovane  Foscari ,  né  del  poco  veder  profondo  (per 
così  dire)  del  padre  suo  :  poiché  non  era   possibile ,  dopo   la   macchia 
gravissima  recata  dalla  procedura  all'onore  del  figlio,   che    in  qualche 
modo  riverberavasi  ancora  su  quello  del  doge  ;  e  in  mezzo  a  nemici  di 
cui  dovea  loro  esser  nota  la  durezza  ;  era ,  diciamo ,  impossibile  che  il 
miserando  giovane  trovar  potesse  in  patria,  non  che  la  prosperità,  ma 
la  quiete.  Onde  siamo  anco  indotti  a  compassionarlo ,  pensando  a  quella 
sorla  d' infermità  che  ,  con  moderno  vocabolo ,  domandasi  nostalgìa ,  e 
a  ricordar  le  parole  ehe  si  leggono  nel  già  mentovato  decreto  di  aéso- 
laiione ,  dove  esso  Jacopo  é  detto  «  ammalato  del  corpo  e  della  mente  ». 
Per  tre  anni  le  cronache  non  fanno  di  lui  menzione  ;  «  le  quali  tornano 
ff  a  parlarne  sol  quando  una  nuoVa  ed  insigne    sciagura    venne  a  col- 
«  pirlo  ».  Nella  sera  dei  5  novembre  del  4450  ,  cadeva  ucciso,  per  mano 
isDola,  il  qualificato  patrizio  Ermolao  Donato,  che  avea  seduto  tra  i  Dieci 
quando  agitavasi  ilprocesso  contro    il    Foscari.  A   nulla   tornavano  le 
inquisizioni  per    iscoprire  i  colpevoli  di  un  tanto   delitto;   quand'ecco 
presentarsi  denunzia  ,  a  nome  di  un  Antonio  Venier  detto  Brasiola ,  che 
ne  affermava  autore  lo  stesso  Jacopo.   Debolissimi    indizj    ed   equivoci 
sostenevano  la  grave  accusa  ,~e  fin  Tucciso  era  spirato  perdonando  al 
suo  incognito  uccisore  :  cionnondimeno ,  il  Foscari  fu  tostamente  impri- 
gionalo. Del  processo  nulla  sappiamo ,  perché  sepolto  fin  dal  suo  nascere 
in  quella   maledizione  del  rito  segreto  ;  e  conviene  starcene  alla  sen- 
tenza con  che  venne  a  conchiudersl  :  cioè ,  che  risultando  «  per  le  testi- 
«  monianze  e  le  scritture,  essere  Jacopo  Foscari   veramente  colpevole 
■  deir uccisione  di  Ermolao  Donato  ;  sebbene  a  cagione  della  debolezza 
«  del  corpo  suo  e  di  alcune  parolb  d'incanto  da  lui  usate,   non   siasi 
«  potuta  ottenere  dalla  sua  bocca  quella  verità  che  risulta  dalle  suddette 
«  scritture  e  testimonianze ,  solo  mormorando  tra  i  denti   sotto  i  tor- 
^  MENTI  DELLA  CORDA ,  parole  uou  intelligibili  »  (pag.  278) ,  veniva  «gli 
condannato  al  confino  nell'  isola  di  Candia.  Se  la  sentenza  fu  un  espe- 
diente, come  reputa  il  nostro  isterico ,  an^e  il  processo  era  stato  una 
mostruosità;  non  tanto  per  le  parole   d'incanto  che  salvato  avevano 
l' inquisito  dai  dire  la  verità  in  mezzo  ai  tormenti  della  corda  ;  quanto 
perchè  interamente  fondato  sulle  vaghe  affermazioni   di  pochi ,  sopra 
sospetti  preconcepiti ,  su  temerarie  e  illegittime  presunzioni.  Supposesi 
che  ad  aggravare  in  parte  ,  o  a  fabbricar  le  sventure  dei  Foscari ,  assai 
potesse  l'odio  che  correva  tra  questa  famiglia  e  quella  dei  Loredano; 
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ma  il  signor  Romanin  non  trovò  argomenti   né  segni    che  confermar 
possano  un  tale  supposto.  Partiva  Jacopo  per   la  Canèa  a  di  29  marzo 
(U54):  e  qui  apresi    larghissimo  il  campo    agli    immaginosi  e  patetici 
trovati  dei  drammaturgi  e  dei  romanzistì  ;  i  quali  però  noi  non  segui- 
remo nei  voli   della  loro  fantasia ,  non  perchè  non  ci  piacciano  quelle 
scritture  che  colla  rappresentazione  del  verisimile  intendono  a  migliorare 
il  cuore  e  i  costumi  degli  uomini ,  che  anzi  portiamo  invidia  a  coloro  che 
a  si  grato  esercizio  dedicar  possono  le  loro  vigilie  ;  ma  il  severo  officio 
che  ci  assumemmo  prendendo  a  scrivere  in  queste  carte ,  vuol  pure  che 
in  esse  sol  trovi  luogo  la  pretta  e  ben  provata  verità.  Non  poteva  T anima 
insofferente  del  Foscari  acconciarsi  all'esilib  di  Gandia,  come  non  erasi 
accomodato  a  quello  della  vicina  Treviso  :  però  diedesi  a  macchinare» 
no»  contro  la  patria  ,  verso  cui  consumavasi   d'inestinguibile   amore  » 
ma  presso  agli  amici  e  a  nemici  ancora  della  sua    patria ,  presso  ogni 
pubblica  0  privata  persona  ,  nella  quale  sembrassegli  di  scorgere  alcuna 
potenza  o  attitudine  a  procurare  la  sua  liberazioue.  Se  questo  è  delitto, 
ognuno  che  sentasi  un  po' foggiato  allo  stampo   sul  quale   natura  avea 
plasmato  queir  infelice ,  dovrà  confessarsi  prono  a  commetterlo.  Scrisse 
Jacopo  al  duca  di  Milano;  coltivò  l'amicizia  dei  Genovesi   dimoranti  o 
approdanti  alla  Canèa,  e  per  mezzo  d'uno  tra   questi,  cercò  mandar 
lettere  al  signore  dei  Turchi.  Ciò  risaputosi,  per  fogli  sequestrati  o  per 
delazioni ,  in  Venezia,  si  consultò  de'nuovi  rigori  da  usarsi  contro  di  lui: 
e  benché  fosse  chi  umanamente  opinava  una  severa  ammonizione  es- 
sere airuopo  bastante,  fu  tuttavia  risoluto  (giugno  4456)  di  farlo  tor- 
nare,  insieme  co' suoi  servi ,  al  cospetto  del  tremendo  tribunale,  per 
averne  schiarimenti ,  e  per  fini ,  siccome  vedremo ,   ancora  più   crudi. 
Confessò  il  misero  senza  tortura  quello  che  da  lui  ricerca  vasi  ;  e  quando 
vennesi  alla  sentenza  (24  luglio) ,  sette  giudici  non   esitarono  di  pro- 
nunziarne la  morte,  mediante  t  decapitazione  tra   le  due   colonne  »: 
ma  la  parzialità  e  insieme  l'atrocità  di  una  tale  proposta ,  bene  spicca 
al  confronto  delle  altre  ;  tra  le  quali ,  due  furono  pel   semplice  rinvio 
alla  Canèa;  e  ventidue  altre,  per  quel  rinvio  medesimo,  coll'aggrava- 
mento  di  un  anno  di  carcere  ,  e  la  minaccia  di  render  questa  perpetua, 
quand'egli  avesse  più  scritto  a  principi  forestieri.  In  quel  giorno  stesso, 
fu  concesso  a  Jacopo,  mentre  stavasi  nella  Torresela  aspettando  il  suo 
imbarco  i  ài  rivedere  la  sua  famiglia  ;  né  noi  tenteremo  descrìvere  cele- 
sta scena  di  pietà  straziantissima ,  della  quale  un  parente  dei  Foscari  (I] 
ci  tramandò  non  pochi  particolari.  Non  passeremo  bensì  inosservatele 
ultime  parole  dette  dal  figlio  al  doge ,  siccome   quelle  che   scuoprono 
veramente  il  fondo  e  V  infermità  immedicabile  dell'anima  suo  :  e  Padre. 

(4)  Giorgio  Delfio,  nella  sua  Cronaca  Ms.  ,  nella  Marciana. 
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«  ve  priego ,  ftrocurè  per  mi ,  che  ritomi  a  casa  mia  »  (pag.   286}.   Dopo 
una  siffatta  partenza ,  Don  cessava  il  doge  di  adoperarsi   per  ottenerne 
la  grazia  ,  ajatato  in  ciò  dagli  amici ,  tra  cui  nomino ,  come  seguaci  del 
Cristo  io  mezzo  a  non  so  quanti    antropófagi ,  Vetlor  Capello ,  Orsato 
Giustioian  e  Paolo  Barbo;  quando  giunse  da  Candia  la  notizia,  cbe  lo 
sventurato,  a  di  42  genìiajo  del  U57,  era  morto.  Cosi  finita   la  volta 
del  Aglio,  cominciò  quella  del  padre  ;  già  pervenuto  (giacch'è  qui  d'uopo 
il  rammentarlo)  all'anno  di  sua  vita  ottantaquattresimo.   Pochi   giorni 
ancora  mancavano  affinchè  i  nemici  di  lui  venissero  liberati  dalla  sua 
incresciosa  presenza  ;  ma  eziandio  questo  brevissimo  indugio  troppo  era 
grave  a  coloro  a  cui  ia  coscienza  rimproverava  di   avere  invigorita  la 
persecuzione  e  occasionata  la  morte  di  un  suo  diletto  figliuolo.  Forma- 
vasi,  perciò ,  in  seno  a' Dieci  una  congiura  novella  ,  tendente  a  ottenere 
ia  sua  forzata  deposizione.  Sulla  fine  di  giugno  di  quello  stesso  anno , 
presenlavansi  al  doge  i  capi  di  quel  Consiglio,   insieme  coi  consiglieri 
ducali,  pregandolo  che,  stante  l'età  ormai  decrepita  e  le  conseguenti 
infermità  che  gì' impedivano  di  prender  parte  alle  faccende  dello  slato, 
volesse  spontaneamente  rinunziare  al  suo  grado.  Rispondeva  il  Foscari, 
non  volersi  per  allora  decidere,  ma  conservare  la  sua  libertà.  Manda- 
tasi una  seconda  deputazione ,  senza  però  ottenerne  risposta  migliore, 
l'essersi  i  Dieci  per  circa  quattro  mesi  oocupati  di  tal  pratica ,  usur- 
pando il  potere  che  le  patrie  leggi  avevano  pe'simili  casi   attribuito  ai 
sei  consiglieri  ed  alla  maggiorità  del  gran  Consiglio  ;  e  il  non  avere  il 
doge  fatto  appello  a  questa  stessa  maggiorità;  provano  ad  evidenza  come 
ii  governo  aristocratico  di  Venezia  fosse  in  quei  di  venuto  degenerando 
in  vera ,  comecché  transitoria ,  oligarchia.  Invano  ancora  erasi  dtn  taluni 
proposto  un  partito  ohe   ai    lamentati   disordini    avrebbe   pienamente 
riparato,  ed  era  insieme  il  più  umano  e  il  pi6  logico;  quello  di  venire 
alla  nomina  di  un  vicedoge  :  ond^è  pur  chiaro  che  non  un  rimedio,  ma 
una  vendetta  desideravasi.  Per  la    qual   cosa ,  a'  22   d'ottobre ,  novelli 
messi  intimavano  al  doge  :  dovesse   fra   otto   giorni  uscir  di  palazzo , 
salvi  i  suoi  emolumenti  nella  somma  di  zecchini  4500  l'anno;  pena  ,  se 
ricusasse,  la  confisca  di  tutt'  ì  beni.  Il  povero  vecchio  dovè  allora  obbe- 
dire. Venivagli  tolto  dal  dito  l'anello ,  levato  di  testa    il  berretto  ed  il 
fregio  ducali  ;  e  a  di  2i ,  il  doge  sedente  da  trentaquattro  anni ,  incam- 
minandosi per  ritornare  alle  sue  case  ,  sorretto  da  una  mazzetta ,  accom- 
pagnato non  da  altri  che  da  un  suo  fratello  e  da  pochi  altri    parenti 
«  servitori ,  diceva  di  voler  scendere  per  quella  medesima  scala  per  la 
<|tiale  era  dapprima  asceso  in  dogado. 

F.  POLIDORI. 
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Famiglie  celebri  italiane.  -  Dispensa  438  e  439.  -  Ctmti  della  GhergrdsM 
di  Pisa.  -  Milano,  tipografia  del  dottor  Giulio  Ferrano,  4860. 

La  celebrata  opera  dei  conte  Pompeo  Litta  sulle  famiglie  illustri  d'Ita- 
lia, interrotta  per  la  morte  dell'autore,  va  continuandosi  ora  per  cara 
degli  eredi.  Il  conte  Balzdrino ,  di  cui  vuoisi  lodata  la  generosità  nel 
sobbarcarsi  ad  ingenti  spese,  ebbe  il  savio  accorgimento  di  affidarne 
r  incarico ,  per  qualche  parte ,  al» signor  Luigi  Passerini ,  che  da  siffatti 
lavori  si  è  procacciato  meritamente  bella  reputazione,  come  uè  (aaoo 
fede  i  due  libri  sulle  famiglie  Corsini  e  Panciatichi ,  pochi  anni  fa  venati 
alla  luce.  Ne  ricaviamo  perciò  la  buona  speranza  di  veder  condotta  a 
termine  la  impresa ,  che  mentre  da  un  lato  reca  agli  studi  storici  ao 
prezioso  contributo,  porge  dalFaitro  ai  discendenti  delle  celebri  casale 
esempi  da  imitarsi  o  da  fuggirsi  :  imperocché  le  glorie  o  le  vergogne 
degli  antenati  saranno  eccitamento  efficace  ai  nipoti,  nei  nuovi  tempi 
deli'  Italia  risorta  ,  a  continuare  le  belle  tradizioni  o  ad  acquistare  quella 
nobiltà  che  non  procacciano  per  certo  le  azioni  dei  progenitori ,  si  bene 
le  virtù  proprie  esercitate  in  privato  e  a  benefizio  della  patria. 

Per  la  famiglia  dei  Gherardesca  aveva  preparato  alquante  notizie  il 
conte  Litta.  A  siffatti  materiali  ebbe  comodità  di  aggiungerne  il  Passe- 
rini ,  che  tutti  insieme  riunendoli ,  e  rettificando  ov'era  necessario,  com- 
pose il  lavoro ,  del  quale  ora  si  dà  ai  lettori  dell'Archivio  Storico  una 
informazione ,  quanto  é  possibile ,  ristretta. 

La  famiglia  dei  Gherardesca  ha  nella  storia  dei  signori  feudali  e  dei 
comuni  italiani  una  parte  non  priva  di  curiosità  e  d'  importanza,  spe- 
cialmente per  il  tempo  che  tenne  alto  grado  nella  repubblica  pisana. 
La  troviamo  partecipe  e  talvolta  a  capo  delle  fazioni ,  onde  le  nostre 
città  ebbero  a  patir  travaglio  nel  medio  evo:  ci  riscontriamo  in  uomini 
segnalati  o  per  virtù  o  per  azioni  rumorose,  assieme  con  altri  che 
dalia  cupidigia  di  signoreggiare  o  'da  altre  biasimevoli  passioni  furono 
dilungati  dalla  retta  via.  Ed  anche  le  memorie  che  attengono  più  a  do- 
mestici avvenimenti ,  sebbene  non  importino  alla  trattazione  generale 
della  storia ,  pure  servono ,  a  chi  voglia  con  diligenza  investigarle  e 
farne  tesoro,  per  internarci  nei  costumi  e  ne' più  minuti  particolari 
delle  età  che  peranco  non  si  conoscono  a  fondo. 

Capostipite  della  famiglia  è  Gherardo  ,  morto  prima  del  990 ,  del 
quale  non  sappiamo  se  non  che  era  padrone  di  vaste  possessioni  in 
Maremma ,  portava  titolo  di  conte  e  professava  legge  longobarda.  Seb- 
bene manchino  le  prove  evidenti,  pure  gli  argomenti  addotti  dall'autore 
ci  pare  che  sieno  sufficienti  a  convalidare  la  tradizionale  opinione  che 
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Gherardo  discendesse  da  San  Valfredo ,  fondatore  nel  754  del  monastero 
di  San  Pietro  in  Palazzuolo,  figliuolo  di  Ratcauso,  che  fu  padre  di  Pen- 
Dooe  e  dei  re  longobardi  Bachi  e  Astolfo.  I  principali  rami  furono: 
4.<*  i  conti  di  Forcoli ,  di  Donoratico  e  Mirandnolo  estinti  nei  secolo 
decimoterzo;  2.^  i  conti  di  Biserno,  estinti  intorno  al  UOO;  3.^  i  conti 
di  Donoratico;  4."  i  conti  di  Segalarì  ;  5.^  i  conti  di  Donoratico  e  Setlimo; 
t?  i  conti  di  Castagneto  ;  7.°  i  conti  di  Montescudaio  e  Gnardistailo , 
poi  conti  della  Gherardesca. 

I.  Gherardo  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Tedice,  che  può  credersi 
fosse  il  conte  imperiale  destinato  da  Ottone  III  al  governo  di  Volterra; 
imperocché  un  alto  del  t^  luglio  998  lo  qualifica  conte  volterrense. 
Tedice  fa  padre  di  sei  figliuolL  II  primo,  Guido,  è  autore  del  ramo  det 
conti  di  Forcoli ,  Donoratico  e  Miranduolo  ;  uomo  dedito  al  mal  fare , 
usurpatore  di  beni  ecclesiastici ,  che  prese  il  titolo  di  conte  di  Fercoli 
da  UD  castello  usurpato  alla  mensa  di  Lucca  ;  e  che  sembra  avesse  parte 
alla  difesa  d^l  liitorale  pisano  contro  Musato  re  dei  Saracini  e  alla  con- 
quista della  Sardegna  già  occupata  da'  Mori.  Notevoli  fra'suoi  discendenti 
sono:  Pietro ,  cappellano  e  scrittore  delle  lettere  pontificie,  fatto  cardi- 
nale da  Pasquale  II,  fautore  poi  delPantipapa  Anacleto,  in  favore  del 
quale  perorò  contro  San  Bernardo  di  Chiaravalle ,  e  riconfermato  quindi 
nella  dignità  cardinalizia  da  Innocenzo  II:  Guido,  posto  nel  novero  dei 
santi  per  aver  menato  in  orrida  solitudine  vita  di  penitenza  :  e  Tedice, 
potestà  di  Pisa  nel  4190,  che  fu  quant'altrì  mai  sollecito  della  indipen- 
denza della  sua  città. 

II.  Con  altro  Gherardo,  vissuto  fino  a)  4  409,  incominciano  i  conti  di 
Biserao,  celebrati  per  fondazioni  di  monasteri  e  per  donazioni  alle  chiese. 
1  suoi  discendenti  tennero  a  parte  guelfa ,  cominciando  da  Inghiramo 
potestà  di  Volterra  nel  4240.  Un  altro  Inghiramo,  morto  a  Massa  bel  4343, 
meritò  di  essere  annoverato  fra'  più  famosi  guerrieri  del  suo  tempo  e 
di  essere  eletto  capitano  generale  della  lega  guelfa  delle  città  di  Toscana 
oel  4296  e  nell'anno  appressa.  Ultimo  della  stirpe  fu  Niccoia,  sopranno- 
minato Pafib ,  al  cui  tempo  fu  distrutta  la  ròcca  di  Biserno.  L'aver  par- 
leggiate  pei  guelfi  recò  danno  a  questi  conti  :  però  nella  pace  stipulata 
dai  Pisani  col  re  Roberto  di  Napoli  nel  4348,  e  in  queHa  del  4319  coi 
Fiorentini  era  stabilito  che  il  comune  di  Pisa  dovesse  cancellare  tutti 
i  bandi  proferiti  contro^  questi  guelfissimi  conti  e  ristorarli  dei  danni 
loro  arrecati. 

III.  Figliuolo  di  Gherardo,  principiatore  dei  conti  di  Biserno,  fu  Ghe- 
rardo ,  uno  dei  dodici  consoli  pisani  eletti  a  (are  gli  apparecchi  per  la 
impresa  delle  Baleari,  e  quindi  fra'  principali  capitani  di  e^a,  che  diede 
belle  prove  di  valore.  Da  lui  derivano  due  diramazioni  dei  conti  di  Do- 
noratico; una  delle  quali  incomincia  con  Ranieri;  l'altra  con  Enrico» 
Gherardo,  terzo  figliuolo  di  questo  Gherardo,  fu  capitano  dei  Pisani 
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che  nell'esercito  di  Federigo  Barbarossa  cooperarono  all'assedio  di  Mi- 
lano: combattè  poi  nelle  Qle  dell'arcivescovo  Cristiano  di  Magonza,e 
contro  di  lai  in  appresso ,  quando  il  prelato  sleale  gli  si  fece  avversa- 
rio :  trattò  abilmente  col  Senato  di  Roma  la  pace  in  vantaggio  dei  Pisani. 
Possedevano  i  Gherardeschi  il  castello  di  Vetrignano;  ma  fu  loro  distratto 
dalia  vendetta  del  Magontino.  La  diramazione  di  Ranieri  si  estingue  oel 
secolo  decimoquarto.  È  venerata  sugli  altari  la  beata  Gherardesca,  di  cui 
il  culto  cominciò  fino  dalla  sua  morte  avvenuta  nel  4260.  Valenti  condot- 
tieri sì  trovano  ricordati  nelle  guerre  fra  i  piccoli  comuni  della  Tosca- 
na. Un  Ranieri  discendente  da  £nrichetto  tenne  le  parti  di  Arrigo  VII 
cooperando  con  esso  alla  infruttuosa  spedizione  contro  Firenze:  assistè 
Lodovico  il  BavarOi  quando  questi  nel  4327  costituì  vicario  imperiale 
il  iselebre  Gastruccio.  Ebbe  fra'suoi  fìgljuoit  il  beato  Gaddo  domenicano, 
accolto  fra  i  dottori  della  Sorbona  a  Parigi  e  lettore  del  convento  pi* 
sano  di  Santa  Caterina.  Un  altro  Ranieri  di  Ugolino  morto  nel  1260, 

r 

dopo  aver  militato  in  Sardegna,  si  fece  domenicano  in  Santa  Caterina 
di  Pisa;  e  la  cronaca  di  questo  convoQto  serba  ricordanza  delle  virlò 
cbe  lo  segnalarono,  perciocché  fu  t>redicatore  aggraziato ,  di  onesta  con- 
versazione e  purissimo  di  costumi  :  dicesi  che  era  appare.cchiato  a  grandi 
destini ,  se  non  lo  colpiva  morte  immatura* 

La  seconda  linea  dei  conti  di  Donoratico,  derivante  da  Enrico,  prin- 
cipia con  Gherarda  figliuolo  di  Guglielmo ,  il  quale  mi  sembra  uno  dei 
più  notevoli  personaggi  di  questa,  casata.  Nel  4S47,  per  obbedire  agli 
inviti  del  pontefice  Onorio  III  prese  la  croce  e  si  trovò  presente  all'as- 
sedio ed  alla  espugnazione  di  Damiata.  Partecipò  della  guerra  ^ra  i  Pisani 
e  i  Genovesi  per  l' isola  di  Sardegna ,  neHa  quale  segnalatosi  riusci  a 
farsi  signore  di  una  parte  del  giudicato  di  Cagliari  :  fu  aspro  nemico 
dei  Visconti ,  e  giurò  pace  con  essi,  ottemperando  alla  volontà  di  Fede- 
rico II:  capitanò  alla  battaglia  di  Montaperti  i  trecento  Pisani  mandali 
in  aiuto  dei  ghibellini  senesi  :  continuando  a  combattere  contro  i  guelfi 
fiorentini  e  lucchesi,  fu  colpito  di  scomunica  dal  vescovo  di  Lucca,  per 
la  espugnazione  dei  castelli  di  Moltecalvoli ,  Santa  Maria  a  Monte  e 
Hontopoli,  sui  quali  il  vescovo  pretendeva  l'alto  dominio  :  seguitò  final- 
mente Corradino  di  Svevia  nella  impresa  sfortunata  ;  e  dopo  la  batta- 
glia di  Tagliacozzo  accompagnava  nella  fuga  il  giovanetto  principe  ;  onde 
egli  pure  insieme  con  Corradino,  con  Federìgo  d'Austria  e  Galvano 
Lancia  perde  la  vita  sul  palco  inalzato  nel  mercato  di  Napoli,  quando 
il  fortunato  conte  d'Angiò  col  supplizio  del  suo  rivale,  frutto  d'un  tra- 
dimento, raffermava  la  sua  signoria  nei  reame  napoletano.  Fu  di  Ghe- 
rardo figliuolo,  benché  alcuni  scrittori  lo  neghino,  Bonifazio;  del  qoale 
il  Villani  narra  la  sconfitta  che  pati  dai  Genovesi  presso  il  Tavolaro, 
essendo  capitano  di  una  flotta  di  trenta  galere.  Invelenito  contro  i 
guelfi  ,  si  pose  alla  testa  di  alcune  masnade  ,  e  recò  gravissime  der»- 
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Stazioni  al   territorio  volterrano  :   e   sì  crede  che   accompagnasse  egli 
pare  Arrigo  VII  nella  spedizione  contro  Firenze. 

Ha  in  maggiore  reputazione  che  x)',^ni  altro  sali  il  suo  figliuolo  Gaddo. 
Si  narra  che  questi  fosse  V  istigatore  occulto  della  sollevazione  contro 
Ugnccione  della  Faggiola ,  che  i  Pisani  fecero  seguitando  l'eccitamento 
del  popolano  Cosalto  del  Colle.   Dopo  la  quale  fu  acclamato  capitano 
generale ,  a  vita ,  del  popolo  e  del  comune  di  Pisa  ;  titolo  con  cui  go 
vernò  fino  al  tempo  della  sua  morte ,  conforme  regnarono  i  Carraresi 
a  Padova  e  gli  Scaligeri  in  Verona,   o  Saggio  e  prudente  fu  11  suo  go-  • 
verno,  perché  lontano  da  abusare  di  un  potere  arbitrario»  rispettò  e 
fece  rispettare  le  leggi ,  riformò  abusi ,  ricompose  le  milizie ,  restituì 
il  vigore  alle  magistrature  e  sempre  fu  intento  a  far  regnare  la  quiete 
e  a  promuovere  la  pubblica  prosperità.  Die  fine  alle  guerre  che  da  tanti 
anni  incessantemente  travagliavano  il  comune ,  e  concluse  una  pace 
onorevole  ool  re  Roberto,  che  fu  firmata  in  Napoli  il  34  di  mag- 
gio 4318  (4)  9.  Per  opera  di  lui  i  discendenti  del  conte  Ugolino  e  i  conti 
di  Biserno  ebbero  annullate  le  condanne,  furono  restaurati  dei  loro  beni 
e  diritti  :  per  lui  il  comune  fermò  la  pace  coi  Fiorentini:  strinse  alleanza 
con  Gastruccio  per  impedire  al  Faggiolano  la  tentata  restaurazione  del 
sao  dominio  in  Pisa  :  mori  il  primo  di  maggio  4320  con  dolore  dei  Pi- 
sani  che  lo  amavano ,  e  non  senza  sospetto  che  lo  facesse  avvelenare 
il  suo  zio  Ranieri  per  cupidigia  di  signoria. 

Ranieri  infatti  dopo  la  morte  di  Gaddo  acquistò  la  suprema  autorità  : 
ma  la  tenne  molto  diversamente  che  il  nipote.  D'animo  fiorissimo  lo 
rappresentano  gli  storici:  lo  stimolava  un  desiderio  continuo  di  vendicare 
il  padre  ;  onde  combatté  in  Sicilia  contro  Carlo  d'Angiò.  Sposò  Beatrice , 
figliuola  del  re  Manfredi,  quando  la  giovanotta  per  opera  di  Ruggiero 
Loria  venne  liberata  dalla  diciottenne  prigionia  nel  Castel  dell'Uovo. 
Esercitò  nioiistà  contro  il  conte  Ugolino:  fautore  dapprima  e  poi  avver- 
sario del  Faggiolano:  appoggiò  la  sua  dominazione  all'alleanza  non  sem- 
pre fida  di  Gastruccio.  Il  suo  governo  tirannico  gli  attirò  contro  perfino 
quelli  che  innanzi  gli  erano  stati  partigiani:  ma  da' pericoli  delle  con- 
giure seppe  liberarsi  con  accorgimenti  e  con  crudeltà.  Fu  involto  in 
guerre  per  la  Sardegna.  Mori  in  Pisa  il  4  3  dicembre  4395  essendo  sem- 
pre nel  suo  stato. 

Se  altri  dei  Gherardeschi  hanno  menato  rumore  nel  mondo  per 
favor  di  fortuna,  Bonifatio  Novello  meritò  piò  segnalata  celelirità  per 
le  virtù  di  che  ebbe  l'animo  adorno  e  per  i  benefici!  onde  fu  largo  alla 
patria.  Dopo  la  morte  del  conte  Ranieri ,  i  Pisani  si  mostravano  stanchi 
di  quella  signoria  assoluta;  per  il  che  nessun  altro  della  sua  famiglia 

(!)  Tavola  VI. 
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chiamavano  a  succedergli.  Qaanda  Lodovico  il  Bavaro  venne  per  istiga- 
zióne di  Castruccio  contro  Pisa  che  ricusava  riceverlo ,  i  Pisanr  com- 
misero a  Bonifazio  il  comando  dei  difensori  :  ma  non  potendo  egli  di- 
fendersi a  un  tempo  dal  nemici  esterni  e  dai  traditori  interni ,  venoe 
a  patti  col  Bavaro,  che  poi  non  gli  mantenne.  Nel  1329  Bonifazio  diede 
opera  affinchè  i  suoi  concittadini  si  liberassero  dalla  soggezione  impe- 
riale, che  il  vicario  di  Lodovico,  Tarlato  di  Pietramala,  aveva  pe'saoi 
modi  fatta  incomportabile  ;  e  in  benemerenza  di  ciò  fu  dai  Pisani  accla- 
mato signore  della  città  col  solito  tìtolo  di  capitano  delle  masnade  e  dei  po- 
polo. Dopo  aver  persuaso  l'antipapa  Niccolò  V  a  rinunziare  alla  dignità, 
per  amore  della  concordia  nella  Chiesa ,  lo  tenne  anche  al  sicuro  dii 
suoi  nemici ,  mostrando  quanto  bene  aHa  sua  fede  si  era  Niccolò  com- 
messo. Il  suo  governo  fu  per  molti  rispetti  vantaggioso  ai  Pisani.  Paci- 
ficò il  comune  coi  Fiorentini  e  col  re  Roberto  di  Napoli  :  rassicurò  dai 
Senesi  e  dai  Malaspina  che  gli   avevano  mosso  guerra  :  tenne  modi  di 
conciliazione  riammettendo  i  guelfi  a  partecipare  dei  pubblici  uffici.  Da 
ciò  ebbe  origine  una  congiura  promossa  dai  Lanf ranchi  e  da  altri  prin- 
oipali  pisani  appoggiati  negli  aiuti  di  Martino  della  Scala  che  aveva  il 
dominio  di  Lucca  :  nella  quale  occasione  si  parve  Tanimo  veramente 
grande  di  Bonifazio,  che  vedute  le  parti  a  guerra  civile   già  rotte,  si 
presentò  solo  e  inerme  fra  'l  popolo  offrendo  la  sua  vita,  purché  fosse 
salva  la  patria.  Quest'atto  gli  accrebbe  il  numero  dei  partigiani  ;  ma  uon 
impedi  la  battaglia  cittadina.  Trionfò  il  suo  partito  :  però  il  giorno  poste- 
riore alla  vittoria  egli  voleva  restituire  ai  Pisani  la  commessagli  auto- 
rità ;  e  quelli  invece  glie  la  confermarono  a  vita.  Della  vittoria  usò  eoo 
moderazione  rara  a  quei  tempi  ;  perciocché  non  permise  che  s'incru- 
delisse contro  i  vinti ,  e  ordinò  che  i  banditi ,  tranne  i  capi  della  con- 
giura ,  fossero  richiamati  in  patria.  Tutte  le  sue  òpere  successive  furono 
di  pace,  senza  pretermettere  gli  armamenti  che  la  pace  assicurassero. 
Abbellì  con  opere  d*arte  la  città;  e  primo  la  dotò  nel  4339  del  pub- 
blico Studio,  che  poi  salì  a  quella  celebrità  che  nessuno  ignora.  Morì 
di  43  anni  il  %  dicembre  1341,  compianto  dairuniversale:  Il  testamento 
chiari  meglio  la  grandezza  del  suo  cuore ,   avendo  disposto  che  tra  i 
poveri  del  suo  dominio  e  di  altri  si  distribuisse  ingente  somma  di  da- 
naro; fossero  fatte  vestimenla  per  i  miserabili  della  città  e  pei  tapini 
che  languivano  nelle  prigioni;  di  più  «  la  vasta  tenuta  di  Vicarello  fu 
destinata  ad  alimentare  colle  sue  rendite  quei  mendici  che  caduti  dal 
più  alto  stato  nella  miseria  sentono  rossore  di  tender  ìa  mano  alla  ca- 
riti del  viandante  :  e  di  tutti  i  suoi  beni  voile  erede  la  pia  casa  della 
Misericordia,  quando  avvenisse,  siccome  ben  presto  si  atverò,  che  man- 
casse la  sua  discendenza  mascolina  »  (4).  Si  era   unito  in  priore  none 

(4)  Tavola  VI. 
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coD  Lancia  di  Castruccio.  La  sua  figliuola  Emilia  si  maritò  con  Ugolino 
di  Guido  Gonzaga  signore  di  Mantova. 

II  figliuolo  Ranieri  Novello,  giovanetto  di  undici  anni  alla  morte  del 
padre ,  fu  dai  Pisani  confermato  nel  comando  sotto  la  tutela  di  Tinuccio 
Della  Rocca,  che  fu  accusato  d'avergli  propinato  il  veleno  onde  mori 
nel  4347.  Nei  fatti  più  importanti  di  Pisa  assai  noti  per  le  storie,  non 
ebbe  egli  parte  per  la  sua  minore  età ,  come  la  guerra  coi  Fiorentini 
per  l'acquisto  di  Lucca ,  la  congiura  dei  Gualandi  e  Sismondi  per  dar 
Pisa  all'arcivescovo  Visconti.  Gli  ultimi  anni  della  vita  gli  furono  fune- 
stati da  una  ribellione  dei  discendenti  del  conte  Ugolino ,  che  istigati  da 
Luchino  Visconti  gli  sollevarono  contro  tutta  la  Maremma:  per  la  qual 
cosa  divenuto  sospettoso  non  usciva  in  pubblico  se  non  cinto  d'armati. 
Volte  iscrizioni  a  monumenti  da  lui  innalzati  in  Pisa  e  nelle  soggette  ca- 
stella conservano  la  sua  memoria. 

La  morte  di  Ranieri  Novello  fu  per  i  .Pisani  di  gravissimo  nocu- 
mento; imperocché  subito  ia  città  cadde  in  preda  delle  fazioni  dei  Ber- 
golini  e  dei  Raspanti.  Capi  della  prima  erano  i  conti  di  Montescudaio  : 
della  seconda  i  figliuoli  dell'altro  conte  Ranieri,  Bernabò  e  Gherardo. 
Scopo  degli  uni  e  degli  altri  era  l'acquisto  della  signoria.  Per  sei  mesi 
la  misera  città  fu  spettatrice  di  stragi  e  d' incendi.   Finalmente  nella 
zuffa  del  Si  diceùibre  4347  prevalse  la  parte  dei  Bergolini ,  onde  Ber- 
nabò e  Gherardo  cacciati  da  Pisa   si   rifuggirono  alle  loro  castella   di 
Maremma.  Questi,  per  avere  occupato  con  tradimento  Gasale,  ebbero 
guerra  dai  Pisani  :  fatti  prigionieri   furon  posti  a  confino  in  luogo  mal- 
sano; da  cui   liberatosi  Bernabò  fuggi  in  Sardegna  a  reggere  le  avite 
castella ,  e  vi  mori  poco  appresso  :  Gherardo  ricoveratosi  in  principio 
presso  il  vesóovo  di  Volterra  Filippo  Belforti ,  dopo  la  morte  del  fratello, 
che  lo  aveva  lasciato  erede ,  recossi  in  Sardegna.  Quest'  isola  allora  dai 
Doria  e  dai  Malaspina ,  a'quali  s'aggiunse  anclie  Mariano  d'Arborea , 
era  contrastata  agli  Aragonesi ,  che  ne  avevano  ottenuta  la  investitura 
da  Bonifazio  Vili,  purché  avessero  rinunziato  ai  diritti  sulla  Sicilia.  Al- 
cuni Vogliono  che  Bernabò  tenesse  fedelmente  le  parti  del  re  d'Aragona  : 
ma  la  sentenza  dal  re  Pietro   pronunziata   nel  parlamento  di  Cagliari 
testimonia  il  contrario  ;  imperocché  per  essa  gli  vengono  confiscati  tatti 
i  beni ,  siccome  convinto  di  fellonia.  Dopo  questo  tempo  i  Gherardeschi 
non  poteron  più  riavere  i  loro  beni  di  Sardegna  e  «  i  discendenti  di  Ghe- 
rardo assottigliati  per  le  confische  patite  nell'  isola  e  in  patria  non  po- 
terono più  vivere  nel  primiero  splendore  »  ;1).  Manfredi,  altro  loro  fra- 
nilo, comandò  un  naviglio  che  nei  4323  i  Pisani  mandarono  contro  gli 
Aragonesi  in  Sardegna ,  e  mori  per  una  ferita  riportata  in  un  combat- 
timento. 

.4,  Tavola  VII. 
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Napoleone,  unico  Ggiiuolo  di  Gherardo,  potò  ricuperare  i  beni  di  Pisa 
e  di  Maremma  :  e  beochò  privato  di  quelli  di  Sardegna,  rimase  tutta 
via  un  gran  signore,  e  molto  potente   in  Pisa.  Seguendo  il  partito  dei 
Raspanti  fu  avverso  fieramente  ai  Gambacorta  divenuti  signori  di  Pisa: 
nel  quale  odio  ebbe  compagno  Guido ,  uno  de'  suoi  tre  figliuoli.  Ambe- 
due ebbero  favori  dall'  imperatore  Carlo  IV,  sebbene  Guido  fosse  stalo 
innanzi  punito  del  confino  per  aver  mosso  tumulto,  mentre  V  impera- 
tore prendeva  in  Roma  la  corona.  Guido  rimase  potentissimo  in  Pisa, 
quando  caddero  i  Gambacorta:  fu  potestà  in  Firenze  nel  4360,  e  con- 
dottiero delle  loro  insegne  ;  finalmente  capitano  dei  Pisani  a  combattere 
i  Gambacorta  che  tentavano  di  ricuperare  la  perduta  autorità.  La  linea 
(lei  conti  di  Donoratico   fini  nel    4  408   con  Vinceslao  altro  figliuolo  di 
Napoleone  :  loro  eredi  rimasero  Gabriello  ed  Ugo  e  i  figli  del  conte  Ar- 
rigo di  Montescudaio. 

IV.  Da  Ugone,  vissuto  nel  secolo  XII,  prepotente  e  ambizioso  di  esten- 
dere suoi  dominii  a  danno  dei  monasteri,  molesto  anche  alla  chiesa  di 
Lucca ,  onde  ebbe  a  patire  umiliazioni ,  venne  il  ranx>  dei  conti  di 
Segalari  e ,  come  vedremo,  quelli  di  Settimo  e  Donoratico  e  quelli  di 
Castagneto.  Conte  di  Segalari  s' intitolò  un  Tedice  quando  si  firmò  come 
testimone  alla  sentenza  che  i  giudici  della  curia  imperiale  proferirono 
nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro  di  Chinsica  alla  presenza  del  vescovo  di 
Vormazia ,  vicario  di  Arrigo  VI  in  una  causa  vertente  fra  V  imperatore 
e  Martino  vescovo  di  Massa  per  il  dominio  di  questa  città.  Questi  conti 
si  sottomisero  alla  repubblica  di  Firenze ,  durante  la  guerra  di  Pisa 
del  4406,  e  si  estinsero  intorno  alla  metà  del  secolo  XV  in  un  Alberto 
di  Giovanni  che  trasmise  i  suoi  diritti  e  i .  suoi  titoli  a  Guglielmo  di 
Ranieri  Geuli.  I  quali  Ceuli  si  intitolarono  conti  di  Segalari  Della  Gberar- 
desca:  ma  Cosimo  I,  nel  4559,  proibì  loro  di  chiamarsi  cosi,  perché  per 
questo  credevansi  ammessi  a  partecipare  dei  privilegi  che  ai  conti  della 
Gherardesca  appartenevano.  La  storia  ricorda  Ranieri  figliuolo  di  Tedi- 
ce, che  nel  4488  andò  a  combattere  in  Palestina  contro  i  Musulmani; 
e  dopo  le  sventure  del  Crociati  rimasto  a  Costantinopoli  coU'ufScio  di 
conte  dei  Pisani  ebbe  lode  per  avere  impedito  le  scorrerie  di  alcoBi 
pirati  :  ricorda  pure  Alberto  fratello  di  Ranieri  potestà  due  volte  di 
Massa,  e  due  volte  di  Volterra ,  combattente  con  buon  successo  in  prò 
dei  Volterrani,  e  benemerito  di  questo  Comune  per  aver  dato  mano 
alla  compilazione  di  nuovi  Statuii  più  consentanei  all'  indole  dei  tem- 
pi :  ricorda  infine  Gano  comandante  una  galera  pisana  nell'  iniiaasta 
battaglia  della  Meloria. 

V.  Da  Settimo,  castello  lontano  da  Pisa  sette  miglia,  prese  il  oome 
la  linea  che  usci  da  Tedice  figliuolo  di  Ugone  e  lo  usò  promiscuamente 
al  titolo' di  Donoratico  fino  a  che  il  castello  non  fu  loro  tolto  dai  Pisani 
per  le  sventure  del  conte  Ugolino.    Sono  celebri  le  rivalità  fra  questi 
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conti  e  i  Visconti  per  gelosia  di  potenza ,  venute  a  combattimenti,  men- 
tre visse  Guelfo,  e  nelle  quali  fa  necessaria  la  interposizione  dì  Fede- 
rigo II.  Gaelfo  fu  padre  del  conte  Ugolino.  L'autore  di  queste  memorie 
genealogiche  compendia  con  molta  diligenza  le  notizie  che  nelli  sto 
rici  si  trovano  intorno  a  questo  personaggio  ;  a  cui  la  perduta  battaglia 
della  Ifeloria ,  la  tirannide  esercitata  in  Pisa ,  la  guerra  contro  la  sua 
patria,  Tatroce  supplizio  e  più  che  tutto  il  sublime  canto  dell'Ali- 
ghieri hanno  dato  al  di  sopra  di  qualunque  altro  una  popolare  ce- 
lebrità. 

Oltre  a  Gaddo  ed  Uguccione,  che  perirono  miseramente  di  fame  in- 
sieme col  padre  nella  torre  delle  Sette  vie,  Ugolino  ebbe  figliuoli  Guelfo, 
Lotto,   Matteo,   Ganduccio   e   due   femmine,    Gherardesca    ed  Emilia. 
Guelfo  combattendo  in  Sardegna ,  dove  la  stia  famiglia  aveva  signoria, 
meritò  per  il  suo  valore  la  mano  della  figlia  di  Enzo  sventurato  figliuolo 
di  Federigo  II.  Udita  la  morte  del  padre,  aveva  fatto  proposito  di  ven- 
dicarlo, e   a  tale  uopo  aveva  slretto  alleanza  coi    Fiorentini.  Lotto 
cadde  prigioniero  dei  Genovesi   nella  battaglia  della  Meloria  ;  e  libe- 
ralo per  intercessione  dei    Fiorentini ,  acquistò  la  cittadinanza  ge- 
novese: poi  prese  parte  coi   fratelli  alla  guerra  ohe  essi  sostennero 
in  Sardegna  contro  i  Pisani.  Anche  Matteo  fu  involto  in  questa  guer- 
ra, conclusione   della  quale   fu  che  i  Gfaerardeschi   rimasero  privi 
dei  giudicati  che  avevano  nell'isola.   Ugolino  di  Guelfo-,  soprannomi- 
nato il  Brigala ,  dopo  aver  ferocemente  combattuto  nella  giornata  in  cui 
fo  preso  l'avo  suo ,  cadde   prigioniero  e   incontrò  la  morte  dell'avo  e 
degli  zii  nella  torre  della  fame.  Però  di  esso  non  si  può  afiTermare  che 
innocente  il  facea  Veiànooella;  imperocché  fosse  reo  della  uccisione  di 
Gano  dalli  Scornigiani ,  uno  de'  più  cari  amici  dì  Nino  Visconti,  collega 
del  suo  avo  nella  signoria  di  Pisa.  Si  trova  rammentato  nel  testamento 
di  Enzo  che  lo  lasciò  erede   de' suoi  possessi  in  Sardegna,  Lunigiana, 
Garfagnana  e  Versilia.  Il  suo  figliuolo  Matteo ,  rifuggitosi ,  dopo  la  tra- 
gedia di  sua  famiglia ,  in  Bologna  i  ed  ottenuta  ivi  la  cittadinanza ,  fu 
restituito  ia  patria  per  intercessione  dell'  imperatore  Arrigo  VII  :  facilitò, 
per  la  sua   perizia   militare ,  a  Uguccione  della  Faggiola  l'acquisto  di 
Lacca  :  combattè   alla   battaglia  di  Montecatini ,  ed  ebbe  mano  a  tutte 
ie  imprese  guerresche  fatte  dai   Pisani  a'  suoi  giorni.  Anselmuocio  di 
Lotto  mori  pure  di  fame  nella  torre:  di  lui  si  dice  che  fosse  di  animo 
ptd  mite  che  gli  altri  di  sua  casa.  «  Narrano  i  cronisti  pisani  che  du- 
rante il  governo  dell'avo ,  si   fece  un  di  a  pregarlo  catorosamente  che 
sospendesse  Tesecuzione  delle  gabelle  per  sollevare  le  angustie  dei  po- 
polo oppresso  da  orribile  carestia  :  e  che  il  conte  Ugolino  impazientito 
dalla  sua  insistenza ,  tratto  un  pugnale ,  lo  feri  in  un  braccio.  Allora  un 
nipote  dell'arcivescovo  Ruggieri,  che  si   trovò  presente  al  fatto,    prese 
la  difesa  di  Anselmuocio  e  da   Ugolino  fu  ucciso.  Ma  ia  popolarità  non 
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salvò  il  misero  dal  barbaro  supplizio  »  (4).  Da  Giovanni  figliuolo  mag- 
giore di  Lotto  ebbjB  orìgine  la  linea  dei  conti  di  Montescndarto  e  Guar- 
distailo,  poi  conti  della  Gherardesca. 

VI.  Con  Tanci^edi  di  Tedice  hanno  principio  i  conti  di  Castagneto, 
che  prendono  questo  titolo  dai  castello  su  cui  Tancredi  dominava.  La 
sua  famiglia  si  divide  in  tre  rami  principali  per  i  figliuoli  Uguccìonello, 
Ugolino  e  Rainone.  Tancredi  viveva  mentre  era  pontefice  Alessandro  IH. 
I  nomi  di  questa  stirpe  troransi  ricordati  dagli  atti  pubblici  per  dona- 
zioni a  luoghi  pii  e  per  le  permutazioni  di  proprietà  avvenute  fra  loro 
0  con  altri.  Pochissimi  si  mescolarono  nelle  vicende  politiche;  e  io 
modo  che  non  merita  conto  di  ricordarli.  Solamente  Gualando  del  ramo 
di  Ugolino  ebbe  gran  parte  nei  fatti  che  avvennero  nel  4  359  durante 
la  dimora  di  Carlo  IV  in  Toscana.  L'imperatore  lo  mandò  a  quietare 
le  cose  di  Pisa ,  quando  seppe  che  vi  si  ordivano  trame  a  suo  danno. 
Fautore  de'Bergolinr,  fu  di  quelli  che  suscitarono  lo  scompiglio  per  il 
quale  Lodovico  Della  Rocca  ebbe  rubate  e  arse  le  case:  e  scelto  da 
Pietro  Gambacorta  degli  otto  «ambasciatori  mandati  a  Lucca  presso  T  im- 
peratore fu  imprigionato  e  corse  pericolo  d'aver  mozza  la  lesta.  Libe- 
rato, fu  nel  4373  chiamato  a  reggere  il  comune  dì  Perugia ,  dove  inrer- 
mò  e  mori.  Fra  le  disposizioni  del  sdo.  testamento  non  si  può  preter- 
mettere quella  onde  ordinava  che  i  Della  Rocca  fossero  compensati  dei 
danni  che  per  lui  avevano  riportati  nei  <;ivili  turbamenti. 

VII.  Dalla  famiglia  del  celebre  conte  Ugolino  discende  la  linea  dei 
conti  di  Montescudaio  e  di  Guardistallo  donde  la  famiglia  dei  Gherar- 
desca tuttora  esistente  :  ed  ha  cominciamento  con  Giovanni  sopranno- 
minato Bacarozzo,  forse  per  la  sua  piccola  statura:  il  quale  dal  conte 
Gaddo  signore  di  Pisa  fu  nominato  vicario  nella  Maremma  per  il  co- 
mune. Ebbero  questi  contro  i  loro  parenti  conti  di  Donoratico  gelosie  e 
rivalità  :  ed  i  figliuoli  di  Giovanni  Ugo ,  ed  Iacopo  soprannominato  il 
Paffétta ,  ribellarono  parecchie  castella  della  Maremma  simulando  lettere 
che  mettevano  quegli  abitanti  in  sospetto  contro  il  comune  di  Pisa; 
donde  una  guerra  ,  ed  essi  dichiarati  traditori.  Ma  le  cose  furono  com- 
poste per  la  pace  col  Visconti  net  4346;  le  castella  tornarono  in  potesU 
dei  Pisani,  e  ai  conti  di  Montescudaio  vennero  restituiti  i  beni.  Dopo 
la  morte  di  Ranieri  Novello,  Ugo  fu  capo  della  fazione  dei  Bergolini;  e 
divenuto  potentissimo  avrebbe  acquistato  la  somma  autorità  in  Pisa,  se 
non  glie  l'avesse  contrastata  col  maggior  favore  del  popolo  Andrea  Gam- 
bacorta. Creato  cavaliere  dall'  imperatore  Carlo  IV,  e  restituitosi  in  Ma- 
remma ,  ai  suo  provato  valore  rimase  commessa  la  difesa  di  quei  luoghi, 

*  fervendo  la  guerra  tra  i  Pisani  e  t  Fiorentini.  Il  Paffetto  sdegnato  per 
r  inalzamento  d'Andrea  Gambacorta  andò  in  Lombardia  al  servigio  dei 

^i)  Tavola  IV. 
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Visconli  che  lo  fecero  eleggere  potestà  di  Milano.  Tornato  in  patria , 
sebbene  in  cuor  sao  fosse  partigiano  dei  Bergolini,  si  mostrò  loro  avverso 
per  nimistà  ai  Gambacorta  :  ebbe  il  favóre  di  Carlo  tV  e  ìo  accompagnò  a 
Roma  per  la  incoronazione  :  per  i  quali  favori  essendosi  levato  in  super- 
bia, si  fece  istigatore  d'un  tumulto  in  Pisa  ,  del  quale  si  voleva  riversare 
l'odio  nel  Gambacorta  per  ruinarlo.  Caddero  col  partito  dei  Bergolini  i 
Gambacorta,  vinti  in  un  combattimento  in  Pisa,  dove  il  Pafielta  capita- 
nava una  schiera  di  soldati  tedeschi;  e  d'allora  in  poi  egli  visse  nella  città 
con  miglior  fortuna.  Ha  essendo  stato  accusato  d'aver  ordito  una  congh:i- 
ra  per  farsi  gridar  signore  della  sua  patria  mediante  uccfsionl  di  cittadini 
e  l'incendio  di  alcune  case,  fu  condannato  al  carcere  perpetuo,  e 
poi  fatto  morire,  non  è  ben  certo  se  di  veleno  odi  capestro,  affin- 
ché non  avesse  agio  Carlo  IV  d' impetrargli  il  perdono. 

Quando  le  masnade  di  Giovanni  Acuto  molestavano  il  territori» 
pisano,  Niccolò  di  Giovanni  seppe  con  buono  accorgimento  scongiurare 
b  tempesta.  Egli  ed  i  suoi  nipoti  contrastarono  con  vigore  a  Iacopo 
d'Appiano,  spalleggiando  i  Gambacorta.  Non  pertanto  il  conte  Gabriella 
di  Ugo  si  pose  dalla  parte  dell'Appiano ,  tratto  dalla  speranza  di  pro- 
cacciarsi la  signoria  di  Pisa.  Ma  poiché  i  fatti  non  corrisposero  a' suoi 
disegni,  e  sulle  rovine  dei  Gambacorta,  s'inalzò  Iacopo  d'Appiano ,  Ga- 
briello mutò  partito,  e  combattè  contro  Iacopo. 

Gherardo  d'Appiano  vendè  il  dominio  di  Pisa  a  Giovan  Galeazzo 
Visconti;  e  Gabriello  Maria  stretto  dalle  armi  de' Fiorentini  lo  vendè  ad 
essi.  I  Pisani  allora  deliberarono  di  difendere  la  propria  libertà  e  n'eb* 
bero  validi  aiuti  dai  Gherardeschi ,  che  in  si  gravi  momenti  non  vole- 
vano mancare  ai  bisogni  della  patria.  Fu  questa  la  occasione  per  la  quale 
la  potenza  dei  Gherardeschi  decadde  grandemente;  imperocché  i  Fioren- 
tini ,  non  avendo  potuto  ottenere  la  loro  alleanza  siccome  avevano  ri- 
cercato, agirono  contro  di  essi  ostilmente  e  gli  obbligarono  a  duri 
trattati.  Le  castella  che  stavano  sotto  la  giurisdizione  di  questa  famiglia 
furono  dalla  repubblica  di  Firenze  costituite  in  comuni.  Ma  sebl)ene 
fosse  sminuita  la  potenza,  Gabriello  lasciò  grandi  ricchezze,  essendosi 
in  lui  concentrati  i  beni  del  conte  Lodovico  di  Castagneto  e  quelli  del 
conte  Vinceslao  di  Donoratico. 

Da  Arrigo  di  Ugo  esce  un  altro  ramo  che  ebbe  fine  nel  4609  con 
Andrea  e  con  Gherardo;  l'uno  morto  alla  corte  dei  Mi randolani,  l'altro 
abaie  di  Montoliveto  presso  Firenze,  ucciso,  si  crede,  di  veleno  dai  mo- 
naci per  la  soverchia  sua  rigidezza.  Il  figliuolo  di  Arrigo ,  Fazio ,  fece 
prova  invano  di  vendicarsi  della  prepotente  malafede  dei  Fiorentini 
provocando  contro  la  repubblica  le  armi  di  Alfonso  d'Aragona  nella 
Maremma.  Ma  non  riuscita  ad  Alfonso  l' impresa  secondo  la  intenzione , 
Fazio  fu  dichiarato  ribelle;  ed  é  opinione  che  andasse  a  stabilire  la  sua 
•iimora  in  Viterbo.  I  suoi  discendenti  vissero  in  condizioni  economiche 
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molto  ristrelte.  Dal  suo  fratello  Bernabò  Tu  continuato  il  lustro  della 
famiglia ,  avendo  egli  aumentato  la  sua  fortuna  per  le  nozze  con  Bar- 
tolommea  di  Duccio  conte  di  Castagneto,  e  per  le  sostanze  dello  zio  Ga- 
briello ,  che  gli  vennero  in  eredità. 

Da  Bernabò  si  partono  due  linee  con  Simone  e  con  Gherardo.  L'altro 
figliuolo  di  esso  Bernabò,  Arrigo,  mori  cortigiano  d'Alfonso  d*AragOD9, 
dopo  averlo  aiutato  nella  guerra  di  Maremma  e  dopo  che  fu  privato  del 
vicariato  nei  feudi,  che  gli  spettava  secondo  l'atto  di  accomandigia  stipa- 
lato  dal  conte  Gabriello.  Gherardo  e  Simone  accusati  di  aver  commesso 
crudeltà  contro  i  loro  sudditi  riportarono  condanna  pecuniaria  da  Loreoio 
Soderini  capitano  di  Gampiglia  per  la  repubblica  di  Firenze:  e  poiché  io 
fieriti  per  la  condanna  esercitarono  vendette  contro  i  popoli  lonoceoti  e 
alcuni  ne  istigarono  alla  ribellione ,  furono  perseguitali  come  ribelli ,  eoo 
dannati  nel  capo ,  e  quindi  dalla  repubblica  assoluti.  La  famiglia  rimase 
spogliata  del  castello  di  Montescudaio ,  non  conservandone  più  nemmeno 
il  titolo.  La  linea  di  questo  terminò  nel  4633  con  Cosimo  ecclesiastico 
amico  di  papa  Paolo  T,  vescovo  prima  di  Colle  e  quindi  di  Fiesole,  uomo 
fornito  di  virtù  e  meritevole  di  tenere  la  dignità  episcopale ,  del  che  lasciò 
documento  in  occasione  della  pestilenza  del  4630:  fu  amantissimo  dello 
studio  delle  antichità  :  lasciò  il  suo  pingue  retaggio  ai  conti  di  Bolgberi 
Ugo  ed  Ippolito.  Trovo  da  ricordare  fra  i  discendenti  di  Gherardo  un  al- 
tro Gherardo  di  Fazio ,  che  difese  la  libertà  di  Firenze  contro  i  Medici , 
seguitò  valorosamente  nelle  imprese  d'Empoli  e  di  Volterra  il  Ferracci, 
che  lo  lasciò  a  difendere  la  espugnata  Volterra ,  dove  rimase  fino  alla 
caduta  della  repubblica.  Più  pura  sarebbe  la  sua  memoria  fra  i  posteri , 
se  non  lo  vedessimo  poi  capitano  delle  lancio  spezzate  del  granduca  Co- 
simo I ,  dal  quale  aveva  chiesto  ed  ottenuto  un  perdono  che  egli  noe  do- 
veva chiedere ,  né  il  principe  aveva  il  diritto  di  farsi  domandare. 

I  figliuoli  di  Simone  avevano  residenza  in  Bolgheri  :  lasciarono  tutu 
di  sé  fama  non  bella.  Ugo  principalmente  era  caduto  nell'odio  dei  Ma- 
remmani ;  e  per  la  indole  sua  violenta  e  crudele  fu  più  volte  colpito 
da  condanne,  e  alla  fine  fu  stretto  a  confine  in  Firenze  dove  prese 
stabile  domicilio.  Ebbe  accusa  d'essere  in  accordo  coi  partigiani  di  Piero 
de'  Medici  per  procurargli  il  ritorno  a  Firenze  ;  e  poiché  Taccusa  eoo 
venne  abbastanza  chiarita,  il  confino  dentro  le  mura  di  Firenze  gli  ^ 
confermato  per  dieci  anni.  L'ultimo  suo  fratello  Arrigo  difendendo  eoo 
valore  il  castello  avito  di  Bolgheri  contro  le  orde  tedesche  dell'  impera- 
tore Massimiliano,  mori  sulla  breccia.  Il  castello  caduto  in  mano  delii 
stranieri  ebbe  a  patire  tutti  gli  eccessi  della  loro  licenza;  e  quando, 
partito  Massimiliano ,  i  Gherardeschi  vi  fecero  ritorno ,  lo  trovarono  in 
miserabilissime  condizioni . 

Simone,  figliuolo  di  Ugo,  ereditò  l'animo  del  padre;  e  fattosi  reo 
della  uccisione,  in  modo  feroce,  d'un  famiglio  del  tribunale  di  Mercan 
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zia,  avrebbe  avuto  condanna  assai  più  grave  della  multa  in  venti  6orini 
d'oro  ;  se  Tesser  partigiano  de' Medici,  mentre  governava  il  cardinal 
Passerini,  non  avesse  attenuato  in  favor  suo  il  rigore  della  giustizia. 
Andato  a  Bologna  a  corteggiare  V  imperator  Carlo  V ,  che  là  s' inco- 
ronava, ottenne  da  lui  un  diploma,  per  il  quale  eran  posti  sotto  la 
protezione  cesarea  tutti  i  suoi  possessi ,  diritti  e  vassalli.  Dal  duca 
Alessandro  de' Medici  gli  fu  concessa  la  cittadinanza  fiorentina.  Tentò, 
regnando  Cosimo  I ,  di  riacquistare  il  potere  giudiciarìo  negli  aviti  pos- 
sedimenti ,  che  alla  sua  famiglia  era  stato  tolto  dalla  repubblica  fiorenti- 
na: ma  Cosimo  negò;  e  questa  decisione  del  principe  rimase,  in  progresso 
di  tempo,  normale.  Il  suo  figliuolo  Ugo  fu  bene  accetto  alla  famiglia  gran- 
ducale ;  s' imparentò  coi  Medici  sposando  una  nipote  dell'arcivescovo 
Alessandro  che  fu  poi  papa  Leone  XI.  Tanto  egli  che  il  figlio  Simone  non 
trovansi  rammentati  per  altro  se  non  per  uffici  tenuti  in  corte.  Un  altro 
Ugo  di  Simone,  vissuto  dal  4588  al  4646 ,  benché  ravvolto  egli  pure  in 
care  cortigianesche ,  trovò  il  tempo  per  attendere  alli  studi  ;  de'  quali  la- 
sciò documenti  in  alcune  opere  che  rimangono  inedite  :  sono  queste  : 
4.^ Una  storia  genealogica  di  sua  famiglia  ;  2.^  Un  trattato  sugli  orologi  a 
sole;  3.^  Un  altro  tra ttato^ sulle  fortificazioni  ;  4:®  Un  trattato  sul  modo  di 
difendere  e  di  espugnare  le  fortezze  ;  5.^  Una  storia  dei  Longobardi  inter- 
rottagli dalla  morte  e  portata  Qno  al  termine  del  regno  di  Arioaldo. 

Gando  di  Ugo  tenne  per  Cosimo  III  il  commissariato  d'Arezzo,  e  il 
governo  di  Pisa  con  sodisfazione  degli  amministrati.  Fra'  suoi  figliuoli  ó 
da  notarsi  Bernardo ,  che  seguitando  gli  esempi  paterni  nelle  opere  di 
pietà ,  istituì  in  Firenze  quella  congregazione  di  San  Giovanni  Battista 
che  spande  anche  oggi  fra' poveri  le  sue  beneficenze,  dopo  aver  con- 
tribuito alla  fondazione  di  un  ospizio  per  dar  lavoro  ai  bisognosi,  che  non 
ebbe  lunga  durata.  {Né  deve  passarsi  in  silenzio  Tommaso  Bonaventura 
insigne  ecclesiastico ,  vescovo  prima  di  Fiesole  e  quindi  arcivescovo  di 
Firenze,  fondatore,  con  largo  contributo  di  sua  pecunia,  del  Seminario 
fiorentino. 

Il  granduca  Cosimo  IH,  per  compiacere  a  questo  arcivescovo,  aveva 
ordinato  con  decreto  del  2  dicembre  4746  «  che  si  smembrasse  dal  capi- 
tanato di  Campìglia  la  giurisdizione  civile  e  criminale  dei  luoghi  che 
componevano  la  contea  Gherardesca  e  che  liberasi  rendesse  ai  feudatari; 
ordinando  coU'atto  istesso  che  il  diritto  feudale  si  esercitasse  a  nome  di 
tutti  dal  maggiornato  della  famìglia  ,  succedendo  sempre  all'estinto  quello 
cfae  fosse  maggiore  in  età  »  (4).  Primo  reggente,  in  virtù  di  questo  decre- 
to, fu  il  conte  Ugo.  Ma  ,  vivendo  il  nipote  di  lui  Cammillo,  dopo  una 
causa  che^menò  gran  rumore,  un  editto  di  Pietro  Leopoldo  del  47  apri- 
le 1775  privò  per  sempre  la  famiglia  di  qualunque  prerogativa  sovrana. 

(4)  Tavola  Xll. 

Akch.  St.  Ital.,  Nuova  ScriCt  T.  Xlll,  P.  11.  17. 
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Il  conte  Gammillo  militando  in  Germania  combatto  nella  guerra  dei  selle 
anni  contro  Federigo  il  Grande  e  vi  cadde  prigioniero.  Tornato  in  patria 
servi  fedelmente  ai  Borbonidi  chiamati  a  governare  la  Toscana  dal 
trattato  di  Luneville.  Per  lai  il  paludoso  e  selvaggio  feudo  di  Bolgberì 
fu  convertito  in  una  fertile  ed  amena  tenuta. 

Rimarrebbe  ora  a  parlare  del  conte  Guido  Alberto  che  mori  com- 
pianto nel  4854.  Un  elegante  ricordo  scritto  dal  signor  Marco  Tabarrioi 
ne  pose  in  evidenza  le  qualità  dell'animo  e  le  opere  in  vantaggio 
dell'agricoltura.  Stimo  non  dovermi  trattenere  intorno  a  lui  »  né  intorno 
a  quelli  che  al  presente  continuano  la  casata ,  perchè  il  giudizio  sugli 
uomini  vissuti  alla  nostra  memoria  diflScilmente  é  dato  o  interpretato 
secondo  giustizia. 

A.  Gblli. 


Zecche  e  monete  degli  AbTu%%%  nei  bassi  tempif  illustraie  e  descritte  da 
Vincenzo  Lazari  -  Venezia  4858  ;  Tipografia  del  Commercio ,  di  pa- 
gine vili  e  144  ,  con  sei  tavole  in  rame,  disegnate  da  Carlo  KwUi, 
intagliate  da  (?.  Bernasconi.  Edizione  di  400  esemplari  numerati  e 
soscritti  dallo  autore. 

L 

Nel  Volume  III,  Parte  II,  della  nuova  serie  di  questo  Archivio 
Storico  il  Direttore  del  Museo  Civico  Correr  di  Venezia,  Vincenzo  Lazari, 
pubblicò  una  nota  sulla  zecca  di  Sora  e  le  monete  di  Piergiampaolo 
Canlelmi ,  delle  quali  nessuno  prima  di  lui  avea  fatto  parola.  La  gra- 
tissima  accoglienza  ricevuta  dal  suo  lavoro  in  Italia  e  fuori ,  lo  invo- 
gliò a  studiare  le  zecche  e  monete  dello  Abruzzo ,  sulle  quali  non  vi 
erano  studi  dislesi  ed  appositi;  collo  intendimento  di  giovare  alla  num- 
mogratla  italiana.  Il  libro  fu  annunziato  nello  Archivio  (Voi.  VII,  P.  I) 
ed  ora  se  né  dà  particolareggiata  relazione.  Sulle  zecche  e  monete  del 
reame  di  Napoli  dei  tempi  di  mezzo  non  vi  è  una  sU>ria  intera,  e  giova 
sperare  che  un  dotto  napoletano  ora  vi  dia  opera.  Nella  nota  prelimi* 
nare  al  libro  del  quale  si  discorre,  lo  autore  accenna  a  questo,  mostra 
la  importanza  del  soggetto  che  si  accinge  a  trattare  ,  dal  quale  viene 
rischiarata  la  storia  di  quella  regione!,  che  ha  dato  alla  nostra  patria 
Ovidio  e  il  cardinale  Mazarino.  Egli  dichiara  la  sua  gratitudine  verso 
il  professore  Pietro  Tessieri ,  preposto  al  medagliere  della  Vaticana ,  e 
Camillo  Minieri  Riccio,  dotto  indagatore  delle  memorie  angioine,  che  lo 
giovarono  ne'suoi  studf.  Ricorda  l'alemanno  Carlo  Runtz,  abitante  in 
Venezia,  valenlc  artista  e  nello  stesso  tempo  valente  numismatico,  che 
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disegnò  le  monete  con  quella  dilìgente  esattezza  che  giova  allo  archeo- 
logo ,  e  indarno  si  cerca  nelle  monete  e  medaglie  stampate  col  metodo 
CoUas ,  il  quale  può  tornare  gradito  a  chi  sfoglia  i  libri  per  ozio ,  non 
per  l'erudito ,  che  non  si  appaga  di  un'illusione  ottica  del  rilievo ,  ma 
vaole  poter  esaminare  i  contorni  delineati  fedelmente.  La  nota  prelimi- 
nare si  chiude  col  fer  conoscere  il  ragguaglio  dei  pesi  napoletani,  dei 
quali  l'autore  si  servi ,  col  peso  metrico. 

II. 

Ampio  campo  alla  storia  si  apre  nei  cenni  generali  sulle  zecche  e 
iQODete  del  reame  dì  Napoli ,  dalla  invasione  dei  Longobardi  alla  morte 
di  Giovanna  II  d'Angiò. 

Quando  scrollato  lo  impero  romano  occidentale  succedette  in  Italia 
la  dominazione   longobarda   alle    altre,  effimere  ma  dolorosissime,  di 
stranieri,  pareva  che  potesse,  col  fondere  1  vincitori  coi  vinti,  formare 
tale  unificazione  italiana ,  la  quale  succeduta  alla  unificazione  romana , 
costituisse  veramente  e  perpetuamente  la  unità  nazionale.  Non  é  mate- 
ria del  presente  discorso  lo  indagare  come  e  perché  questo  non  acca- 
desie;  qui  basta  11  ricordare  che  nella  parte  estrema  d'Italia  si  formarono 
due  Provincie  longobarde,  i  ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento,  nei  quali 
si  comprendeva   il   reame  di  Napoli,  meno  le  terre  poste  in  riva  al 
mare  che  erano  sotto  al  diretto  o  all'alto  dominio  dello  impero  d'Orien- 
te. Monete  longobarde  del  ducato  di  Spoleto  non  si  conoscono  ;  molte  ve 
ne  sono  del  ducato  di  Benevento ,   ma  non  mostrano  più  la  esistenza 
del  regno  fondato  da  Alboino.  Mostrano  anzi  l'epoca  della  sua  distruzione 
per  opera  dei  Eranchi ,  e  di  quel  Carlo ,  al  quale  gli  Italiani  non  si  sa 
quanto  a  buon  dritto  possano  accordare  il  titolo  di-  Magno,  se  straniero 
rimase  a  noi  avendo  distrutta  una  gente  straniera,  la  quale  ci  lasciammo 
soprapporre ,  e  che  poteva  farsi  autrice  della  unità  italiana.  Volle  farsi 
continuatore  del  reggimento  longobardo,  e  lasciò  vita  e  regno  a  quei 
vassalli  longobardi  che  implorarono  vilmente  la  sua  merco.  Le  monete 
beneventane  si  riferiscono  a  quei  duóhi  di  Benevento,  i  quali  erano  dop- 
piamente stranieri  per  noi ,  Longobardi  di  nazione,*  soggetti  ai  Franchi; 
la  vita  e  il  regno  dei  quali,  brutti  che  erano   d'ogni  delitto,  durarono 
fino  alla  metà  del   secolo  xi.  Una  mano  di  arditi    venturieri  capitatici 
dal  settentrione  della  Francia  distrussero  le  reliquie  della  dominazione 
longobarda  e  greca ,  coadiuvati  dall'odio  dei  popoli  ;  i  quali  non  sapendo 
operare  da  sé   soli  la  propria  redenzione ,  s'illudevano   colla  speranza 
che  una  signoria ,  benché  straniera,  che  sopravvenisse ,  potesse  alleviare 
i  danni  di  quella  che  pativano.  La  sedia  romana  giovò  mirabilmente  ai 
Normanni  ;  prima  li  avversò  e  fulminava  contro  di  loro  la  scomunica  ; 
poi  ribenedetti  li  favori ,  perché  furono  poste  da  loro  sotto  al  suo  alto 
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dominio  le  conquiste  falle.  E  avvenne  che  i  ponlefici ,  non  si  saprebbe 
con  quali  ragioni  e  diritto ,  accordarono  loro  in  feudo  anche  quello  che 
avessero  potuto  conquistare ,  lo  che  fu  origine  d'ignobili  tributi  e  dì 
danni  al  reame  di  Napoli. 

Il  Lazari  brevemente  e  con  singolare  esattezza ,  lo  che  è  diflScile  nella 
brevUà,  dà  conto  della  zecca  greca  di  Napoli ,  e  di  altre  benevenUoe  e 
normanne,  sceverando  la  verità  dalle  incertezze.  Osserva  che  la  zecca 
di  Napoli  rimase  chiusa  sotto  la  dominazione  normanna ,  e  sotto  a 
quella  tedesca  degli  Hohenstaufen  ^sino  al  reggimento  dì  Carlo  I  d'An- 
giò ,  cioè  dal  M80  al  i978.  Carlo,  re  straniero,  la  fondava  quando  pose  a 
Napoli  la  capitale  del  regno ,  e  vi  chiamò  artefici  dalle  zecche  di  Brìndisi  e 
Messina.  L'autore  parla  brevemente  sulle  zecche  di  Napoli  e  di  Sicilia; 
qui  si  nota  solo  una  singolarità ,  cioè  monetine  di  rame  coniate  a  Bari 
colla  effigie  di  San  Niccolò ,  santo  cristiano ,  e  la  data  mussulmana  della 
egira.  Era  allora  prevalente  nelle  estreme  parti  d' Italia  la  civiltà  mas- 
sulmana. 

Parve  che  la  signoria  tedesca  potesse  farsi  essenzialmente  italiana 
sotto  Federigo  II ,  al  quale  fu  ostacolo  principale  la  opposizione  assidoa 
e  senza  modo  della  sedia  romana.  Egli  aprì  zecche  a  Brindisi  e  a  Bar- 
letta, che  poi  dallo  Angioino  furono  unite  a  quella  di  Napoli.  Si  nota  che 
nel  4495,  si  coniò  moneta  di  rame  a  Brindisi  da  re  Ferdinando  di  Ara- 
gona, e  nel  4966,  s'erano  coniate  monete  d'oro  di  Carlo  d'Angiò.  Pas- 
sate in  rassegna  tutte  le  zecche,  vere  o  dubbie,  del  reame,  il  Lazari 
procede  alle  notizie  sui  diversi  sistemi  monetari  che  vi  furono  sotto 
le  diverse  dominazioni.  Una  delle  tante  miserie  d'Italia,  regalateci  dagli 
stranieri  e  dalle  nostre  divisioni  interne ,  fu  quella  della  diversità  nella 
qualità  e  valore  delle  monete ,  nei  pesi ,  nelle  misure  di  ogni  cosa. 


Ili. 

Dieci  fra  città  e  borgate  degli  Abruzzi  presentano  monete  alle  inda- 
gini dello  erudito,  e  nel  libro  sono  esaminate  per  ordine  alfabetico: 
Amatrìoe ,  Aquila ,  Atri,  Chicli ,  Civitaducale,  Guardiagrele ,  Manopello, 
Orlona,  Sulmona ,  Tagliacozzo.  Come  appendice  viene  riferita  la  stona 
delia  lecca  di  Sera ,  pubblicata  in  questo  Archivio  ;  di  Sora  che  posta  io 
Terra  di  Lavoro  è  finitima  agli  Abruzzi.  Per  rendere  più  facile  questo 
sunto  si  pensò  a  dividerle  in  zecche  regie ,  zecche  del  baroni ,  zecche 
dei  comuni. 

Aquila,  città  importante ,  ebbe  una  zecca  regia  lungamente  operosa. 
La  città  di  Aquila  nella  sua  storia  presenta  il  compendio  della  storia  dello 
intero  reame.  Federìgo  II  la  fondò  nel  4248,  perchè  servisse  di 
fortezza  a  tenere  in  freno  i  sudditi  inquieti  e  spesso  ribelli ,  le  impose 
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il  nome  di  Aquila  :  ab  ipsius  loci  vocabulo ,  et  a  victricium  signorum  no- 
strorum  auspiciis.  Doloroso  crisma  aggiunto  allo  antico  battesimo  ! 

Ebbe  per  suo  stemma  l'aquila  che  i  cesari  stranieri  adottarono  quando 
sé  stessi  crearono  e  il  pontificalo  romano  li  sagrò  successori  ai  cesari 
nazionali ,  fondando  un  romano  imperio  che  era  tedesco.  Lo  usò  nelle 
monete ,  ovvero  le  sigle  A.  Q.  L.  A.  -  Non  perdurò  nella  fedeltà  ai  signori 
di  schiatta  tedesca  sendosi  ribellata  a  re  Manfredi  neHSSG,  per  gì'  in- 
citamenti di  papa  Alessandro  IV,  e  Manfredi  per  castigo  l'adeguò  al 
suolo.  Riedificata  da  Carlo  1  d'Angiò  nel  4S65  si  ribellò  a  Carlo  II» 
nel  4294,  ed  ottenne  il  perdono  per  la  intercessione  del  pontefice ,  cAe, 
come  disse  Dante ,  fece  per  viltade  U  gran  rifiuto.  La  Chiesa  avendo  lo- 
cato S.  Pier  Celestino  sugli  altari ,  Aquila  se  lo  tolse  a  patrono,  e  pose 
la  sua  immagine  sulle  monete. 

Tra  gli  stranieri  capitati  in  Italia  nelle  contese  fra  i  due  rami  angioini , 
capitarono  anche  Ungheresi,  e  Aquila  ne  sofferse  gravi dannL  Vi  fu  poi  un 
alternare  di  signorie  da  Giovanna  I  in  poi ,  sempre  mosso  dalla  sedia 
romana  che  ora  scomunicava  ora  benediceva,  e  dice  egregiamente  il 
Lazari  :  «  Posti  all'ultimo  angolo  del  regno,  governato  da  una  donna  vo- 
(  labile  e  ne'suol  divisamenti  mai  sempre  incerta  o  mal  consigliata , 
«  popolati  da  gente  bellicosissima  e  ad  ogni  novità  inclinevole  e  pron* 
«  ta ,  lacerati  dalle  intestine  dissensioni ,  sotto  al  sinistro  influsso  dello 
«  scisma  religioso,  gli  Abruzzi  parevano  facile  preda  ad  ogni  invasore; 

<  preda  per  altro  la  di  cui  conservazione  era  più  che  male  sicura. 
«  Delle  terre  altre  si  reggevano  a  comune,  altre  tiranneggiavano  i  ba- 
«  roni,  niuna  conosceva  che  di  nome  la  regia  autorità  ;  pontefici  e  an- 

<  tipapi ,  monarchi  legittimi  e  pretendenti  al  trono  vi  cercavano  amici 
«  ed  ausiliarii  contro  i  competitori  ».  E  prosegue  il  quadro  doloroso 
laccando  documenti  irrefragabili ,  recando  i  particolari  della  storia. 

Procede  poi  a  noverare  le  monete  efiettive  e  di  conto  che  ebbero 
corso  negli  Abruzzi  sotto  ai  due  rami  della  dinastia  angioina ,  e  ne  reca 
d  valore.  D'oro ,  la  oncia  era  moneta  di  conto ,  il  /Sonno  moneta  effet- 
tiva ;  di  argento,  il  carlino  o  gigliato,  secondo  i  diversi  tempi,  o  decima, 
0  duodecima  parte  del  fiorino.  Poi  vi  furono  anche  i  me»»i  carlini.  Si  tro- 
vano ricordati  anche  i  soldi,  dividentlsi  in  dodici  denari  o  denarelHt  corri- 
spendenti  al  grano.  Si  trovano  ricordali  i  professini  o  provisdni ,  moneta 
romana,  e  allora  straniera  negli  Abruzzi,  perchè  allora  una  regione 
d'Italia  costituiva  una  nazione  diversa  dalla  vicina.  Vengono  quindi  i 
Mogniniy  coniati  nel  regno  di  Napoli  soltanto  dalle  zecche  abruzzesi  o 
da  quella  di  Bora. 

Finalmente  le  celle ,  moneta  di  rame ,  colla  effigie  di  un'aquila ,  cosi 
dette  per  abbreviazione  della  voce  ueceUe ,  e  che  poi  ebbero  vari  nomi. 

Lunga  è  la  serie  delle  monete  aquilane  ;  ve  ne  hanno  di  tutti  i  do- 
minatori saccessivi ,  o  contemporaneamente  contendentisi  le  signorie 
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del  regno.  Le  più  vecchie  portano  il  nome  di  Lodovico  d'Àngiò ,  e  fra 
gli  eruditi  verteva  la  questione  se  al  primo  o  al  secondo  re  di  questo 
nome  si  dovessero  attribuire.  Il  Lazari  è  d'avviso  che  e  un  bolognino 
e  un  quattrino  col  nome  di  Lodovico  spettino  al  figlio  adottivo  di  Gio- 
vanna L 

Seguono  monete  di  Ladislao,  che  trionfatore  di  Lodovico  assoggettò 
al  suo  impero  anche  la  città  di  Aquila,  nella  zecca  della  quale  adatte- 
randosi  le  monete,  venne  chiusa  nel  4404,  e  per  alcun  tempo  restò 
inoperosa.  A  Ladislao  succedette  la  sorella  Giovanna  II,  e  costei  cbe 
non  ebbe  prole  da'suoi  mariti  e  da'suoi  amori ,  chiamò  un  nuovo  fla- 
gello sulla  misera  Italia  collo  adottare  per  figlio  e  successore  al  regno 
Alfonso  di  Aragona,  mala  semente,  della  pessima  signoria  spagoaoli. 
Giovanna  II  ampliò  i  privilegi  d'Aquila  dove  si  coniarono  col  nome  di 
lei  bolognini ,  quattrini ,  celle.  Qui  l'autore,  con  diligentissime  indagìDi, 
mostra  quali  monete  spettino  alla  prima  e  alla  seconda  di  quelle  doe 
femmine  che  ebbero  comune  il  nome ,  la  corona  e  la  fema.  II  Lazari 
rinvenne  negli  archivi  di  Napoli  un  documento  importante,  che  perii 
primo  egli  ha  dato  in  luce.  Porta  la  data  del  6  gennaio  4433,  e  fa 
conoscere  le  specie  che  si  doveano  coniare  in  Aquila ,  e  la  booti  cbe 
doveano  avere.  Si  rettifica  quindi  uno  sbaglio  dello  Zerdetti,  cbe  avea 
creduto  leggersi  sopra  una  moneta  di  Giovanna  II  il  nome  di  Juìand^ 
0  Violante,  vedova  del  re  Lodovico  II   di  Angiò. 

Giova.nna  II,  sempre  instabile  in  ogni  cosa  della  sua  vita,  prima  dì 
adottare  Alfonso  di  Aragona ,  avea  adottato  Lodovico  III  di  Angiò. 
Questi  essendole  premorto ,  Renato  di  Angiò  fratello  di  Lodovico  non 
volle  riconoscere  l'adozione  dello  aragonese,  e  alla  morte  di  Giovanna 
accampò  i  suoi  diritti  all'eredità  fraterna.  Poiché  era  captivo  del  duca 
di  Borgogna  spedi  la  moglie  a  , pigliar  possesso  del  regno,  e  le  contese 
cbe  per  lo  passato  erano  fra  i  due  rami  angioini  si  ridussero  d'allora 
in  poi  tra  gli  Aragonesi  e  gli  Angioini ,  cioè  tra  Francia  e  Spagna,  per 
padroneggiare  una  terra  italiana.  Gol  nome  di  Renato  si  coniarono  in 
Aquila  monete  diverse ,  seguendo  però  il  sistema  usato  dalle  zecche 
abruzzesi.  L'aragonese  trionfò ,  e  la  zecca  di  Aquila ,  della  quale  si  reca 
un  carlino  di  Alfonso,  dovette  uniformarsi  a  quella  di  Napoli. 

Morto  Alfonso,  nel  4458,  gli  succedette  Ferdinando  figlio  suo  ba- 
stardo.  Papa  Callisto  III  noi  volle  riconoscere,  tenendosi  supremo  signore 
del  regno ,  perchè  il  figlio  di  Alfonso  era  illegittimo.  Nell'anno  stesso 
morto  papa  Callisto  gli  succedette  Pio  II,  che  mutò  pensiero,  e  il  ba- 
stardo fu  riconosciuto  per  legittimo  e  re  di  Napoli.  Ferdinando  nel 
confermare  la  zecca  di  Aquila  la  pose  sul  piede  di  quella  di  Napoli; 
abolito  il  conio  delle  eelle ,  si  coniarono  in  Aquila  carlini  detti  corenoi* 
col  busto  del  re,  e  nel  rovescio  la  iscrizione  (7ororui/tis  quia  legUif^ 
certami.  Che  cosa  ne  avrebbe  detto  papa  Callisto? 
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La  fazione  angioìDa  non  quotava;  chiamò  Giovanni  d'Àngiò  6glio  di 
Renalo,  e  Aquila  J9ei  1463  lo  salutava  monarca.  La  stella  degli  Angioini 
era  tramontata,  Giovanni  fu  sconfitto  dagli  Aragonesi ,  ed  Aquila  rialzò 
la  bandiera  del  re  Ferdinando ,  e  n'ebbe  conferma  al  privilegio  di  te« 
nere  la  zecca.  È  fama  che  nelle  sue  strettezze  Ferdinando  facesse  fon- 
dere una  statua  d'argento  di  San  Michele  Arcangelo  che  esisteva  sul 
monte  Gargano ,  per  ridurla  in  moneta  ;  e  che  per  ammenda  coniasse 
monete  colla  immagine  dell'Arcangelo ,  dette  corontUi  deirangelo.  Il  La- 
zari  opina  invece  che  questa  immagine^  deva  attribuirsi  alla  istituzione 
di  un  ordine  cavalleresco  posto  sotto  la  protezione  di  S.  Michele,  e  che 
avea  per  insegna  e  decorazione  un  armellino.  Viene  riferita  una  moneta 
detta  Armellino ,  per  esservi  coniato  sul  rovescio  l'animale ,  segno  del- 
l'ordine.  Si  parla  poi  distesamente  delle  monete  di  rame  dette  cavalli 
aventi  nei  rovescio  un  cavallo ,  che  si  coniarono  '  ad  Aquila  come  a 
Napoli,  scadute  col  crescere  il  pregio  dell'argento.  Quantunque  l'Ange- 
laccio,  cronista  aquilano,  aifermi  essere  stato  coniato  ad  Aquila  il  du- 
cato d'oro ,  detto  anche  ferranHno ,  il  Lazari  non  trovando  che  abbia 
le  indicazioni  caratteristiche  della  zecca  di  Aquila  ,  crede  che  in  quella 
zecca  non  se  ne  coniassero,  bensì  soltanto  nella  zecca  di  Napoli. 

Nel  4480  la  zecca  d'Aquila  che  riceveva  i  conii  da  quella  di  Napoli 
ottenne  per  atto  pubblico,  che  viene  riferito,  di  avere  un  intagliatore 
proprio  che  la  fornisse  di  conii.  Ma  accadde  che  Aquila  mutasse  i  conii 
regali  per  breve  tempo  governandosi  da  sé  sola.  Le  menti  dei  pontefici 
non  furono  sempre  le  medesime.  Pio  II  favori  gli  Aragonesi ,  Paolo  II 
li  avversò,  e  apertamente  e  più  robustamente  furono  avversati  da  In- 
Qocenzio  Vili ,  che  nel  1485  favori  la  congiura  dei  baroni ,  resa  immor- 
tale dalla  penna  del  Porzio.  Aquila  levò  il  vessillo  della  libertà ,  ponen- 
dosi sotto  al  vassallaggio  immediato  della  sedia  romana.  La  repubblica 
effimera  durò  un  anno ,  ma  ne  abbiamo  una  moneta  di  rame  col  nome 
del  pontefice ,  e  le  chiavi  pontificie ,  e  nel  rovescio  l'aquila  colle  parole 
Aquilana  libertas.  Il  Lazari  dubita  su  monete  nelle  quali  anziché  libertas 
è  scritto  civitas ,  e  le  tiene  c^ome  riconiate. 

La  congiura  sventata,  gli  Aragonesi  non  posero  modo  nell'atrocità 
delle  vendette,  e  l' iroso  In nocenzio chiamò  Renato  di  Lorena,  congiunto 
agli  Angioni,  acciò  venisse  a  cacciarli  dal  regno.  Da  una  mano  all'altra, 
i  diritti  degli  Angioini  vennero  in  Luigi  XI  re  di  Francia,  che  li  tra- 
smise ai  Delfino  Carlo  suo  figlio .  al  quale  i  fuorusciti  napoletani  e  il 
traditore  Lodovico  Sforza  davano  incitamenti  per  cacciare  addosso  alla 
povera  Italia  nuova  colluvie  di  stranieri.  Mori  intanto  Ferdinando  1 ,  gli 
succedette  il  figlio  Alfonso  II ,  e  dettò  leggi  sulle  zecche ,  che  nell'Opera 
vengono  riferite. 

Ma  s'addensava  la  bufera.  Carlo  VIII  nel  lasso  di  pochi  mesi  parve 
compiesse  impresa  arditissima;  benedetto  dal  pontefice  nel  di  45  mag- 
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gio  1 495  fù  coronato  re  in  Napoli.  La  zecca  di  Aquila  ci  serba  una  ver- 
gognosa memoria  di  quelle  miserie  italiane ,  una  moneta  coniata  con 
parole  francesi  dalla  superbia  del  vincitore  o  dalla  vile  adulazione  dei 
vinti.  Altre  monete  si  coniarono  in  Aquila  col  nome  dei  re ,  la  leggenda 
in  latino, colle  insegne  di  Francia ,  e  la  leggenda  Carolu$  Praneorum rex; 
ma  la  diversità  della  lingua  non  diminuisce  il  dolore  del  fatto.  Le  os- 
servazioni del  Lazari  intorno  a  queste  monete  sono  degne  della  rifles- 
sione degli  eruditi. 

Impresa  quella  di  Carlo  Vili  che  di  cavalleresca  divenne  donchi- 
sciottesca ,  perchè  dovette  ritirarsi ,  e  a  Fornovo  provò  che  cosa  poteva 
fare  una  parte  d'Italia  unita.  Ferdinando  II  d'Aragona  tornò  al  soglio, 
e  gli  Aquilani  nel  4i90  ricorsero  a' luogotenenti  del  re  per  ottenere  che 
fossero  tollerate  le  monete  di  Carlo  VII! ,  molteplicate  per  tuUo  Aprusso, 
e  moUe  persone  et  quam  maxime  artesciani  rimaneriano  disfatti  se  occor- 
resse dette  monete  sbandirsi  e  reprobarsi  Parole  invero  notabilissime  e 
che  si  dovrebbero  tenere  a  mente  da  chi  regge  gli  stati ,  e  si  scorda 
che  lo  alterare  le  monete  e  i  valori  di  esse  o  il  sostituire  altri  valori 
non  reali,  non  solo  è  danno  ai  privati,  ma  danno  grandissimo  dello  stato. 

Quantunque  fossero  riconfermati  i  privilegi  della  zecca  di  Aquila 
dagli  Aragonesi,  poi  da  Carlo  V,  quando  al  suo  impero, quasi  universale, 
aggiunse  anche  tante  belle  e  sventurate  parti  d' Italia ,  il  non  vedere 
più  monete  aquilane  fa  conoscere  che  sotto  alla  dominazione  spagnuola 
non  vi  fu  piò  zecca ,  e  la  ultima  moneta  coniata  in  Aquila  fu  una  mo- 
netina di  rame  coniata  da  Luigi  XII  re  di  Francia  nel  breve  dominio 
che  ebbe  in  Italia. 

Questa  parte  del  libro  è  veramente  la  più  importante ,  come  deve 
essere  stata  la  più  difficile  per  il  dotto  e  diligente  autore ,  il  quale  (a 
conoscere  che  per  raggiungere  lo  scopo  in  disquisizioni  astruse ,  è  ne- 
cessaria non  solo  acutezza  di  mente ,  ma  retta  coscienza  ,  e  suffragare  i 
propri  lavori  colla  scorta  di  documenti  sicuri. 

IV. 

Se  parlando  della  zecca  regia  di  Aquila  lo  scritto  presente  si  dovette 
allargare  accennando  alle  vicissitudini  politiche  del  reame  di  Napoli, 
assai  più  breve  riesce  quello  che  spetta  all'altra  zecca  regia  che  fu 
negli  Abruzzi ,  quella  di  Sulmona.  I  fatti  sono  gli  stessi  e  sarebbe  inu* 
tile  il  ripeterli ,  e  basta  il  ricordare  quali  monarchi  se  ne  siano  serviti. 

Ben  a  ragione  Sulmona  mena  vanto  dello  essere  stata  patria  di  Ovi- 
dio ,  per  la  qual  cosa  tolse  per  insegna  le  quattro  lettere  s.  ■.  p*  <• 
che  fecero  arrovellare  gli  eruditi,  fino  a  che  il  dotto  raccoglitore  delle 
memorie  storiche  di  Sulmona ,  Ignazio  di  Pietro ,  le  spiegava  chiara- 
mente colle  prime  parole  di   un    verso   del  poeta   degli  amori  e  delle 
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tristezze:  Sulmo  mihi  patria  est.  Le  origini  della  zecca  di  Sulmona  sono 
contemporanee  a  quelle   della  zecca  di  Aquila.  Sulmona  fu  sempre  fé- 
dele  a  Carlo  di  Durazzo,  e  non  parteggiò  per  Lodovico  L  Di  Carlo  ab- 
biamo nn  bolognino  sulmonese ,  ed    uno   di   Ladislao.  Renato  d'Àngiò 
accordava  la  conferma  della  zecca  ai  Sulmonesi ,  ma  di  lui  non  si  tro- 
vano monete.  Ottennero  anche  da  re  Alfonso  la  conferma  del  privilegio 
della  zecca  che  viene  riferito ,  dal  quale  apparisce   quali  monete  vi  si 
potessero  coniare ,  e  un  bolognino  d'Alfonso  viene  riportato.  Apri  Sul- 
mona le  porte  a  Giovanni  d'Angiò  :  tornato  Ferdinando  I,  abbiamo  di 
lui  un  carlino  o  Ferrantino  d'argento.  Carlo  Vili  confermò  anch'egli  la 
zecca  ai   Sulmonesi ,  e  di  lui  vi  é  un  carlino  rarissimo  colla  leggenda 
in  latino ,  e  il  Prancorum  rex.  Nelle  sei  varietà  di  monete  di  rame  stam- 
pate a  Sulmona ,  al  titolo   di   re   dei   Francesi  è  unito  quello  di  re  di 
Gerusalemme  e  Sicilia.  Cacciati  questi  stranieri  e  tornati  gli  Aragonesi , 
vi  é  un  Bestino  di  rame  del  re  Federigo. 

La  storia  della  zecca  sulmonese  si  chiude  col  4528.  Carlo  V  avea 
concesso  in  feudo  la  città  di  Sulmona  a  Carlo  di  Lannoy  uno  dei  suoi 
generali:  nella  guerra  tra  i  due  famosi  emuli,  il  Lautrec  luogotenente 
di  Francesco  I  di  Francia ,  trovandosi  sotto  Napoli  riconferma  il  privi- 
legio di  tenere  zecca  al  comune  di  Sulmona.  Morto  il  Lautrec,  ripiom- 
bato il  regno  nella  voragine  senza  luce  della  dominazione  spagnuola , 
il  privilegio  rimase  sepolto  nella  polvere  degli  archivi. 

V. 

Fatalissima  conseguenza  delle  invasioni  straniere  in  Italia  fu  quella^ 
della  feudalità  recata  dai  vincitori  per  premiare  i  fedeli  cbe  vennero 
con  loro  e  i  partigiani  che  trovavano  nel  paese.  Così  o  partendo  o  re- 
stando si  affortiflcava  il  dominio  straniero  di  tutta  o  parte  della  terra 
nostra  colla  potenza  dei  vassalli  armati,  pronti  a  comprimere  ogni  ri- 
luttanza popolare.  E  siccome  delle  dominazioni  straniere  nessuna  si  rese 
fermamente  stabile ,  cosi  una  feudalità  soprapponevasi  alle  altre ,  e  con- 
seguenza ne  furono  fazioni ,  ire ,  guerre  civili.  Il  tempo,  del  quale  tratta 
il  libro  del  Lazari,  non  è  che  una  sequela  di  fatti  cruenti  del  baro- 
naggio napoletano. 

Nei  parlare  delle  zecche  abruzzesi  aperte  con  privilegio  regale  o  dì 
propria  autorità  dai  baroni ,  il  valente  autore  vi  unisce  la  storia  della 
casa  baronesca  dalla  quale  le  monete  furono  coniate.  Atri  sulla  quale 
pretendevano  l'alto  dominio  i  papi ,  prima  fu  infeudala  agli  Acquaviva, 
baroni  possenti  dal  4395  al  4462  ;  l'ebbe  poi  Matteo  da  Capua  che  aveva 
vinto  gli  Acquaviva,  ma  questi  riebbero  Atri  nel  4  464.  Qui  non  si  se- 
guirà la  storia  degli  Acquaviva  ej^regiamente  delineata  dallo  autore  :  si 
ricorda  una  moneta  di   Giosia    Acquaviva  rarissima ,  un  pezzo  da  due 
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bolognini  di  Matteo  da  Capua.  Che  la  zecca  atriana  fosse  legale,  cioè 
collo  assenso  dei  sovrano ,  non  consta ,  e  il  Lazari  coglie  il  destro  per 
far  conoscere  come  zecche  abusive  esistessero  cosi  di  feudatarj  come  di 
comuni ,  recando  sulla  scorta  del  Garampi  e  di  Guido  Antonio  Zaoelti 
una  costituzione  del  papa  Pio  11  la  quale  proibisce  severamente  tali  abusi. 

Come  gli  Àcquaviva  in  Atri»  cosi  gli  Orsini  coniarono  monete  nel  ca- 
stello di  Guardiagrele.  La  moneta  di  Giosia  Àcquaviva  non  ha  segno  che 
mostri  sudditanza  ad  alcuno  ;  le  monete  di  Guardiagrele  mostrano  il 
nome  de'  monarchi.  Lo  che  convalida  il  privilegio  che  l'autore  trovò 
nello  archivio  di  Napoli,  col  quale  il  re  Ladislao  concesse  il  diritto  di  tene- 
re zecca  in  Guardiagrele  presenti  guerra  durante.  Abbiamo  un  bolognioo 
ivi  coniato  col  nome  di  Ladislao  nel  diritto ,  S.  Leone  papa  nel  rovescio 
colle  sigle  G.  V.  A.  R.,  che  presta  argomento  a  l)elle  indagini  dello  au- 
tore ;  e  un  altro  bolognino  abbiamo  degli  Orsini  col  nome  di  Giovanna. 
Una  notizia  importante  qui  viene  recata  dal  Lazari.  Nel  4456  era  per- 
duta dagli  Orsini  la  signoria  di  Guardiagrele  se  re  Alfonso  ne  iofeuda?i 
Marino  di  Alagno  suo  fedele  ;  nel  4465  tornò  allo  stato  la  detta  signoria: 
nel  4505  rebl)e  in  feudo  lo  spagnuolo  Gonsalvo  di  Cordova  che  vendette 
al  comune  di  Guardiagrele  l'ottava  parte  del  feudo.  Carlo  V  ofierse  Goar 
diagrele  in  cambio  del  feudo  d'Ivernia  al  flammingo  Guglielmo  di  Croy. 
che  l'autore  dice  sembra  non  l'accettasse  o  breve  tempo  la  conservasse, 
se  poco  stante  il  feudo  fu  venduto  al  comune.  Cosi  gli  stranieri  bboc- 
concellavano  la  terra  nostra ,  e  noi  eravamo  costretti  a  ricomperare 
noi  stessi  1 

Di  Manopello,  altro  feudo  degli  Orsini  negli  Abruzzi ,  abbiaoao  ods 
moneta  di  rame  coniata  nella  invasione  di  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
del  quale  porta  lo  stemma  e  'l  nome.  Di  questa  moneta  ò  un  esemplare 
unico  che  destò  contese  fra  gli  eruditi  »  perchó  il  rovescio,  consunto  io 
parte ,  poteva  dare  luogo  a  varie  interpretazioni.  Il  Lazari  taglia  il  nodo 
gordiano ,  e  vendica  quella  moneta  alla  zecca  di  Pardo  Orsini  conte  di 
Manopello. 

Tagliacozzo,  rimasto  celebre  per  la  giornata  che  segnò  la  mina  della 
casa  di  Hohenstaufen  colia  miseranda  fine  di  Corradino ,  fu  altro  feudo 
dei  potentissimi  Orsini.  L'autore  descrìve  la  storia  di  Giacomo  Orsini, 
che  ebbe  la  signoria  di  quel  contado  da  Alessandro  V,  staccato  dal 
regno  di  Napoli  nel  4440,  e  posto  sotto  al  diretto  dominio  della  sedia 
romana,  e  ne  investi  Giacomo.  Di  lui  v'é  un  bolognino  col  busto  di 
papa  Alessandro ,  e  nel  rovescio  la  parola  Tagliacozzo.  Codesta  moneta 
è  certa ,  non  le  parole  dei  Corsignani  che  potrebbero  far  credere  cbe 
anche  in  tempo  posteriore  si  coniassero  monete  in  quel  luogo. 

Della  zecca  di  Sora ,  della  storia  e  delle  monete  di  Pìergiampaoto 
Cantelmi  avendo  parlato  il  Lazari  stesso  in  questo  Archivio  Storico, 
vi  si  rimette  il  lettore. 
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VI. 

Venendo  alle  zecche  che  furono  nei  comuni  abruzzesi ,  prima  si  pre- 
senta la  borgata  di  Àmatrice.  Rimase  fedele  alll  Aragonesi  al  tempo  della 
congiura  dei  baroni,  e  giunsero  a  noi  due  cavalli  di  rame  colla  eflSgie  del 
re  Ferdinando  I,  e  nel  rovescio  un  cavallo  sciolto  gradiente  verso  la 
diritta  colle  parole  fidblis  amatrix.  Non  consta  però  veramente  che 
quelle  monete  di  rame  fossero  state  coniate  in  Àmatrice.  Essendo  staio 
detto  da.,  taluno  che  le  prime  monete  spicciole  di  rame  coifiate  nei 
tempi  moderni  non  fossero  anteriori  ai  cavalli  di  Ferdinando  I  del  4472; 
il  Lazari,  con  un  documento  irrefragabile,  prova  che  dieci  anni  prima 
nel  4469  sotto  al  ducalo  di  Cristoforo  Moro,  furono  coniate  di  rame 
monete  spicciole  in  Venezia.  Questa  breve  digressione  è  importante. 

La  città  di  Chleti  rimasta  fedele  agli  Aragonesi,  fra  gli  altri  privi- 
legi ottenne  quello  della  zecca,  accordato  da  Ferdinando  I  nel  4464, 
porche  coniasse  moneta  simile  a  quella  di  Napoli.  Che  di  questo  pri- 
vilegio si  usasse  non  consta  :  un  doppio  bolognino  e  uno  semplice  sem- 
bra che  fossero  monete  di  circostanza.  Nel  4495  franati  dalle  alpi  i 
francesi  con  Carlo  Vili ,  e  giunti  a  recar  guasto  fino  al  regno  di  Napoli , 
si  coniarono  monete  in  Chieti.  Una  ne  accenna  il  Baroncini ,  cronista 
di  Chieti,  in  argento  (la  quale  il  Lazari  non  vidde,  e  riferisce  sulla 
fede  del  cronista)  che  ha  da  una  parte  efiSgialo  San  Giustino ,  dall'altra 
lo  stemma  di  Francia. 

Curiosa  la  epigrafe  thbatb  regis  iiunere  libsr  ,  e  dall'altra  parte  il 
nome  di  Carlo  per  la  Dio  grazia  re  dei  Francesi,  di  Sicilia  e  di  Geru- 
salemme. Bella  libertà,  invero ,  sotto  a  monarca  straniero,  che  aggiun- 
gere voleva  a  straniero  dominio  una  provincia  italiana.  I  Chietini 
dovettero  poi  implorare  il  perdono  dell'altro  monarca  straniero  vinci- 
tore, l'aragonese. 

Nessuna  memoria  v'  è  della  esistenza  di  zecca  in  Civiiaducale ,  ma 
v'é  ricordanza  della  sua  fedeltà  agli  Aragonesi.  Due  monete  però  spet- 
tanti a  questa  città  furono  trovate  dal  Lazari  nel  Museo  Vaticano  ,  un 
doppio  bolognino  e  un  quattrino  di  bassa  mistura.  Il  quattrino  è  in- 
dabhta mente  imitazione  dei  quattrini  coniati  nella  zecca  di  Firenze , 
recando  nel  diritto  il  giglio  fiorentino  diverso  dai  fiordaliso  degli  An- 
gioini ,  e  nel  rovescio  un  santo  vescovo ,  atteggiato  in  guisa  da  simulare, 
a  primo  aspetto ,  il  Battista. 

In  qoe'tempi  si  usava  guastare  il  pregio  delle  monete  correnti,  come 
si  usava  riprodurre  le  monete  di  altre  zecche,  e  spesso  adulterate.  In 
Civitaducale  il  doppio  bolognino  era  cosi  coniato  che  potesse  confon- 
dersi con  quello  di  altre  città,  potendo  il  nome  del  santo  esser  letto 
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MaximuSy  o  forse  Marinus.  Nei  diritto  però  del  bolognino  doppio  dov'è 
coniata  una  croce  patente  la  leggenda  de  civitate  ducali  è  precedala 
dalla  immaginetta  di  torrione ,  che  era  parte  dello  stemma  della  citt^. 
Nel  quattrino  il  giglio  alla  fiorentina  è  sormontato  da  un  rastrello,  al- 
tra parte  delio  stemma  stesso.  Il  Lazari  trova  che  il  doppio  bolognino 
di  Civitaducale  corrispondendo  a  quello  di  Atri  e  di  Ghieti  deve  essere 
stato  battuto  circa  al  4460  al  tempo  della  guerra  dei  baroni.  Ed  esami- 
nati i  documénti  sulla  zecca  di  Firenze  pubblicati  dall'  Orsini ,  ne  in- 
ferisce che  deve  attribuirsi  questa  moneta  alla  metà  del  secolo  XV. 
E  chiude  col  dire  a  di  tali  servili  imitazioni  delle  zecche  più  accredi- 
«  tate,  operate  dalle  minori,  la  numismatica  di  tutti  i  temQJ  porge 
((  biasimevoli  esempj  o. 

£  incerta  Torigne  della  zecca  di  Ortona  ;  il  Lazari  crede  deva  porsi 
al  tempo  di  Giovanna  II,  circa  il  44i4;  e  nel  dubbio  che  fosse 
zecca  concessa  dalla  regina  o  arbitrio  del  Comune,  propenderebbe 
alla  prima  sentenza,  quantunque  in  un  documento  ortonese  riferito 
non  se  ne  parla.  Egli  possiede  un  l)olognino  di  Giovanna  II,  sconoscialo 
prima  che  io  avesse  dalla  gentilezza  del  sig.  Giuseppe  Porri  senese,  e 
il  dotto  Gio.  Vincenzo  Fusco  pubblicò  nel  4846  una  moneta  di  rame 
battuta  ad  Ortona  sotto  il  governo  di  Carlo  Vili  di  Francia,  facilmeole 
di  quel  tempo  nel  quale  partito  quel  re ,  il  suo  luogotenente  Gilberto 
di  Montpensier  si  difendeva  a  Ortona  contro  gli  Aragonesi ,  e  i  Vene- 
ziani che  li  soccórrevano  per  mare. 

VII. 

Degno  di  lode  sincera  è  il  libro  del  Lazari ,  opera  dotta,  diligente, 
frutto  di  gravi  e  faticosi  studj ,  corroborata  da  sicuri  documenti ,  luci- 
damente scritta,  e  che  riesce  di  gradita  lezione  anche  a  coloro  i  quali 
non  istudiano  nummografia.  È  vera  benemerenza  per  gli  studj  storici 
italiani. 

Sono  taluni  che  tengono  le  indagini  numismatiche  quasi  fossero 
vanità  o  pedanterie.  11  Lazari  risponde  :  «  parmi  che  la  storia  e  la 
«  numismatica  del  medio  evo  si  colleghino  e  si  perfezionino  a  viceo- 
a  da;  e  quei  piccoli  pezzi  di  metallo  coniato,  che  sfuggirono  alla  di- 
«  struzione  e  rimasero  sin  qui  inosservati ,  tengono  il  posto  d' irrefra- 
«  gabili  documenti ,  e  non  d' inutili  curiosità  ammassate  negli  stipetti 
«  di  un  ozioso  raccoglitore  ».  Risposta  piena  di  senno  e  di  verità,  per- 
chè gli  studj  archeologici  sono  la  base  fondamentale  della  storia ,  per- 
chè memorie  remote  prestano  la  spiegazione  di  fatti  presenti. 

E  valga  io  esempio  del  libro  del  quale  si  tenne  parola.  Di  quali  e 
quanti  fatti ,  contemporanei  a  noi  vivi,  e  spettanti  al  reame  di  Napoli 
non  vi  si  trova  la  spiegazione?  Quando  mai  dalla  caduta  dello  impero 
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roosano  sino  a  quesli  giorni  fu  sottoposto  ad  un  governo  che  fosse  es- 
senzialmente nazionale?  Chi  guarda  ai  tipi  delle  monete  illustrate  dal 
Lazari  vede  quella  regione  circondata  da  due  mari ,  sempre  corsa  e 
ricorsa  da  stranieri  di  tutte  le  nazioni.  Vede  come  si  originassero  i  par- 
titi e  le  fazioni  che  l' hanno  lacerata  ^  ne  venissero  le  intolleranze  e 
gli  aborrimenti  dei  popoli  per  signorie  crudeli  e  cieche,  ansie  del  pre- 
sente, incertezze  del  futuro,  credenza  erronea  che  uno  straniero  ve- 
nisse liberatore  dalla  tirannide  di  altro  straniero,  e  ne  sorgevano  invece 
più  dure  signorie  e  più  gravi  lutti.  La  storia,  giudice  severo  ma  giu- 
sto,  mostra  i  danni  indotti  non  dalla  santa  e  immacolata  religione  di 
Cristo,  ma  dalle  esorbitanze  del(a   curia  romana,  la  quale  ora  l'uno, 
ora  favoriva   l'altro  degli   invasori  stranieri,  facendosi  oppositrice  a 
quelli  che  potevano  rifare  Italia  col  divenire  Italiani.  Tanto  sorriso  di 
cielo,  tanta  ricchezza  di  suolo  non  erano  per  Italiani:  ma  nessuno  dei 
sQccessivi  padroni  stranieri  ebbe  tranquillità  interna ,  vera  forza  este- 
riore, nessuno  seppe  perpetuare  il  suo  dominio  e  farlo  Italiano.  Ognuno 
pensò  solamente  a  succhiare  le  ricchezze  anche  di  quella  parte  della 
patria  nostra.  E  perchè  l'abbiezione  schiavesca  degli  intelletti  e  degli 
animi  è  il  modo  più  efficace  per  ribadire  le  catene  delle  nazioni,  ognuno 
dei  dominatori ,  e  principalmente  quelli  di  Spagna ,  si  aiutò  a  più  po- 
tere a  sprofondare  quegli  ardenti  uomini   meridionali  nelle  ubbie  e 
nelle  superstizioni,  ad  invilire  gli  animi,  a  far  trionfare  le  ignoranze, 
alio  svergognare  la  dignità  del  popolo.  E  quale  popolo  sia  quello  dei 
reame  di  Napoli ,  «  quale  parte  sia  per  essere  della  risorgente  famiglia 
italiana ,  io  mostra  la  potenza  individua  degli  intelletti  che  ebbero  San 
Tommaso  d'Aquino,  il  Campanella,  il  Telesio,  Giordano  Bruno,  il  Mazari- 
no,  il  Gravina,  ilGiannone,  il  Cirillo,  il  Cottugno,  Mario  Pagano,  Vincenzo 
Cuoco,  iiGenovesi, il Galiani,  il  Filangeri,  il  Colletta,  e  assai  altri  illu- 
stri trapassati  e  assai  illustri  viventi ,  dei  quali  tutti  gran  parte  ebbe  a 
sopportare  dolori  inescogitabili  per  la  signoria  o  lo  influsso  degli  stra- 
nieri. E  Giambatista  Vico  porge  la  mano  a  que'giganti  della  scienza  ita- 
liana die  illaniinarono  il  mondo,  Dante,  Galileo,  il  Machiavelli,  il  Sarpi. 
Nel  reame  di  Napoli  vi  furono  capitani  insigni ,  soldati  valorosi ,  ma  da 
Carlo  V  a  Napoleone  I  costretti  a  combattere  battaglie  non  italiane ,  e 
versare  il  sangue  a  prò  degli  stranieri,  o  per  costringere  le  catene  della 
nazione.  Nei  moti  dello  Annose  e  di  Masaniello,  si  conobbe  che  popolo 
fosse  il  Napoletano,  quale  vita  avrebbe  avuta  se  dopo  le  lotte  angioine 
e  aragonesi  non  cadeva  sotto  l' incubo  della  mala  signoria  di  Spagna  , 
superba,  inflessibilmente  atroce  e  cupa,  insaziabile  sempre,  non  atta 
che  allo  adimere  e  spudorare  i  vassalli ,  perpetua  nemica  del  nome 
e  della  grandezza  d' Italia. 

Dopo  quasi  due  secoli  di  codesta  signoria ,  parve  che  pel  reame  di 
Napoli  sorgesse  il  di  del  riscatto ,  quando  agli  Austriaci  di  Spagna  sue* 
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cedeltero  i  Borboni  di  Francia,  e  Napoli  riebbe  l'autonomia.  Ma  qoi  ia 
penna  si  arresta  :  chi  dopo  il  Colletta ,  sarà  oso  dì  delineare  neppure 
in  iscorcio  qaello  che  egli  descrisse? 

I  fatti  che  si  compiono  a'  giorni  nostri  sono  retaggio  di  uno  storico 
futuro ,  al  quale  sarà  focil  cosa  fi  mostrare  come  le  origini  se  ne  tro- 
vino  nel  passato.  A.  Sagbbdo. 


Memorie  della  A.  Accademia  delle  tcien%e  di  Torino.  -  Serie  seconda  »  dd 
T.  XI  al  XVìl  inclusive  (4) 

Art.  II. 

In  diploma  militare  imperaioris  Gordiani  pu,  anni  a6  U.  C.  dccccxcti,  pof< 
Ch.  N.  ccxLiii,  Lugduni  repertum  anno  idcclxxxi,  Seguieri  et  aliorum 
seripta  et  eommentatioms  variae.  Ex  autographis  deseripsit ,  adnote' 
tùmes  f  propriam  oommentixtionem ,  et  indieem  diphmatum  mUitarivn 
m  hanc  diem  cognitorum  adieeit  Carolue  Bandi  a  Vesme. 

Sullo  scorcio  del  passato  secolo ,  scavandosi  lungo  la  Saona  in  Lione 
per  gettare  le  fondamenta  di  una  casa  ,  furono  scoperte  le  tavolette  in 
bronzo  con  doppia  iscrizione,  le  quali  diedero  occasione  alla  erudita 
Memoria  che  abbiamo  dinanzi.  Furono  credute  alla  prima  un  congedo 
militare»  una  honesta  misno,  come  le  dicevano  i  legionarj;  ma  più  di- 
ligente  lettura  fé'  conoscere  che  appartengono  alla  categoria  de'privilegj 
che  gli  imperatori  furono  soliti  largire  ai  soldati  veterani  ;  non  esseado 
altro  che  la  concessione  della  cittadinanza  romana  fatta  alle  mogli  e 
alla  prole  dei  soldati  pretoriani  già  congedati ,  dall'  imperatore  Gordia- 
no :  poiché  non  solevano  avere  giuridicamente  quella  prerogativa  che 
i  nati  da  conjugi  entrambi  già  cittadini  romani.  È  questo  un  monu- 
mento rarissimo:  di  simili  non  se  ne  conoscono  che  b«n  pochi,  e  per 
lo  più  frammenti  ;  due  ne  hanno  dati  li  scavi  di  Brcolano ,  e  sono  degli 
imperatori  Claudio  e  Vespasiano:  adornaDO  oggi  il  museo  di  Napoli; 
uno  di  Domiziano  vedesi  nella  biblioteca  Vaticana  ;  in  Firenze  abbiamo 
integro  quello  di  Galba,  del  quale,  singoiar  cosa,  altro  esemplare  coo- 
servasi  a  Verona ,  come  fé'  noto  il  Maffei  che  lo  ha  pobblicato  nella 
sua  maggiore  opera.  Berlino ,  Vienna ,  ed  altre  cospicue  città  ne  van- 
tano pure  :  ma  tutti  compresi  non  sommano  a  cinquanta.  Di  qualche 

(4)  Ved   Arch.  Star.  P.  1.  del  presente  voi.  p«g.  7fl. 
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altro  più  noD  si  rinviene  Toriginale  ;  però  ne  abbiano  copia  ne'  libri 
che  trattano  di  questi  stadj. 

Un  lato  del  nostro  diploma  è  scritto  in  buoni  caratteri  romani;  ma 
dairaltro  fé'  sudar  sangue  a  codesti  antiquarj ,  tanto  parvero  a  lungo 
iadecifrabili  i  ghirigori  che  tutto  lo  rabescano.  Vi  fu  chi  li  credette  scrit- 
tura celtica ,  arguendolo  dal  suolo  ove  giaceva  ;  altri  li  disse  Oschi , 
altri  Persiani;  e  cosi  via  via,  che  ove  tu  congetturi  a  capriccio  non 
v*è  pia  limite  che  ti  arresti:  ma  il  vero  si  é  che  sono  la  ripetizione 
del  contenuto  nella  prima  scrittura ,  in  romane  lettere  anch'esse ,  ma 
tracciale  malissima mente ,  a  quel  modo  che  solevano  sulle  cere,  dove 
per  non  {sfaldare  que'  sottili  strati ,  evitavano  ogni  curva  ed  ogni  con- 
tatto de'  segni  grafici  tra  loro  ;  di  guisa  ohe  se  ne  originasse  lo  scara- 
boctbiare  minuscolo  di  cui  abbiamo  quivi   un  esempio  e  che  sta  alla 
più  nota  forma ,  come  Tembrioue  all'  individuo  completo.  Ciò  si  venne 
a  conoscere ,  quando  con  buon  criterio  si  desistette  dal  cieco  tentonare, 
e  furono  ragguagliate  le  due  scritture ,  segno  per  segno.  «  Quae  igitur 
causa  fuit,  dicet  aliquis,  cur  interior  scriptora,  cui  soli  fides  habebatur 
in  iudicio,  minore  cura  plerumque  exararetur?  »  Scrive  il  Vesme;  e  in- 
gegnosamente vi  fa  risposta.  Codeste  tavolette  scritte  per  bene  esterior- 
mente, e  in  corsivo  arruffatissimo  al  di  dentro,  dove  appuntino  repli- 
cavasi  il  primo  dettato ,  avevano  ciascuna  un  foro  nel  quale  passava 
una  cordicella  che  le  Isgava  insieme  per  guisa ,  da  non  vi  si  poter  leg- 
gere liberamente  che  quella  migliore  scrittura  :  quando  por  si  richie- 
desse di  collazionarle ,  allora  scioglievansi.  Tale  spiegazione  é  dedotta  da 
un  brano  di  Paolo,  il  cui  testo  a  vero  dire  ó  un  po'coutroverso ,  ma  che 
beo  considerato  non  sembra  doversi  leggere  che  cosi  :  «  Amplissimus 
ordo  decrevit,  eas  tabulas  quae  publici  vel  privati  oontractus  scrìptu- 
ram  continent,  adhibitis  testibus  ita  signari,  ut  in  summa  marginis 
ad  mediam  partem  perforatae  triplici  lino  constringantur,  atque  impo- 
ràof  supra  Unum  cerea  signa  imprimantor,  ut  exterioris  scripturae  fidem 
interiore  servareni;  aliter  prolatae  nihil  momenti  habeant  ».  Se  infatti  é 
questa  la  vera  lezione ,   non  v'  è  un  dubbio  al  mondo  dell'ufiBcio  di 
quelle  due  scritture  del  nostro  diploma  ;  e  che  ella  sia  tale  il  diploma 
stesso  ne  fa  buona  testimonianza. 

Hanno  le  tavolette ,  delie  quali  si  discorre ,  anche  il  merito  di  resti- 
tuire alla  storia  romana  i  nomi  e  prenomi  dei  consoli  che  allora  fun- 
gevano ,  e  che  non  si  avevano  registrati  con  esattezza  in  nessuna  delle 
tante  edizioni  dei  fasti  consolari.  Io  qui  non  ispenderó  tempo  a  tra- 
scriverli come  variamente  erano  stati  dati,  e  solo  II  porrò  quali  dal  pre- 
senta diploma  risulta  che  veramente  fossero;  cioè  Lucius  Annius  ArHa- 
m»,  et  Capa  Cervmius  Papus,  anni  ab.  U,  C.  dccccicvi;  di  Cristo  943L 
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Delle  iscrisùmi  cristiane   antiche   del   Piemonte ,  IHscorso   di  Costanzo 

Gazzbra. 
Appendice  al  discorso  intomo  alle  iscrizioni  cristiane  antiche  del  PtemoiUt. 

di  G.  Gazzbra. 
Del  Ponderano  e  delle  antiche  lapidi  Eporediensi  ^  discorso  di  C.  Gazzbra  (1). 

L'erudizione  del  Gazzera  fu  l'oUimo  nutrimenio  di  un  organismo 
'sano  e  robusto,  che  si  trasforma  in  sangue  e  muscoli  ;  dov'egli  pose  io 
studio  lasciò  traccio  imperìture ,  e  più  di  un  vuoto  riempi  nelle  storie, 
che  si  era  creduto  irreparabile. 

Le  iscrizioni  cristiane  antiche  del  Piemonte  diedero  campo  al  n(%lro 
erudito  di  rettificare  in  parte  le  serie  de'primi  vescovi  di  quella  con- 
trada ,  e  di  aggiungervi  più  di  un  nome  e  di  una  notizia.  La  più  veto 
sta  sede  vescovile  che  vi  si  trovi  istituita  è  quella  di  Vercelli  ;  dalla 
quale  non  tardarono  a  figliarsi  gli  episcopati  di  Torino,  di  Alba,  di 
Ivrea ,  di  Aosta-  ec.  Tutte  queste  chiese  ebbero  già  dovizia  di  cimeli 
d'ogni  sorta,  che  dovevano  prestare  grande  aiuto  a  ritesserne  la 
storia  ;  ma  oggi  si  desiderano  invano ,  e  dove  non  sussistesse  qualche 
frammento  epigrafico,  ne  sarebbe  affatto  spenta  ogni  primitiva  auten- 
tica memoria.  Le  tante  iscrizioni  poi  che  si  ha  ricordo  esistessero  in 
Alba ,  può  dirsi  che  perirono  due  volte ,  poiché  essendo  state  copiate 
verso  la  metà  del  secolo  xv  da  un  Berardenco,  dotto  viaggiatore;  oggi 
anche  quella  copia ,  al  pari  dei  marmi  originali ,  più  non  si  trova.  Soli 
tre  nomi  di  vescovi ,  dei  molti  che  vi  erano  ricordati ,  ha  potuto  sco- 
prire il  Gazzera  tra  li  appunti  fattine  dal  Vernazza,  il  quale  s'era  pro- 
posto di  stendere  la  storia  del  vescovado  di  Alba ,  e  che  ne  fu  impedito 
da  colei  che  attraversa  ogni  disegno,  se  l'uomo  non  si  affretta.  Uno  di 
questi  nomi  preservati  è  quello  di  un  San  Dionisio,  di  cui  il  Berar- 
denco riportava  tutta  l'epigrafe  sepolcrale,  letta  da  lui  nel  Paradiso. 
come  lo  chiamavano  in  antico,  ossia  nell'atrio  della  cattedrale  ;  la  quale 
epigrafe  se  fosse  stata  più  nota  ,  dice  il  Gazzera,  avrebbe  evitato  il  gran 
scrivere  che  s' è  fatto  per  voler  dimostrare  che  codesto  San  Dionisio 
fosse  il  medesimo  che  poi  tenne  la  sede  pastorale  di  Milano:  confuse  i 
due  in  uno  anche  il  dottissimo  Ughelli. 

Altre  di  queste  iscrizioni  hanno  pregio  per  essere  di  tempi  vicini 
al  decreto  di  Costantino  che  accordava  libertà  di  culto  anche  a' Cri- 
stiani :  una  ve  n'è  di  soli  tre  anni  posteriore  alla  morte  dell* impe- 
ratore stesso  ;  e  tutte  poi  hanno  gli  indizi ,  che  ne  attestano  l'auten- 
ticità, di  quell'epoca  decaduta  ;  poiché  vi  si  legge  bixit  per  viaoit,  atmuf. 

M)  T.  XIV. 
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per. annos,  ille  per  illa;  ed  aUrJ  nioUi  di  tali  idioUsmi,  che  per  lo  più 
non  caraiìdo  le  desiDeoze ,  inisiavano  già  la  nuova  lingua. 

Due  lapidi  crtstiaoe  furono  trovate  nelle  ruine  dell'antica  Pollentia , 
oggi  Pollenzo,  sul  Tanaro;  una  delle  quali  ha  la  data  Plùvio  Styllicone,  V.  C. 
(viro  clarissimo)  eofwtile ,  oioè  di  due  anni  prima  che  lo  stesso  gene- 
rale riportasse  nel  luogo  medesimo  quella  sua  memoratnle  vittoria  sopra 
Alarico  f  anno  403  ).  Crede  il  Gazsera  ,  Stillicone  fosse  il  primo>de' Bar- 
bari che  si  volesse  ringentilire  ooU'aggiunto  di  Flavio. 

L'epitaffio  di  un  fenoiuUo  cristiano  deponUtu  sub  BasiUo^  il  quale  fu 
console  senza  collega  nel  544 ,  ricorda  così  l'ultimo  privato  cittadino  che 
fosse  insignito  della  trabea  consolare:  in  appresso  U  titolo'  df  console 
non  venne  pia  assunto ,  se  non  irregolarmento  da  alcuni-  imperatori. 
«  Questa  cessazione  dei  consoli  servi  piti  che  ogbi  altra  cosa  ad  intro- 
dorre  e  rendere  comune  l'uso  di  segnare  ti  tempo  per  mezzo  dell'era 
volgare  cristiana  ». 

Importante  è  una  lapide  CristianiB  féswriìbus  ;  che  di  tali  epigrafi , 
prima  di  questa ,  non  se  n'erano  trovate  che  nelle  catacombe ,  a  ram- 
memorare quei  pietosi  i  quali  in  tempi  di  persecuzione  tumulavano 
i  resti  dei  fedeli  ;  eà  è  noto  aver .  amhito  -questo  ufiScio  perfino  nobili 
matrone  ,  e  gli  stessi  pontefici ,  che  allora,  nella  ricca  povertà  delKevan- 
gelo,  andavano 

« *.  .  magri  e  scalzi 

e  Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello  » 

Una  pietra  scoperta  nelle  vicinanze  di  Garaglio  ricorda  Ev6l$  innùcens 
fitius  cometis  Ber  tei ,  di  quel  conte  Eric ,  tìùè ,  che  fu  non  ultimo  capitano 
aggiorni  di  Carlo  Magno.  Sapevasi  essere  stato  questi  duca  del  Friuli; 
ma  che  avesse  anche  fatto  dimora  nella  Liguria  ne  accennava  solo  un 
carme  del  patriarca  di  Aquileia  Paolino  ;  ed  anche  quésto  qualora  fosse 
stata  ammessa  la  congettura  del  Durando,  al  quale  era  sembrato  la 
Nastensii  humus  e  YAlbeganus  che  l'antica  lezione  diceva  essere  stati 
retti  da  Eric,  si  dovessero  leggere  piuttosto.  Hastensis  humus  e  Albin- 
Qanus.  Ora  l'epigrafe  dimostra  che  bene  si  era  apposto  :  Asti  e  Albenga 
faceva n  parte  della  Liguria  occidentale ,  contea  nei  limiti  della  quale 
venne  trovata  la  tomba  del  figlio  di  Eric. 

Una  gran  croce  di. marmo  ,  con  iscrizione  dalla  quale  si  fa  manifesto 
che  fosse  un  pubblico  monumento ,  trovata  nella  diocesi  di  Torino ,  e 
dei  tempi  del  vescovo  Claudio  (secolo  ix  ),  come  stima  il  Gazzera , 
porge  a  lui  occasione  di  fare  una  molto  dotta  apologia  di  quel  famoso 
prelato;  il  quale  se  fosse  stato  l'inconoclasta  che  propalarono  i  suoi 
nemici,  non  avrebbe  tolleralo  che  sotto  i  suoi  occhi,  ne'confini  della 
propria  giurisdizione,  si  innalzasse  pubblicamente  quel  mafmo. 

hMcn.Si.ÌTkL,,  Nuotfa Serie,  T.XIII,  P.ll  iq 
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L'imperatore  Lodovico  il  Pio  amò,  come  già  suo  padre,  di  chia- 
marsi intorno  ad  Aquisgrana  i  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Fra 
questi  era  lo  spagnolo  Claudio,  assai  versato  nelle  scien^Ee  divioe,  e 
che  poi  venne  fatto  vescovo  di  Torino.  Ma  quivi  accusato  dì  coDdaa- 
nare  il  culto  delle  immagini ,  delle  reliquie  e  perfine  della  c^oce , 
soffri  non  lievi  ambasce:  rimangono  tuttora  i  libri  dettati  coDtro  di 
lui  da  Giona  d'Orleans  e  dall'irlandese  Dunganno;  mentre  della  sua 
difesa  f  scritta  da  lui  stesso,  non  abbiamo  che  pochi  frammenti.  Un  abate 
Teutmiro  gli  fu  intorno  perfidamente  per  indurlo  a  stendere  un  com- 
mento delle  Sacre  Scritture;  pei  fattoselo  prestare,  ne  usò  per  deDW- 
ziarlo  alla  corte  di  Àquisgrana  e  a  quel  sinedrio  quale  eresiarca  ed 
iconoclasta.  Rispondendo  a  queste  accuse,  Claudio  in  una  sua  lettera  pro- 
testa: «  Ego  non  sectam  doceo,  qui  unitatem  teneo  et  veritatem  proclamoi. 
1  prelati  d'Aquisgrana  di  fatti  non  lo  trovarono  in  colpa ,  ed  anche  Roma 
lo  mandò  assolto  :  il  che  non  valse  tuttavia  a  frenare  le  lingue  dei  tar- 
tuffi  che  lo  volevano  vituperato. 

Non  mi  si  darà  .biasimo,  spero,  se  in  questa  rassegna  trascoro 
di  seguire  un  ordine  cronologico,^  che  mi  avrebbe  costretto ,  e  con 
vedo  con  quai  ■  frutto ,  a  spostare- ad  ogni  tratto  le  parti  del  lavoro 
del  Gazzera;  per  cui  tenendo  dietro  alla  mia  scorta  ricorderò  on 
le  iscrizioni  de'tempi  longobardi ,  che  a  questo  luogo  ella  mi  addita. 
Vicino  di  Saluzzo  ne  fu  trovata  una  posta  sub  rege  Adhwal'ia 
0  Adoaldo ,  il  figlio  di  Teodolinda  ;  e  porta  scritta  una  imprecazione 
contro  chi  violasse  il  sepolcro  al  quale  apparteneva  «  si  quis  hunc  tvm- 
lum  violare  temtaverU  iram  Dei  incurrat  ».  Altre  molte  di  tali  maledi- 
zioni ,  ed  anche  d'assai  più  violenti ,  si  leggono  sulle  tombe  di  quei 
tempi  ;  come  ó  questa  ,  per  esempio  :  «  Mah  pereat ,  fiora  restif^ot ,  &tm 
luda  partem  kabeat  si  quis,  sepukrum  hunc  violaverit  i»(4).  Sarebbe  stato 
più  sicuro  e  più  da  cristiani  imprecar  meno  e  tumulare  i  cadaveri  io 
umili  spoglie:  e  quanto, poi  l'empietà  di  frugare  i  sepolcri  sia  stata  attiva, 
non  solo  ce  io  fanno  intendere  queste  lapidi,  e  lo  dichiara  più  esplici* 
taroente  una  legge  di  re  Teodorico;  ma  lo  vediamo  noi  cogli  occhi 
nostri ,  noi  che  a  nome  della  scienza  crediamo  di  poter  senza  biasimo 
spogliare  le  ossa  degli  antichi  ;  e  per  lo  più  non  troviamo  che  scbeietri 
denudati  e  scortaposti  da  chi  ci  ha  prevenuti. 


(A)  Durò  secoli  quest'uso;  ve  nò  anzi  una  illustre  teslimoDiaDza  di  temp 
r.oinparalivamenlfì  recenti  nei  versi  che  leggonsi  sotto  rcpilafio  di  Sbakspeari'  ^ 
Stratfoid,  e  che  é  tradizione  dettasse  il  poeta  medesimo: 

Good  frend ,  for  Jesvs  sake  forbeare 

To  digg  the  dvst  oncloased  beare  : 

Blese  be  ye  man  yt  spares  Uies  stones , 

And  cvrst  b(*  he  yt  moves  roy  bones. 
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Una  lapide  dei  tempi  di  Rothari ,  per  un  Ccndtietùr  Simplieius,  ebbe 
vicende  singolari  :  quel  C<mdu6tor  (  Bttajolo  )  fu  scambiato  per  un  con- 
duttore di  eserciti^  poi  venne  creduto-»  non  *  so  come,  un  santo,  ed 
operò  miraooU  :  se  ne  raschiava  il  sepolcro,  e  la  raschiatura  trangugiata 
liberava  dalle  febbri.  Pòrta  evidentissime  le  margipi  di  questa  sua 
gloria  taumaturgica  ;  gran  parte  della  iscrizione  stessa  passò  per  l'eso- 
fago dei  devoti. 

Dalle  iscrizioni  dr  Vercelli ,  il  nostro  autore  fu  condotto  ad  esaminare 
pur  anche  i  vetustissimi  codici  di  -queirarchivio  capitolare  ;  e  quivi 
gli  si  offerse  bella ,  preziosa  messe ,  trovato  avendo  il  bandolo  di  poter 
schiarire ,  anzi  di  completare  un  punto  di  i>toria  letteraria  finora  im- 
perfetto :  ma  oi  volevano  occhi  veramente  lincei  per  iscoprirlo.  In  uno 
di  que'cimelj  si  legge  una  specie  di  testamento  versificato  del  vescovo 
AUone,  detto  seniore  ,  per  distinguerlo  da  un  altro  vescovo^  dello  stesso 
nome  e  di  quella  chiesa  medesima.  Codesto  Attone  pontificò  nel  secolo  x, 
e  istituì  erede  del  suo  quella  chiesa  vercellese ,  o  il  patrono  di  lei 
Sant'Eusebio.  Fra  l'altre  cose  gli  lascia  tre* suoi*  libri,  cosi  desoritti: 

Primus  habet  glossas  ;  pialmos  pertraetat  et  lUUr; 
Tertius  ùffUtium  disserU  ornine,  patrum; 

e  che  tuttogiorno  sono  là  riposti  in  queirarchivio;  d'uno  dei  quali  un 
moderno ,  in  certi  suoi  annali  manoscritti  dei  comune  vercellese ,  dice 
esser  opera  degli  scolari  dell'abate  Giovanmi  Scoto  Erigenayìeiìore  nello 
Stadio  che  fioriva  in  Vercelli  dorante  il  nono  secolo.  Ciò  non  è  proba- 
bile, che  non  consta   neppure   fossevi   allora  pubblico  Studio  in  detta 
città;  ma  la  menzione  dell' Erigena  venne  fatta  per  la  tradizione  co- 
stante che  il  celebre  scolastico  vi  insegnasse ,  se  non  pubblicamente , 
nella  sua  cella  per  lo  meno.  Il  Cazzerà  dunque  prende  sottilissimamente 
ad  esaminare  i  fatti  che  ponno  aver  data  occasione  a  quella  credenza  ; 
ed  ecco  ciò  che  egli  scopre.  È  noto  che  l' Erigena  chiama,to  alla  corte  di 
Carlo  it  CaNo  ,  vi  fosse  dapprima  per  la  molta  virtù  e  dottrina  tenuto  in 
gran  conto;  ma  poi,o  sia  che  le  opinioni  sue  «di  soverchio  avanzate  e 
fuori  del  suo  tempo,  non  garbassero  »;  o  fosse  in  tutto  e  solo  opera  di 
colei  che  è 

«  Morie  commune  e  delle  corti  vizio  »  ; 

certo  è  che  vi  ebbe  a  patire  di  molte  noie,  e  che  infine  per  aver  pace 
«dovette  andarsene.  E  dove  T  Fu  detto  e  creduto  lungamente  che  allora 
lo  chiamasse  in  Inghilterra  Alfredo  il  Grande ,  e  che  ivi  morisse  ; 
ma  da  qualche  tempo  in  qua  più  non  veniva  ammesso  questo  fatto, 
senza  però  che  si  valesse  a  sostituirveue  altro  :  lo  Scoto  Erigena  per 
tanto ,  dopo  aver  date  le  spalle  alla  corte  del  Calvo ,  scompariva  dalla 
^loria. 
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li  tedesco  abate  Tritemio  Della  sua  cronaca,  sotto  ranno  fitti,  nolo 
«  claruil  his  ferme  temporibus  loannes  Erigona ,  abbas  .monasUm  Ver- 
C9lienii6»;  ed  aggiunse  che  «  iubente  Carolo  rege  Galloriun,  de  graeco 
transtuli t  lìbros  beati  Dionysii  Areopagitae,  et  eos  oommentariis  suis 
fecit  clariores  »  :  ora  chi  non  riconosce  qui  il  fondatore  delia  iìiosofia 
scolaslìca  t  I  Garlovingi  ebbero  in  uso  di  premiare  con  ecclesiastiche  di- 
gnitèi  quei  dotti  che  erano  stati  ornamento  delle  loro  corti;  abbiamo  noi 
pure  dianzi  veduto  lo  spagnolo  Claudio  assunto  alla  verga  pastorale  di 
Torino  :  sarebbe  consentaneo,  pertanto  a  questa  pratica  che  il  filosofo 
irlandese  fosse  da  Carlo  il  Calvo  gratificato  di  una  abbazia;  nella  qoale 
egli  avrebbe  chiusa  la  vita  dimenticando  il  mondo  a  dimenticatone.  Ma 
un  altro  non  lieve  argomento  se  ne  ha:  biUiogra.fi  inglesi,  tra  le  opere 
dell'  Erigena  restate  inedite ,  annoverano  certi  suoi  commentari  tu  fiie- 
rarchias  Jìionysii  Areopagitae;  e  quantunque  il  Gale,  antico  editore de^i 
scritti  dell'irlandese,  nieghi  siano  di  lui  quo' commentar),  li  dice  però 
(Matii  Ctt/Msdom  verceUtniii:  toccava  poi  al  cardinale  Mai  di  scoprire 
nella  Vaticana  un  antico  e  integerrimo  codice,  ool  titolo:  IncipkaU  exfo- 
sUiones  hhannis  Scoti  super  hierarehias  S.  Diòfiyni,  alle  quali  va  unito 
il  commentario  appunto  di  cui  fece  motto  il  Tritemio,  e  che  il  Gale  non 
voleva  credere  uscito  dalla  penna  del  suo  filosofo.  Ma  chi  altri  potrebbe 
essere  quel  suo  abate  vercellese ,  di  cui  a  lui  stesso  era  venuto  qualcbe 
remore ,  se  non  lo  stesso  Giovanni  Scoto?  È  probabile  che  V  illustre 
maestro  non   firmasse  d'altro  l'opera  propria ,  che  di  quel  suo  titolo 
claustrale:  ricordlaHnoci  che  anche  l'autore  della  Imitazione,  di  Cristo, 
oggimai  gloria  anch'essa  attribuita  a  Vercelli,  ci  tacque  il  suo  nome; e 
che  era  questo,  non  so  se  debba  dire  un  uso  o  un  obbligo,  degli  scrit- 
tori di  divinità  nel  medio  evo. > Infine  a  tutte  queste  prove  s'aggiunge 
anche  la  presunzione  che  nasce  dal  trovarsi  fra  quei  libri  verceUesi  un 
Codice  msriUo  im  lingua  ignota,  come  é  detto  nel  registro  dell* archivio , 
ma  che  in  realtà  éi  steso  in  Anglo-Sassone.  Questo  cimelio  chi  lo  ha  portato 
in  un  convento  d' Italia ,  ove  per  tanti  secoli  non  si  valse  neppure  ad 
intendere  in  quale  idioma  fosse  il  suo  dettato?  Chi  se  non  uno  a  cui 
era  domestico  queir  idioma  ?  E  l' Erigena,  benché  di  stirpe  celtica,  do- 
veva essere-  tale  appunto  :  cosi  abbiamo  chiarito  l'ultimo  periodo  della 
vita  di  questo  illustre ,  che  in  un  secolo  di  poche  lettere ,  e  di.  pochissima 
filosofia  splendette,  per  singoiare  sapienza  ;  alla  quale  quello  stesso  mi- 
sticismo che  la  avvolgeva ,  e  che  oggi  scemerebbe  credito  a  un  pensa- 
tore, era  cerio  allora  un  ornamento  e  una  fonte  di  autorità. 

Di  Torino  abbiamo  poche  lapide  cristiane  ;  forse  perchè  la  loro  roz- 
zezza, in  un'epoca  che  non  si  affannava  tanto  sottilmente  intorno  al 
passato ,  e  non  valutava  che  i  pregi  estetici ,  le  fece  credere  di  oou 
altro  degne  che  di  mandarsi  allo  scarico.  Ci  pervenne  quella  del  vescovo 
Ursicino ,  già  dal  Cibrario  illustrata ,  per  esserci  stata ,  come  Pompei . 
custodita  dalle  viscere  delhi  terra,  che  non  la  restituirono  se  non  quando 
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se  ne  dotata  far  conto  ;  ad  è  un  preclaro  aBeBupio  di  qnaùtOt.po8sa  una 
semptioe  epigrafe  óonlriboira  alla  aloria.  Un'altra  ha  aerìtto:  Pudlae  Clau- 
di»; wasU  eoniièpo  ^nni»  duobus ,  a  vuol  essere  avvertita  per  quei  puelka 
io  senso  di  giovinetta,  anche  maritata;  come  usarono  pure  gli  antichi 
aalorì  (4) ,  e  come  si  oontinuò  per  secaolf  nel  medie  evo  :  ricordo  una  let- 
tera dì  papa  Gregorio  VII  alla  contessa  Matilde ,  ove  le  dà  questo  epiteto 
di  jmella ,  in  un  tempo  che  già  doveva  esser  moglie  del  duca  Goffredo. 

Un'altra  di  codeste  iscrizioni  torinesi  spira  di  certa  mestizia  maiema 
che  ti  si  comunica:  X^on^ius  anima  duleis  viaii  annos  xi  mentes  vii  dies 
ceto:  teeum  pace.  Riportandola  il  Gazzera  aggiunge  che  talvolta  si  tro- 
varono segnate  perflno  le  ore  e  le  frazioni  di  ora  ;  come  in  questa  della 
coUezione  Fabretti  :  Silvana  quae  hic  dormii  viasU  ann,  xxi ,  mens.  in , 
kor.  IV,  8crupulo8  vi. 

In  una  appendice  al  discorso  delle  ieorizioni  di  Torino ,  il  nealro 
archeologo  fa  parola  di  altre  mandatevi  da  Roma,  ed  astratte  per  lo  più 
da  quelle  catacombe  :  ma  svealuratamente  non  si  pensò  dì  accompa- 
gnarle del  loro  maggior  pregio,  di  quei  simboli. cioè  e  degli  altri  segni 
che  sogliono  distinguere  le  tombe  dei  semplici  fedeli  da  quelle  dei  mar* 
tiri.  Vennero  spedite  le  epigrafi  colie  ossa  che  proteggevano,  e  le  quali 
attualmente  hanno  tutte  gli  onori  dell'altare.:  sono  però,  di   teneri 
bambini  per  la  maggior  parte.  Una  sentina  veneratavi  nella  chiesa  delle 
suore  di  San  Giuseppe  viasU  an^  vi  ;  certe  ossicine  presso  li  Zoocolanti 
dei  Monte  furono  di  un  fanciulletio  qui  viaiU  an.   ui,   mens,   n;  in 
un'altra  chiesa  tengono  esposte  le  reliqiùe  dì  una   piccina  di  anni  4 , 
mesi  5 ,  giorni  4  ;  ed  altre  molte  se  ne  potrebbero  indicare.  Furono 
tutti  resti  di  fedeli  trovati-  coU'ampoUino  pieno  di  grumme,  che  cre- 
dono sangue  di   martirio  ;  ma  come  mai  ?  Vi  aarebbe  egli  stata   più 
d*una  strage  à*  innooenti  ?  Anche  al  Gauera  ciò  non  sembrava  schietta 
ferina  :  «i  Io  non  dubito ,  egli  dice  ^  che  l'ampolla  sanguinolenta ,  allor- 
ché si  trova  accosto  di  un  corpo  adulto ,  vi  sia  collocata  per  indizio  del 
sofferto  martirio:  non  cosi  lòrse  allorché  si  scorge  presso  il. corpicino 
d' infante  di  pochi  mesi  ad  anni ,  ed  allorohò  il  tiU^  postogli  dai  geni- 
tori od  affini  non  é  per  nulla  diverso  da  quelli  che  sono,  di  consueto 
adoperati  per  gli  epigrafi  cristiani  si  bene,  ma  disemplici  iedeli  defunti 
nella  lede  di  Cristo  ».  Ma  che,  se  quel  vasetto  fu  trovato  perfino  nel 
loculo  segnato  da  epigrafe,  la  quale  comincia  con  un  D.  M.  dbe  troppo 
mi  poBza  di  pagano  : 

D.  M. 

PaiBITUM)  BKNimftSMTI 

QUI  VII^IT 
ANN.   1111  BT  HBN.  VIMI. 

(4)  Orasto   ha:  CaèoroiitM  «laro  pa^liiM;  e  chi  ae  cercasse  troverebbe  allri 
esempi. 
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fi  il  San  Primitivo  esposto  nella  chiesa  torinese  dei  Fratelli  delle 
scuole  cristiane.  Dovrebbe  la  ehtniloa  dirci  il  ano  parere  intomo  a 
quelle  gromme ,  cbe  forse  ne  soat«rtrebbe  nuova  luce  solle  costumanze 
dei  nostri  antichi. 

Passiamo  ora  ad  Ivrea ,  che  é  stata  cospicua  fra  le  colonie  romaDe , 
e  che  nei  tempi  di  mezzo  vide  suoi  marchesi  e  toscovì  grandemente 
esaltati  ;  ella  ci  fornirà  qualche  bella  anticaglia. 

L  M.  V.  S. 
Antiochos 

AUG. 


Questa  eporediense  epìgrafe  dal  Gazzera  è  letta:  InU  Mùg/noM  (o  Jfo- 
ifi)  vi3itum  solvU  AnOochuB  AvffìuktUs  ;  e  créde  sia  stata  collocata  nel 
sacello  d' Iside  del  quale  In  Ivrea  stessa  vedeii  tutto  giorno  qualdie 
traccia.  Il  culto  di  questa  divinità,  dopo  la  conquista  dell*  Bgitto,  erasi 
diffuso  per  tutto  V  impero  ;  noi  già  ne  abbiamo  trovato  indizio  anche 
tra  i  Sardi. 

AHra  epigrafe,  inedita,  ricorda  un  CirtUor 4b veaiUaikme (xUafnda- 
riorwn ,  milizie  pesantemente  armate.  V'erano  Cimiori  nel  mondo  ro- 
mano di  più  specie  ;  gli  uni  erano  ufficiali  che  dovevano  sòpraintendere 
agli  aquidotti ,  gli  altri  commesti  viaggiatori  per  conto  di  ricchi  merca- 
danti  ;  e  i  Gireitori  militari  condocevano  scelti  drappelli ,  e  vigilavano 
che  nel  campo  tutto  procedesse  con  ordine.  VoàtUlaxioni  poi  dicevansi 
codesti  drappelli ,  staocati  dalle  legioni  o  dalle  coorti ,  e  che  in  luogo 
dell'aquila  inalberavano  un  loro  particolare  vessillo. 

Sotto  l'atrio  del  duomo  d' Ivrea  è  «n  sarcofago  con  fogliami  e  figurine 
di  buona  fattura;  ma  nel  bel  mezzo, ove  sta  l'ascrizione,  vi  aprirono  nel 
medio  evo  un  finestrino,  perchè  vi  si  vedessero  le  ossa  di  un  beato  Beaso 
martire ,  delle  quali  era  sembrato  il  magnifioo  sepolcro  più  degno  clie 
dei  resti  di  un  pagano.  Tuttavolta  il  maggior  numero  delle  antiche  let- 
tere vi  si  vede  pur  sempre ,  e  non  è  diffieile  congetturare  quali  fossero 
le  scomparse:  era  dunque  stato  il  sarcofago  in  origine  di  Gaio  Atecio, 
questore ,  edile ,  duumviro ,  giudice  tra  quelli  scelti  dalle  cinque  decuric, 
come  aveva  decretato  l'imperatore  Caligola;  innanzi  a  cut  tre  sole  fa- 
rono  le  decurie ,  o  cataloghi  di  Giudici.  Questo  monumento  basterebbe 
da  solo  a  far  conoscere  il  prospero  stato  della  colonia  di  Bporedia. 

Ma  la  più  rara  e  stimata  delle  lapidi  d' Ivrea  ó  quella  cbe  fa  men- 
zione di  un  Ponderano^  trovata  non  ha  guari  nel  luogo  di  Dorzaoo, 
ove  era  stata  murata  per  soglia  di  una  bottega:  oggi  la  vedrai  nel  cor- 
tile deir  Università  di  Torino ,  vero  e  scelto  museo  di  antichità.  Due 
altre  sole  epigrafi  sono  conosciute  che  parlino  di  ponderar^*,  cioè  di  edì- 
fizj  ove  si  dovevano  tenere  i  modelli  dei  pesi  e  delie  misure  legali,  e 
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pertaoto  identici  agli  origioali  serbati  nel  Campidoglio  di  Roma.  La'no- 
stra  lapide  poi  ne  dice  che  T.  Seslio  edificò  un  ponderarlo  cwn  omni 
onuOu  y  ma  tace  del  luogo  ;  però  siccome  doyevaoo  essere  in  posti  ire- 
qaeotati  ed  esigevano  l'opera  di  molti  officiali ,  crede,  il  Gazzera  che 
fosse  in  quei  dintorni  ove  il  marmo  è  stato  scoperto,  perché  vi  esiste 
infatti  un  borgo  oggi  pure  detto  Ponderano ,  al  quale  avrà  dato  orìgine. 
•  Due  insigni  documenti  dell'epigrafia  subalpina  sono  le  iscrizioni  dei 
Trofeo  di  Torbia  e  dell'Arco  di  Susa  ;  delle  quali  il  Gazzera  non  si  occu- 
pa, come  quelle  che  non  hanno  più  duopo  di  illustrazione  ;  ma  ne  fa 
cenno  per  rivedere  le  bocce  all'Olstenio ,  che  volendo  correggere  gli 
errori  storici  e  geografici  del  Cluverio,  cadde  a  farne  di  ben  pia  mar- 
chiani. L' Oistenio 9 per  esempio,  negò  resistenza  del  Trofeo  di. Torbia, 
e  De  fece  un  tutt*uoo  coU'Arco  di  Susa;  oapete  perché  ?  perché  le  loro 
epigrap  cominciano  entrambe  dal  nome  di  Augusto,  al  quale  erano 
dedicati  quei  monumenti.  Cosi  il  trofeo  delle  Alpi  Marittime,  eretto  dal 
senato  romano  ad  onore  di  Augusto  per  le  domate  genti  alpine  (e  lo 
dice  chiarissimamente  la  sua  iscrizio^ìe  conservataci  da  Plinio) ,  agli  oc- 
chi di  quel  dottissimo  che  si  infilava  la  toga  per  dare  una  lezioncina 
al  Cluverio»  non  ebbe  segno  che  valesse  a  distinguerlo  dall'arco  edifi- 
cato a'  pie  del  Cenisio  da  un.  re  Cozio,  per  eternare  la  sua  riconoscenza 
verso  quei  potente  ^he  gli  aveva  confermato  ed  ampliato  il  doininio. 


Fito|»gto. 

Delle  dùiirine  dell*afUica  scuola  Pittagorica ,  contenute  nei  versi 
dtoro,  del  eav.  Dombhico  Capellina. 

V'era  bisogno  di  chi  si  facesse  interprete  di  questo  celebre  carme , 
con  tutto  quel  corredo  critico  e  filologico  di  cui  appunto  il  Capellina 
va  fornito.  Il  testo  oscuro  in  più  di  un  luogo ,  non  solo  per  la  dottrina 
della  scuola  ,  ma  ben  anche  per  la  dizione  e  per  la  lezione  controversa , 
è  difficilmente  accessibile;  né  i  molti  tradottori  gli  avevano  giovato 
quanto  si  desiderava. 

Nel  discorso  che  h  precedere  airaccuratissima  lezione  del  teslo  ed 
alla  nobile  versione  che  ne  eh;  con  perpetuo  commento  r  il  nostro  filologo 
tien  dietro  allo  svolgersi  dell'idea  pittagorica,  per  vedere  di  ben  deter- 
minare l'indole  e  il* tempo  del  carme;  e  crede  alla  reale  esistenza  di 
Pittagora ,  comparso  sei  secoli  innanzi  a  Cristo ,  perché  la  tradizione  dei 
casi  di  lai  coincide  pienamentb  colla  storia  di  quella  parte  d' Italia ,  ove 
fa  detto  che  insegnasse.  Ma  quando  la  flintasia  colloca,  una  sua  creazione 
in  un  luogo  e  in  un  tempo  determinati,  si  studia  di  farla  combinare 
con  questa  realtà.  Del  resto,  forse  il  vero  qui  pure  sta  in  un  punto  di 
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mezzo ,  come  lo  h»  pensato  Romagnosi ,  che  stimava  essere  venuto  tardi 
un  Pittagora  ad  influire  sopra  là  già  molto  antica  sacerdotale  dottrioa, 
dalla  quale  poi  fa  perpetuato  il  suo  nome  :  sarebbe  dunque  egli  sialo 
un  rifortnatore ,  sotto  certi  aspetti,  come  Bqddhs ,  come  Confucio,  come 
altri  :  sarebbe  questo  un  fatto  ripetutosi  più  volte  nella  vita  dei  popoli. 
L'ideale  dottrina  di  Pittagora  è,  secondo  l'opiAicoe  più  seguita,  di 
natura  orientale;  sembrano  di  ciò  una- allegoria  que*  suoi  tanti  viaggi, 
ma  ben  più  lo  danno  a  credere  l'essenza  medesima  dell' insegnameDto 
e  r indole  simbolica.  Altri  la  dissero  greco-dorica,  e  cbe  avesse  radici 
nelle  istituzioni  pelasgiche  ;  altri  schiettamente  etnisca  ;n'l  che  da  ulUno 
riconduce  pur  sempre  all'oriente.  Testimonianze  di  molto  valore  vi 
hanno  per  ammettere  che  sia  stata  la  filosofia  dell' Btrurta  :  il  penpate- 
tico  Aristosseno,  citato  da  Clemente  Alessandrino ,  asserisce  Pittagora 
essere  nato  di  padre  etrusco;  e  lo  stésso  fa  dire  Plutarco ,  nel  Sitapo- 
sic,  libro  Vili,  a  un  Lucio  filosolb  toscano;  anzi  questi  si  esprìme  io 
modo  piò  esplicito,  poiché  lo  afferma  non  solo  di  lignaggio  etrusco»  ma 
nato  veramentiB  ih  Btruria,  e  quivi  cresciuto  e  Istruito;  t  e  per  ciò  pro- 
vare metteva  innanzi  validi  argomenti ,  cbe  desumcTS  dai  simboli  pit- 
tagorici.  ff  In  quanto  alla  dottrina ,  quel  Lucio  non  esitava  a  dire  cbe 
«  soli  li  Ethischi  col  fotte  osservavano  i  sitnboli  di  Pittagora».  Ora,  se 
Plutarco  ciò  scrisse ,  conviene  inferirne  che  troppe  ragioni  lo  costrio- 
gesserò  a  privare  di  tanta  gloria  la  sua  Grecia  ;  e  infetti ,  per  addome 
una  sola ,  ma  di  gran  peso ,  le  istituzioni  di  Numa  (  il  quale  pure  si  h 
vivere  prima  che  il  Pittagora  della  leggenda  greca  fosse  venuto  io  Ita- 
lia ) ,  furono  dette  di  spirito  e  di  forma  pittagorica ,  perchè  derivate 
dair  Etruria. 

Romagnosi  vede  rivivere,  sotto  altro  nome,  e  greco  al  solilo, qoesU 
fìLosofia  italica  in  Roma,  e  protrarvisi  a  mantenere  in  una  setta  i  se- 
veri costumi  repubblicani ,  durante  la  corruttela  imperiale.  «  La  stessa 
stoica  filosofia  per  chi  ben  vede ,  altro  non  è  che  un  ramo  della  piUa- 
gorica,  essenzialmente  estrusca,  e  tutta  etrusca  »  (4). 

Ma  fecciamo  ritorno  ai  verìi  (Toro.  Crede  il  Capellina ,  dopo  sottile 
investigazione ,  di  poter  assicurare  che  contengano  precelti  di  filosofia 
pittagorica ,  quale  ci  é  stata  rivelata  da  Aristotile  e  da  Aristosseno.  Il 
neofito,  cui  sono  diretti,  onori  gli  Dei  immortali ,  gli  eroi,  gli  spiriti  desti- 
nati ad  aver  oorpo,  i  parenti;  si  scelga,  ad  amici  i  migliori  e  loro  serbi 
fede  ;  non  faccia  mai  turpitudine ,  anche  se  non  ha  testimoni ,  perchè 
deve  rispetto  alla  pit>pria  coscienza  ;  non  operi  mai  senza  avere  con- 
sultata ragione;  non  curi  i  beni  che  deve  lasciare  per  morte,  ma  solo 
ne  faccia  conto  se  al  suo  benessere  morale  potranno  contriboire  :  porti 
in  pace  la  sorte  che  gli  è  toccata,  ma  si  studii  di  migliorarla  :  e  com- 
f1) RoMAOHOBi ,  Del  Museo  etrusco  Chiù  fino 
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pntisca  alla    umana   fragilità.    Praticando  i  precetti  della  scuola  si  farà 
simile  a  Dio,  fine  supremo  della  vita  umana. 

La  parte  puramente  morale  del  carme  non  può  dirsi  riflettere  io 
spirito  di  una  speciale  setta  o  di  un  popolo,  piuttosto  che  di  un  altro; 
ella  deriva  dalla  morale  dell'umanità  ;  ma  quella  promessa  che  l'adem- 
pimento dei  precetti  farà  l'uomo  simile  a  Dio ,  mollo  più  dichiarata,  a 
me  sembra ,  dì  qualche  analoga  espressione  metaforica  che  possa  in- 
contrarsi in  Platone ,  ò  la  promessa  perpetua  del  brahamanismo,  tanto 
dai  semitici  condannata  che  la  posero  sulle  labbra  del  serpente  insi- 
diatore. E  un'altra  sentenza  pure  della  dottrina  pittagorica  é  somma- 
mente caratteristica  della  grave  e  mesta  filosofia  indiana  ;  quella  che  la 
vita  mortale  sia  un  confinamento  in  pena  di  colpe  anteriori.  Ne  é  sca- 
turita infatto  la  credenza,  comune  ai  brahamanici,  e  ai  pittagorici,  della 
metempsicosi. 

Nei  versi  d'oro  non  v'é  traccia  di  quel  misticismo  e  del  magismo 
che  corruppero  la  filosofia  pittagorica ,  dopo  la  dispersione  della  setta , 
quando  del  maestro  si  fece  un  Dio  umanato  ;  e  ciò  è  segno  che  appar- 
tengono al  buon  tempo  antico  :  d*altronde  è  noto  che  circolavano  già 
nella  Grecia  tre  secoli  prima  di  Cristo. 

Questi  versi  furono  detti  opera  di  Piltagora  stesso;  non  perché  egli 
abbia  mai  scritto ,  che  anzi  credesi  vietasse  di  affidare  a  scritture  gli 
arcani  della  scuola;  gelosia  questa  propria  delle  antiche  teocrazie;  ma 
perché  fu  sempre  usanza  dei  Pittagorici ,  quando  posteriormente  viola- 
rono il  precetto  o  il  consiglio,  o  l'uso  di  non  scrivere,  il  non  segnare 
sulle  opere  i  nomi  loro,  ma  tutte  attribuirle  al  maestro,  come  quelle  che 
dovevano  essere  conformi  alla  mente  di  lui. 

Quanto  alia  sostanza ,  dunque ,  il  carme  aureo  s' ha  da  ritenere  per 
antico  e  anteriore  alla  dispersione  del  sodalizio  ;  che  se  poi  vi  s' é  in- 
trodotta qualche  forma  più  recente ,  ciò  non  basta  ad  infirmarne  la 
dottrinale  autorità.  La  sua  rozzezza  medesima  e  l'oscura  concisione  sono 
ia  ruggine  dei  secoli. 

Citare. 

Ikir ordinamento  giudiziario  dei  Romani ,  sino  a  Costantino  il  grande  ; 

cenni  storici  di  P.  L,  Albini, 

Di  questo  soggetto  era  molto  più  nota  la  dottrina  che  la  storia;  e 
noi  dobbiamo  saper  grado  non  poco  al  signor  Albini  di  averyi  con 
succosa  brevità  e  con  tanto  lucido  ordine  portato  rimedio. 

Dell'autorità  giudiziaria  furono  a  Roma  investiti  dapprima  i  re  ,  indi 
i  consoli,  poi,  nell'anno  388  dalla  fondazione  della  città,  i  pretori; 
quando  cioè  la  plebe  volle  accessibile  anche  al  proprio  ordine  il  conso- 

Ancii.  St.  Ital.,  Ntwpa  Serie,  T.  Xlll,  P.  II.  so 
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Iato:  cosi  i  patrizi,  non  valendo  più  a  resisterle,  gitelo  cedevano, 
ma  spoglio  del  maggior  suo  attributo  ;  il  quale  di  nuovo  richiudevano 
esclusivamente  nel  proprio  ordine.  Venuti  da  ultimo  gli  Imperalori, 
senza  nulla  abolire  di  nome ,  come  in  tutto  furono  soliti  fare,  usurpa- 
rono in  effetto  anche  questa  autoriti. 

A  dare  però  sentenza  veniva  deputato  un  giudice  ;  il  quale  voleva 
la  legge,  e  consuetudinaria  e  scritta,  che  fosse  accetto  alle  parti  eoo- 
tendenti.  Il  Giudice  pertanto  decideva,  ju9  non  diceìxU:  e,  fioo  ai 
giorni  dell'imperatore  Domiziano,  non  fu  che  privato  cittadino,  ma 
per  lungo  tempo  deirordine  senatorio:  nel  settimo  secolo  di  Roma  si 
concede  che  possa  anche  essere  dn  cavaliere ,  e  più  tardi  persino  uo 
plebeo ,  quando  fosse  de'più  censiti. 

I  Pretori  dapprima ,  indi  i  Censori  stesero  ogni  anno  l'elenco  dei 
cittadini  che  dovessero  esercitare  le  funzioni  di  giudici ,  ogni  qualvolta 
fossero  a  ciò  chiamati.  I  giudizi  loro  tenevansi  in  pubblico,  nel  forco 
nel  luogo  dei  comizj  :  era  pertanto  la  giustizia  romana  fondata  sul  prin- 
cìpio della  'pubblicità^  e  della  indipendenza  e  libertà  dei  giudici,  io 
quanto  che  non  venivano  imposti  alle  parti ,  ma  da  queste  consentiti. 
Oltre  a  tali  Giudici  privati ,  e  delegati  per  ogni  singolo  caso  ,  Roma  oe 
aveva  un  collegio  permanente  di  eletti  dai  cittadini ,  e  che  sembra  essi 
pure  fossero  annualmente  rinnovati  :  erano  questi  i  Centumoirij  innanzi 
ai  quali ,  simbolo  dell'autorità  collettiva  del  popolo  legislatore,  si  piaotava 
Tasta  dei  Quiriti.  Da  quest'uso ,  perché  una  delle  attribuzioni  loro  si 
era  di  vendere  o  di  affittare  i  terreni  pubblici,  ne  venne  Tespressicoe 
sttònsfare,  vendere  all'asta. 

Tanto  i  giudizj  di  que'delegati  dal  magistrato,  per  ogni  caso  speciale, 
quanto  quelli  dei  tribunali  sotto  Tasta  romana,  erano  civili  o  privati. 
Ne  resta  a  dire  dei  pubblici  o  criminali. 

Questi  eziandio  furono  dapprima  fra  gli  obblighi  dei  re ,  poi  dei 
consoli;  ma  la  giurisdizione  consolare  s'andò  limitando  dopo  le  leggi  Va- 
lerio (1),  che  introdussero ,  o  sancirono  forse  un  diritto  già  in  uso  fioo 
dal  tempo  dei  re  (2) ,  di  appellarsi  in  ultima  istanza  al  popolo.  Allora  non 
si  decretò  più  sentenza  capitale  contro  un  cittadino  romano ,  se  non 
dai  comizj.  Tutti  i  cittadini  poi  avevano  diritto  di  accusare  dinanzi  ai 
comizj,  né  era  necessario  che  Tazione  denunziata  cadesse  già  sotto 
una  legge  esistente  :  il  Popolo  legislatore  insieme  e  giudice ,  dichiarava 
egli  se  vi  fosse  luogo  a  punizione.  Però  Tautorità  giudiziaria  delle  assem- 
blee popolari  era   circoscritta ,  sia  per   rapporto  ai   delitti ,  sia   per  le 

(4)  Furono  tre:  la  prima ,  De  Provocatione,  dt  Talerio  ,  che  ne  riportò  il 
nome  di  Pubticola  ;  fu  dettata  Tanno  di  Roma  243  ;  le  altre  due ,  di  M.  Valerio 
ConoiDO,  e  dei  consoli  L.  Valerio  e  U.  Orazio  ,  confermano  quella  prima. 

(2j  V.  in  T.  Livio  il  giudizio  dell'Orazio  uccisore  della  sorella. 
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persone.  Ai  casi  eccedenti  questi  limiti  provvedeva  ia  giurisdizione  cri- 
minale del  senato. 

Per  certe  repressioni  determinate  avevano  facoltà  magistrati  speciali  ; 
e  non  poche  venivano  a  cadere  nella  giurisdizione  de'  censori.  Ma  l'ef- 
fetto di  una  sentenza  censoria  non  oltrepassava  il  tempo  della  carica 
del  censore  che  aveva  giudicato  ;  durava  ,  dunque ,  tutt'al  più  un  lustro. , 

Sul  declinare  delia  Repubblica  si  vedono  istituite,  commissioni  per- 
manenti, alla  cui  testa  era  un  pretore,  con  una  giurisdizione  determi- 
nata ;  ed  ebbero  cosi  principio  le  Qwiestiones  ptrpetuae. 

Sotto  gli  imperatori  cessò  la  giurisdizione  criminale  del  popolo;  e 
al  tempo  di  Diocleziano  è  già  scomparsa  intieramente  l'antica  organiz- 
zazione della  giustizia.  Egli  imponeva  ai  governatori  di  giudicare  essi 
medesimi ,  o  nominare  a  quest'uffìzio  deputati  immediati.  Dopo  Costan> 
lino  le  cause  dell'ordine  senatorio  vennero  riserbate  al  prefetto  di 
Romane  quelle  degli  ufficiali  del  palazzo  al  vuigister  offieiorum. 

Sotto  Adriano  il  concistoro  che  soleva  assistere  l'imperatore  nell'eser- 
cizio della  autorità  giudiziaria  ,  a  sé  trasse  gran  parte  della  giurisdizione 
criminale  del  senato;  e  andò  scemando  il  grado  dei  pretori  come  pre- 
sidenti delle  questioni  perpetue,  finché  tutte  le  costoro  attribuzioni 
forooo  assorbite  dal  prefetto  di  Roma  ;  il  quale  divenne  anche  giudice 
di  appello ,  e  le  sue  sentenze  non  potevano  essere  sindacate  che  dal 
concistoro  imperiale ,  e  neppure  in  tutti  i  casi. 

Alla  metà  del  quarto  secolo  di  G*  G.  nelle  città  si  trova  istituito  il 
Difensore  ;  che  dapprima  ebbe  carico  di  invigilare  contro  gli  abusi  del 
potere,  ma  io  seguito  divenne  anche  giudice  criminale. 

Sopra  tutti  i  magistrati  poi  stettero  i  prefetti  del  Pretorio,  formida- 
bili sovente  agli  imperatori  medesimi.  Ad  essi  appellavasi  da  tutti  gli 
altri  giudici,  né  dalle  loro  decisioni  vi  era  scampo. 

Ad  onta  però  di  tante  innovazioni  si  mantenne  pur  sempre  il  sistema 
accusatorio  ;  ma  il  dispotismo  lo  spogliò  delle  guarentigie  che  ne  impe- 
divano rabttso;  e  a  volte  introdusse  anche  il  sistema  inquisitorio,  per 
cui  il  magistrato  può  senza  denunzia  procedere  d'ufficio  alla  investiga- 
zione dei  delitti ,  ove  si  presentino  indizi  sufficienti.  Fu  questo  molto 
usato  contro  i  Cristiani  ;  e  la  santa  Inquisizione  poi  lo  stimò  tanto  eccel- 
lente magistero ,  che  volle  perfino  da  esso  nominarsi. 

P.  Rotondi. 
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//  Fondaco  dei  Turchi  in  Venezia.  -  Stìidii  storici  ed  artistici  di  Agostino 
Saqredo  e  Federico  Bbrchbt,  con  documenti  inediti  e  tavoìe  illustn' 
tive.-  Milano,  Stabilimento  di  Giuseppe  Givelli,  4860. 

L'Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  volle  stampata  nei  vo- 
lume delle  sue  memorie  la  dotta  scrittura  che  il  conte  Agostino  Sagredo 
lesse  sul  Fondaco  dei  Turchi, 

Ma  se  allo  storico  basta  la  fronda  di  alloro,  il  cittadino,  che  pensa 
e  scrive  per  carità  di  patria,  cerca  di  far  scaturire  dalle  ceneri  del  pas- 
sato la  favilla  che  mantenga  vivo  nei  presenti  il  culto  delie  venerate 
memorie,  e  T eccitamento  a  conservare ,  se  non  ad  emulare,  le  grandi 
opere  dei  nostri  maggiori. 

Infatti,  dopo  la  pubblicazione  degli  studii  storici  ed  artistici  del  coole 
Sagredo  e  dell'  ingegnere  Berchet ,  il  governo  austriaco  commetterebbe 
una  nuova  colpa  (4)  impedendo  T  esecuzione  delle  trattative  iniziate,  da 
oltre  ventanni,  dal  municipio  di  Venezia  peli' acquisto,  od  almeno  pel 
ristauro  di  questo  prezioso  monumento  ;  il  quale  si  vorrebbe  destinato 
ad  accogliere  tutti  gli  oggetti  d'arte  e  di  antichità,  colla  libreria,  il  m^ 
dagliere  e  varie  collezioni  d' incisioni ,  di  sigilli  e  di  bolle,  che  formaDo 
il  Museo  Correr,  Tanto  più  che  l'attigua  casa  del  fondatore,  nobile  Teo- 
doro Correr,  è  diventata  molto  ristretta ,  dacché  l'esempio  dell'illustre 
patrizio  venne  imitato  da  benemeriti  cittadini,  che  legarono  a  quella 
raccolta  pregevoli  collezioni  e  singoli  oggetti  preziosi. 

I.  Parte  «terlea. 

L'architettura,  che  Benvenuto  Gellini  disse  vesta  ed  armatura  deiru(h 
mo ,  fu  sempre  considerata  come  la  storia  di  un  popolo.  Le  pirami^li  e 
gli  obelischi  dell'Egitto,  il  tempio  di  Minerva  e  il  Partenone  della  G^^ 
eia,  la  grandezza  degli  edifizi  romani  dimostrano  la  vita,  i  costami 
e  la  religione  dei  popoli  antichi.  Uno  dei  maestosi  palazzi  di  Venezia, 
sebbene  cadente,  detto  il  Fondaco  dei  Turchi,  conferma  la  verità  pre* 
messa  dal  conte  Sagredo  :  «  che  questo  ediflzio  rammenta  dalle  sue  ro- 
a  vino  la  storia  d'Italia  dalla  seconda  metà  del  secolo  xin,  fino  ai 
«  nostri  giorni  ». 

(4)  Il  governo  austriaco  soltanto  poteva  ordinare  dopo  il  4849  che  si  collo- 
cassero  nel  superbo  palazzo  dei  Foscari ,  situato  nel  punto  più  bello  del  Canal 
Grande,  due  compagnie  dei  Croati;  per  cui  le  opere  d'arte  furono  irreparabil- 
mente guaste ,  e  T  ediflzio  venne  così  rovinato  da  rendere  di  nuovo  necessaria  la 
somma  di  £  300,000,  che  il  Municipio  aveva  speso  nel  suo  primo  ristauro. 
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Mentre  i  comuni  dMslitaziooe  romana  combattevano  quei  signori 
feudali ,  venuti  colla  conquista  di  Longobardi ,  Franchi  e  Germani ,  e 
demolivano  le  forti  abitazioni,  la  cui  architettura  presenta  la  forma  di 
turriti  castelli  eretti  a  difesa  ed  offesa ,  Venezia  era  sempre  1'  asilo  si- 
curo dell'  antica  popolazione  latina ,  che  si  fuse  beo  presto  cogli  otti- 
mati per  comunanza  di  origine  ,  di  affetti  e  d' idee. 

Se  i  signori  delle  castella ,  ridotti  nelle  città ,  col  seminare  la  di* 
scordia  e  col  distruggere  le  libertà  popolari  ci  prepararono  la  servitù 
straniera,  il  popolo  di  Venezia  sapeva,  che  rispettando  Taristocrazia  ed 
iJ  governo  rinforzava  i  più  gelosi  custodi  e  i  difensori  più  intrepidi 
deir  indipendenza  e  prosperità  della  patria. 

L'egregio  autore  toccava  cosi  rapidamente  delle  guerre  fra  il  sacer* 
dozio  e  Vimpero ,  onde  additarci  un  Paolo  Palmieri ,  fuggito  o  caccialo 
da  Pesaro  pel  trionfo  dei  Ghibellini,  che  ripara  in  Venezia;  essendo  ric- 
chissimo vi  fabbrica  sul  confine  del  -  Canal  Grande  a  San  Giacomo  in 
Luprio  (vulgo  Dall'Orio]  il  superbo  palazzo,  che  Angelo  Da  Pesaro  con 
testamento  del  4309  vincolava  a  fidecommesso  perpetuo  nella  propria 
famiglia  (  Doc.  4  ). 

w 

E  con  pari  dottrina  ed  acume  l'autore  ci  rivela  le  ragioni  politiche, 
per  cui  il  governo  della  repubblica  veneta  si  decise  ad  adempiere,  dopo 
diciassett' anni ,  alla  deliberazione  del  Senato,  di  regalare,  piuttosto  che 
vendere,  al  duca  di  Ferrara  due  case  l'una  in  Venezia  e  l'altra  in 
Treviso.  Causa  del  dono  fu  la  guerra  fraterna  di  Chioggia  fra  Genova  e 
Venezia.  Le  due  repubbliche,  che  insieme  congiunte  avrebbero  potuto 
dominare  i  mari  e  riunire  l'Italia,  si  consumarono  invece  nella  tre« 
menda  lotta ,  che  forse  sarebbe  continuata  senza  le  onorate  prestazioni 
di  Niccolò  V  marchese  di  Ferrara ,  e  la  mediazione  di  un  prìncipe  ita- 
liano, Amedeo  conte  di  Savoia,  duca  del  Ciablese  e  marchese  d'Ita- 
lia. I  Veneziani  si  sdebitarono  col  primo ,  comprando  il  palazzo  dei  Da 
Pesaro  pel  prezzo  di  40,000  ducati  veneti,  che  ragguagliati  al  valore 
presente  equivarrebbero  a  lire  italiane  80,000  ;  somma  grande  per  quei 
tempi,  nei  quali,  a  differenza  de' nostri ,  le  cifre  rappresentavano  meno 
della  positiva  ricchezza. 

Se  i  duchi  Estensi  fossero  slati  costanti  nell'alleanza  colla  repub- 
blica veneta,  non  avrebbero  pagato,  colla  perdita  di  Ferrara,  11  grave 
errore  di  Azzo  VIII,  che  comprò  l'aiuto  di  papa  Clemente  V  contro  i 
Veneziani ,  offrendogli  di  riconoscere  Ferrara  per  città  della  Chiesa  Ro- 
mana (4  308).  In  forza  di  quell'atto,  dopo  quasi  tre  secoli,  il  cardinale 
Aldobrandini  nipote  di  Clemente  Vili  rivendicò  con  mezzi  indiretti  e 
coir  appoggio  di  due  male  femmine  (  Lucrezia  ed  Anna  d' Este  )  la  ces- 
sione di  Ferrara  al  pontefice  (4598):  anche  il  palazzo  in  Venezia  cadde 
allora  nelle  mani  dell' Aldobrandini ,  che  lo  vendette  a  ser  Antonio 
Priuli  Cavaliere ,  che  fu  di  Ser  Giacomo,  pel  prezzo ,  già  contrattato  dal 
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duca  Cesare ,  di  ducati  veneti  24,000  (  lire  italiane  74,000  ).  Pochi  anni 
dopo  ritornò  per  dote  nella  famiglia  Pesaro ,  il  cui  altimo  discendente, 
in  mancanza  di  successione  diretta ,  legava  il  palazzo  alla  famiglia  Ma- 
nin, che  io  vendette  alFattuale  proprietario  Busetto  Petich  nel  4838. 

Nel  rammentare  i  luttuosi  avvenimenti  delle  usurpazioni  papali, 
l'autore  non  poteva  obliare  la. gloriosa  resistenza  della  repubblica  con- 
tro la  Curia  Romana ,  che  le  sollevò  dintorno ,  e  sempre  per  cause  di 
politica  e  di  civile  legislazione,  una  tempesta  di  guerre  e  di  scissure; 
non  ultima  fu  il  famoso  interdetto  di  Paolo  V,  la  cui  revoca  venne  fir- 
mata appunto  nel  palazzo  Da  Pesaro ,  che  raccontando  la  propria  narra 
la  storia  veneta.  Storia,  che  si  completa  colla  sua  destinazione  a  depo- 
sito delle  merci  turchesche,  per  cui  il  nome  di  Fondaco  di  Turchi  (1624,1. 

Forse  sarebbe  ancora  destinato  a  quell'  uso,  se  il  grande  delitto  di 
Campoformio  non  avesse  provato  al  mondo,  che  apportarono  maggiori 
danni  alla  nazionalità  ed  al  diritto  i  governi  civili  e  cristiani  della  sci- 
mitarra dei  Turchi,  che  ripiegossi  più  volte  e  si  sarebbe  finalmente  spun- 
tata contro  i  saldi  petti  dei  Veneziani  1 

Quel  fatto  serve  di  argomento  all'autore  per  rettificare  alcuni  errori 
storici ,  ili  cui  cadde  il  marchese  cavalier  Pietro  Selvatico,  tanto  ri- 
guardo airedifizio,  come  sui  meriti  dell'ultimo  possessore  Da  Pesaro;  anzi 
protesta  con  dignitose  e  belle  parole  contro  l'elogio  che  il  cavaliere  Sel- 
vatico erroneamente  tributa  al  patrizio  Francesco  Pesaro,  il  quale  si 
copri  di  vergogna  parteggiando  per  l'Austria  ed  accettandone  impieghi 
ed  onori ,  dopo  avere  sostenuto  in  Senato  la  neutralità  armata  I  Al  di 
lui  fratello  Pietro  spetta  l'encomio  di  vero  cittadino,  perchè  alla  caduta 
della  repubblica  abbandonò  T  ambasciata  di  Ronta,  e  ritirandosi  a  Lon- 
dra ,  ivi  mori  senza  più  rivedere  la  patria  schiava. 

L'animo  d'ogni  Italiano  rimane  tristamente  commosso  alla  lettura 
di  quel  periodo,  in  cui  Tautorp  tocca  della  caduta  della  repubblica: 
«  che  non  previde  quello  succède  sempre ,  quando  due  potentissimi 
f  sono  alle  prese  fra  loro ,  cioè ,  che  i  minori  e  più  deboli  devono  ri- 
«  cattare  del  proprio  le  fatiche  e  le  spese  del  vincitore ,  quantunque 
«  non  abbiano  preso  parte  alla  lotta,  ossivvero  devono  essere  squartati, 
«  e  servire  di  premio  finale  ad  entrambi  i  combattenti  ». 

Ma  la  speranza  si  desta  ripensando  all'origine  e  fondazione  delle 
numerose  colonie  italiane  e  straniere  residenti  in  Venezia,  ch'era  il 
maggior  centro  del  commercio  europeo  ed  il  tramite  più  sicuro  da 
oriente  ad  occidente,  perché  difeso  dal  vessillo  di  San  Marco  tanto  te- 
muto e  rispettato  dalle  nazioni.  Parlando  particolarmente  della  colonia 
Turchesca  ricordò  glorie  e  sventure ,  grandi  vittorie  e  perdite  irrepa- 
rabili ,  e  non  tacque  l' amaro  compenso  che  1*  Europa  e  la  civiltà  ri- 
serbavano  a  lei  ed  all'infelice  Polonia,  che  le  avevano  salvale  da  certo 
naufragio. 


RASSEGNA  BIBUOGRAFIGA  459 

Io  brevi  ed  eloquenti  capitoli  il  Sagredo,  piucché  1*  illustrazione  di 
Tjo  monumento ,  ci  ha  dato  un  lavoro  di  storia ,  nel  quale  ammiriamo 
la  profonda  dottrina  ed  il  senno  del  filosofo,  che  s'aggira  tra  le  rovine 
dell'antica  grandezza  per  trarne  utili  insegnamenti  e  lieti  auspicii  di 
oon  lontano  risorgimento  I 

Come  poi  le  vicende  di  un  edifizio  possano  legarsi  alla  storia  dell' ar- 
chitettura e  formarne  un'  opera  completa ,  lo  proverà  il  poco  che  noi 
diremo  delia  parte  artistica ,  scritta  sopra  documenti ,  dall*  ingegnere 
BercbeL 

II.  Parte  Artistica. 

Uno  dei  più  splendidi  ornamenti  del  Canal  Grande  in  Venezia  fu  il 
palazzo  conosciuto  col  nome  di  Fondaco  dei  Turchi,  la  cui  fronte  rovi- 
nata e  quasi  pericolante  é  formata  da  una  doppia  serie  di  archi  semi- 
circolari molto  allungati ,  sostenuti  da  colonne  di  bisso  orientale  e  di 
marmi  greci ,  con  capitelli  a  varie  foggio,  che  sentono  Tarte  bisantina 
mista  all'arabe  fantasie.  Lo  stato  originario  della  facciata,  come  erudi- 
tamente la  disegna  pel  suo  restauro  V  ingegnere  Berchet ,  si  presenta 
con  due  ordini  di  arcate  sovrapposti,  coronati  da  una  merlatura  e  nove 
grandi  triangoli,  i  cui  merli  differiscono  da  quelli  dei  palazzi  forti,  per- 
chè sono  piuttosto  trafori  che  arieggiano  la  svelta  eleganza  degli  orna- 
menti arabi  :  due  torricelle  a  triplo  ordine  di  archi  completerebbero  i 
fianchi  della  facciata  del  superix)  edifizio. 

La  miglior  traccia  che  ci  resta  della  forma  interna  del  palazzo  si 
trova  nella  relazione  della  venuta  del  duca  Alfonso  II  in  Venezia,  ri- 
stampata neir appendice  alla  prima  parte  di  questo  lavoro.  Si  conosce 
da  quella:  «  che  il  duca  smontò  alla  riva  del  suo  palagio,  alla  quale  si 
e  irovò  un  ponte  di  lunghexsa  di  cinquanta  piedi  e  di  larghezza  venti; 
•  ponte  fatto  per  comodo.  Passò  il  duca  nelV  entrata  eh*  è  di  died  gran 
«r  volte  di  colonne  di  marmi  finissimi;  poi  passato  il  portico  venne  alla 
«  piazza  (il  cortile),  in  cui  vi  ha  due  grandi  scale  di  marmo,  per  le  quali 
«  comodamente  alla  gran  sala  si  ascende,  al  capo  della  quale  v'era  un  ca- 
«  tafalco  fino  al  tetto  di  altezza  di  quaranta  piedi  e  di  lunghezza  di  ven- 
«  tidue,  carico  a  maraviglia  di  vasi  di  argento  e  di  oro,  fra  i  quali  si 
«  discemevano  quattro  bellissime  fontane  che  maestrevolmente  gettavano 
«  acqua.  La  vastità  della  sala  è  abbastanza  descritta.  Passossi  di  questa 

«  s<Ua  in  un*  altro  corridore da  così  fatto  luogo  entrò  il  duca  nella  gran 

«  loggia  che  guarda  il  Canal  Maggiore,  la  quale  si  appoggia  sopra  diciotto 
«  colonne  di  finissimo  marmo,  d'indi  si  entrò  in  una  sala  e  dalVun  capo 

«  della  sala  era  V  alloggiamento  dell*  illustrissimo  signor  don  Francesco 

<'  e  dalV  altro  canto  una  gran  stanza  accomodata  ad  uso  di  cappella si 

«  passò  di  questa  sala  in  un  camerone di  quindi  si  andò  nella  camera 
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e  in  cui  haverà  a  dormire  la  persona  del  duca ed  al  dirimpeUo  w 

«  n*era  un'altra  ». 

Da  tale  descrizione  sì  vede  l'ampiezza  deiredificio ,  ora  quasi  sfascialo 
air  esterno,  suddiviso  internamente  in  quattro  piani  bassi  ed  angusti, 
che  servono  a  magazzini  erariali  pel  tabacco  in  foglia  e  lavorato. 

Dalle  triste  pitture  del  suo  stato  presente  e  dall'uso  a  cui  si  trova 
ridotto  sotto  il  governo  Austriaco,  ognuno  prova  un  senso  di  dolore, 
che  vieppiù  aumenta  qualora  sia  letto  il  capitolo  IV  della  parte  artistica 
in  cui  si  svolge  il  concetto  :  «  che  il  fondaco  fu  manomesso  dagli  ao- 
mini  piucchè  guasto  dal  tempo  ». 

La  struttura  dell'immensa  mole,  che  si  crede  eretta  nel  4 230 circa, 
è  talmente  solida  nei  fondamenti  e  cosi  armonica  nelle  masse  murali, 
che  il  palazzo  sarebbe  ancora  perfetto,  se  non  avessero  prodotto  la  sua 
rovina  le  incaute  aperture  e  gli  sbrani  nei  muri ,  e  V  incuria  che  lasciò 
aperto  T  adito  air  infracidi rsi  dei  palchi,  e  finalmente  la  demolizione 
della  merlatura  che  coronava  la  fronte. 

Miserando  spettacolo  quando  si  pensa  che  il  maestoso  edificio, come 
tutti  i  palazzi  e  le  chiese  di  Venezia,  è  fondato  sull'acqua  e  sopra  li- 
macciosi pantani ,  e  che  si  dovettero  seppellire  intere  foreste  delle  alpi 
venete  ed  istriane  per  creare  la  terra ,  sulla  quale  torreggiano  ì  mar- 
morei portenti  dell'  arte  edificatrice.  Qrave  lezione  di  rimprovero  ai 
moderni ,  quando  si  pensa  che  tutte  le  ricchezze  acquistate  coli'  indu- 
stria ,  col  traffico ,  colla  navigazione  e  col  commercio  venivano  impie- 
gate da*^  Veneziani  nel  fabbricare  pei  posteri  quelle  numerose  abitaziooi, 
di  cui  941  sono  palazzi  architettonici  e  186  magnifici. 

G.  G.  Al  VISI. 


Le  lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena,  ridotte  a  miglior  lezione  e  in  or- 
dine nuovo  disposte ,  con  proemio  e  note  di  N.  Tommaseo.  Volumi  i, 
Firenze,  tipografia  Barbèra   1860. 

A  un'  opera  già  tanto  commendevole  per  sé  stessa  fu  aggiunto  nuovo 
pregio  e  non  poco  mercé  le  amorose  cure  di  Niccolò  Tommaseo,  cut 
gloria  non  ultima  é  il  non  aver  mai  adoperato  l'ingegno,  se  non  in  ciò 
che  buono  e  bello  ed  utile  fosse.  La  collezione  per  lui  pubblicata  delle 
lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena  vince  di  gran  lunga  al  paragone  tutte 
le  altre  che  la  precedettero.  La  qual  superiorità  che  si  manifesta  in 
tutto  e  più  nel  risalto  dato  alle  virtù  civili  dell'animosa  verginella,  ha 
la  sua  ragione  in  certe  singolari  prerogative  onde  l' illustre  editore  va 
adorno  ,  e  che  se  parrebbe  forse  adulazione  il  ripetere  qui,  sarebbe 
certo  una  grande  ingiustizia  il  negare.  Non  già  che,  fra  quanti  presero 
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ìe  scrillu/e  di  quella  a  raccògliere  o  a  ragionarvi  sopra,  non  si  trovas- 
sero uomini  per  doti  di  mente  e  d'aniioo  egregi;  ma,  o  restassero  so- 
praflatti  da  tanta  luce  di  santità,  o  non  sapessero  esimersi  dal  pagare  il 
lor  tributo  a'  pregiudizi  dell'  età  in  cui  Tivevaoo ,  tolsero  a  considerare 
l'eroina  senese  da  un  lato  solo,  e  dimenticarono  nella  santa  la  citta- 
dina. Eppure  la  cittadina  in  lei. non  è  meno  ammirabile  della  santa; 
anzi  la  santità  stessa  non  brillerebbe  si  piena  e  sì  sfolgorante  senza 
qaell'armonioso  e  stupendo  intreccio  di  virtù  private  e  di  cittadine* 

Chi  volesse  per  minuto  ridire  i  titoli  tutti  pe*  quali  raccomandasi 
questa  edizione,  si  richiederebbe  un  volume;  onde  assai  meglio  che  per 
parole,  esortiamo  il  lettore  a  convincersi  con  la  prova  del  fatto,  per- 
correndo un'opera  che  ben  è  degna  di  essere  nelle  mani  d'ognuno. 
0  si  riguardi  alla  più  naturale  distribuzione  delle  lettere  per  ordine  di 
tempi,  0  air  irreprensibile  correttezza  del  testo,  o  alla  rigorosa  esattezza 
delia,  punteggiatura ,  frutti  di  lunga  e  faticosa  pazienza;  o  alla  ricca 
parsimonia  delle  note ,  raro  tesoro  d' istoria ,  di  filologia ,  di  dottrina  e 
d'erudizione  d'ogni  maniera,  certo  è  che  niente  poteva  farsi  di  più 
;icconci0  ad  illustrare  un  gran  libro  e  metterlo  nell'onoranza  che  me- 
rita. Al  qual  fine  contribuisce  soprattutto  il  proemio,  intitolato  :  Lo  Spi- 
rito j  U  Cuore  e  la  Parola  di  Caterina  da  Siena;  dov'è  beUo  e  consolante 
il  veder  posto  nel  suo  vero  lume  quello  spirito  civiimente  religioso  e 
religiosamente  civile,  attivo  nella  più  alta  contemplazione,  umile  nella 
grandezza  più  elevata ,  semplice  nella  più  profonda  sapienza ,  intrepido 
nella  debolezza  del  sesso/,  degli  anni  e  della  salute,  sereno  nell'inquieto 
desiderio  del  bene  e  della  pace  universale  ;  quel  cuore  tenero ,  gene- 
roso, infiammato  da  una  carità  immensamente  attuosa,  che  abbracoia 
nel  Creatore  il  creato;  quella  parola,  non  quale  s'apprende  arida  e 
morta  su'  precetti  de'retori  o  dagli  esempii  de'concinnatori  di  eleganze, 
ma  viva  e  pittoresca  e  fluida  e  pieghevole  e  libera ,  quale  sgorga  da 
un'  anima  sovranamente  diritta  e  dirittamente  poetica ,  e  da  un  cuore 
che  tutti  ama  e  la  verità  più  di  tutti. 

Che  questa  sia  la  parte  migliore  e  più  meritevole  nel  lavoro  dei 
Tommaseo ,  può ,  anco  da  chi  letta  non  l' abbia ,  trafsene  facile  argo- 
mento dai  matti  furori  della  Cimltà  Cattolica  {^ì;  a' cui  ben  consapevoli 
alieti  forse  nello  spirito,  nel  cuore-e  nella  parola  di  Caterina  è  parso  di 
trovar  la  condanna  dello  spirito,  del  cuore  e  della  parola  loro.  I  quali, 
\ìer  via 'di  maliziosi  troncamenti  e  di  ridevoli  contorsioni,  e  con  una 
logica  che  somiglia  troppo  alla  loro  casistica ,  giungono  fin  a  conchiu- 
dere alla  falsità  e  al  sacrilegio.  Arte  vecchia  e  sempre  nuova  ne'  trali- 
gnati figli  del  Loiola,  grandi  abusatori  di  nomi  e  di  cose,  sì  è  questa 
di  sillogizzar  per  ingiurie  anziché  per  ragioni ,  e  di  mutar  sentenze  e 

Jj  Otiaderno  CCLV. 

4Ri:it.ST.  Ital.,  l\'uo^'a  S*:rit',  T.X.II1,  P.ìl.  •! 
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dottrine ,  secondochè  ricbieggODO  i  Irafficbi  della  Compagnia ,  che  per 
loro  sono  interessi  di  religione.  Chi ,  per  esempio ,  può  trattenere  un 
riso  misto  d' indignazione ,  pensando  che  i  reverendi  padri ,  come  già 
in  altri  tempi  non  ebbero  coscienza  di  togliere  al  papa  il  privilegio 
dell'  inerranza  nel  govenjo  medesimo  della  chiesa  per  regalarne  i  prin- 
cipi nel  regime  de' loro  slati  (4),  cosi  oggi  s'adoperano  a  tuli*. uomo  per 
canonizzare  il  temporale  domìnio  del  papa  stesso  e  per  affibbiargli  la 
divisa  dell' infallibilità  nelle  cose  di  mera  politica?  Trista  e  ridicola  ne- 
cessità di  chi  serve  a'  biechi  intendimenti  di  setta ,  e  della  religione  e 
di  tutto  fa  un  istrumento  a'  suoi  fini.  Noi  non  vogliamo  entrare  io  lizza 
con  gì*  ingenerosi  avversari i ,  che  non  tornerebbe  per  avventura  ono- 
revole nò  al  difeso  nò  al  difensore.  Ma  cessino  finalmente  una  volta 
dal  più  rendere  odioso ,  col  travisarlo ,  il  cattolicismo  ;  chò  (  a  tacere 
degli  altri  torti  antichi  e  recenti  )  alla  cattolica  religione  ha  nociuto  ìd 
qoest'  ultimi  anni  la  CivUtà  Cattolica  più  che  tutti  insieme  i  libri  dei 
protestanti  e  dei  razionali.  E  se  i  Gesuiti  mai  si  convertano  al  vero  cat- 
tolicismo, rimarranno  spaventati  dell'immenso  vuoto  ch'hanno  scavato 
nelle  anime  e  nei  cuori,  e  cercando  tra' loro  allievi,  invece  di  cattolici. 
non  troveranno  che  uomini  camuffati  alla  loro  foggia ,  pe*  quali  la  re- 
ligione non  va  più  in  là  delle  mura  e  delle^  mire  del  sodalizio. 

Lo  spirito,  il  cuore  e  la  parola  di  santa  Caterina ,  quali  sono  ritratti 
f^ì  al  vivo  dal  Tommaseo,  risplendono  luminosamente  in  tutto  l'epistola- 
rio di  lei.  Da  questo  prezioso  monumento  di  sapienza  vera  e  di  schietta 
eleganza  si  vede ,  quanto  pesassero  su  queir  anima ,  odiatrice  d' ogai 
disordine,  la  mala  vita  dei  pastori  e  il  mal  governo  dei  legati  papali; 
di  quanta  amarezsa  quel  cuore ,  innamorato  della  gloria  di  Dio  e  della 
salvezza  degli  uomini,  fosse  ripieno  nel  rimirare  la  servitù  della  chiesa 
nel  suo  pontefice,  non  primo  ma  più  solenne  e  funesto  esempio  di  più 
lunga  e  varia  cattività;  e  con  quanta  libertà  e  veemenza  quella  parola, 
fortissima  di  pensieri  e  d'afiÌBtti,  fulminasse  gli  abusi  d'una  corte,  ne- 
mica  de' sentimenti  e  delle  imprese  magnanime.  Ivi  quell'aurea,  ma 
tremenda  sentenza  che  la  somma  ed  eterna  bontà  faccia  fare  per  farsa 
quello  che  non  è  fatto  per  amore;  la  qual  sentenza  ò  non  meno  istoria 
che  profezia.  Ivi  la  intensa  brama  e  il  oaldo  voto  e  l'aocesa  preghiera 
che  la  chiesa,  per  una  salutare  riforma,  tornasse  a  quel  tempo  santo, 
quando  non  v'era  sete  che  dell'onore  divino  e  dell'umana  salute; che 
non  si  mirasse  poi  tanto  all'  oro  delle  cose  temporali  da  esporsi  a  per- 
dere l'oro  delle  spirituali,  che  sole   valgono  il  sangue   di  Cristo;  che 


(4)  Questa  curiosa,  ma  dod  sorprendente  dottrina  suU* infallibilità  de' principi 
secolari  trovasi  professata ,  evidentemente  a  vilipendio  deiraulorità  pontificia , 
neir  Orazicn  funebre  del  gen.  Lorenzo  Ricci  detta  in  Breslavia  nel  4774  dal  padre 
Simone  Slratico. 
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vera  ricchezza  della  chiesa  si  abbia  la  moltiplicazione  dei  fedeli,  l'ac- 
crescimento delle  virtù  ,  e  la  santificazione  dell'  anime.  E  a  noi  che  ci 
gloriamo  di  esser  cattolici ,  le  parole  di  Catarina ,  meramente  religiose  e 
sante f  quali  vennero  dichiarate  nella  Bolla  stessa  di  canonizzazione,  de- 
stano altissima  maraviglia  non  tanto  pel  coraggio  eroico  che  le  ispira , 
quanto  per  la  profonda  e' vasta  idea  che  vi  domina.  Imperocché,  con* 
tro  quelli  che  hanno  gridato  e  gridano  alla  necessita  e  al  domma  della 
sovranità  temporale ,  noi  abbiamo  sempre  creduto  fermamente  eh'  ella 
per  lo  contrario  sia  divenuta  da  gran  tempo  un  disaiuto  e  un  impaccio 
al  libero  e  dignitoso  esercitio  della  potestà  sacra ,  e  rimanga  infausta- 
mente a  grave  danno  e  a  più  grave  calunnia  di  religione.  Onde  tanto 
varrebbe  it  cessarla,  quanto  liberare  il  capo  di  questa  da  una  soma 
non  più  comportabile,  estendere  in  fatto  le  sue  sollecitudini  disinteres- 
sate e  non  sospette  oltre  le  miserabili  angustie  di  pochi  palmi  di  terra, 
e  restituirgli  quel  venerando  carattere  ch'ei  dee  avere  e  ch'ebbe  in 
origine ,  dì  amico  e  di  sostegno  a  tutti  i  popoli  oppressi ,  di  terrore  e 
di  flagello  a'.tiranni.  Né  per  altra  guisa  potrà  ridonarsi  al  cattolicìsmo 
quella  virtù  ch'egli  ha  ed  egli  solo  in  natura,  eminentemente  espansiva 
e  pacificamente  conquistatrice,  la  cui  mercé  (sogno  che  può  sembrare 
poetico,  ma  non  certo  indegno  di  Dio  né  della  maggiore  dell'opere  sue  ) 
sarà  resa  l'umanità  una  di  fede  e  d'amore,  com'è  di  patimenti  e  di 
speranze ,  ed  avverato  alla  fine ,  come  già  sul  principio ,  quell'oracolo 
evangelico  che  promette  un  gregge  solo  e  un  solo  pastore. 

Negare  a  santa  Caterina  da  Siena  una  tal  anima,  uh  tal  cuore,  una 
tale  parola ,  questo  si  che  sarebbe  veramente  un  falsarne  la  cara  ima- 
gine ,  uno  strappare  sacrìlegamente  dall'aureola  della  sua  santità  la  più 
fulgida  gemma.  Noi  veneriamo  la  santità  sotto  qualsivoglia  forma  e  in 
qualsiasi  condizione  di  vita ,  senza  escludere  quella  cho  fiorisce  nel  si> 
lenzio  del  chiostro  e  neir  aridità  del  deserto  ;  ma  se  la  vediamo  coro- 
nata de' più  bei  frutti  delle  civili  virtù,  alla  venerazione  sentiamo  unirsi 
io  noi  un  senso  profondissimo  di  ammirazione  e  di  gratitudine.  E  tale 
fu  la  santità  della  vergine  Benincasa  ;  la  quale ,  a  indelebile  confusione 
di  chi  travolge  l'Evangelio  ,  si  rimarrà  esempio  sublime ,  come  possano 
gì' interessi  della  terra  congiungersi  in  beli' accordo  a  quelli  del  cielo, 
«  come  civiltà  e  religione  si  diano  amichevolmente  la  mano  per  con- 
durre r  uomo  alla  felicità  delia  doppia  patria  ,  eh'  egli  è  chiamato  ad 
amare  ed  a  cercare.  ~ 

G,  Vrcnc. 
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4.  Origine  e  personaggi  ilhàstri  della  veneta  patri%ia  famiglia  dei  Uzze, 
Venezia  4361.  -Per  nozze  Porto-Prina. 

2.  Delle  rime  di  Luigi  Da  Porto,  discorso  di  Giacomo  Zanella.  -  Vene- 
zia 4864. -Per  nozze  Porto-Prina. 

3.  Lauda  di  Fra  lacopone  da'  Todi  al  Sacramento  Eucaristico ^  recata  alla 
vera  lesione  e  illustrata  da  Bartolommbo  Sonio ,  P.  D,  0.  -  Verona , 
4 860. -Per  l'ingresso  del  vescovo  di  Vicenza. 

4.  Ammonimenti  dello  amore  coniugale  dt  Fra  Ghbrubino  Da  Siena. -?e- 
uezia  4864. -Per  nozze  Porta*Prìna. 

5.  L' antico  volgariM%amento  della  Regola  di  Santa  Chiara;  e  notisie  ddla 
chiesa  di  Santa  Chiara  in  Ferona.  -  Verona  4859.  -  Nel  ritornarsi  tal 
chiesa  air  antico  calte. 

6.  Lettere  d^illustri  Italiani  dei  secoli  JCVIII  e  XIX,  tratte  dagli  autograf 
e  che  si  pubblicano  la  prima  vo^.  -  Venezia  4860. -Per  nozze  Porlo- 
Lucheschf. 

Dei  libri  che  oggi  si  pubblicano  non  direbbe  Plinio  Cecilie  che 
acquistino  un  che  di  autorità  e  di  decoro~daU'<e8sere  voluminosi ,  poi- 
ché si  ha  sempre  tra  mano  libretti  ed  opuscoli  da  leggere  in  fretta  e 
colla  premura  di  tornare  alle  faccende  e  ai  discorsi.  Gradiranno  quindi 
gr  impazienti  lettori  se  pongasi  loro  sott'  occhio  il  succinto  di  piò  ope- 
rette in  una  volta,  come  fa  il  fotografo  che  d'un  sol  colpo  d'occhio  li 
presenta  nelle  minime  proporzioni  vari  paesi  o  ritratti.  Nel  dare  la 
relazione  di  cose  pubblicate  nel  Veneto  provasi  per  giunta  la  consola- 
zione di  scrivere  delle  materie  le  più  innocenti;  e  chi  ne  dubita  guardi 
pur  al  titolo,  e  non  tema  d'ingolfarsi  in  considerazioni  suU'ordimimeoto 
del  regno  d' Italia  o  sull'esercito  nazionale.  Cominciamo  da  un  dieci  pa- 
gine che  danno  le  origini  e  i  nomi  più  chiari  della  famiglia  da  Lese, 
opuscolo  che  non  sarà  stato  per  V  imperiale  censore  più  che  un  com- 
plimento per  nozze,  memore  de' magnanimi  nonni  allo  sposo,  invece 
per  i  lettori  dell'Archivio  Storico  è  un  ricordo  del  governo  veneziano  e 
delle  glorie  di  Venezia.  Non  é  un  libro  erudito,  non  ha  documenli: 
delle  origini  accenna  solo  che  la  famiglia  da  Lezzo  è  quella  stessa  dei 
Traversari ,  che  i  signori  da  Polenta  cacciarono  di  Ravenna ,  e  novera 
trentadiie  uomini  di  tal  casato;  alcuni  magistrati  nella  terraferma,  al- 
tri nei  lontani  possedimenti  della  Repubblica,  ed  un  di  loroi  Andrea 
dì  Donato,  nel  4450  podestà  in  quella  città  donde  i  suoi  maggiori  rim- 
pianti dall'Alighieri  Turono  espulsi,  serbando  tuttavia  neir  esilio  la  bella 
fama  di  cui  Dante  celebra  Pier  Traversar!,  e  meritando  perciò  d'essere 
chiamati  per  antonomasia  i  da  Legge,  Niun  doge  fu  di  questa  famiglia, 
alcuni  bensì  furono  in  voce  di  divenir  dogi,  alcuni  furono  in  fatto  prò- 


RASSEGNA    BIBUOGRAFICA  165 

curatori  dì  San    Marco,  per  la  qual  dignilà  in  meno   di  tre  secoli  tre 
soli  di  questa   famiglia  pagarono  alla  Repubblica  '47,000  ducati  :  tanto 
potea  sull'animo  il  desiderio  d'aver  parte  al  governo  1  E  quante  fami- 
glie delle  Provincie  venete  per  conseguire  la  nobiltà  veneziana,   per 
poter  dire:  «o  era  suddito  ed  or  non  sono;  pagarono  400,000  ducali!  Pur 
Diana  prepotenza  da  signorotti  fece  odiosi  i  gentiluomini  veneziani,  e 
quanto  essi   s' affezionassero  i  sudditi   provano  tra  tanti  documenti  le 
lettere  di  Luigi  da  Porto,  delle  quali  fu  scritto  nell'Archìvio.  Storico , 
ed  a  cui  ora  Uen  dietro  un  discorso  pubblicato  intorno  alle  sue  poesie 
dell'abate  Giacomo  Zanella.  Poeta  anch'  egli  non  che  eruditissimo ,  non 
ha  il  torto  di  molli  che  credono  bastante  un  poco  d'erudizione  a  giu- 
dicare de'  versi ,  la  quale  in  tale  ufficio  vuoisi  libéralissima:  vicentino 
anch' egli  non  esalta  per  questo  nella  poesia  il  da  Porto,  che  smettendo 
Ja  nobile  fierezza  di  cui  facea  prova  sul  campo ,  entrò  cortigiano  nella 
gran  reggia  Petrarchesca  del  suo  secolo ,  della  quale  il  Bembo  amicissi- 
mo suo  era  il  cerimoniere,  ed  alla  quale  invitavanlo  le  dame  della  du- 
chessa d'Urbino.  L'autore  si  fa  qui   la  via  a  discorrere  di  quel  culto 
del  Petrarca ,  da  cui   non  potè  nella   poesia  scusarsi  neppure  quel  Mi- 
chelangelo che  avea  detto:  io  vo  per  vie  men  cedpestau  e  sole;  ed  ac-. 
cenoa  come  anche  fuori  d' Italia  il  Petrarca  signoreggiasse  altissimi  in- 
degni, e  tra  tatti  lo  spagnuolo  Garcilaso  della  Voga.  Le  poesie  del  da 
Porto  distingue  secondo  che  furono  fatte  da  lui  ancor  soldato,  o  dopo 
la  battaglia  di  Gradisca ,  donde  ferito  dai  tedeschi  si  ritirò  ad  uns^  sua 
villa  nel  Viceotino:  e  nelle  upe  e  nelle  altre  ce  lo  mette  vivo  dinanzi, 
ci  fa  entrare  a  parte  dei  doni  camperecci  che  ricambiavansi  il  da  Porto 
ed  il  Bembo ,  ci  chiama  a  testimoni  della  domestichezza  con  cui  il  Pe- 
trarca avea  stretto  il  Porto  ai  Bembo  ed  al  Trissino,  ove  nota  di  pas* 
saggio  che  il  sonetto  del  Trissino:   Quanto  più  ne  distrugge  il  mio. pen- 
siero ^  viene  ancora  malamente  attribuito  dal  Nannucci  a  Guittone  di 
Arezzo.  Finaloiente  conchiude  che  in  tanta  smania  di  petrarcheggiare 
almeno  v'  era  di  buono  il  rispetto  alla  lingua  e  la  diligenza  dello  stile. 
Ed  alla  lingua  attende  infaticabile  il  Serio,  prete  veronese  che  man- 
tiene gli  sludi  del  Cesari,  e  ripubblicò  non  ha  guari,  una  laude  di  Fra 
lacopone  da  Todi  al  Santissimo  Sacramento,  che  é  quella  in  cui  l'animo 
sbigottito  dalla  luce  della  fede  che  fa  scorgere  un  Dio,  dove  mediante 
la  luce    del    giorno   si   scorge  non  più  d' un   pane ,  è  coudolto  dalla 
fede,  come  cieco,  a  credenza,  dinanzi  alla  Chiesa  ove  essa  di  sé  am- 
mantandolo come  di  veste  da  nozze,  lo  fa  suo  sposo  e  per  miracolo  ri-^ 
governagli  l'animo  con   quelle   virtù   che   prima   erangli   gravi.  V'ha 
dell' affetto  e  della   mirabile  semplicità  d'antica  lingua  italiana:   e  di 
questa  come  delle  altre  cose  minori  in  quel  benedetto  trecento  è  pur 
d'uopo  il  dire   colla  vecchia  di  Fedro,  che  anche  nel  vaso  è  rimasto 
un  odore  giocondo.  Ben  fece  il  Serio  ritornando  le  antiche  forme  a 
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questa  laude,  le  quali  aggiungono  riverenza  agli  scritti,  e  fanno  cono- 
scere la  storia  delia  "nostra  lingua.  Tutta  l'aria  di  quel  tempo  scorgesi 
eziandio  negli  ammonimenti  dell'amor  coniugale   pubblicati  prima  dal 
Maini  ed  or  dal  Cicogna,  ed  attribotti  a  Cberubino  da  Siena.  Né  io  en- 
trerò qui  nella  ricerca  se  veramente  sieno  del  senese,  quantunque  non 
vi  appariscano  tutti   quo'  senesismi ,  di  cui  il  Gigli   fece  tesoro  nel  suo 
Dizionario  Catariniano ,  e  per  cui  volea    convocata  una  dieta  delle  lui- 
ziùni  tosoane  ad  accordarsi  sui  loro  idiotismi.  Ad  essa  porterebbesi  dal 
Cicogna  i  codici  su  cui  Ibnda  la  sua  preferenza  pel  senese ,  e  ad  essa 
eziandio  dovrebbesi  sottoporre  un  altro  codice  pubblicato  dal  Caval- 
loni, il  volgarizzamento  della  Regola  di  Santa  Chiara,  scritto  coi  carat- 
teri della  prima  metà  del  secolo  xiv,  e  ch'egli  vorrebbe   credere  an- 
cora più  antico.  Un  certo  sapore  d'antichità  non  può  negarsi  a  questo 
volgarizzamento;  ad  esempio  \k  dove  «  per  amore  del  sanctissimoet  di- 
lectissimo  garzone  poverello,  involtato  nelli  pannicelli,  reclinato  nel  pre- 
sepio e  della  sua  sanctissima  madre  ammonisce,  prega  e  conforta  le 
suore  che  se  ne  vestano  di  vili  vestimenti  ».  Dallo  scorgere  poi  che  ia 
qualche  frase  lo  scritto  s' acconcia  alle  forme  dei  dialetti  veneti ,  argo- 
mento bensì  che  il  volgarizzamento  fosse  qui  trascritto,  ma  fiitto  dap- 
prima nel  cuor  dell'Italia,  perocché  alla  sua  lindora  e  fr<scbeiza  corre 
un  gran  tratto  dai  documenti  veneti  in  quei  tempo  scritti  tra  il  dia- 
letto e  la  lingua,  tra  l' idioma  volgare  ed  il  latino  del  medio  èva  Possa 
l'Accademia  della  Crusca  raccogliere  i  tanti   codici  dell'  antica  lìngua 
italiana,  giudicarne  l'autenticità,  farne  io  spoglio,  coi  principii  della 
filosofia  che  pure  devono  governare  le  lingue ,  dai  trascorsi  dei  copisti 
e  dalla  trascuratezza  degli  scrittori  il  buono  ed  il  vero  del  nostro  idio- 
ma ,  compilarne  la  storia  dalle  umili  e  timide  origini  all'aula  del  Par- 
lamento Italiano.  E  però  ognuno  dovrebbe  farsi  coscienza  di  sottoporre 
a  questa  nazionale  accademia  ogni  pensiero  de'  nostri  grandi -scrittori,  il 
quale  viene   piamente  raccolto   come  portano  le  occasioni;  e  sarebbe 
pur  male  che  aiddasse  disperso  dopo  essere  venato  alla  luce.  Perciò  do 
relazione  anche  di  un  libretto  di  Intere  di  illustri  Ualiani^sebbetìe  pub- 
blicate cosi  alla  rinfusa  non  valgano  a  significare  la  mente  ed  il  cuore, 
ma  poste  al  debito  luogo  ìiella  lor  vita  o  nelle  opere  acquistino  pregio 
e  divengano  care  a'  chi  de' nostri  scrittori  vuol   non  purè  aver  cono- 
scenza ma  famigliarità.  Cosi  due  lettere  del  Canova  e  del  Giordani  sono 
in  questo  opuscolo  smarrite  tra  tante  altre,  che  nulla  hanno  a  fare  con 
esse;  e  se  quella  del  Giordani  è  superflua  alle  tante  che  ne  abbiamo,  non 
sarà  cosi  quella  del  Canova  di  cui  mano  se  ne  hanno  sì  poche,  e  cara 
sarà  una  lettera  del  Foscolo  al  padre  suo  intorno  alle  Lettere  dell'  Ortis 
e  air  orazion  di  Lione  :  e  piene  d' interesse  due  del  Gozzi  ove  lanienta 
le  sue  tristezze   e  descrivesi  lungo,    lungo,  un   po' fatto  in  arco  nelle 
spalle ,  con  le  braccia  fino  alle  ginocchia ,  col  viso  intagliato ,  malinco* 
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nico,  taciturno.  Ricordo  ancora  la  lettera  del  Cicognara  che  avuta  balia 
ila!  Missirini  fa  due  correzioni  nella  Vita  del  Canova:  una  del  Furlanetlo 
ai  Dalpsislro  sulla  sua  traduzione  dell'  ode  Beatus  ille  qui  procul  nego- 
tiit]:  una  del  Metastasio  che  dice  frequentar  poco  la  corte  ed  una  del 
Forcelltni  che  promette  appoggio  al  Muratori  per  procurargli  a  Venezia 
quanto  più  fosse  possibile  integra  l'edizione  delia  sua  opera  Della  pub- 
blica felicità,  oggetto  dei  buoni  principi;  ma  chiedegli  di   togliere  un 
po'deirana  irritante  con  cui    avea  scritto  dei  tributi  quel  buon  Mura- 
tori che  nella  seconda  dissertazione  delle  Antichità  Italiane  espose  si 
nettamente  1'  opinione  :  doversi  la  forma  de'  governi  deliberare  dai  po- 
poli. Altre  lettere  sono  in  questo  libretto  e  del  Cesari  e  del  Bettinelli, 
e  di  molti  altri  che  il  raccoglitore  raccomandaci  come  illustri ,  e  che 
noi  accetteremo  per   tali,  purché  si  ammetta  nel  paradiso  della  fama 
ancor  più  cieli  che  in  quello  di  Dante.  Chiudo  colla  lettera  del  Monti , 
che  scrive  al   Dalmistro  congratulandosi  d'averlo  a  commilitone  nella 
hatlagiia   condotta  sotto  la  bandiera  deirAlighieri  contro  i  cruscanti; 
poiché  il  Monli  sarebbe  oggidì  ben  lieto  di  vedere  dischiuso  alla  lette- 
ratura nazionale  un  tal  campo,  in  cui  la  sua  autorità  e  quella  de' grandi 
scrittori  di  questo  secolo  viene  del  pari  che  quella  de' nostri  antichi  per 
custodire  integro  ed  arricchito  il  tesoro  d'una  lingua  pari  all'altezza  dei 
nuovi  destini  della  nazione.  Fedeli  Lampbrtico. 


Famiglie  Celebri  Italiane.  Dispensa  437,  Gambara  di  Brescia;  Dispen- 
sa 440.  Farnesi  di  Parma,  Parte  I.  —  Compilate  da  F.  Odorici.  Mi- 
lanO)  Ferrano,  4858  e  4860. 

Queste  due  dispense  della   monumentale  Opera   Littiana ,   benché 
messe  a  luce  in  tempi  diversi,  ci  sono  unitamente  pervenute.  Noi  fa- 
cemmo già  plauso  alla  continuazione  di  questa  grandiosa  collezione ,  sì 
utile  agli    5tudj   storici ,   genealogici  ed  artistici  ;  e  in  questo   fascicolo 
stesso  del  nostro  periodico  si  dà  ragguaglio  della   parte  di    lavoro  già 
«'ondotta  e  donata  al  pubblico  da  chi  aveva  assunto  il  carico  di  prose- 
<:uirlo  per  ciò  che  spetta  alla  Toscana.  Nei  dotti  e  solerti  continuatori , 
'*  in  ispecie  nel  signor  Odorici ,  a  noi  sembra  di  veder  rivivere  il  bene* 
inerito  istitutore  della  nobile  impresa  :  alla  quale  stimiamo  altresì  potersi 
«ittribuire,  se  un  sì  gran  numero  di  patrizj  italiani,  nell'udirsi  rammemo- 
rare i  forti  fatti ,  il  lustro  e  l'autorità  goduta  dai  loro  padri  finché  V  Italia 
tppartenne  almeno  a  sé  stessa,  sentirono  al   pari   delle   altre   classi  il 
l'^tlore  dell'avvilimento  che  a  tutti  recato  aveva  la  straniera  dominazione, 
i'  come  era  ,  per  gran  ventura ,  passato  il  tempo  di  trarre  dalle  letture 
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quei  corollari  che  se  ne  traevano,  pur  troppo,  nei  secoli  xvn  eiviii;ne 
cavarono  invece  T  insegnamento  a  tutti  proficuo,  che  quella  inaridita 
nobiltà  non  poteva  altrimenti  rinverdire  se  non  gareggiando  col  popolo, 
ed  eziandio  superandolo,  nel  patriottismo,  nell'abnegazione,  nelle  prove 
diverse  del  valor  militare  e  del  civile  coraggio. 

Noi  leggemmo ,  con  bastante  attenzione ,  le  otto  ed  anche  le  qoaltro 
Tavole  nelle  quali  è  raccolta  e  distribuita  in  parti  come  individaali, 
0  biografre,  la  descrizione  istorica  delle  Famiglie  già  mentovate.  Nulla 
diremo  di  un  tal  metodo,  per  essere  quel  medesimo  che  già  venne  adot- 
tato dal  Litta  ^  e  di  cui  altri  poterono,  molti  anni  addietro,  giudicare.  Di- 
remo che  per  esso  non  torna  agevole  troppo  il  farsi  un*  idea  ben  adeguata 
della  grandezza  né  dei  meriti  complessivi  della  famiglia,  mancandovi  come 
il  raccolto  sintentico  dì  questi,  cosi  ancora  gli  aiuti  più  materiali  e  consueti 
che  ai  lettori  sono  di  scorta  fra  gli  andirivieni  della  cronologia  e  della 
nomenclatura.  Contuttociò,  e  questi  essendo  difetti  a'quali  i  novelli  com- 
pilatori non  potevano  sopperire,  é  facile  ai  primi  sguardi  l'accorgersi, 
come  la  stirpe  dei  Garabara  rimangasi  di  gran  tratto  indietro  a  qaella 
da  Farnese;  a  cui  toccò  la  sorte  di  esercitare  la  sua  operosità  nei  liberi 
Comuni  italiani,  mentre  le  terre  di  Lombardia  erano  piene  di  tiranni , 
0  potè  altresì  conseguire  gli  onori  supremi  della  tiara  e,  per  essi,  anche 
la  sovrilnità  di  Parma  e  Piacenza.  Di  questa,  peròy  ci  serbiamo  di  par- 
lare quando  le  altre  parti  deiresordita  sua   storia   saranno   pubblicate. 

Restringendoci  per  ora  alla  progenie  bresciana  dei  Gambareschi,  di 
origine  molto  verisimilmente  longobarda  né  smentitrice  del  sangue  bar- 
barico colla  sua  continua  inclinazione  a  parte  ghibellina,  trovammo  in 
essa  personaggi  assai  di  gran  prodezza  e  di  animosità  indomabile  e  degna 
di  maraviglia  ;  ma  degli  amabili ,  ó  pochi ,  o  veramente  nessuno  (al- 
meno del  sesso  forte) ,  fintantoché  la  gentilezza  delle  lettere  non  ebbe 
temperata  o  mitigata  in  tutto  l'antica  ferocia.  Il  signor  Odorici  si 
mostrò  nella  esposizione  quale  doveva  aspettarsi  dal  commendato  autore 
delle  Storte  Bresciane ,  e  di  più  altre  erudite  opere  che  risguardano  at 
fatti  della  sua  patria  (4)  e  a  quelli  di  più  soggetti  della  famiglia  stessa  di 
cui  trattiamo  {t).  Noi  non  potremmo  fuorché  segnalare  alcun  poco  a  chi 
legge  taluni  tra  costoro  che  ci  parvero  più  meritevoli  di  attenzione:  e 
ciò  faremo  distinguendoli  in  due  brevi  serie ,  secondo  che  si  riferiscono 
ai  tempi  della  feudalità  e  della  mezza  libertà  comunitativa  od  altra  an- 
cora superstite ,  ovvero  a  quelli  della  universale  e  già  ribadita  servitù. 

Troviamo  tra  i  primi  un  Alghisio,  capitano  della  lega  formatasi  Ira 
i  valvassori   lombardi   coir  intento  di  emanciparsi  dalla   tirannide  dei 

(4)  Vedi  io  questa  slessa  dispensa. 

[t)  Il  cav.  Odorici  avea  scrìtto  monografie  concernenti  a  Piero  ,  Dberlo,  Gian- 
Francesco  ,  Alemanno  e  Francesco  Gambara,  pubblicate  nel  4862,  4855,  4896 
r  4857. 
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vpscovi ,  sul  cominciare  del  secolo  xii.  Dopo  quasi  due  secoli ,  ci  apparo 
in  Firenze  un  Gherardo j  podestà  di  quel  Comune,  che  levò  di  se  molla 
fama  per  essersi  fatto  sostenitore  acerrimo  di  parte  angioina  nelle  (erro 
sicale  e  napoletane.  Nell'età  susseguente,   vediamo   sorgere  un  Pietro, 
dapprima  giostratore  invincibile ,  poi  divenuto  ambizioso ,  non  potendo 
altro,  del  non  obbedire;  uomo  di  corrucci  e  di  sangue;  un  mèro  faci- 
noroso politico  ,  benché  dei  più  formidabili ,  domato  alfine  e  disfatto  da 
un  invasore,  più  di  lui    fortunato,    Pandolfo   Malatesta ,  nel  1404.  Poco 
negli  anni  se  ne  discosta  J7rt«noro,  condottiero  di  dubbia  fede,  siccome 
i  più  di  quella  casa ,  sempre  oscillante  tra  i  Visconti  e  la  veneta  repub- 
blica; ma  nei  governi  assai  pregiato.  Per  contrapposto  a  costoro,  può 
rammentarsi  la   beata  Paola ,  che  naturalmente  inclinata  al  chiostro, 
fu  persuasa  alle  nozze;  e  col  soverchio   dedicarsi   alle  opere  di  pietà, 
colle  incessanti  larghezze  verso  i  poveri ,  non  fe'alcerto  felice  il  piemon- 
tese Lodovico  Costa  di  Bene ,  suo  marito.  Ci  disgusta  l'affissare ,  ancor- 
ché alla  sfuggita ,  quel  Gianfrancesco ,  che  rinnegando  in  certa  guisa  sé 
stesso  e  la  gloria  acquistata  combattendo  |)er  Venezia ,  vendevasi  sfac- 
ciatamente ai  Francesi  e  a  questi  consegnava  la  sua  patria  nel  4509.  Né 
certo é  fatto  per  confortarci  il  generato  da  costui  cardinale  Uberto;  mu- 
nifico insieme  e  malvagio,  di  costumi  nel  bene  e  nel  male  scolpitamente 
preteschi ,   tutto  intento  per  anni  ed  anni ,  e  senza   badare  ai  mezzi , 
a  procacciar  la  rovina  e  la  morte  del  duca  di  Ferrara  ;  caduto,  al  fine, 
in  disgrazia  di  Papa  Paolo  III ,  cui  pure  aveva  incoraggilo  ad  investire 
di  Parma  e  Piacenza  il  suo  figliuolo  Pierluigi.  Alquanto ,  contuttociò ,  ci 
sentiamo  raddolciti  guardando  a  Veronica  ;   la  famigerata  poetessa ,  la 
casta  moglie  e  vedova  fedele ,  la  savia  governatrice  e  talmente  caritativa 
verso  i  bisognosi ,  che  in  tempi  di  carestia ,  secondo  riferisce  il  nostro 
genealogista ,   scriveva  a  un  Lodovico   Rossi  :    «  Se  Dio  non  ci  aiuta , 
•  questa  terra  morrà  di  fame  ;  ed  io  mi  risolvo ,  per  debito  e  per  pietà  , 
«  se  io  dovessi   impegnare  me  stessa ,  di  soccorrere  questi    uomini  » 
;  Tav.  IV  ). 

Della  seconda  serie,  ci  occorrono  un  Gianfrancesco ,  latinista,  filologo, 
ricettatore  dì  letterati  ;  e  quindi  un  Lorenzo ,  poeta  latino  di  ovidiana 
facilità ,  autore  di  versi  onnigeneri ,  che  poi  diede  alle  fiamme  per  iscru- 
poli  insinuatigli  del  gesuita  Possevino,  e  di  cui  pur  ci  avaoea  un  poema 
non  ispregevole,  dove  si  descrivono  i  viaggi  ed  i  benemeriti  di  Cristo- 
foro Colombo.  Per  tutto  il  secento,  il  ceppo  dei  Gambara  non  die  faville 
di  qualche  splendore;  e  solo  nel  1731  si  vide  sorgere  un  Alemanno,  chia- 
mato dairOdorici  u  vero  tipo  caratteristico  della  feudalità  ven^iana  del 
<«colo  zviii  *t  ;  un  misto  indefinibile  di  colpevoli  prepotenze  e  di  atti  ge- 
nerosi e  filantropici  ;  un  che  degno ,  per  molti  titoli ,  di  assomigliarsi 
air  Innominato  del  Manzoni ,  e  il  quale  tuttavolta  portò  in  pace,  o  senza 
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vendette  crudeli ,  le  infedeltà  delia  moglie ,  e  non  solo  sbolliva  ogni 
volta  ma  spesso  ancora  umilia  vasi  alla  presenza  di  un  cappuccino.  A  costui 
fu  figlio  un  Francesco,  che  porge  ai  nostri  occhi  un'immagine  ricorrente 
con  assai  frequenza  nel  patriziato  italiano  dell'età  paterna  e  della  nostra  : 
età  d'ambizioni  fomentate  troppo  o  deluse,  di  speranze  sbrigliate  troppo 
0  compresse  :  però  anche  d'opinioni  non  tanto  conformi  alla  coscienza 
ed  al  vero ,  quanto  al  facile  e  continuo  avvicendare  di  quelle  ambizioni 
e  di  quelle  speranze.  Quest'uomo  che  nelle  istorie  contemporanee  dovè 
più  volte  essere  mentovato,  fu  dapprima  amico  alle  libertà  che  ci  erano 
promesse  o  recate  di  Francia  ;  combatté  per  Venezia  ;  poi  per  Napoleone 
console  e  imperatore;  disgustossi  col  viceré  d'Italia,  e  quando  per  questa 
mutarono  dappertutto  ed  in  peggio  gli  ordini  governativi,  mutò  por  egli 
di  pensiero ,  e  divenne  retrogrado.  Cosi  sparnazzata  la  riputazione,  come 
avea  dato  fondo  al  suo  patrimonio ,  cercò  compensi  nella  caparbietà 
degli  studj  :  scrisse  la  vita  sua  propria  ;  d' istoria  municipale  molto, 
benché  scaràeggiante  di  critica:  produsse  tragedie,  drammi,  comme- 
die ,  racconti  poetici ,  benohé  destituito  della  facoltà  creatrice  :  cercò  in 
tutti  i  modi ,  e  s'ebbe  oltre  al  merito  (1) ,  fama  dalle  lettere;  sola  pa- 
lestra che  resti  aperta  all'operosità  di  chi  vedasi  precluse  quelle  del- 
l'armi e  della  politica.  F.  PoLiDoai. 


(4)    Odorici,  Biografia  di  F.  Gambara ,  e  Tav.  viu. 
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Quale  autorità  storica  abbia  il  detto  di  Michelangiolo  intomo  al  continuare 

la  loggia  delVOrcagna, 

Al  dottor  Mareo  Trevefl^  architetto. 

Coloro  i  quali  propongono  che  il  monamento  nazionale  dell' Alighieri 
si  faccia  col  tirare  innanzi  la  loggia  deirOrcagna  tanto  da  ricingere  di 
un  ampio  quadrato  la  piazza  della  Signoria  co'suoi  monumenti  e  chiu- 
dervi dentro  il  Palazzo ,  si  fanno  forti  di  un  detto  memorabile  di  Mi- 
chelangiolo; il  quale  richiesto  da  Cosimo  I  del  suo  parere  circa  alla 
fabbrica  dei  Magistrati  che  egli  aveva  in  animo  d'inalzare,  gli  rispose 
Don  avrebbe  potuto  fare  di  meglio  che  continuare  la  loggia  dell'Or- 
cagna. 

Questa  sentenza  è  stata  accolta  siccome  oracolo  di  verità,  perchè 
uscita  dalla  bocca  di  tanto  giudice;  senza  considerare  se,  con  tutta  la 
riverenza  debita  a  si  gran  genio ,  si  poteva  in  buona  regola  d'arte  sot- 
tostare a  quel  giudizio  giurando  in  verba  magistri. 

Lascio  la  questione  artistica,  perchè  da  Voi  per  il  primo  e  da  altri 
oramai  risoluta  con  argomenti  non  meno  evidenti  che  semplici  ;  e  il 
volersi  ostinare  in  sostenere  la  ragionevolezza  del  detto  di  Michelangiolo 
sarebbe  indizio  di  mente  angusta  e  delle  cose  dell'arte  ben  poco  capace. 
Vengo  alla  questione  storica,  alla  quale  Voi  gentilmente  mi  fate  invito 
di  rispondere;  ad  esaminare,  cioè,  quale  autorità  abbia  dalla  storia  il 
detto  del  Buonarroti ,  quali  prove  vi  sieno  che  egli  proferisse  quella 
sentenza. 

Facciamoci  da  quei  biografi  di  Michelangiolo  che  furono  suoi  coeta- 
nei ed  artisti.  Son  essi  Ascanio  Condivi  suo  discepolo,  e  Giorgio  Va- 
sari suo  amicissimo  e  idolatra.  Ora ,  né  l'uno  né  l'altro  fanno  il  minimo 
^enno  di  questa  particolarità.  E  il  Vasari,  se  veramente  quella  sentenza 
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fosse  uscita  dal  labbro  del  maestro  ;  il  Vasari ,  che  recita  land  lielli 
memorabili  di  lui ,  non  avrebbe  omesso  certamente  di  registrare  ancor 
questo:  e  occasione  bellissima  gnené  avrebbe  pòrta  quel  luogo  della 
propria  vita  dove  parla  della  loggia  e  fabbrica  dei  Magistrati  commes- 
sagli dal  duca  Cosimo;  che  a  messer  Giorgio  non  sarebbe  parso  vero, 
quando  mette  innanzi  la  grande  difficoltà  e  l'estrema  fatica  che  ebbe 
nel  fondare  e  tirar  su  quell'edifizio,  di  notare ,  a  maggior  sodisfazione 
della  sua  vanità,  come  Cosimo  preferisse  il  suo  disegno  all'idea  del 
Buonarroti ,  e  gli  comandasse  di  metterlo  in  opera. 

Gli  scrittori  non  artisti,  ma  però  coetanei,  sono  Benedetto  Varcbi, 
Lionardo  Salviati  e  Giovam  Maria  Tarsia.  Tutti  e  tre  scrissero  Telogio 
funebre  di  Micltelangiolo ,  e  nessuno  fece  ricordo  di  questo  suo  detto. 
Non  mi  maraviglio  del  Salviati  e  del  Tarsia  ;  ma  non  so  indurmi  a  cre- 
dere che  il  Varchi,  se  avesse  potuto,  non  si  sarebbe  giovato  di  questa 
rifioritura  rettorica  in  quella  verbosa  e  sonnifera  sua  orazione,  cosi 
piena  di  enfasi ,  di  concettuzzi  e  di  giochetti  di  parole,  e  cosi  vuota  di 
:i fletto  e  di  sostanziale  eloquenza. 

Dunque  dagli  scrittori  coetanei  ci  manca  questa  testimonianza.  Ba- 
diamo se  quel  che  non  é  nei  biografi  ed  elogiatori  del  Buonarroti  sia  in 
quelli  di  Cosimo.  Ho  cercato  nelle  più  antiche  vile  di  lui  scritte  dai  suoi 
familiari,  servitori  e  cortigiani;  principali  Aldo  Mannuzzi,  Marcello 
Adriani,  Baccio  Baldini,  Giovambatista  Cini,  monsignor  Iacopo  Guidi, 
ma  nulla  ho  trovato. 

Sicché,  bisogna  correre  più  d'un  secolo ,  bisogna  saltare  al  4677,  cioè 
all'anno  nel  quale  Giovanni  Cinelli  pubblicò  per  le  slampe  le  sue  giunte 
alle  Bellezze  di  Firenze  di  Francesco  Bocchi.  E  il  Cinelli  appunto  é  il  pri- 
mo a  farci  conoscere  il  pensiero  del  Buonarroti.  A  facce  74  egli  dice  che 
la  loggia  deirOrcagna  era  in  tale  stima  nel  concetto  di  Michelagnolo ,  che 
avrebbe  voluto  che  tal  ordine  si  fosse  seguitato  intorno  a  tutta  la  piazza. 

Dopo  il  Cinelli  passano  ottantadue  anni  innanzi  che  venga  uo  altro 
scrittore  a  ripeterci  la  stessa  cosa;  bisogna  giungere  a  monsignor  Gio- 
vanni Bottari ,  al  primo  annotatore  delle  Vite  del  Vasari  (anno  1759',  il 
quale  in  quella  dell'Orcagna ,  al  luogo  che   parla  delle  loggie ,  pone 
(|uesta  nota  :  si  dice  che  richiesto  il  Buonarroti  del  disegno  per  la  fabbrica 
dei  magistrati  da  Cosimo  /,  gli  scrivesse  che  tirasse   avanti  la  loggia  del- 
l'Orcagna, e  con  essa  circondaste  la  piazza,  perchè  non  si  poteva  far  cosa 
migliore,  Ma  quel  principe  fu  atterrilo   dalla  spesa.  Il  Bottari   dunque  e 
più  espresso  e  più  circostanziato  del  Cinelli.  Parla  di  una  lettera  scritta 
da  Michelangiolo  :   ma  questa   lettera  non  è  tra  quelle  che  di  lui  si 
hanno  a  slampa,  e  possiamo   assicurare  che   non  esiste  né  ael  nostro 
Archivio  di  Stato,  né  in  quello  dei  Buonarroti,  che  finalmente  oggi  c'è 
dato  di  conoscere  quanti  e  quali  documenti  contenga. 
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Dunque,  come  voi  vedete,  quella  opinione  che  si  vorrebbe  fare  arme 
e  scudo  del  detto  di  Michelangìolo  non  ha  autorità  buona  dalla  storia,  ma 
prende  il  fondamento  da  una  tradizione  ben  (arda,  non  provata  da  testi- 
monianze coetanee,  non  confermata  da  documenti.  Dunque  si  ha  ragione, 
se  non  di  negare,  di  dubitare  almeno  che  dalla  bocca  di  lai  uscisse  quella 
sentenza;  e  giova  credere  piuttosto  che,  se  mai  fu  pronunziata,  non 
sia  da  pigliare  con  quella  serietà  che  s'è  presa,  ma  solo   come   la 
significazione  del  pregio  in  che  era  tenuta  l'opera  dell'Orcagna  da  quel- 
l'eccellentissimo,  il  quale  non  sapeva  accogliere  nella  mente  gagliarda 
altro  concetto  dell'arte  che  vasto  e  macchinoso  non  fosse.  Che  se  poi  egli 
avesse  dovuto  ideare  un'ordinanza  architettonica  da  stare  insieme  e  con- 
f/auare  all'antica  loggia,  crediamo  noi  che  e'  non  sarebbesi  accorto  di 
voler  sacrificata  alla  grandezza  del  concetto  la  possibilità  di  ijaandarlo  ad 
esecuzione  ?  E  forse  se  ne  avvide  lo  stesso  Cosimo ,  il  quale  se  il  Bot- 
(ari  dice  fu  atterrito  dalla  spesa ,  io  soggiungerei  volentieri  che  cono- 
scesse altresì  come  il  mandarlo  ad  effetto  sarebbe  stato  uno  stroppio , 
e  l'opera  ne  avrebbe  avuto  disgrazia. 

Non  mi    tratterrò  poi  a  disputare  se   si   poteva  scegliere  luogo  più 
condecente  a  un  monumento  dell'Alighieri ,   ma  chiuderò  con   questa 
.semplice  domanda  :  Se  l'Orcagna  avesse  dovuto  fabbricare  non  una  log- 
gia ,  ma  tutt*  un  portico  intorno  alla  piazza  della  Signoria ,  avrebbe  egli 
osservato  la  ordinanza  architettonica  stessa,  e  soprattutto  le  proporzioni 
medesime  ?  Con  buona  pace  degli  architetti  vecchi  e  nuovi ,  e  al  loro 
gran  sapere  facendo  di  berretta,  credo  di  no;  e  con  me  spero  saranno 
quegli  architetti  che  airesercizlo  dell'arte  si  mettono  con  timorata  co- 
scienza, ne  studiano  la  storia,  non  han  la  superbia  ignorante  e  pro- 
suotuosa  di  negare  uno  sguardo  alle  opere  degli  antichi  maestri,  non 
sdegnano  di  ricercare  quanta  considerazione  e  osservanza  essi  ebbero 
neir  idearle  e  nel  condurle.  Ma  gli  architetti  di  questa  fatta  sono  po- 
chissimi; e  tra  questi  lasciate  ch'io  ponga  Voi,  al  quale  mi  é  grato  po- 
termi offrire  paratissimo  ad  ogni  servigio. 
Lì  6  d'aprile  1861. 

Cablo  Milanesi. 


Adunanza  generale  delle  tre  Deputazioni  dell*  Emilia 
sopra  gli  studi  di  storia  patria. 

Queste  tre  Deputazioni  tennero  una  seduta  generale  nella  Biblioteca 
l'armense  il  24  d'aprile ,  convocata  principalmente  per  fare  alcune  mo- 
(fi/ìcazioni  allo  Statuto  proposto,  indicate  da  un  dispaccio  ministeriale; 
I alane  delle  quali  furono  approvate  senz'altro  ,  e  talune  modificate  dopo 
iKjiì   lunga  discussione.  Poi  fu  aggiunto  all'articolo  7,  che  non  possano 
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esser  membri  attivi  se  non  coloro  i  quali  risiedono  nelle  provincie 
delle  respetlive  Deputazioni.  Venne  soppresso  rarticolo  51  risguardante 
l'obbligo  di  annunziare  anticipatamente  ai  membri  attivi  ed  emeriti  le 
materie  da  trattare  in  ciascuna  adunanza.  Fu  cresciuto  di  lire  200  (e  cosi 
condotto  a  lire  500)  il  premio  biennale  alla  migliore  scrittura  sopra  un 
soggetto  messo  a  concorso.  Fu  discusso  il  regolamento  speciale  circa  le 
norme  da  tenere ,  acciò  la  pubblicazione  dei  documenti  sia  uniforme. 
Finalmente  fu  stabilito  che  l'adunanza  solenne  della  Deputazione  del- 
l' Emilia  sia  fatta  in  Bologna. 

C.  M. 

Monumento  a  Giacomo  Leopardi, 

Giacomo  Leopardi  ebbe  dal  pietoso  affetto  di  un  amico  incompara- 
bile ,  Antonio  Ranieri ,  un  modesto  monumento  in  San  Vitale  sulla  via 
di  Pozzuoli.  Quello  fu  tributo  di  sviscerata  amicizia,  di  profonda  vene- 
razione di  un  privato.  Ma  Giacomo  Leopardi  è  fulgidissima  gloria  lette- 
raria e  insieme  civile  d' Italia.  Rimaneva  dunque  il  debito  della  nazione 
verso  l'eccelso  poeta  e  il  grande  patriotta. 

Ora  i  Marchigiani  vogliono  inalzare  un  monumento  condegno  al  loro 
illustre  concittadino,  all'uomo  benemerito  delle  lettere  civili  e  della 
patria.  A  tale  effetto  si  è  formato  in  Ancona  un  Comitato  Nazimak 
delle  Marche  f  il  quale  sino  dall'ottobre  del  passato  anno  ha  mandato 
fuori  un  invito  agi'  Italiani ,  e  più  specialmente  alle  provincie  delle  Mar- 
che, acciò  vogliano  concorrere  con  generose  offerte  «  all'opera  sacra 
di  un  monumento  che  attesti  come  i  presenti  sappiano  rimeritare  di 
giusto  premio  la  memoria  di  quei  grandi  che  più  crebbero  fama  alla 
patria  e  meglio  contribuirono  a  darle  lustro  e  potenza  ». 

Vogliamo  sperare  che  gl'Italiani  concorreranno  da  ogni  parte  a  pa- 
gar questo  debito  sacro  verso  quel  grande  non  meno  che  infelicissimo 
ingegno ,  che  colla  poesia ,  colle  prose ,  cogli  eletti  studi  cercando  di 
alzare  e  accendere  il  loro  cuore  sommerso  e  spento  nell'ozio ,  nella 
mollezza  e  nell'ignavia,  cooperò  egli  pure  potentemente  al  presente 
risorgimento.  C.  M. 
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MARCHESE  ANTONIO  HAZZAROSA  (1). 

Mal  si  apporrebbe  chi  prestasse  alla  democrazia  trìonfaDte  sen- 

limeoti  di  odio  e  rancore  contro  Taristocrazia ,  che  ebbe  pur  troppo 

i  suoi  giorni  di  spregio  e  di  orgoglio  verso  il  popolo.  Il  patrizio  che 

ai  dì  nostri  non  si  contenti  al  solo  splendore  dei  natali  e  del  censo, 

ma  delle  virtù  deiranimo  e  delPingegno  si  mostri  sollecito,  ottiene 

spontanea  quella  supremazia,  che  gli  era  contesa  quando  ambita 

come  diritto  di  casta.  E  quindi  le  vie  degli  onori  e  della  fama ,  che 

al  comune  degli  uomini  son  sempre  faticose  e  seminate  di  ostacoli, 

si  appianano  per  essi  col  favore  di  tutti  ;   ond^ò  bene  insipiente 

il  consiglio  di  coloro ,  che  si  affannano  invece  a  far  onta  al   lor 

nome  con  le  frivole  ed  abiette  passioni.   Il   qual  vero,  per  molti 

esempi  manifesto,  mi   è   venuto  fatto  di  ricordare  pensando  al 

marchese  Antonio  Mazzarosa ,  così  amato  ed   onorato  in   vita,  e 

dopo  morte  compianto  dal  funi  versale  dei  cittadini ,  perchè  al  bene 

e  al  decoro  della  sua  patria  consacrò  i  beneficii   della  ricchezza , 

l'autorità  del  nome ,  e  i  frutti  degli  studi.  Contento  ad  agire  nel 

cerchio  delle  mura  natie ,  non  disperse  le  forze  in  vani  conati ,  o 

in  fantastiche  aspirazioni ,  che  sono  spesso  cagione  o  scusa  al  far 

nulla.  I  grandi  uomini  e  le  grandi  gesta  sono  forse  gli  avvenimenti 

ordinari  del  mondo  ?  Lodisi  pure  l'ambizione  del  bene ,  ma  non  si 

scordi  però  che  a  molti  dei  ricchi  patrizi  potrebbe    esser  dato  di 

procacciare  fama  a  sé  stessi  e  benefizio  al  proprio  paese ,  se  cam- 


(4)  Le  notizie  intorno  al  Mazzarosa  sono  siate  estratto  dalla  lodata  Orazione 
'lotta  dall'avvocato  Carlo  Masse!  nelle  solenni  esequie  celebrate  in  Lucca  il  dì 
U  aprile  4864. 
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minassero  sulle  orme  dei  Mazzarosa  ,  mentre  si  fallire  bene  spesso 
al  lontano  segno  volendo  aggiungere  airaltezza  dei  Cavour. 

Il  Mazzarosa  nato  a  Lucca  (nel  ^9  settembre  1780)  ed  ivi 
educato ,  consacrò  a  questa  patria  diletta  ogni  facoltà  delPani- 
mo  e  deir  ingegno.  E  premio  n'ebbe  sollecito ,  perchè  a  veDticin- 
que  anni  era  nominato  senatore  dalPimperator  Napoleone.  Quindi 
sotto  le  diverse  dominazioni  che  si  succedettero  in  quel  terrìlorio. 
si  trova  sempre  il  Mazzarosa  primo  agli  onori ,  come  primo  ad  ogni 
opra  di  pubblica  utilità.  Intendeva  da  una  parte  alacremente  ai 
comodi  ed  abbellimenti  materiali  della  città  ,  e  promoveva  in- 
tanto tutte  quelle  morali  istituzioni ,  che  il  moderno  progresso  con- 
sigliava per  istruire  e  migliorare  le  classi  popolari,  non  disaDÌmalo 
dalla  contrarietà  di  coloro  ,  che  prevedevano  i  pericoli  minacciati 
al  vecchio  ordine  di  cose  dalla  civile  educazione  del  popolo.  E  come 
la  primaria  così  favoriva  la  superiore  istruzione ,  onde  sedendo 
Direttore  del  Collegio  e  Liceo ,  e  fece  Gerire  in  una  piccola  citlè 
«  un  Ateneo  che  avrebbe  onorata  una  gran  capitale  o  (4). 

Il  Mazzarosa  non  fu  quel  che  suol  dirsi  uomo  politico  ;  ma  non 
partigiano  di  rivolgimenti  né  di  dispotismo ,  amò  il  civile  governo , 
e  quando  i  tempi  addussero  il  bisogno  delle  riforme  ,  non  si  ri- 
stette dair unirsi  a  coloro  che  nel  l.""  settembre  del  1847  si  reca- 
rono a  farne  domanda  al  duca  Carlo  Lodovico.  Fu  poi  senatore  nel 
Parlamento  toscano,  e  quasi  ad  ultima  consolazione  deironorata 
vita  ,  potè  porgere  i  suoi  omaggi  al  re  Vittorio  Emanuele  che  visi- 
tando Lucca,  mostrò  come  apprezzasse  le  virtù  del  Mazzarosa. 
decorandolo  delle  insegne  di  grande  ufficiale  dell'ordine  Mauriziano. 
e  nominandolo  poco  appresso  senatore  del  Regno.  Qual  portentoso 
e  sublime  spettacolo  si  offre  al  pensiero  ,*  se  si  contemplano  le 
vicende  e  i  progressi  della  umanità  nel  solo  periodo  della  vita  di 
un  uomo,  nominato  senatore  nel  1805  da  Napoleone,  nel  1818 
dal  granduca  di  Toscana,  e  nel  1860  dal  re  d'Italia  ! 

Ai  civili  meriti  andaron  congiunti  nel  Mazzarosa  i  ietterarii ,  e 
come  le  opre  cosi  li  scritti  furon  volti  unicamente  a  vant^giare 
e  illustrare  la  sua  terra  natale.  Quindi  se  delle  arti  belle  tiene 
discorso,  la  sua  scrittura  si  raggira  intorno  ai  lavori  di  Matteo 
Givitali  e  di  altri  artisti  lucchesi  ;  se  detta  le  Iodi  dì  uomini  illu- 
stri, questi  sono  il  Lucchesini  ed  il  Papi;  se  fi  vano  ingegno  ^f- 

(4)  Massei  ,  Orazione  citala. 
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plica  alle  economiche  dottrine ,  non  le  considera  che  in  relazione 
alla  prosperila  del  proprio  paese  ;  e  se  alla  scienza  agronomica , 
non  fa  che  dar  contezza  delle  pratiche  della  campagna  lucchese; 
se  6nalmente  intende  ad  opera  di  pili  lunga  lena ,  non  è  che  la 
Storia  di  Lucca  dalle  origini  fino  a  tutto  il  4847.   Questo  storico 
lavoro  ha  riportato  Tapprovazione  dei  giudici  meglio  intelligenti , 
e  ad  esso  andrà  più  raccomandata  la  modesta  fama  del  Mazzarosa  , 
perchè  le  storie  municipali  scritte  con  sana  critica  ed  imparziale 
non  illustrano  solamente  la  città ,  di  cui  narrano  le  vicende ,  ma 
sono  altresì  un  valido  sussidio  a  ben  comprendere  e  bene  scrivere 
la  storia  della  nazione  ;  e  il  Giordani  lodando  Topera  del  Mazzarosa 
esprìmeva  il  voto  che  ogni  parte  d*  Italia  avesse  una  storia  simile. 
Ornato  di  tante  belle  doti ,  splendeva  pure  il  Mazzarosa  per 
la  pratica  delle  domestiche  e  religiose  virtù ,  onde  il  suo  lodatore 
avv.  Massai  potè  delineare  in  esso  la  immagine  del  cittadino  ope- 
roso ,  delFegregio  scrittore ,  deWiiomo  virtuoso.  La  sua  perdita  se  fu 
lutto  gravissimo  per  Lucca ,  fu  sentita  altresì  con  dolore  in  Italia , 
ed  era  debito  che  in  questMrcAttno  Storico  ne  fosse  registrata  la 
memoria ,  perchè  nel  marchese  Antonio  Mazzarosa  mancava  pure 
un  appassjonato  e  felice  cultore  degli  storici  studi. 

L.  L. 


PIETRO  THOUAR. 

Non  è  di  uno  storico,  ma  di  un  uomo  degno  di  storia  che 
sentiamo  il  debito  di  far  menzione  in  questo  Archivio ,  sempre 
pronto  ad  aprire  le  sue  pagine  alle  glorie  italiane. 

Pietro  Thouar,  mancato  immaturamente  alla  vita  nel  primo 
giorno  del  nefasto  mese  di  giugno  (1)  nacque  in  Firenze  dal  popolo, 
e  ad  esso  soprattutto  consacrò  le  sue  studiose  fatiche.  Altri  scrit- 
tori gli  andranno  innanzi  per  profondità  di  studi ,  vastità  ed  im- 
portanza di  opere ,  e  potenza  di  fantasia  ;  ma  ninno  gli  contende 
il  primato  in  quella  letteratura  domestica  e  popolare ,  che  in  Italia 
era  sempre  un  desiderio,  e  che  modesta  quanto  utile  è  pur  tanto 
difijcile,  perchè  le  delicatezze  delParte  debbon  velarsi  con  la  spen- 
ti) Cavour  mori  nel  dì  6  del  mese  suddetto. 

Abch.  St.  Itac,  Nuwa  Serie,  T.  XUl,  P.  il.  s5 
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taneitò  e  vivezza  della  parola  parlata.  Ora  per  oocasìone  ora  per 
vezzo,  qaalcbe  altro  valentaomo  non  ha  sdegnato  di  occuparsi  volta  a 
volta  di  simili  scrìttare;  ma  pel  Thouar  invece  fu  una  decisa  vocazio- 
ne, fu  r  impresa  di  tutta  la  vita:  e  per  difficoltà  ed  ostacoli  che  in- 
contrasse nel  suo  cammino ,  non  deviò  né  rìstette.  E  a  questa  tenacìtè 
di  propositi ,  a  questa  generosa  umiltà  di  circoscrìvere  la  sua  sfera 
di  azione  e  di  studio ,  dovè  in  gran  parte  il  successo  che  coronò 
le  sue  fatiche  ;  poiché  non  so  se  sarebbe  giunto  alla  celebrìtà  ,  ove 
avesse  secondato  quel  divagare  deir  ingegno  e  quello  sparpaglia- 
mento di  affetti ,  che  è  pur  troppo  il  difetto  dei  tempi  nostri ,  e 
che  non  di  rado  anche  i  fecondi  ingegni  fa  rìuscìre  all'  impoteosa. 
Due  affetti ,  che  s^  infiammavano  reciprocamente  Tuno  deiraltro,  lo 
dominarono  costantemente  -  !*amore  della  patrìa  e  Tamore  del  popolo. 
-  Migliorare  l'educazione  del  popolo  per  farne  strumento  alla  rìgeD^ 
razione  della  patria,  ecco  il  faro  che  guidò  sempre  anche  nei  giorni 
tempestosi  questo  benemerito  cittadino.  Mai  si  scoraggi  o  diffidò 
della  impresa  per  le  persecuzioni  dei  potenti ,  e  V  indifferenza  dei 
tristi  e  malevoli ,  perchè  aveva  fede  nei  suoi  prìncipii.  E  da  questa 
luce  rischiarato,  vedeva  quel  che  era  sogno  alFocchio  dello  scettico, 
vedeva  come  il  buon  seme  germogliasse  lentamente  ma  profon- 
damente ,  onde  aspettava  sicuro  la  stagione  del  frutto ,  e  il  d) 
della  messe.  Quindi  alle  ingiurìe  della  fortuna  rìspondeva  col  rad- 
doppiare di  zelo ,  e  il  paese  tenne  in  conto  questa  sua  singolare 
virtù  con  dimostrazioni  di  stima  e  di  affetto,  finché  non  giunsero 
i  tempi  lungamente  sospirati ,  nei  quali  a  premio  condegno  delle 
sue  fatiche  e  de'suoi  patimenti  gli  era  dato  di  mietere  nelTallegretsa 
qnel  che  avea  seminato  nel  dolore  (4  ). 

Air  aura  nuova  di  libertà  rasserenato  e  quasi  ringiovanito  di 
animo  e  di  forze  come  si  accingeva  ad  incarnare  i  disegni  lunga- 
mente meditati ,  e  a  diffondere  i  frutti  del  maturo  senno  a  comune 
benefizio ,  preparando  una  generazione  di  maestri ,  informati  al 
suo  spirito  e  al  suo  insegnamento  ! 

La  nomina  del  Thouar  a  Direttore  della  Scuola  Magistrale 
pe'  maschi  fu  generalmente  applaudita-,  perchè  tutti  conoscevano 
la  virtù  e  l'attitudine  dello  scrittore  delle  scuole  e  delle  famiglie* 
Nella  nostra  povertà  di  librì  pei  fanciulli  e  pel  popolo,  le  opere 
del  Thouar  erano  acclamate  come  un  dono  prezioso ,  onde  il  sao 

(4)  Lambruschini.  Discorso  pronunziato  la  sera  del  di  3  giugno  Ì96i  oell<* 
esequie  a  Pietro  Thouar. 
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nome  ood  andava  solo  fra  le  gODti  di  lettere,  ma  correva  lodato 
suiriogenuo  labbro  del  fanciullo  e  del  popolo,  che  ravvisavano 
uo  amico  in  chi  con  tanto  amore  si  occupava  di  loro ,  ammaestran- 
doli piacevolmente  con  un  linguaggio  appropriato  alla  loro  intelli- 
genza. E  non  pochi  sono  li  scritti  del  Thouar ,  come  potrà  vedersi 
dairelenco  che  ne  riportiamo  appiè  deirarticolo  ;  ed  è  pure  da  ri- 
cordare com'  egli  fosse  il  piti  operoso  collaboratore  delle  Letture  pei 
Fandtdli  annesse  alla  Guida  deW  Educatore^  ohe  dal  4836  al  4845 
con  tanto  pubblico  favore  e  vantaggio  si  pubblicava  dal  nostro 
benemerito  Vieusseux ,  e  che  era  compilala  e  diretta  dall*  illustre 
Larobruschini.  Dai  titoli  stessi  delle  opere  si  rileva  qual  fosse  il 
sao  scopo  costante ,  e  come  lo  raggiungesse ,  tanto  per  la  compo- 
sizione che  per  lo  stile;  come  riuscisse  ad  esercitare  le  facoltà 
morali  ed  intellettuali  dei  lettori  piccoli  e  adulti ,  è  stato  già  detto 
da  molti.  E  valga  per  tutti  il  giudizio  di  tale,  che  è  troppo  alto 
nella  pubblica  estimazione ,  perchè  le  parole  da  esso  scritte  in 
altro  tempo  Don  siano  oome  suggello  alle  lodi  tributate  alla  me- 
moria del  compianto  nostro  maestro  e  scrittore. 

t  Ne* Racconti  di  PiejLro  Thouar,  dice  il  Tommaseo  (1)  è  coscien- 

«  za  deir indole  e  del  linguaggio  del  popolo;  e  però  riverenza  ed 

Q  amore  del  fanciullo  e  dei  poveri  ;  amore  che  non  adula  né  men- 

«  Usce  ,  ma  colla  fedele  pittura  del  male  e  del  bene  intende  a  fare 

«  che  il  debole  e  T  infelice  sempre  pih  sentano  la  propria  dignità. 

'(  Modesto  Taffetto ,'  puro  il  costume ,  la  narrazione  come  di   uomo 

t  che  delle  virtù  domestiche  ha  sentito  i  conforti  in  sé  slesso.  La 

t  lingua ,    toscana    pretta ,  sa   ne  eccettui   alcuni  modi  francesi 

«  tolti  dal  grave  e  freddo  linguaggio  della  gente  che  chiamano  colta. 

«  Lo  stile*. .  nel  Thouar  corre  spedito,  se  non  che  Taccumulare  di 

n  vocaboli    significanti  sottosopra  il  medesimo,  ad  ora  ad  ora  gli 

«  è  intoppo.  Le  bellezze  della  natura  visibile ,  che  agli  occhi  dei 

«  moderni  appariscono  come  appannate  dal  fumo  deirarte,  a  lui 

t  si  mostrano  schiette  ;  non  però  sì  ch*egli  possa  nelle  parole  ren- 

«  derne  la  freschezza  natia  ». 

E  noa  con  li  scritti  soltanto,  ma  col  consiglio  altresì  e  con 
la  parola  ammaestrava  il  Thouar,  onde  in  fallo  di  educazione 
popolare  aveva  fra  noi  una  aulorilà  incontestata.  E  perche  la  pub- 
blica opiniooe  gli  aveva  conferito  spontanea  questo  primato  ?  per- 
chè il  Thouar ,  come  dice  il  chiarissimo  Lambruscbini  nelle  eloquenti 

(1)  Sull'educazione.  Desideri  di  Niccolò  TomoDasco  ;  Firenze,  F.  LemonniorlSiG. 
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parole  delle  all'esequie  di  questo  suo  degno  collaboratore  ed  amico, 
tf  conosceva  bene  qual  dovess*essere  Taintnaestramento  del  popolo, 
«  e  sapeva  darlo  :  sapeva ,  perchè  amava.  t)h  !  sì,  egli  amava  t 
«  popolani ,  come  si  debbono  amare  ;  li  amava  senza  adularli , 
«  li  amava  per  inalzarli  a  morale  digniUi ,  senza  levarli  in  sa- 
«  perbìa  ;  li  voleva  ammaestrati  quanto  e  come  si  addice ,  affinchè 
cr  sian  paghi  del  loro  stato,  fatto  onorevole  agli  occhi  loro  mede- 
or  simi  e  agli  occhi  altrui ,  affinchè  la  mano  guidata  dalla  mento 
a  li  provvegga  di  pane  non  accattato  ;  affinchè  il  cuore  formato  a 
9  religiose  e  civili  virtù  ,  sappia  quel  pane  moltiplicare  con  la  tem- 
«c  peranza  ,  custodire  pei  giorni  della  penuria;  e  renderlo  più  sapo* 
a  roso  perchè  mangiato  in  famiglia  e  condito  dai  puri  diletti  della 
e  concordia ,   deiramore  casto  e  della  coscienza  incontaminata  •. 

E  dire  che  questa  guida  fedele  è  sagace,  formata  da  si  lunghi 
studi  e  sì  dure  prove ,  ci  è  mancata  di  soli  cinquantadue  anni , 
al  momento  di  porsi  in  via,  al  momento  d'imprimere  quel  nuovo 
e  salutare  indirizzo ,  che  la  popolare  educazione  richiede  ,  ora  che 
al  popolo  come  è  cresciuta  la  dignith ,  così  sono  cresciuti  i  doveri, 
e  che  le  novelle  generazioni  d*un'  Italia  novella  debbono  apprendere 
non  più  solamente  ad  amare ,  ma  a  bene  usare  altresì  i  diritti  e 
i  beneficii  della  libertà  I 

Questi  ed  altrettali  dolorosi  pensieri  si  leggevano  sul  mesto 
volto  dei  numerosi  ammiratori  ed  amici ,  che  con  solenne  onorania 
accompagnarono  la  salma  del  caro  estinto  alla  sua  ultima  dimora, 
sul  colle  di  S.  Miniato ,  ove  con  generose  e  commoventi  parole  gii 
fu  dato  Tultimo  addio  dai  prof.  6.  Montanelli  ed  Atto  Vannooci ,  e 
dove  un  modesto  monumento  da  erìgersi  alla  sua  memoria  con 
spontanee  oblazioni  (4)  renderh  testimonianza  ai  presenti  e  ai  fo- 
turi  della  pubblica  riconoscente  affezione  air  intemerato  istruttore 
del  popolo.  L.  L. 


Elenco  dei  libri  di  educazione ,  originali  e  tradoUi  di  Pietro  Thouak. 

Il  libro  del  FaBcloUello  9  per  esercizio  delle  facollà  intellettuaH  e  morali. 
Con  figure  d'ÌDlaglio  io  legno.  Fùrenie ,  Vieusseux  e  Tipografia  Galileia- 
na, 1853.  Un  volume  In  4  fimo  di  pag.  208. 

LeUore  <ir«da»ii ,  con  nuovi  Racconti  per  fanciulli ,  ed  una  scelta  di  ttem- 
plari  di  buono  stile  cavati  dai  migliori  scrittori  italiani.  Firenie,  Vieasseox 

(4)  Fed.  Manifesto  del  6  giugno  4864. 
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e  Tipografia  Galilejana  ,  quinta   edizione  ,  4869.   Un  volume  in  46nio  di 
pag.  640  ,  diviso  in  tre  parti. 
Le  Favole  del  OI««lo  spiegate  e  annotate  ad  uso  dei  fanciulli.  Con  incisioni 
in  legno  intercalate  nel  testo.  Firen%e ,  Ricordi  e  Jouhaud ,  4855.  Un  voi. 
in  46mo  di  pag.  374. 
lA  €mhi  eoi  Biare ,  Giornale  di  un  giovinetto ,  ossia  Nozioni  varie  e  descri- 
zioni di  naturali  fenomeni.  Avviamento  alio  studio  della  Fisica  ec.  MUtmo^ 
A.  Ubicini.  Con  incisioni  in  legno.  Un  volume  in  due  parti,  di  oltre.200  pa- 
gine ciascuna. 
Libre  di  Iettar»  sierBAllem,  o  Repertorio   di  nozioni  utili  adattate  alla 
intelligenza   dei  giovanetti ,   traduzione  libera  e  imitazione   con  aggiunte 
dell'opera  di  T.  Limnii .  ridotta  ad  uso  delle  scuole  elementari   italiane. 
Firense ,  Ricordi  e  Jouhaud  4853-K4.  Volumi  4  in  46mo  di  circa  pag.  SOO 
ciascuno. 
CoBslgil  alle  r  Aaelnlle ,  di  Mad.  Cahpah  ,  ad  uso  delle  scuole  elementari. 

Fkeme ,  Ricordi  e  Jouhaud ,  488S.  Volume  di  pag.  440  in  4 Omo. 
I  ieveri  di  elvlltdi,  «d  nee  delle  flìMicliille  ,  operetta  recata  dal  francese 

in  italiano.  Milano  ^  Ubicini.  Volume  di  pag.  484. 
•MKle  di  etndj   bleffraSel   eepr»  gli   lliaetrl  ItalUal ,   ad  uso  dei 

Giovinetti.  Milano ,  A.  Ubicini.  Voi.  due  di  circa  400  pagine  ciascuno. 
Ceree  di  Hltelecfe  dei  signori  NoBL  e  Cbapsal  ,  ec.  per  la  spiegazione  dei 
Claasici  e  dei  Monumenti  di  belle  arti ,  tradotto  dal  francese  e  accresciuto. 
F§retu$ ,  Ricordi  e  Jouhaud  ,  4864.  Volume  in  46mo  di  pag.  446.  Seconda 
edizione  con  nuove  aggiunte ,  e  con  incisioni. 
•■«gie  di  Baeeeatl ,  ec.  Fireiae ,    Ricordi  e  Jouhaud ,  4860.  Seconda  edi- 
zione. Volume  d'oltre  SOO  pagine  in  46mo,  con  intagli  in  rame  ed  in  legno. 
■aeeeatl  per  teaei«lll.  -Firmaé^  Vieusseux  &  Tipografia  Galileiana,  4864. 
Qainta  edizione.  Volume  di  346  pagine  in  46mo  piccolo,  secondo  della  Col- 
LBZioiis  DSi  Raccorti  (  il  prlmo  di  questa  è  il  volume  delle  LeUure  Gra- 
duali sopra  notate  ).  È  diviso  in  due  parti,  le  quali  comprendono  lx  Rac- 
conti, e  tO  Conversazioni. 

Alcuni   di   questi    racconti   erano  già  stati   pobblicati   nella   Guida 
deU*  Educatore, 
Keeeeatl  pel  glereaettl.  -  Firenie,  Vieusseux  e  Tipografia  Galileiana,  4860. 
Voi.  in  46mo  piccolo  di  pag.  384.  È  il  terzo  della  Collbziohb  dei  Raccomti. 
Comprende  zvi  Racconti  .Vedi  sopra. 
iVeevI  Raeeeatt  per  le  sleveatà.  Terza  edizione  con  aggiunte.    Forma  il 
volume  quarto  deHa  Collbziohb  suddetta.   È  di  3.M6  pagine  e  contiene 
zvi  Racconti.  -  A  questo  terrà  dietro  il  quinto  volume ,  contenente  i 
■•eeeatl  Y«rl  d'ergemeate  eterlee ,  aotlele  d^neeilal  eelebri  9  eaed- 

detl  ee.  Vieusseux  e  Tipografia  Galileiana. 
■Icreesieal  e  leeleal.   Operetta  di   madamigella  Ad.   Mortoolfibb.  Prima 
versione  italiana.  Milano,  A.  Ubicini.  Volume  in  grand' 8vo  di' 4 00  pagine, 
col  testo  francese  a  fironte  e  con  figure  litografate.    Edizione   di  lusso  ad 
uso.  di  regalo,  ec. 
>l  ieaeialle  feaeae  e  II  ffeacialle   cattive  9   racconto   semplice.   Milano, 

Ubicini.  Volumetto  di  4S4  pagine ,  con  24  vignette. 
(^•■ipeaiaieatl  dramBietlel  per   ff«BeÌulil  e  per  glevlaetll ,  0  Teatro 
domestico  ec.  Milano,  A.  Ubicini.  Tre  volumi  di  oltre  250  pagine  ciascuno. 
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CoDtengODO  venti  tra  dialoghi  ,  commedioie  e  commedie ,  quali  per  soli 
fanciulli  0  per  sole  femmine  ,  e  quali  per  gli  uni  e  per  le  altre.  In  breve 
ne  sari  pubblicato  un  quarto  volume. 

Tr«  Mesi  ••tic  la  aeve.  Giornale  d'un  giovinetto  pastore  del  Giura.  Primi 
versione  dal  francese  del  sig.  Pobchat.  Ftr€nM,  Ricordi  e  Jouhaad. 
Volumetto  in  46mo  d'oltre  450  pagine. 

m«e0MiU  In  dl«lo«*  ossia  C#ime*le  per  la  sUveaNi.  Jfiiaiio,  A.  Ubicioi, 
seconda  edizione.  Tre  volumi  di  circa  S50  pagine  ciascuno.  Contengoao  io 
tutti  sette  commedie.  È  preparato  per  la  stampa  un  quarto  volume. 

lina  leslMie  veanta  la  teaipe.  Lettere  e  ftaooooti  morali.  JfilMo,  A.  Dbi« 
Cini.  Volumetto  di  466  pagine. 
È  una  specie  di  romanzo  morale  con  vari  episodj. 

vita  di  FnuilLlla ,  ad  uso  di  tutti.  Operetta  di  M.  Migrbt.  Prima  versione 
dal  francese.  Milano  ,  A.  Ubicini.  Volumetto  di  pagine  240. 

BaoMatl  pepsiarl.  Firenie^  4860.  Le  Monnier.  Volume  di  394  paigine.  Nuora 
edizione  con  aggiunta  di  due  racconti  e  d'una  commedia. 

i^a  •p««a.  Scelta  di  prose  e  poesie  di  scrittori  antichi  e  moderni  intono  al 
Matrimonio.  Firmie ,  4856  ,  Lemonnier.  Volume  di  circa  300  pagine. 

■<•  r  «misi  la  e  la  Patria.  Discorsi  moralL  FimuM,  4848,  Tipografia  Gali- 
leiana. Volumetto  di  circa  400  pagine  in  8vo. 

■««edaeaaloae  aelle  aenale  eleaMalarl  della  eiiil^  e  deUa  «Ma»» 
gaa,  o  Ceree  aenaale  deUe  lettiatriel  prlaMNrfe,  di  madamigella 
Sauvar.  Versione  libera  dal  francese.  FiranjM ,  4844,  Ricordi  eioubaod. 
Volume  di  circa  800  pagine. 

Al  Braeelaatt.  Sul  oDodo  di  campar  meglio  ec.  Versione  Ubera  dal  francese 
di  un'operetta  premiata  dalla  Società  di  Beoeficenu  Isit-Moitxioi.  Firen- 
ze ,  4849  ,  Tipografia  Galileiana.  Volumetto  in  dSUao  di  460  pagine. 

i^a  maeela  aatlea  e  aiederaa.  Operetta  di  LoMi  Paais.  Prima  versio- 
ne italiana.  Firenu  4855,  Tipografia  Galileiana.  VolameUo  in  8? o  di 
432,  pagine. 

likerte  ,  o  le  eerale  d' iaverae.  Letture  istruttive  e  morali  per  gli  operai 
della  città  e  della  campagna.  Opera  di  Fa.  Tbcihi  arciprete  e  decano  di 
Pergine  ec.  Terza  edizione  -  prima  fiorentina  -  ampliata  e  ridotta  ad  uso 
dei  Toscani.  Firmu  ,  4839  ,  Ricordi  e  Jotthaud.  Due  volumi  di  W  pagi- 
ne ciascuno. 

LeUare  di  taailglla  e  SerlUI  per  ffaaetaUI.  Pubblicazione  periodica. 
Un  fascicolo  ai  mese  di  pag.  64  in  8vo. 

Cialda  di  Plreaae  ee.  fatta  pel  Congresso  degli  Scienziati ,  tenuto  in  Firenze 
nel  4844.  F&enMé ,  G.  Piatti. 

MaMeilae,  di  CAai<e  JeAnaai..  Libro  elementare.  -  Operetta  approvata  dal 
Consiglio  di  pubblica  iatruzione  in  Francia;  e  liberamente Iradotla aduso 
delle  Scuole  dUulia.  Firenze,  per  Ricordi  e  Jouhaud,  4864. 
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ss.  Oraxione  detta  deU'avv.  Carlo  Massbi  nelle  solenni  esequie  del  marchese 
Antonio  Maziarosa  senatore  del  regno,  celebrate  in  Lucca  il  43  aprile  1864. 
Io  Sto  di  pag  SS.  —  Lucca  j  ftp.  BacceUi,  4864. 

26.  Atti  del  B.  Ateneo  Italiano.  Anni  4867-68.  Terza  Dispensa.  —  Firmu,  t^. 
Tofani^  4864. 

27.  Delle  vere  condizioni  degli  andamenti  per  via  ferrata  da  Firenze  a  Ravenna 
per  Faenza  e  per  Forlì ,  Memoria  del  prof.  P.  Giovahni  Artohilli.  lo  8vo  di 
pag.  p2.  —  Firenze^  tip.  Calaiofiitofia,  4864. 

S8.  Della  legislazione  forestale,  risposta  ad  un  quesito  del  B.  Governo,  di  Au- 
gusto De' Goal.  In  8vo  di  pag.  60.  —  Siena,  preiso  Onoralo  Porri ^  4864. 

29.  Allegazione  dell'avvocato  Adeiaho  IIari  sopra  una  questione  insorta  fra 
Felice  Lemonnier  e  Alessandro  Manzoni.  In  8vo  di  pag.  436.  —  Firense^ 
tip.  Lmnonnier  ,4864. 

30.  Genealogia  e  storia  della  famiglia  Rucellai  ,  descritti  da  Luigi  PAssiaiai. 
In  8vo  di  pag  480  con  tavole.—  Firm%9,  coi  tapi  di  M.  Cellini  $  C.  4864. 

34.  Della  compagnia  di  S.  Maria  della  Croce  al  tempio  ;  Lezione  di  Gio.  Bat- 
tista Dgcklli,  coi  capitoli  della  medesima  ec  In  46mo  di  pag.  79.—  Fi- 
rmue,  Up.  Caìasantiana  ^  4864. 

31  Niccolò  Capponi,  dramma  storico  in  versi  di  Iacopo  Cabiahca.—  Firenie, 
coi  tipi  di  F.Lemonnicr,  4864. 

.33.  Il  papato,  l'impero  e  il  regno  d'Italia,  Memoria  di  monsignor  FaAiicisco 
LivioAHi  al  conte  de  Montaiembert.  In  46mo  di  pag.  369.  —  Ftreiiza, 
G.  Barbèra  editore,  4864. 

U.  Epigrafi  onorarie  italiane  d*autori  diversi  per  Dante  Alighieri,  raccolte  e  an- 
notate dal  dott.  Alkssahdbo  Toaai  veronese.  ln8vodi  pag.  28.  Per  nozze 
Serego-Alighieri  e  Noria  di  Verona.  —  Pisa,  coi  tipi  di  Lorenzo  Citi,  4864 . 

3/i.  Sulla  istruzione  primaria  ed  industriale  della  Francia,  dell' Inghilterra  e  del 
Belgio,  Note  di  Dimo  Casina.  In  8vo  di  pag.  UT,  —  Pirenu ,  coi  tipi  di 
M.CeUmi  e  C. ,  4864. 
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30.  Il  discorso  d' Iperide  in  favore  d' Euxenippo  scoperto  in  Egitto  e  pubbli- 
cato in  iDghilterra  nel  4853  ora  per  la  prima  volta  riprodotto  in  Italia 
con  un  discorso  critico  e  schiarimenti  da  Dombnico  Compabbtti  romioo. 
Io  8vo  gr.  di  pag.  408  con  Uvole.  -  Pisa,  tip.  dei  FratelU  NUIH,  4%<. 

37.  Storia  della  Monarchia  piemontese  di  Ebcolb  Ricotti.  Due  Voi.  in  46ido 
il  4 .°  di  p.  342  ;  il  2.*  di  p.  536.  —  Fireme ,  6.  Barbèra ,  4864. 

48.  Santorre  conte  di  Santa  Rosa,  o  1*8  di  maggio  4826,  per  G.TsBZBTn.  InSro 
di  pag.  43.  ^  Tortno ,  Stamperia  deWUnitme  tìpografiah-ediiriee ,  4S61. 

19.  Bollettino  archeologico  sardo,  ossia  Raccolta  dei  monumenti  antichi  in  ogni 
genere  di  tutta  l' isola  di  Sardegna.  Anno  sesto ,  faBcicoli  dal  settembre  al 
dicembre  4860.  Anno  settimo,  fase,  gennaio-caprile  4864.  —  Cagliari,  ti- 
pogra/ia  di  A,  Timori ,  4860-64.     ' 

20.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana ,  ossia  Diitonarlo  generale  di  scienxe. 
lettere  ,  arti ,  storia  ,  geografia  ec.  Quinta  edizione.  —  Torino ,  dotta  So- 
cietà delVUniona  tipografica-editrice,  4860.  —  Le  dispense  254-264  ( luigi X, 
Manicheismo)  Disp.  40  del  Supplemento  perenne  ;  Disp.55  e  56  delie  TaTole. 

21.  Delle  imposte,  per  Lorenzo  Dufoub.  In  46mo  di  pag.404  —  GtfiiOM,  tip 
dei  fratelli  Pellas  e  C,  4864. 

22.  Spigolature  negli  Archivi  toscani  (VII.  I  Medici  e  la  loro  politica)  per 
C. Cantò.  —  Nella  Rivista  Contemporanea,  fascicolo  del  giugno  4864. 

23.  L'armeria  reale  di  Torino,  Cantica  di  Giuseppe  Rboaldi.  In  8vo  di  psg.69. 

—  Torino ,  tip.  scoìastiea  di  Sebastiano  Franco  e  figli  ,4864. 

24.  Principi  fondamentali  di  filosofia  della  storia  universale,  di  Giuseppe  Gallo. 

—  Torino,  Via  della  Provvidenza  ,  4864. 

25.  Gian  Domenico  Bomagnosi ,  per  C.  Cantù.  —  Torino  ,  Untone  Hpografoh 
editrice,  4864. 

26.  Storia  d'Italia  dai  primi  tempi  fino  ai  giorni  nostri,  di  Delfino  Paolo. * 
Parte  II  (Medio-Evo  ).  —  Torino  e  Milano,  tip.  Paravia  ,  4864. 

27.  Nuovi  Codici  d'Arborea,  pubblicati  dal  can.  cav.  Salvatob  Angelo DbCì* 
STBO.—  Cagliari,  tip.  Nazionale ,  4860. 

28.  Relazione  e  progetto  di  legge  per  r istruzione  superiore,  presentato  dal  Se- 
natore Matteucci  ,  e  preso  in  considerazione  dal  Senato  nella  seduta  del 
44  giugno  4864.  In  8vo  di  pag.  16.  —  Torino,  tip.  Favate  e  C,  4884. 

29.  Sopra  una  nuova  riforma  di  prigioni,  progetto  di  Bartolomeo  Ansalosb. 
In  8vo  di  pag.  40.  —  Asti ,  tip.  dei  fratelU  PagUeri ,  4864. 


43.  Prolusione  ad  un  corso  di  storia  patiia,  letta  presso  la  Società  patriottica 
d' incoraggiamento  in  Milano  da  Felice  De  Angeli.  In  8vo  di  pag.  45.  - 
Milano ,  presso  Gaetano  Brigala ,  editore ,  4864 . 

44.  La  questione  del  Trentino.  Articolo  estratto  dal  Politecnico,  fascicoli  lvui» 
Lix.  Aprile-maggio  »  4864. 

45.  La  ferrovia  per  le  Alpi  elvetiche  al  Iago  di  Costanza,  Rapporto  della  Com- 
missione municipale  delia  città  di  Milano  ,  con  tavole  e  lettere  al  sindaco 
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Cav.  ÀDlonio  Beretta ,  con    tavola  topografica.   In  4to.  ^  MUano,  ftpo- 
grafia  del  doti.  Francesco  Valìardi,  4864. 

46.  Trieste  e  l' Istria  e  loro  ragioni  nella  questione  italiana.  In  8vo  di  pag.  66. 
—  Milano  ,  presso  la  libreria  Brigola  ,  4864. 

47.  Atti  del  Beale  Istituto  Lombardo  di  scienze ,  lettere  ed  arti.  Voi.  II,  fase.  40 
e  44.  —  Milano,  Tip.  Bemardoni^  4864. 

48.  Famiglie  celebri  italiane.  Dispensa  444.  Soderinl  di  Firenze  :  otto  tavole  di 
testo  con  due  incisioni ,  per  Luigi  Passerini.  ~  MilùnOt  tip,  del  D,  Giulio 
Ferrario,   4864. 

i9.  Lineamenti  generali  della  filosofia  della  storia,  per  servire  d'introduzione 

ad  un  corso  di  questa  scienza  ,  del.dott.  Augusto  Vbka.  —  Nel  Politecnico, 

fascicolo  del  giugno  4864 . 
20.  Monumenta  sacra  et  profana  ex  codd.  praesertim  bibliothecae  Ambrosianae 

opera  coUegii  doctorum  eiusdem.  T.  I ,   fase.  4  in  ito.  —  Milano,  Farini, 

e  C,  4864. 
24.  Les  Italiens  prosateurs  frangais ,  Ètude  sur  les  émigrations  italiennes  de- 

puis  Brunetto  Latini  jusqu'à  nos  jours,  par  le  Prof.  Iosbph  Abhaud.  In  8vo 

di  pag.  434.  —  Milan ,  ftp.  de  Dominiqìte  Saivi ,  4864. 

22.  Le  Marche  dal  45  settembre  4860  al  45  gennaio  4864.  Relazione  al  mini- 
stero dell'Interno  del  R.  Commissario  straordinario  Lorenzo  Valerio. 
Estratto  dal  Politecnico,  Voi.  XI,  in  8vo  di  pag. 75.--  Milano,  4864. 

23.  Itinerario  astronomico  di  Dante  Alighieri  per  V  Inferno  e  pel  Purgatorio  , 
narratoci  da  lui  stesso  co' suoi  versi,  per  Francesco  Longhena.  In  8vo  di 
pag. 34.  —  Milano t  Hp.  Boniardi  Pogliani  di  E.  Besoni,  4864. 

ìi.  Necrologia  di  Alessandro  Torri  veronese  ,  per  Pietro  digli  Emili.  Estratto 
d9i\\*  Indicatore  Bresciano ,  N.<^  35,  del  27  giugno  4864. 

EbìUU. 

42.  Pordenone  e  Lomazzo  in  Piacenza,  per  Raffaele  Garilli  avvocato.  Seconda 
impressione.  In  8vo  di  pag.  49.  ~  Piacenza,  presso  Vincenzo  Porta,  4864. 

43.  Osservazioni  dell'  ingegnere  Luigi  Fratti  in  risposta  alla  Memoria  del  pro- 
fessor Giovanni  Antonelli  sugli  andamenti  per  via  ferrata  da  Firenze  a 
Ravenna  per  Faenza  e  per  Forlì.  In  8vo  di  pag.  34.  —  Forlì ,  f jp.  Bordan» 
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celebrant  Io.  Bapt.  Gandinus.  Carmen.  —  Bononiae,  ex  officina  regia,  4864. 

45.  Catalogo  d'  una  collezione  ragguardevole  di  5000  e  piti  incisioni  classiche 
antiche  e  moderne  esistente  in  Piacenza.  In  46modi  pag.  99.  —  Piacenza, 
tip.  Solari  ,4864. 

napoli. 

44.  Deirautorità  che  ebbe  lo  Stato  sopra  gli  studi  presso  gli  antichi,  Discorso  di 
FvDEBiGO  BoRsoTTi.  In  8vo  di  pag.  32.  —  Napoli,  Sta^nperia  Nazionale,  4864. 

4:;.  Museo  di  scienze  e  letteratura.  Anno  XVIIl ,  fase.  39  e  40  del  marzo  e  apri- 
lo 4864.  —  NapoU,  Stamperia  del  Nazionale  ,  4864. 

ARCU.8T .  iTAL. ,  Nuova  Serie,  T.  XIU,  P.  11.  §4 
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46.  OpaBcoli  di  DoMBHico  Capitelli  raccolti  e  nuoyamente  pubblicati  per  cara 
del  figliuolo.  In  8vo  di  pag.  xiz-225.  Napoli^  tip,  di  Francesco  Giorni- 
ni,  4864 . 

47.  Opere  di  Giosbppb  Bicciardi.  Prose.  Lavori  biografici.  Uo  voi.  iD46iDodi 
pag.  278.  -  NapoU,  Gabriele  RowUneUa  editore,  4864. 

48.  Filosofia  e  Politica  e  loro  rapporti  coli'  italiana  indipendenza,  di  Giotarri 
RvxzBiTTE.  In  8vo  di  pag.  78.  —  Napoli  ,  Stab,  tip.  di  Onofrio  Pofi,  4864. 

Éliellla. 


49.  Il  Medagliere  arabo-siculo  della  biblioteca  comunale  di  Palermo*  coordioato 
e  illustrato  dal  march.  Vinckrzo  Mobtillaeo.  In  8vo  di  pag.  zii-446.~  Pe- 
termo  ,  Stamperia  di  Pietro  Pensante ,  4864. 


4.  L'uomo d*arte  e  l'uomo  di  scienza,  ossia  un'opinione  di  Antonio  Rosmini , 
presa  a  considerare  in  Giuseppe  Garrigosda  A.  Stbfanocci  Ala.  In  Sto  di 
p.449.  -  Roma,  tip,  di  Gio.  Cesarotti ,  4864. 

5.  La  basilica  di  San  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma  ,  del  P.  Salvatou  da 
Monavallb.  —  Jloflia,  4864. 

26.  Un  quarto  cenno  intorno  a  cose  di  lingua,  del  dolt.  G.  Biancbbtti.  lo  8ro 
di  pag.  27.  --  Estratto  dal  Voi.  IV,  serie  III  degli  Atti  deiristiluto  veoeto 
di  scienze ,  lettere  ed  arti. 

27.  Intorno  ad  alcune  cose  spettanti  alla  lingua  ed  allo  stile ,  a  proposito  di 
un'opera  recentemente  pubblicata  a  Firenze ,  Discorso  di  G.  Biancbetti. 
In  8vo  di  pag.  65.  ^  Treviso,  Stab,  tipog,  Andreola  Medesin^  4860. 

28.  Lettera  del  medesimo  alla  signora  Eugenia  Pavia  Gentilomo  Fortis  eoo 
cui  manda  il  precedente  discorso.  In  8vo  di  pag*  48. 

29.  Della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Lomonaco,  discorso  di  G.  Buv- 
GHETTI.  In  ilo  di  pag.  33.  —  Estr.  dal  Voi.  Vili  delle  Memorie  dell'istiioto 
veneto.  »  Venezia,  presso  la  segreteria  del  A.  Istituto  Veneto,  48o9. 

30.  Relazioni  degli  Stati  europei ,  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  VenezidOi 
nel  secolo  zvii ,  raccolte  ed  annotato  da  N.  Babozzi  e  da  G.  Bbbcbbt.  - 
Spagna ,  fascicolo  42  e  43;  Italia  e  Inghilterra,  fascicolo  4.  -«  Venezia, 
tip.  Naratovich  ,  4864. 

31.  Luigi  Basso ,  per  G.  Cittadella.  InBvo  di  pag.  7.  —  Padova  ,  stab.P-  Pro- 
sperini,  4864. 

32.  Atti  deirimp.  Reg.  Istituto  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  Serie  ten»  . 
Tomo  VI,Disp.  I-V.  ->   Venexia,  presso  la  Segreteria  deìVIsUtuto,  4860-64. 

33.  Memorie  dell'I,  e  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  «  lettere  ed  arti.  Voi.  VHI. 
par.  II ,  Voi.  IX ,  par.  4,2.—  Venezia ,  prMfo  la  Segreteria  detl'  isti- 
tuto ,  4860-64. 
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34.  Di  Ferreto  de'  Ferrcti  •  Cenni  di  Giacomo  Zahella.  Per  la  laurea  di  Cnrlo 
Cocolìo.  in  8vo  di  pag.  96.  —  Vicenza  ,  tip.  Paroni^  4861. 

35.  lotomo  la  vita  e  le  opere  di  MarcftntoDÌo  llichiel^  patrizio  veoelo  della 
prima  metà  del  secolo  XVI ,  Memoria  di  Emanuele  A.  Cicogna  ,  estr.  dal 
Volume  IX  delle  Memorie  dell' Istituto  veneto.  In  ito. di  pag.  69.  —  Ferie- 
zia,  presso  la  Segreteria  dell'  I.  e  A.  Istituto^  4864. 

3G.  Ambasceria  in  Francia  di  Vincenzo  Gradenigo  e  Gio.  Doifln,  inviati  ad  En- 
rico IV  perilo  suo  avvenimento  al  trono  nell'anno  4594  ,  pubblicata  da  Gio- 
VAMm  Makia  Faaiica  per  nozze  Calza-Franco.  In  8vo  di  pag.  32.  —  Fune- 
sta, pr«m.  tip.  di  P.  Nàratooich,  4864. 

37.  Storia  documentala  di  Venezia  di  S.  Romarir,  T.  IX  ,  pag.  III.  —  Venezia, 
tip,  Naratovich,  4864. 

38.  Storia  del  secolo  XIX  posteriormente  ai  trattati  di  Vienna  di  G.  G.  Gbz- 
VIN08 ,  prima  versione  italiana  del  prof.  D.  Valbusa.  fase.  2-4.  —  Vene- 
2ia  t  tip.  Naratovich,  4864. 


FRANCIA 


40.  Mérooire  sur  les  irrégularités  de  la  procedure  criminelle  suivie  contro 
M«  Libri  etc.  par  M.  Hbnzt  Cbllibz.  In  8vo  di  p.  iv-92.  ~  Paris ,  Impri- 
merie  de  Ad.  Lainé  et  J.  Haoard,  4864. 

44.  M.  Libri  n'est  pas  contumax.  Consultation  de  M.  Henr?  Cblliez.  In  8vo 
di  p.  44.  —  Paris,  imprimerie  de  Ad.  Lainé  et  J.  Havard,  4864. 

42.  De  l'amélioratlon  de  l'état  des  paysans  roumains,  par  Constartin  BoftRBsco, 
'        precède  d'une  lettre  de  M.  Wolowski  membro   de  Tlnstitut.  In  8vo  di 

p.  460.  —  Paris,  A.  Durane,  libraire,  4864. 

43.  Les  Réformateurs  de  la  Franco  et  de  l'Italie  au  douzìème  siécle,  par  Na- 
pOLftoN  Petbat.  In  46  di  p.  iv-469.  —  Paris,  Libraire  de  Ch.  Meyrueis 
et  C  ,  editeures,  4860. 

44.  Cbarlemagne  consideré  dans  ses  rapporta  avec  la  papauté.  —  Nella  Jleime 
Britanni^ue,  quaderno  del  marzo  4864. 

•45.  Le  Papantó  cinquanta  ans  aprés  Cbarlemagne,  par  Herbi  Milmar.  -  Nella 
Revìiò  BriUmnique,  quaderno  del  maggio  4864. 

46.  Pasquin  et  les  Pasquinades.  —  Nella  Hevue  BrHa>miqu$,  quaderno  del  mag- 
gio 4864. 

47.  Acte  du  Saint  et  oecumenique  concile  de  Florence  pour  la  reunion  des 
Églises.  In  8vo  di  46  pag.  —  Paris  ,  ches  Deprat,  4864. 

48.  Pasquin  et  Marforio ,  histoire  satirique  des  papes,  par  M.  Mart-Lafor. 
Iq  48mo  ~  Paris,  Denta,  4864. 

49.  De  Fart  chretien,  par  A.  F.  Rio.  Nouvelle  edition  entierement  refondue  et 
roDsiderablement  augmentée  ;  3  voi.  in  8vo.  —  Paris ,  libr,  Hachette 
01  C,  4864. 
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20.  Ilichel-Ange  ,  Léonard  de  Vioci ,  Raphael ,  avec  une  elude  sur  l'art  en 
Italie  avant  le  x?i.*  siècle  «  et  des  catalogues  raisonnés  historiques  et  bi* 
bliograflques ,  par  Charlbs  Clbhkit.  In  8vo  p.  402.  —  Paris,  Mkhtl  Lévy 
(CoUection  Hetzel). 

21.  Alexandre  VI  et  Cesar  Borgia,  parM.  E.  La  Rochblle.  —  Parti,  Dmi%\^. 

C^rslea. 

4.  Della  Tìta  del  cardinal  Michele  Viale  Prelà  aroìTesooTO  di  Bologna,  Con- 
menUrio.  In  8.  di  p.  427.  -    Bastia  «  tip.  Fabiani ,  4864. 


C^rrestoBl  alle  i^reeedlealt  M«peB0e. 
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dell»  Mnova  Herle  dcll^ Archivio  Storico  IIaIIobo 
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A.  C.  —  Vedi  CappeUo  B, 
A.  G.  --  Vedi  HanaUi  F. ,  Pepe  6. , 
Cantò  C,  AmaudG.,  Eneicopledia 
italiana ,  Umbria^  Halia  ,  Modena, 
A.  R.  ^  Vedi  Napoli. 
Abbaco  (Dell')  Paolo.  I,  478. 
Abrusti,  Zecche  e  monete  degli  Abruzzi 
nei  bassi  tempi,  illustrale  e  descritte 
da  V.  Lazari  ;  ragguaglio  di  A.  Sa- 
gredo  ,  II.  43(M42. 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  — 

Vedi  Torino. 
Adriani  Marcello.  Sue  lettere  inedite , 
pubb .  per  nozze  ;^  cenno  di  A*  Sa- 
gredo  ,  I,  448. 
Alberi  Eugenio ,  I,  474. 
Albini  P.  L.  —  Vedi  Roma, 
Alesiandro  Vi,  papa,  I,  479;  11,487. 
Alighieri  Dante,  II ,  483,  485. 
Allegri  Antonio,  pittore,  detto  il  Cor- 
reggio. Suoi  cenni  biograflci ,  I,  476. 
Aloe  (D)  Stanislao.  —  Vedi  Napoli. 
AMsi  6.  G.  —•  Vedi  Venezia. 
AngeU  (De)  F.  ,  II ,  484. 
^naoloiM  Bartolommeo,  II«  484. 
Antignaie.  Sue  naemor.  storiche,  1, 474. 
AnUmelU  P.  Olovanni.  II,  483. 
Ao$ta  (Talle  di),  I,  479. 
Arborea,  II,  484. 
ArcMUUura  ilakiana.  Vedi  Italia, 


àmaud  Giuseppe,  II,  485.  Intorno  agli 
Italiani  che  hanno  scritto  in  francese  ; 
cenno  di  A.  G.,  I,  465. 

Ateneo  Italiano,  II,  483. 

Luteri  Eduardo,  I,  479. 

Austria.  Sua  politica,  I,  479. 

Azeglio  (D')  Koberto,  I,  474. 

Banehero  Giuseppe,  I,  474. 
Barbaran  Domenico.    —  Vedi  Bor^ 

ghesi  B. 
Barozzi  Niccolò,  1 ,  477  ;  II ,  486. 
Barloli  Adolfo  ,  1 ,  470 ,  474 . 
Basso  Luigi ,  II ,  486. 
Belle  Arti,  I,'476;  II,  487. 

—  Sludi  storici  e  archeologici ,  1 ,  474. 
Belmonle  (Principe  di).—  Vedi  Napoli. 
Berchet  Federigo.  —  Vedi  Venezia. 

—  Guglielmo,  I  ,  477  ;  II ,  486. 
Berenger  A. ,  I,  477. 
Beretla  Antonio,  II,  484. 

—  Fabio,  1 ,  477. 
BeriltUi  GioTanni,  I,  475. 
Bernardi  Iacopo,  I,  473. 
BianchetU  Giuseppe,  II,  486. 
BianM  Giovini  Aurelio,  1 ,  472. 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  II, 

485. 
Biblioteca  storica  e  filologica  di  opere 
straniere  tradotte  in  italiano,   pub- 
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blicala  da  A.  Barlolì  e  A.  Lami, 
l  .  470. 

Bicchierai  Za n obi  ,  1 ,  474. 

Bigi  Quirino,  I,  474. 

BiondeUi  Bernardo,  I,  474. 

Bisanzio.  —  Vedi  Venesia. 

Boéresco  Costantino,  II  ,  487. 

Fotofila.  Soa  zecca,  I,  476. 

Banifacio  (Da  San) ,  famiglia,  1 ,  478. 

Borgheti  Bartolommeo.  Sue  lettere  a 
G.  Furlanetlo,  pubb.  da  D.  Barbaran; 
cenno  di  A.  Sagredo  ,  1, 468.  Invito 
ai  possessori  delle  lettere  di  lui, 
ivi ,  469. 

Borgia  Cesare,  II,  487. 

Brescia.  Sue  storie ,  dai  primi  tempi 
fino  all'età  nostra,  narrate  da  F.  Odo- 
rici; ragguaglio  di  6.  Bosa,  1,  48-74. 

Buonarroli  Michelangiolo,  11,  487.  Qua- 
le autorità  slorica  abbia  il  detto  di 
M.  B.  inturno  al  continnare  la  loggia 
deirOrcagna,  lettera  di  C.  Milanesi, 
li,  474-473. 

^  L' Archivio.  Notizia  4i  G.  lli)aoesi , 
I,  460-463. 

BurioUi  Federigo,  li,  485. 

Busca.  (Marchesato  di).  Sua  iatitozioDe 
nel  secolo  XII  per  opera  dei  signori 
Del  Vasto,  lezione  di  G.  di  S.  Quin- 
tino ;  Suoi  antichi  marchesi,  lezione 
del  medesimo  ;  cenno  di  P«  Botondi, 
I,  78  e  aeg. 

Butini  Gio. Batista.  Sue  lettere.  I,  474. 

C.Jf.  —  Vedi  EmiUat  Leopardi  G. 

CaManea  Iacopo ,  II ,  483. 

Caimo  Pompeo.  1,  477. 

Calori  F.,  I,  476. 

CcUvi  Girolamo  Luigi ,  1 ,   474. 

Campori  Giuseppe,  I,  476.  —   Vedi 

Modena. 
Canlù  Cesare ,  il ,  Sue  escursioni  nel* 

r Archivio  di  Firenze  ;  Cenno  di  A. 

6.,  I,  465. 
Capellina  Domenico.  —  Vedi  PiUagora. 
Capitelli  Domenico,  lì,  485. 
CappellelU  Giuseppe,  I,  478. 
CappelUni  Lorenzo,  1,  474. 


Cappello  Bianca ,  1 ,  473  ,  474.  Nuove 
ricerche-  intorno  a  lei ,  di  F.  Odo- 
rici ;    cennb   di  A.  C,  I,  448-U9. 

Capponi  Niccolò  ,  II ,  483. 

Carbonieri  Luigi ,  1 ,  476. 

Cardona  Filippo,  I,  476. 

Carina  Dino,  II ,  483. 

Carlo  Alberto,  Notizie  sulla  sua  vita , 
da  L.  Cìbrario  ;  cenno  di  F.  Poli- 
dori,  I,  449^53. 

Carlomagno^  II,  487. 

Carrara  (Da)  Francesco ,  signore  di 
Padova.  Sua  grida ,  1 ,  478. 

Casotti  Francesco.  —  Vedi  Oria. 

Castro  (De)  S.  A.,  II ,  484. 

Catania^  I,  475. 

Caterina  (Santa),  da  Siena,  I,  474. 
Sue  lettere  ridotte  a  miglior  leziooe 
e  in  ordine  nuovo  disposte,  con  proe* 
mio  e  note  di  N.  Tommaseo  ;  recen- 
sione di  G.  Vegni ,  il,  460-463. 

CelUes  Enrico,  II,  487. 

CeriUo  Francesco,  I.  475. 

Qesare  (De)  Carlo,  I,  475-476. 

CMam  (Santa).  Antico  volgartzsameoto 
della  sua  regola,  II ,  464. 

Cibrarié  Luigi ,  1 ,  473.  -  Vedi  Cerio 
Alberto. 

Cicogna  A.  E.,  I,  478;  II,  486. 

CUtadella  Giovanni,  II,  486. 

Clarelta  Gaudenzio,  1,  473. 

Clément  Carlo,  lì,  487. 

Coatie,  I,  473. 

Codroipo  (Di)  Girolamo ,  I  »  477. 

Comparem  Domenico,  Il ,  484. 

CweslabiU  Giancarlo.  —  Ved  SOàHà 
Co\ombar%a* 

CoMOto  Giuseppe  ,  1 ,  478. 

CotMi  Giuseppe ,  1 ,  474. 

Corderò  di  San  QuimUno  Gialio.  - 
Vedi  PttMMfW  (di  San). 

Corona  di  ferro  {\ay ,  1 ,  473.  Cornai 
nationaU  Ualiam  a  Vittorio  Ed>- 
nuele,  ivi. 

Corrado  IV,  imp.  Sua  elezione,  i,  474. 

Correggio.  —  Vedi  Allegri  A. 

Costama  (lago  di) ,  Il ,  484. 

Cusami  Francesco  ,  1 ,  474. 
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DaUe  loiU  Natale.—  Vedi  GheUnil. 

DaWOngaro  Fraocesco,  i,  173. 

I/Aloe  Stanislao.    —  Vedi  Napoli. 

Éktnna  Casimiro,  1 .  4*4. 

DawiMo.  I  popoli  del  Danubio,  memo- 
rie del  giornale  di  viaggio  di  A. 
Perini  ;  cenno  di  A.  Sagredo  ,  1 , 
U1-445. 

Dansica.  —  Vedi  Firenze. 

ìfAwQUo  Roberto,  I,  471. 

Ite  Angeli  Felice,  II,  484. 

Mfhi  Marco.  —  Vedi  ilalia. 

De  Coitro  Salvatore  Angelo ,  II ,  484. 

00  Ceuire  Carlo,  l,  476,  176. 

Ikgli  Emili  Pietro  ,  Il ,  485. 

De* Cori  Augusto.  Il,  483. 

iklfino  Paolo  ,  II ,  484. 

MV àbbaco  Paolo  ,1,47%. 

Delfo  Ft'ane  Piero,  ossia  il  grande 
unitario  italiano  ,  I  ,  475. 

Di  Morto  Anton  Gualberto,  I,  475. 

De  Rensi  Salvatore ,  1 ,  475. 

DeseaUi  Alessandro ,  1 ,  478. 

Des  Verger  $  Natale ,  1 ,  479. 

Dollin  Giovanni ,  Il ,  486. 

Donalo  Natale  ,  1 ,  477. 

D'Oria  Iacopo,  I,  473. 

Dufowr  Lorenzo,  lì,  484. 

Emanuele  FiUberlo ,  duca  di  Savoia. 
Suoi  scritti  ,  esame  di  E.  Ricotti  ; 
cenno  di  P.  Rotondi ,  1 ,  89-94 . 

EmiU  (Degli)  P.,  II.  485. 

Emilia  (Provincia  dell').  Sue  Deputa- 
zioni sopra  gli  studi  di  storta  pa- 
tria; ceoDO  di  C.  M.,  II,  473. 

Enciclopedia  popolare  ilaliana ,  pub- 
blicata dal  Pomba  ,  II ,  484.  Cenno 
di  A.  G.,  1  .  466. 

Enrico  IV  di  Francia;  I,  479,  11,  486. 

Erizzo  Niccolò  Federigo  .  I  ,  478. 

Europa.  Suoi  stali  nel  XVll  secolo  , 
f.  477;  11.  486 

Fabreiii  Arlodante,  l,  473. 
Vaye  I-,  1,  179. 

Fameee ,  famiglia.  Genealogia  e  storia 
compilata  da  F.  Odorici ,  Il ,  467. 


Ferrea  (De'i  Ferrelo  ,  11,  \U. 
Fiochi  Gian    Luigi.    Sua    congiura, 

I,  474. 
Filosofia  (La)  In  relazione  coir  italiana 
indipendenza ,  li ,  485. 

FiorelU  Giuseppe,  I,  475. 
Firenze.  Archivio  Buonarroti.  -  Vedi 
i^uotiarrolL  Di  alcune  relaziozi  dei 
Fiorentini  colla  città  di  Danzica.  Re» 
lazione  di  A.  Reumont ,  1 ,  37 ,  47. 
Palazzo  pretorio  destinato  a  museo 
d'antichità  nazionali,  I,  474.  As- 
sedio ,  ivi.  Saggio  del  parlare  de- 
gli artigiani,  I,  iZt.  Pensieri  sulla 
sua  storia,  di  N.  Tommaseo,  II,  3-30. 
Compagnia  di  Santa  Maria  della  Cro- 
ce, li,  483.  Strada  ferrata  per  a  Ra- 
venna ,  U,  483^  485.  Concilio ,  II , 
487.  —  Vedi  Società  Colombaria, 

Fiionomia ,  I,  476. 

Francia  ,  II ,  486. 

-  Suoi  riformatori  religiosi  nel  XII  se- 
colo, I,  479;  II,  487. 

Franco  Giova n  Maria  ,  Il ,  486. 

Frati  Luigi ,  1 ,  476. 

FraUi  Luigi ,  li ,  485. 

Friuli.  Invaso  dai  Turchi .  1 ,  477. 
Sua  fortificazione,  ivi. 

Furlanetlo  Giuseppe,  1,  478.  -  Vedi 
Borgheii  B. 

Gambara,  famiglia  bresciana.  Genea- 
logia e  storia  compilata  da  F.  Odo- 
rici ;  cenno  di  F.  Polidori ,  Il ,  467- 
470. 

Gandini  Giovan  Batista  ,  II ,  48o. 

Gargani  Galgano  ,  1 ,  472. 

Garibaldi  Giuseppe.  Sua  vita,  I,  479. 

GariUi  Raffaele ,  Il ,  485. 

Garrigot  Giuseppe ,  II ,  486. 

Gazzera  Costanzo.  -  Vedi  h>rea ,  PiC' 
monte. 

GozzoteUi  Antonio  ,  I,  474. 

GelU  Agenore.  -  Vedi  !laUa, 

Genova,  Chiesa  di  San  Matteo,  1 ,  473. 
Sua  descrizione,  ivi  474.  Carte  e 
cronache  manoscritte  per  la  sua  sto- 
ria .  ivi. 
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Gervmui  G.  (i. ,  I,  478;  il.  487. 
GhelifU  TereDzia.   Cenni  hiograQci  di 

lei;  Carteggio  che  essa  tenne  con  N. 

Dalle  Lasle ,  pubblicato  per  nozze  ; 

ragguaglio   di  A.  Sagredo ,   I.  445- 

U7. 
Gherardesea  (  Conti  della) ,  di  Pisa.  - 

Vedi  Italia. 
Giaveno^  I,  473. 
GUublic  Simeone,  I,  478. 
Gloria  Andrea  ,  1 ,  478. 
GolfeiU)  Andrea,  I,  478. 
Gordiano    imperatore.    Suo    diploma 

militare  descritto  e  illustrato  da  C. 

Baudi  di    Vesme  ;  ragguaglio    di  P. 

Rotondi ,  li.  H8  e  scg. 
Gori  (De)  Augusto ,  II ,  483. 
Goti,  Loro   monete  auree    in  Italia, 

I.  474. 
Gradenigo  Vincenzo,  II,  486. 
Griman  Giovan  Pietro,  I,  478. 
—  Leonardo ,  ivi. 
Guastalla  Marco,  I,  474. 
Guasti  Cesare,  I,  472. 
Guidobaldo  II,  duca  d'Urbino,  1, 477. 

Imposte  (le),  II.  484. 

Incisione,  II.  485. 

Iperide,  Suo  discorso  in  favore  di  Eu- 
xenippo  ,  II,  484> 

Istituto  Lombardo,  li ,  485. 

ifCria,  n,  485. 

Istruzione  superiore.  Progetto  di  leg- 
ge ,  n ,  484. 

Italia.  L'Italie  est-elle  la  terre  des 
morts?  par  Marc  Mounier  ;  •*  Hi- 
sloire  des  doctrines  philosophlques 
dans  r  Italie  contemporaine,  par  M. 
Debrìt  ;  ragguaglio  di  L.  Leoni ,  I , 
409-434.  Storia  della  sua  architet- 
tura dal  IV  al  XVm  aecolo,  di  A. 
Ricci,  I,  454.  Sua  storia  dalle  orìgi- 
ni, di  G.  Gherardi  ;  cenno  di  A.G., 
l ,  467.  Studi  storici  nel  secolo  pas- 
salo e  nel  presente,  I,  474.  Nell'an- 
no 4860,  ivi.  Sue  antiche  lingue,  I, 
473.  Società  italiana  detta  dei  Qua- 
ranta, ivi,  474.  Sue  zecche  nel  medio 


evo  ,  ivi.  Suo  ordinamento  politico- 
amministrativo,  I,  476.  Riforma  della 
pubblica  iitruzione  ,  ivi.  Dell'ordi- 
namento regionale ,  1 ,  476.  Matema- 
tici anteriori  alia  stampa  ,  ivi.  Sue 
istituzioni ,  I,  474.  Storia  e  giorispra- 
denza  forestale  ,  1 ,  477.  Suoi  rifor- 
matori religiosi  nel  XI  secolo.  1. 
479;  II,  187.  Sulla  fondazione  di  oot 
nuova  città  italiana,  lettera  di  L.Papi, 
U,  48-59.  Notizie  bibliografiche  dei 
lavori  pubblicati  in  Germania  sulla 
storia  d'Italia,  compilate  da  A.  Ben- 
moni.  Supplemento  sesto  •  Il ,  67-Si. 
Famiglie  celebri  di  P.  Litta:  -  Conti 
della  Gherardesca  di  Pisa  ;  raggua- 
glio di  A.  Celli ,  418-430.  Sua  storU 
fino  ai  giorni  nostri,  II,  484.  Gl'Ita- 
liani prosatori  in  francese  ,  Il ,  485. 
Emigrazioni ,  da  B.  Latini  ai  noMri 
giorni,  ivi.  Letteratura  odierna,  suoi 
uffici,  1,474.  Nazionale,  ivi.  Lìogui, 
II,  486.  -^  Vedi  Amaud  G.,  FOouh 
/la,'  Politica. 
Ivrea,  Del  ponderar  io  e  delle  antiche  Is- 
pidi eporediensi ,  Discorso  di  C.  Gu- 
zera  ;  ragguaglio  di  P.  Rotondi ,  li , 
450-454. 

Jesi  Samuele.  Cenni  biografici,  1,  474. 
Joppi  Vincenzo ,  1 ,  477. 

L'L.—  Vedi  Maztarosa  A.,  Tkomr  P. 

Laderchi  Cammillo,  I.  476. 

Lami  Antonio,  I,  470. 

Lamperiico  Felice.  Ragguaglio  dì  al- 
cune pubblicazioni  storiche  e  lette- 
rie  fatte  in  Venezia  per  nozze ,  U . 
464-466.  —  Vedi  Venezia ,  Vkensa 

La  Rocheite  E.,  II,  487. 

Laste  (Dalle)  NaUle.  —  Vedi  Gke- 
tini  T. 

Lazari  Vincenzo.  Suoi  scritti,  (,  ^'t^- 
—  Vedi  Abruzzi, 

Legislazione  forestale.  11,  483. 

Le  Monnier  Felice ,  lì ,  483. 

Leoni  Luigi.  —  Vedi  Halia. 

Leopardi  Giacomo.  Invilo  per  un  suo 
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mooumeDto;  annunzio   di   C.   M. ,    1 
11.  474. 

levante.  —  Vedi  VeneMia, 

Utu  (Da),  famiglia  veneta .   Sua  ori- 
giDA  e  personaggi  Illustri,  11,  463. 

Ubri  Goglielnid,  II,  4^7. 

Kj^rto.  ~  Vedi  Pitmfnkii, 

LiUa  Pompeo.   —  Vedi  UaKa. 

iÀverani  Francesco,  II ,  483. 

Lovuuio  Paolo,  pitt.    e  letterato,  li, 
485. 

Lomonaco  Francesco.  Sua  vita,  II,  486. 

Ltmgkena  Fracceseo ,  li ,  486. 

lAuea ,  suo  archivio  cH  Stato ,  1 ,  474 . 

•-  Atti  delta  sua  accademia  scientifico- 
letteraria  ,  1 ,  47ti 


Uaatri  Ferdinando ,  1 ,  473. 

Manfredini  Francesco,  1 ,  476. 

Manzoni  Alessandro ,  ÌI ,  483«. 

Mareki  (Le) ,  li ,  485. 

Marco  AvreMo,  II,  479. 

Mari  Adriano  ,  Il ,  483. 

Marmora  (Della)  Alberto.  —  Vedi  Sar- 
degna. 

MariiiU  Pietro.  —  Vedi  Sardegna. 

Morto  (De)  Anton  Guallserto,  U,  475. 

MarzucM  Celso ,  I  •  47%. 

Maseei  Carlo  ,  Il ,  483. 

Jfatfide  (La  contessa),  e  i  romani 
ponteBci ,  per  D.  L.  Tosti  ;  -  La 
grande  Italienne  ,  'Ifathilde  de  To- 
scane ,  par  A.  Renée  ;  recensione  di 
G.Vegni,  1,99-409. 

MaUeueei  Carlo  ,  II ,  484. 

Matsaroia  Antonio,  li ,  483.  Sua  ne- 
crologia ,  scritta  da  L.  L. ,  ivi,  475. 

Meneghini  Giuseppe ,  1 ,  478. 

Metsofanii  Giuseppe  ri .  476. 

Miehiit  Blareantonio.  Sua  vita  e  sue 
opere  ,  II ,  486. 

MiekUU  Alfìredo ,  l ,  479. 

Milaneei  Carlo.  —  Vedi  Buonanoii. 

Mikmni  GaeUno,  1 ,  474. 

Vitello.  Biblioteca  Ambrosiana,  II,  485. 
Sua  storia,  1 ,  474.  Kotizie  dei  suoi 
artisti  che  fiorirono  sotto  i  Visconti 
e  gli  Sforza  ,  ivi. 

Aacn.  St.  Ital.  ,  Nuopa  Serie , 


Milman  Enrico  ,  Il ,  487. 
MielraU  Franco,  1 ,  475. 
Modena.  Relazione  di  alcuni  studi  fatti 

nell'archivio  estense  da  G.  Campori  ; 
.  cenno  di  A.  6. ,  1 ,  467. 
Molon  Carlo  ,  1 ,  478. 
Monawlk  (Da)  P.  Salvatore ,  Il ,  486. 
jrondovi,  I,  474. 

Momier  Marco,  I,  479.  —  Vedi  Ifaito. 
Jf onlaitftfer.  Sa  vie  et  son  temps  «  par 

A.  Roux  i   cenno  di  G.  Tigri ,  1 , 

453-454. 
Aforlttforo  Vincenzo,  Il ,  486. 
Afuoni  Damiano ,  1 ,  475. 
Mttiso ,  giornale  napoletano ,  li ,  485. 
MuatoxM  Andrea,  1 ,  478. 

Ifapoleone  1 ,  479. 

-  Ili ,  Ivi. 

Na^H,  La  congiura  dei  baroni,  scrit- 
ta da  C.  Porzio,  nuova  edis.  procu- 
rata da 8. D'Aloe;  conno  di  A.R.,  1, 
438-444.  Il  grande  archivio  e  il  prin- 
cipe di  Belmonce  già  aoprinteodente 
agli  archivi  del  regno  ;  ragguaglio  , 
I,  455-459.  Università  e  comuni ,  1, 

475. 
NieoleUi  Marc' Antonio,  1 ,  477. 
Niccolò  K,  papa  ,  1 ,  479. 
NunUtmatiea.   Monete  consolari  e  di 

famiglie  romane  ,  I  ,  475.  Arabo«-Si- 

cula.  "  Vedi  SicUia. 

Odorici  Federico ,  1 ,  474.  —  Vedi 
Bre8eia,C<iPP^^  ^•.  Fcirnese.  Gam- 
bara. 

OHffieri  Agostino,  1 ,  474. 

Ongaro  (Dall')  Francesco ,  I,  473. 

Oria.  Della  città  d'Oria,  considerazio- 
ni di  F.  Caaotti ,  n ,  34-47. 

Padova  (Da)  Iacopo,  I,  473.  Suoi  pote- 
stà e  capitani  (4405-4609),  I,  478. 
Paiermo.  —  Vedi  Sicilia. 
Poiufera  if<  iropfwto,  fratelli,  I,  477. 
PofNilo  (il) ,  Il  »  483  ,  487. 
Papi  Lazzaro.  —  Vedi  IfaUa. 
Poi^MoU  PedreUimi  Alessandro,  1, 478. 
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Poiquinate  (le) ,  II ,  487. 

Passerini  Luigi,  II,  483,  485. 

Paratia  Pier  Alessandro ,  i ,  478.  — 
Vedi  Savoia. 

Pavia  GerUilomo ForUs  Eugenia,  JI, 
486. 

Pepe  Gabriele.  Edizione  dei  suoi  scriUi 
inediti;  annunzio  di  A.  6.,  l,  464. 

Perini  AgosUno.  —  Vedi  DanuHo. 

Peyrat  Napoleone  ,  1 ,  479  ;  II ,  487. 

PhaJlerae,  (le)  antiche ,  1 ,  478. 

Piacenza  f  II,  486. 

Pico  Giovan  Francesco  ,  1 ,  476. 

Piemonls»  Osservazioni  critiche  sopra 
alcuni  particolari  delle  storie  di  Pie- 
monte e  4ella  Liguria,  nei  sec.  il 
e  xii  ec,  di  G.  di  S.  Quintino  ;  cenno 
di  P.  Rotondi ,  1 ,  78  e  seg.  Iscri- 
zioni cristiane  antiche,  illustrate  da 
C.  Gazzera  ;  ragguaglio  di  P.  Boton*. 
di ,  li ,  444  e  seg.  Degli  Suti  gene- 
rali ,  e  di  altre  istituzioni  politiche 
della  Savoia ,  saggio  4i  F.  Sclopis  ; 
ragguaglio  di  P.  Rotondi ,  1 ,  84-89. 
Storia  della  monarchia  Piemonteee , 
II»  484. 

Pieragnoli  Hme\ ,  I,  474. 

Pillagora.'  Sulle  dottrine  dell'antica 
scuola  pittagorica ,  contenute  nei 
versi  d'oro,  di  D.  Capellina  ;  cenno 
di  P.  Rotondi,  II ,  454-4(>3. 

Poggi  Enrico ,  1 ,  472. 

Polidori  Filippo.  -  Vedi  Carlo  Al- 
berto ,  Venezia. 

PoUlica  (la) ,  in  relazione  colP  italiana 
indipendenza.  II,  486. 

Pompei.  Storia  de'suoi  scavi,  I,  475. 

Pordenone  (Da)  Giovanni  Licinio,  pit- 
tore, II,  485, 

Porlo  (Da)  Luigi.  Sue  rime  ,  1 ,  478  ; 
II,  464. 

Porzio  Camillo.  -*  Vedi  UlapoU. 

Potere  temporale  dei  papi,  I,  476. 

Prato.  Miscellanea  pratese  di  cose  ina* 
dite  0  rare,  I,  472.  Calendario  pra- 
tese, I,  471 

Prigioni  (riforma  delle) ,  II,  484. 

Procida  (Da)  Giovanni,  I,  475. 


Quintino  (di  San)  Giulio.  -  Vedi  1^ 
monte,  Salusto,  Busca. 


Haffft  Oreste.,  1, 473,  474. 

ilanalU  Ferdinando,  I«  471  Sue  le- 
zioni di  storia  della  letler«tan{ 
cenno  di  A.  G.,  1 ,  46i« 

Bavenna,  I,  473.  Strada  ferrata  di 
Firenze,  U  ,  483,  485. 

Beali  Eusebio  ,  1 ,  4  73. 

BegaUU  Giuseppe  ,  II ,  484. 

Bende  Amedeo.  —  Vedi  MaUi/k  (  U 
conlessa  ). 

Renzi  (De)  Salvatore  ,  1 ,  47S. 

Reumonl  Alfredo.  —  Vedi  Finale^ 
Balia. 

Rexsente  Giovanni ,  II ,  486. 

Ricci  Amico.  —  Vedi  ilalia. 

Ricciardi  Giuseppe ,  II ,  486. 

Riccio  Gennaro,  I,  475. 

Ricotti  Ercole  ,  li ,  484. 

Rio  A.  F.,  I,  479;  U.  487. 

Roma.  Costumi  della  sua  corte»  I,  iH 

Roma.  Basilica  di  San  Lorenio  faori 
delle  mura  ,  U ,  486.  Deirordisa- 
mento  giudiziario  dei  Romani,  ftooi 
Costantino  il  grande,  cenni  di  P.  l'- 
Albini ;  sunto  di  P.  Rotondi ,  U . 
453-455. 

Romagnosi  Gian  Domenico ,  U ,  484. 

Romanin  Saeuiele ,  1 .  478  ;  U,  i^- 

Rosa  Gabriele.  —  Vedi  Brescia. 

Rosmini  Antonio  ,  II ,  486. 

Bossi  Francesco  •  1 ,  474. 

Rotondi  Pietro.  Ragguaglio  intorao  i\^ 
Menoorie  delia  R.  Accademia  delie 
scienze  morali ,  storiche  e  Alolosi- 
che  ,  serie  II ,  dal  tomo  zu  al  zni 
inclusive,  I,  71-98;  U,  44146fi.- 
Vedi  Sardegna,  Piemonte,  Soisf* 
so.  Busca,  EmanuUe  FUibsrtOt  Se- 
vota  ,  /orca.  Gordiano  imp..  PiU^ 
gora^  Roma. 

Roux  Amedeo.  —  Vedi  Montauskr* 

RMeri  Ermolao,  l,  472. 

RueeUai ,  famiglia.  Genealogia  e  sto* 
I        ria ,  II ,  483. 
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mimaiK popoli ) ,  il,  487. 
KéìuII  Giovanni ,  1 ,  476. 


S.  D.  C,  I,  477. 

Soffredo  Agostino,  r,  478.  Vedi  Abrus- 
ii ,  Adriani ,   BorUkisi ,  Danubio , 
GhMni ,  Venezia, 
SdluM%o  (liarcilesato  di).  Sua  fstltuxio- 
ne  nel  sec.  xii  per  opera  dei  signori 
Del  Vasto ,  lezione  di  6.  di  S. 'Quin- 
tino ;  cenno  di  P.  Rotondi ,  1 ,  78 
e  seg. 
Sonia  Rota  (conte  di)  Santorre,  II,  484. 
Sansló  RafiTaello ,  II .  487. 
Sardegna.  Sopra  alcune  antichità  sarde, 
ricavate  da  on  ms.  del  secolo  nv , 
mem.  di  A.  Della  Harmora  ;  -  Rap- 
porto della  giunta  accademica  intorno 
alla  pergamena  sarda  contenente  un 
ritmo  storico  della  fine  del  sec.  tu  ; 
-  Sludi  storici  tulle  Sardegna ,  per 
P.  Martini  ;  ragguaglio  di  P.  Roton- 
di,  ! ,  72-78.  Ballettino  arclieologicò 
sardo,  li,  484. 
Savoia.  Delle   relazioni  politiche  tra 
la  dinastia  di  Savoia   e   il   governo 
firìtaanico  (4240-4846),  ricerche  sto- 
riche di  F.  Sclopis;  cenno  di  P.  Ro 
tondi ,  1 ,  93-98.  —  Vedi  Fiemontt, 

^  (  Reali  di  ).  Sul  patriziato  veneto 
di  essi,  e  sulle  relazioni  tra  Venezia 
e  Piemonte  a  tempo  di  Emanuele 
Filiberto ,  discorso  di  P.  A.  Paravia  ; 
cenno  di  V.  Rotondi ,  i ,  94-93. 

Savi  Paolo  ,  1 ,  472. 

Savonarola  Girolamo  ,  I,  474. 

Sealamandré  Girolamo,  I,  475. 

Sclopis  Federigo.  —  Vedi  Rimonte , 
Savoie^* 

Srgretan  E.  A.,  I.  479. 

Serrao  Mariano.  1,  476. 

Sezu  (Da),  famiglia  veneta,  I,  478. 

Skiiia.  Il  Medagliere  arabo-siculo  delle 
Bibl.  di  Palermo,  II,  486. 

Siena  (Santa  Caterina  da).  —  Vedi  Ca^ 
Urina  (Saata). 

Siena  (Da)  fra  C bombino.  Ammoni- 
nimenti  dell'amor  coniugale  ,  il,  464. 


Sisto  V,  papa,  I,  479. 

Società  Colomòoria  di  Firenze.  Bui  let- 
tino III,  degli  soavi  eseguiti  nel  terri- 
torio di  Chiusi  nell'autunno  del  4889  ; 
Rapporto  di  6.  C.  Coneatabile ,  I, 
3-36. 

Soderini  (famiglia)  di  Firenzei  II ,  485. 

Soffumbergo.  Storia  della  famiglia  e  del 
castello,  I,  477. 

5ofio  Bartolommeo,  II,  464. 

Sorre  Michele,  1,  474. 

Statuti  rurali.  —  Vedi  Viesnsa. 

Stefanueci  iHa  A  ,  II,  486. 

Storia  del  secolo  XIX,  I,  478;  li,  487. 
Moderna ,  1 ,  475.  Filosofia  della,  ìl, 
484 ,  485. 

Strade  ferrdie.  La  ferrovm  per  le  alpi 
elvetiche  al  lago  di  Costanza,  II,  484. 

Strotit  Carlo  ,  sue  lettere  inedite,  ed 
altre  brevi  scritture ,  I,  472. 

Studi.  Autorità  dello  Stato  sopra  di 
essi  in  antico ,  n,  485. 

Taddei  Gioacchino,  sua  vita  e  sue  ope- 
re ,  1 ,  474  ,  Suo  elogio  funebre  ,  ivi. 

TafetG.  A.  —  Vedi  Venezia. 

Tiisso  Torquato.  Suoi  amori  e  prigio- 
nia, I,  473. 

Tassoni  Alessandro  ,  1 ,  476. 

TerxeUi  Giorgio ,  li ,  484. 

Thierry  Amedeo  ,  1 ,  474. 

TKomat  G.  M.  —  vedi  Venezia. 

Thouar  Pietro.  Necrologia  scritta  da 
L.L.,  II,  477-480. 

Tigri  Giuseppe,  I,  473.  —  vedi  Afon- 
iausier. 

Todi  (Da)  fra  Jacopone.  Sua  lauda,  II, 
464. 

Tommaseo  Niccolò  ,  1 ,  474  ,  473.  — 
Vedi  Caterina  (Santa)  da  Siena,  F«« 
renze. 

Torino.  Mem.  della  R.  Accad.  delle 
scienze  morali ,  storiche  e  filologiche; 
rassegna  delle  memorie  inserite  nei 
tomi  XI-XVII,  di  P.  Rotondi,  I,  72-98. 
Sua  armeria  reale,  U,  484. 
TbrH  Alessandro,  II,  483.  Sua  necro- 
logia, ivi,  485. 
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Totcana.  Saa  storia  dal  primo  geo- 
Daio  4869  al  30  aprile  4860,  i,  471 
Sue  mioiere  e  fonderie  del  ferro,  ivi. 
Spigolature  ue'suoi  archivi,  II,  484. 

Toni  Luigi,  1 ,  475.  —  Vedi  MalOde 
(La  eoo  tessa). 

Trmtino  (questione  del),  1, 471^  II 484. 

TrUiU,  Il ,  485. 

Troya  Carlo,  I,  475. 

UeeelU  Gìo.  Battista ,  II,  «83. 

Udine.  Arte  della  lana,  I|  477. 

Umbria  «  Marchi,  Premio  decretato 
dal  goYematore  delle  Marche  per  usa 
Storia  delle  Arti  Umbro-liarchàgiane; 
annunzio  di  A.  6»,  I,  466. 

ITfMiio.  ^  Vedi  GuidaMdo  IL 

FalftuMD.,  II,  487. 

Valgioie,  I,  47^» 

rd/«rtfo  Lorenio ,  li.  485. 

Yalvasone  di  Manlaeo  Jacopo,  I»  477 , 

yetfni  O.  Vedi  UaHUU  (La  contessa) , 
Siena  (da)  S.  Caterina. 

Venetia ,  II,  486. 

—  Torre  dell'orologio  diSan  Marco,  ivi. 

Venésia.  Documenti  per  l'antica  storia 
politica  e  commerciale  di  Venezia 
nelle  tue  relazioni   con  Bisanzio  e 


col  Levante  dal  sec.  IX,  ai  XV,  pofib. 
da  6.  A.  Tafel  e  6.  M.  Tbooui; 
ragguaglio  di  F.  Lampertioo,  l,  i3l- 
437.  Sue  iscrizioni,  I,  478.  Storia  do* 
cumentata  di  Venezia,  di  RomaBin; 
recensione  di  F.  Poldori,  II,  85-147. 
Sua  storia  ,  IL  487.  U  Fondsoo  dei 
Turchi ,  eludi  storici  ed  artiiUci  di 
A.  Sagredo  e  F.  Berchet  eie.,  ceooo 
di  G.  O.  Al  visi,  II,  466-467.  IsUtolo 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  0 ,  i80. 

VeraUi  B.,  I,  476. 

Vergere  (De)  Natale,  I,  479. 

Verona  ,  Chiesa  di  santa  Chiara,  nt 
notizie ,  n,  464. 

Viaie  Preià  Michele ,  n,  487. 
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DEL  PROF.  FR.  BONAINI 


Il  pubblico  Ualìaoo  fece  sìncero  plauso  al  conte  Terenxìo  Ma- 
miaoi  quando,  reggendo  il  Ministero  della  pubblica  istrusione, 
volse  lo  sguardo  agli  Archivi  dell'Emilia;  poiché  un  tant'nomo 
aggiungeva  Tautorith  della  sua  testimonianza  airopinione  degli 
eraditi  sopra  il  valore  storico  di  quei  depositi  di  antiche  memorie. 

Gli  Archìvi  delle  varie  città  Italiane  avevano  avuto  gih  do- 
gi* investigatori  ;  ma  il  pih  recente  di  tutti  fra  quelli  che  più  al- 
largassero le  loro  indagini,  dico  il  Blume,  è  ormai  un  terzo  di 
secolo  che  percorreva  le  nostre  contrade.  Quindi  la  voglia  di  co- 
noscere quello  che  nei  tempi  posteriori  fosse  avvenuto  degli  Ar- 
chivi da  loro  visitati;  e  soprattutto  il  desiderio  di  vedere  anche 
più  estese  le  indagini  di  quelle  che  non  avessero  potuto  fare  co- 
loro che  guardarono  cos)  agli  Archivi  come  alle  Biblioteche ,  e  che 


IV 

t 

ebbero  più  che  altro  in  animo  di  fare  quegli  studi  eruditi  in  re- 
lazione alla  Germania  e  alla  Francia  :  poiché  siffatte  perlustrasiooi 
debbonsi  specialmente  ai  foreifitieri  ,  dei  quaK  basterà  che  rammeD- 
tiaroo  il  Mabillon  e  il  Montfaucon. 

Ma  sorto  un  nuovo  amore  pei;  gK  ^stadi  storici  anche  fra  noi , 
cominciammo  a  sentire  il  bisogno  di  esaminare  anche  per  noi  stessi 
gli  Archivi  patrii ,  sia  per  retUBcare  i  fatti ,  sia  per  ampliare  la 
suppellettile  storica,  sia  finalmente  per  cessare  la  vergogna  di 
chiedere   ognora  ai  forestieri  la  notizia  delle  cose  nostre. 

Scelto  dal  Ministro  alla  esplorazione  degli  Archivi  nelle  Provin- 
cie dell'Emilia ,  mentre  doveva  al  Governo  quelle  informazioni  di 
cui  m'aveva  richiesto ,  doveva  pure  agli  eruditi  qualche  soddisfa-» 
zione  ;  perchè ,  quantunque  mi  confassi  ultimo  fra  i  cultori  delle 
scienze  storiche,  pure  è  noto  il  mio  zelo  per  il  loro  incremento. 
£  in  benefizio  appunto  degli  eruditi  detti  mano  a  pubblicare  que- 
ste pagine;  dove  apparirà  che  Archivi  ne* tempi  a  noi  più  vicioi 
quasi  abbandonati,  furono  altra  tolta  leduti  in  gran  pregio  e  ri- 
cercati dai  nostri.  Che  se  quelle  ricerche  poterono  prendere  an 
aspetto  tutto  municipale,  è  oggi  da  ripromettersi  che  il  concetto 
Nazionale  dia  loro  uno  svolgimento  più  splendido ,  e  d'un  effetto 
più  durevole^  quando  siano  volte  a  rendere  più  compiuta  la  co- 
gnizione della  storia  Italiana. 


BOLOGNA. 


I.  Antico  archivio  del  Comune  ,  detto  Camera  degli  Atti.  Danni  da  esso  soflferli; 
disordine  e  confusione  sua.  Risiede  nella  fabbrica  stessa  insieme  coll'archivio 
degli  Atti  notarili.  -  II.  Proposta  di  un  archivio  centrale  dt  Bologna  ;  ricompo- 
sizione e  ordinamento  dell'archivio  del  suo  antico  Comune ,  secondo  il  con- 
cetto storico  e  scientifico.  Sue  principali  divisioni  :  archivio  del  Comune  auto- 
nomo; archivio* del  Governo  papale  (  dal  4548  in  poi).  -  HI.  In  che  modo  si 
possa  costituire  un  archivio  diplomatico  bolognese.  -  IV.  Distribuzione  storica 
e  cronologica  dei  documenti  della  prima  divisione  dell'archivio  centrale  bolo- 
gnese (Comune  aatonomo).  Statuti;  Registri  dì  trattali,  acquisti  ec.  {Regiiiro 
grosso t  Hegitiro  nuovo);  il  libro  dello  Paradisus;  Registri  del  Consigli  del 
Comune  ;  Carteggi  del,  e  col  Comune;  Ambascerie;  Balie  (i  Pepoli,  il  Visconti, 
rOleggio);  Documenti  concernenti  la  milizia;  Entrala  e  uscita  del  Comune 
(dazi  e  gabelle,  estimo,  imposta  ec);  Atti  giudiciali  civili   e  criminali.  - 

V.  L'archivio  Notarile,  e  i  suoi  MemofiaHa  ordinali  da  Loderingo  degli  Andato 
e  da  Catalano  dei  Catalani,  frati  gaudenti  erettori  di  Bologna  ,  nel  ifttìd.  Suo 
stato  presente ,  e  come  si  possa  restituire  al  suo  vero   e  proprio  istitulo.  - 

VI.  Seconda  divisione  (Comune  soggetto  alla  dominazione  papale).  Archivio 
del  reggimento  o  cancelleria  del  Senato,  poi  Legatisio  ^  oggi  dell'Intendenza. 
Come  questo  contenga  il  più  dei  documenti  quando  Bologna  è  retta  dai  papi. 
Archivio  della  Gabella  grossa ,  riunito  al  medesimo.  -*  VII.  Archivio  degli  Atii 
civili  e  criminali.  -  VIII.  Documenti  concernenti  alle  corporazioni  dello  Arti , 
serbati  nell'archivio  Notarile  e  nell'altro  della  Camera  primaria  di  Commercio. 
-  IX.  An'.hivio  della  fabbrica  di  San  Petronio  ;  e  sua  importanza  per  la  storia 
dell'Arte.  -  X.  Archivio  dei  beni  Demaniali,  in  cui  sono  riuniti  gli  archivi  dei 
monasteri  I  conventi  ed  altre  pie  corporazioni  soppresse,  del  già  Dipartimento 
dei  Reno.  Come  importi  considerarlo  per  II  lato  della  erudizione.  -  XI.  Archi- 
vio dello  spedale  della  Vila  :  riunione  delle  carte  di  vari  spedali  e  istituti  di 
beneficenza.  -  Xlt.  Archivi  ecclesiastici  ;  archivio  arcivescovile.  -  Xlll.  Ar- 
chivi di  llimiglle  private.  -  XIV.  Il  disegno  di  assettare  e  riordinare  gli  ar- 
chivi di  Bologna  ,  ha  un  grand'aiuto  nell'ottima  volontà  e  nella  nobiltà  del- 
l'aoimo  de'suoi  citladint.  Desiderii  e  proposte  del  dottor  L.  Frati  bibliotecario 
deirArehiginnasio  per  la  istituzione  di  un  archivio  Centrale  di  Bologna.  Bello 
ed  efficace  impulso  dato  a  questa  idea  dal  governatore  delle  provincìe 
deir  Emilia ,  Luigi  Carlo  Ferini ,  coir  opera  delle  Deputazioni  di  Storia  pa- 
tria da  lui  create.  Il  Comune  di  Bologna  stanzia  una  somma  a  ciò.  Progetto 
di  esso  Comune.  Modificazioni  che  si   propongono  a  quello  ;  e  con  quali  ra- 
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giODi.  L'archivio  ceDlrale  dovrebbe  avere  la  sua  sede  neU'edifizio  che  fu  già 
lo  spedale  della  Compagnia  della  Morie',  riuDÌlo  arllsticamente  alla  cospicua 
fabbrica  deirArchiginnasio. 

1.  -  I  depositi  di  documenti  in  Bologna ,  che  possono  oggi  dar 
materia  ad  un  archivio ,  da  chiamarsi  Centrale  rispetto  a  quella 
cìttk,  sono  quattro;  dico  i  principali. 

I  Bolognesi  in  antico  ebbero  un  arcltivio  in  cui  riposero  i  do- 
cumenti del  loro  Comune  ;  e  questo  è  Tarchivio  che  venne  fin 
d'allora  chiamato  Camera  degli  Atti.  Le  loro  istorie  attestano  di 
un  incendio  fatale,  appiccatosi  a  quel  deposito  nel  4343,  per 
cui  molte  di  quelle  memorie  furono  disperse  o  distrutte,  oltre 
alle  altre  che  per  le  ingiurie  del  tempo  erano  andate  a  male.  ' 
Ignoriamo  le  particolarità  di  quelle  cure  onde  i  cittadini  intesero  prov- 
vedere al  loro  archivio  nei  tempi  seguenti,  quantunque  si  sappia 
aver  fatto  pitr  volte  statuti  e  provvisioni  per  tale  eETetto.  Ma  que- 
sti stessi  statuti  e  provvisioni,  se  potevano  far  sì  che  rarchivio 
fosse  custodito  con  diligenza  ,  e  anche  con  amore ,  non  potevano 
tuitavolta  far  che  quelli  prepóstivi  (  gli  chiamavano  soprastanti  o 
superstiti }  avessero,  in  tempi  non  per  anco  progrediti,  quel  cod- 
cotto  scienti6co  che  abbisognava  perchè  quelle  carte  fossero  distri- 
buite secondo  un  ordine  isterico  e  cronologico.  E  a  comprovarlo 
giova  bene  la  ricordanza  della  distribuzione  della  Camera  degli 
Atti,  quale  avevasi  nel  4596,  lasciataci  dal  Gbirardacci^  e  che  noi 
diamo  in  Appendice,  a  chiarire  chicchessia  che  Tarchivio  principale 
di  Bologna  era  ben  lungi  dalla  lode  che  gli  tributava  il  medesìioo 
storico;  cui  parve  essere  «  ben  ordinato  et  mantenuto  quanto 
a  altro  archivio  sia  in  tutta  Europa  »  '.  Del  resto ,  non  ab- 
biamo ricordanze  per  le  quali  si  debba  supporre  che  quelFordine, 
0  meglio  distribuzione ,  variasse  molto  neiret^  successiva.  Il  Bla- 
me   parla  di  un  ordinamento  fatto,    poco   innanzi  che  i  Francesi 


>  «  L'aoDO  seguente  (4343)  ....  io  Bologna  abbruciò  il  palazzo,  dov'era 
«  l'archivio  della  città ,  che  fu  di  grandissiono  danno  et  cagione  che  si  perdes- 
ti sero  infinite  scritture  autentiche  et  molte  degne  memorie :  et  quanti 

■  libri  sono  nel  detto  archivio ,  che  toccati  dal  detto  fuoco  et  allora  bagnati 
«  dall'acqua  per  liberarli  da  tanto  incendio,  si  sono  trasmutati  quasi  in  duro  K*- 
«  gno  et  di  maniera  ammassali ,  che  non  si  possono  aprire  né  leggere  ;  et  quanti 
a  altri  dall'antichità  sono  consumati  et  coitosi  I  »  Gbirardacci  ,  Della  HisUjha 
(ti  Bologna  ,  1 ,  ()62. 

*  Vedi  l'Allegato  N.»  l. 
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calassero  iu  Italia  al  6nire  del  secolo  scorso,  dal  Lazzari  professore 
di  diplomatica.  Ma  egli  stesso  ritiene  che  quest'ordiDamento',  se  mai 
fu  teotato,  non  ebbe  quel  séguito  che  doveva.  E  gli  stessi  Bolognesi 
distolsero  il  Blume  dalFesplorar  quell'archivio,  allegandone  il  disor- 
dine e  lo  scompiglio ,  quando  voleva  ciò  fare  in  servigio  del  Savìgny 
per  la  Storia  del  Diritto  Romano  nel  medio  evo  ^  :  e  questo  fu  danno 
ooQ  lieve  quando  si  pensi ,  che  a  ques^uomo  celebratissimd  mancò 
un  sussidio  storico  di  capitale  importanza.  Noi  crediamo  che  la  prin- 
cipale ragione ,  onde  Tarchivio  bolognese  non  aggiunse  mai  Tordine 
e  la  distribuzione  convenienti,  fosse  quella  di  non  esserne  state  di- 
sposte le  carte  secondo  che  porterebbe  la  storia  e  la  cronologia  ;  le 
sole  guide  che  possano  scorgere  ad  un  felice  riuscimento. 

Posti  nella  necessith  di  dover  discorrere  di  quel  deposito  di  au- 
liche memorie ,  ci  rifaremo  dal  dire  ciò  che  sia  della  sua  pre- 
sente collocazione. 

Una  stessa  fabbrica  accoglie  Tarchìvio  dell'antico  Comune  nelle 
parli  sue  più  principali  e  cospicue,  e  l'altro  degli  Atti  notarili,  i 
quali  da  tempi  bene  antichi  vengono  ai  giorni  nostri.  Questa  fab- 
brica è  quel  palazzo  del  Potestà  ,  che  diresti  uno  dei  più  storici 
monumenti  che  abbia  Bologna ^  perchè  essendovi  stato  lunga  pezza 
custodito  \\  presso  come  prigione  il  re  Enzo,  ne  fa  sovvenire  del 
proposito  fermo  di  un  popolo  libero ,  che  non  piega  né  a  minacce 
né  a  lusinghe  V 

Le  carte  dell'antico  Comune ,  frammiste  tuttavia  e  quasi  obliate 
fra  gli  atti  notarili  anco  più  moderni ,  stanno  in  due  grandi  sale , 
runa  ricorrente  sull'altra ,  e  divise  come  in  tre  navi  per  scaffali 
a  doppia  faccia.  Se  prenda  vaghezza  di  consultarle ,  la  prima  cosa 
che  manca  è  l'inventario:  difetto  non  piccolo,  e  che  sfida  dav- 
vero la  pazienza  e  l'amore  dell'erudito,  che  per  giunta  ha  lo  scon- 
forto d'essere  sempre  incerto  di  aver  esaurita  la  propria  ricerca. 
Ed  è  tradizione ,  che  lo  stesso  conte  Savioli ,  per  la  confusione  di 
quest'archivio ,  non  potesse  colorire  il  suo  disegno  storieo  con  quella 
pienezza  e  profondità  d' indagini  che  altrimenti  non  avrebbe  omes- 

*  Blume  ,  iter  Itaìicum^  II,  437. 

*  All'archivio  pubblico  ,  chiamato  Camera  degli  Atti ,  fu  assegnato  ìd  prima 
il  paìaz20  detto  della  Biava ,  che  corrisponde  a  quella  parte  del  palazzo  pubblico 
che  ò  rincontro  al  Nettuno.  Nel  4337  l'archivio  fu  trasferito  nel  palazzo  del 
Potestà  ,  in  cui  nell'anno  4380  fu  costruita  quella  magnifica  aula  a  tre  navat«,  chn 
anche  oggi  serve  da  archivio. 
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se;  tradizione  che  noi  prendiamo  per  buona  dal  vedere  che  egli,  più 
che  da  altra  fonte  istorica ,  attinse  da  quella  del  Registro  grosso, 
raccolta  di  patrii  documenti  di  cui  dovremo  dire  piti  sotto. 

II.  -  Ciascuno  intende,  che  se  al  Savioli ,  bolognese  ed  erudìtis* 
Simo ,  riuscì  malagevole  il  giovarsi  deirarchivio  patrio ,  era  cosa 
piti  scabrosa  a  noi ,  appena  iniziati  nelle  memorie  di  quella  città. 
Convinti  tuttavia  ,  che  a  metter  lume  e  ordine  negli  archivi  vi 
sono  come  due  faci,  la  cronologia  e  la  storia,  ci  attenemmo  airana 
ed  all'altra ,  come  usammo  neirordinare  gli  archivi  di  Toscana  ; 
pratica  avvalorata  dal  giudizio  sapiente  del  Ministro  ^  cui  piacque 
commetterci  di  vedere  per  qual  modo  gli  archivi  di  Bologna  po- 
tessero condursi  ad  un* identità  di  ordinamento  con  quelli  toscani, 
che  esso  amò  di  chiamare  esemplari. 

In  un  tempo  in  cui  le  ricerche  storiche  giunsero  6no  a  volere 
ridonare  air  Italia  come  una  nuova  storia  dei  Longobardi  e  della 
loro  dominazione  fra  noi,  non  si  potrebbe  far  di  meno  di  rìspon- 
dere  a  chi  ne  interrogasse,  se  Bologna  abbia  nel  suo  principale 
archivio  documenti  di  quel  tempo.  Ninno  6n  qu\  lo  aSerroò,  io 
special  modo  dopo  che  il  Troya  ebbe  osservato,  che  i  cinque  do- 
cumenti piti  antichi  datici  dal  Savioli  nei  suoi  Annali  gli  furooo 
somministrati  dagli  archivi  di  Modena  e  di  Nooantola  e  dal  codice 
Carolino  ^  Avvertasi  anzi ,  che  tutti  i  documenti  editi  dallo  sto- 
rico bolognese,  6no  aMH6  sono  tratti  d'altronde  che  da  quell'ar* 
chivio  municipale^  cioè,  o  da  archivi  ecclesiastici  della  città,  o  da 
quelli  di  Modena,  di  Ravenna  e  d'altri  luoghi  che  quV  non  giova 
enumerare.  E  questo  viene  a  dire  che ,  per  quanto  sappiasi  6no  ad 
ora ,  Tarchivio  Bolognese,  già  Camera  degli  Atti ,  non  serba  memorie 
di  età  piti  antica  di  quella  in  che  la  città  prese  a  governarsi  a  comune. 
Forma  di  reggimento  universale  dopo  il  decimo  secolo  nelle  terre 
italiche,  e  che  tuttavia  abbisogna  di  ulteriori  studi ,  principalmente 
ove  si  abbia  riguardo  a  Bologna  stessa,  la  cui  costituzione  interiore 
non  è  ancor  pienamente  conosciuta,  come  affermò  il  Savigoy,  che 
pur  ne  scrisse  di  proposito  '.  Però  il  riordinamento  delle  memorie  bo- 
lognesi è  di  primaria  importanza ,  trattandosi  di  un  Comune  così 
cospicuo;  in  ragione  ancora  di  quella  dottrina  legale,  che,  attinta 


*  Codice  diplomatieo  Longobardo  ec. ,  I ,  xxiv-xi^. 

^  Vedi  ii  Gap.  xx  della  Storia  del  gius  Bomano  nel  Medio-Ew» 
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precàpuameate  a  quella  celebre  Università ,  noa   potè  a  meno  di 
non  informare  le  sue  pubbliche  deliberazioni. 

Fondamentale  e  prima  divisione  deirarchivio  Bolognese  sia 
quella  del  Comune  autonomo,  e  della  citt^  fermamente  soggetta 
alia  dominazione  dei  Papi  ;  cioè ,  una  prima  divisione  esibisca  i 
documenti  che  appartengono  ai  tempi  anteriori  al  454S;  una  se- 
conda, gli  altri  che  vengono  ai  giorni  nostri,  movendo  dal  tempo 
in  che  Giulio  li  sottomise  la  città  alia  Sede  Apostolica. 

lU.  -  A  capo  però  del  primo  deposito  consigliamo  non  si  tralasci 
di  costituire  ,  suiresempio  di  Firenze ,  di  Lucca  e  di  Siena  ,  un 
archivio  Diplomatico.  Ci  dorremo  che  non  possano  di  esso  far  parte 
quei  quattro  papiri  donati  alla  città  da  Ulisse  Aldovrandi ,  e  stam- 
pati, dopo  altri  eruditi ,  con  dotte  annotazioni  dal  Marini ,  poiché 
andarono  malamente  dispersi  \  Esiste  per  altro  ancora  quel  Calen- 
dario Runico ,  che  fu  illustrato  dal  dottor  Frati  '  ;  e  bisognerà  farne 
tesoro ,  perchè  anche  questa  è  bella  merce  diplomatica.  Vengano 
quindi ,  cronologicamente  disposte ,  col  famigerato  Decreto  d'unione 
della  Chiesa  greca  e  latina  ',  le  carte  diplomatiche'  dei  mona- 
steri, corporazioni,  istituii  ec,  delle  quali  avventurosamente 
l'archivio  Demaniale  ha  vera  dovìzia ,  e  di  cui  non  giova  dire  con 
quanta  pienezza  usassero  in  beneBzio  dell'erudizione  il  Sarti , 
il  Savioli ,  il  Fantuzzi  e  più  altri  ;  i  quali  le  produssero ,  per  la 
più  parte ,  nei  loro  testi.  Dissi  ha  dovizia ,  e  con  ragione.  Io  po- 
tei  accertarmi  che  son  quivi  conservate,  senza  troppo  profitto 

•  Quando  esso  gli  pubblicò,  slavano  nel  Museo  dell' Islilulo.  Veggansi  solloi 
numeri  84.  90,  409  e  442  nell'opera  celebratlssiDoa  da  esso  edita  sotto  il  titolo  : 
ì  Papiri  Dipìamam;  Roma,  480S,  pag.  430-43«.  439-444,  469,  »7,  880-883. 
895-899,  3Ì4-3S5,  377.  Della  dispersione  del  detti  papiri  porge  notizia  il  celebre 
professore  Schiassi  wWEIogio  di  At^kmio  CUMlit  stampato  nel  4824,  ove  a 
pag.  40  008Ì  si  esprime  :  PopyH  in  MuS90  nosiro  gtioltior,  Oque  valdi  pmetiflWte», 
extaUmt ,  quoM  summui  vir  atque  ad  patriae  gìoriam  natta  Wysses  àìdovrandus, 
ma  eum  unkmta  rerum  iuarum  ad  hiitoriam  natwraiem  pramtrtim  spacfonltum 
tupeUeciils,  Senatui  Bommimsi  in  puhUca  commoda  testammlo  Ugaverat  :  ques  gui- 
dm  papyros  in  Tàbulario  magno  primum  coUocando9 ,  exMe  in  Marsiliani  Insti- 
tuii  Museum  def§rendos  curaveral  ;  eos  postmodwn  nostrU  temporibus  a  GalHs 
suhiatos  esse  ;  neque  suhlatos  solum ,  «ed,  qstod  magis  est ,  mah  fato  pessum  onrnes 

ivisse  perdolemus, 

s  Di  «n   Caìend&rio  Runico  della  pontificia   unioerHtà   di  Bologna  ;  Bolo- 
gna*, 4834. 

»  Vedi  quanto  ne  scriveva  ultimamente  il  prof.  Carlo  Milanesi  nel  Giornale 

Storico  degli  Arehkfi  Toscani ,  1 ,  201 . 
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degli  stadi,  da  7364  carte  diplomatiche,  tra  il  1030  e  il  1503, 
del  solo  convento  di  San  Francesco;  altre  1746,  tra  il  1085  e 
il  1499 ,  decoro  un  tempo  del  monastero  di  San  Michele  in  Bosco; 
come  1610 ,  tra  Tanno  1047  e  il  1504,  di  San  Giovanni  in  Mon* 
te  ;  1209  ,  venendo  dal  1090  al  1499  ,  del  monastero  di  Sant'Agno^ 
se  ;  oltre  quelle  531  delTaltro  monastero  di  San  Mattia ,  che  pur 
risalgono  al  1 1 43  ,  e  quelle  esibiteci  da  molte ,  sebben  minori , 
collezioni  ^ 

Il  volo  nostro  di  costituire  in  Bologna  quelParchivio  Diploma- 
tico di  cui  difetta  ,  quando  ottenesse  il  suo  adempimento  ,  darebbe 
modo  a  custodir  meglio  che  ora  non  si  faccia,  e  a  più  pronta- 
mente usare  molti  documenti  in  pergamena ,  che  furono  già  eoo 
poco  buon  consiglio  rilegati  in  volumi ,  e  che  si  serbano  neirar- 
chivio  Notarile ,  però  fra  le  altre  carte  pertinenti  al  Comune.  Olio 
di  essi  volumi  esibiscono  una  raccolta  di  bolle  pontiBcie ,  ove  ne 
trovi  taluna  del  secolo  XIII ,  come  non  poche  altre  dei  segoenti 
secoli,  fino  al  XV  bene  inoltrato  \  Qoesta  è  assai  materia;  ma 
vi  sì  potranno  aggiungere  anche  molti  piti  strumenti  di  vario 
genere,  ora   male  accozzati   in   due  altri   volumi.  Co8\  s'accre* 

*  Rammentiamo  fra  queste  «  l'abbazia  dei  SS.  Nabor  e  Felice ,  la  cui  priou 
carta  risale  al  4499,  ed  il  mcoastero  sotto  il  medesimo  nome,  non  che  quello 
delle  monache  di  S.  Guglielmo*  Molta  ricchezza  di  documenti  diplomatici  sarebbe 
stata  da  ripromettersi  anche  dall'archivio  dei  frati  di  San  Domenico ,  se  uni 
porzione  di  quelle  carte  non  fosse  stata  loro  consegnata  nel  4854.  Restano  tut- 
tavia nel  Denoaniale  non  poche  pergamene  di  quel  convento ,  frammiste  a  docu- 
menti cartacei.  A  guida  poi  di  chi  ricerchi  a  suo  tempo  un  tale  archivio  in  ser- 
vigio del  futuro  Diplonoatico ,  profittiamo  di  questa  opportunità  per  soggiungere, 
che  il  Savioli  (Annali  bolognesi)  esibisce  stampale  assai  carte  di  varie  corpon- 
zioni ,  che  sono,  oltre  le  nominate,  l'abbazia  diS.  Stefano  (vedi  i numeri  35,37, 
U,63,  67,  77,  85,  95, 454,  477,  478,  304,  308  e  403},  i  Canonici  di  S.  Salvatore 
(vedi  i  numeri  424,  422  e  257j,  i  Canonici  di  S.  Ilaria  di  Reco  (vedi  num.  245). 

'  Per  dare  un'  idea  di  questi  volumi ,  e  del  loro  disordine  ,  basti  accennare 
come  vi  stiano  disposti  i  documenti  in  ciascuno ,  notando  la  data  del  primo  e 
dell' ultimo  : 

I  doc.  primo,  an.  4449,  doc.  ultimo,  an.  4503 

II  » 
III 

IV  1» 

V  • 

VI  » 

va 

vili  u 


4285, 

9 

4443 

4315, 

m 

4460 

4476, 

» 

4587 

4534, 

M 

4&:3 

4487, 

1) 

4;)26 

4449. 

» 

4563 

4494, 

V 

4458 
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scerh  dì  non  poco  la  collezione  diplomatica  bolognese,  acni  verr^ 
molto  incremento,  quando  si  pensi  aggiungervi  quella  tanto  cospi- 
cua raccolta  dei  Roluli  de* professori  di  quello  Studio,  la  quale 
ora  sta  in  sette  codici  che  dal  U38  vanno  al  4796;  indispensabili, 
più  che  giovevoli,  a  chi  voglia  imprendere  a  continuare  la  inter- 
rotta fatica  del  Sarti  e  del  Fattorini. 

IV.  -  Materia  anche  più  ampia  ci  si  offre  adesso ,  volendo  noi 
coDgiuntamente  accennare  (e  ben  ci  sembra  nostro  debito)  quali 
carte  e  documenti  abbia  Tarchivio  Bolognese ,  e  come  distribuire 
si  debbano,  storicamente  e  per  ordine  di  tempi,  in  quella  prima 
divisione ,  in  cui  si  avrebbe  ogni  cosa  pertinente  al  Comune  au- 
tonomo. 

* 

Luogo  primario  incontestabilmente  deve  darsi    agli   Statuti,  i 
quali   crediamo    fino  a  qui  non    bene  studiati ,  ancoraché  se  ne 
valessero  (dico  degli  antichi)  il  Sarti  e  il  Savioli,  e  ne  facesse  ri- 
cordanza bene  esplicita ,  secondo  il  suo  assunto  bibliografico ,  an- 
che r Orlandi.  Per  le  osservazioni  nostre,  di  statuti  veri  e  propri 
del  Comune  neirarchivio ,  già  Camera  degli  Atti,   se  ne  possono 
▼edere  fino  a  46  codici.  Ma  non  sono  tutti  intieri;  perchè,  a  mo* 
d'esempio ,  il  codice  primo  non  contiene  fuor  che  frammenti  dello 
Statuto  del  Comune  del  4S45  e  del  4S50;   com'è  difettoso  uguaN 
esente  il  codice  secondo,  ove  se  ne  incontrano  anche  del   4258. 
Giova  tuttavia  riflettere  che ,  nonostante  queste  imperfezioni , 
sono  in  esso  archivio  fino  a  sei  altri  codici,  i  quaK  tutti  recano 
Statuti  del  xiii  secolo,  importantissimi,  come  ognun  vede.  Lascio 
degli  altri  Statuti  dei  due  secoli  xiv  e  xv  ;  che  insieme  ad  un  li- 
bro membranaceo  contenente  Riforme  statutarie  del  4398 ,  e  ad 
un  altro  intitolato  Decreta  et  leges  diversorum  temporum  et  diversa  • 
rum  personarum ,  stanno  pure  riposti  nel  luogo  medesimo. 

Quando  non  possediamo  Statuti  anteriori  al  secolo  xiii ,  facil- 
mente s'intende  che  manca  un  grande  aiuto  per  T istoria  di  quella 
etè ,  che  fu  così  memorabile  nella  vita  del  nostri  Comuni  ;  avve- 
gnaché in  quel  tempo  essi  Comuni  prima  si  reggessero  pei  Conso- 
li, e  poi  per  il  Potestà,  anco  imperiale,  come  fu  di  Bologna.  Ma 
se  si  porranno  in  buon  ordine  le  carte  degli  archivi  bolognesi ,  si 
vedrb  meglio  quello  che  si  abbia  di  memorie  intorno  alla  stessa  età 
dei  Consoli  ,  che  trovansi  a  capo  di  quel  Comune  fino  dal  4193  ^ 

^  Vedi  Sa¥16i«T[  ,  op.  cit. 
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FraltaoU),  chi  voglia  cod  udo  speciale  ioteoio  cercare  quella  eie, 
ed  aocoi  tempi  aoteriori,  ne  avrè  modo  facile  se  oonsal ti  quei  regi- 
stri che  dopo  gli  Statuti  venranno  allogati  neirarchivio  di  Bologna 
da  chi  debba  ordinarlo ,  perchè  cosi  richiede  il  loro  soggetto. 

L'uno  di  essi,  suddiviso  in  due  libri,  è  chiamato  il  Aejtit^ro  ^roi- 
so;  Taltro ,  il  Registro  nuovo  \Sono  membranacei,  e  contengono 
in  molta  parte  trattati  e  convenzioni  dal  xu  al  xv  secolo  fra 
Bologna  e  gli  altri  Comuni  italiani  ;  come  Venezia,  Padova,  Raven- 
na y  Modena ,  Reggio ,  Parma ,  Milano ,  Imola ,  Forlì ,  e  con  alcune  citlk 
toscane ,  come  Firenze ,  Lucca  e  Pistoia.  A  questi  documenti ,  che 
chianrterò  principali ,  ne  vanno  aggiunti  altri  assai ,  concernenti  gli 
acquisti  fatti  dal  Comune ,  ed  i  privilegi  ottenuti;  fra' quali  è  pur 
quello  apocrifo  ,  e  così  noto ,  dell'imperatore  Teodosio  del  433,  per 
lo  Studio  patrio  \  Sono ,  in  sostanza ,  questi  registri  ciò  che  a  Ve- 
nezia chiamano  i  It6rt  paciorum^  i  CapUuia  a  Firenze,  i  libh 
iurium  a  Genova,  a  Siena  i  Kcdeffi;  come,  per  uscir  dalP Italia,  a 
Montpellier  e  a  Narbona  il  così  detto  JfuUamus.  Sia  pure  che  ne 
usassero  larghissimamente ,  e  che  abbiano  in  molta  parte  pubhli- 
cato  i  documenti  di  quelle  raccolte  (conosciute  ed  usate  dallo 
stesso  Gbirardacci  ] ,  più  che  il  Muratori ,  il  Sarti,  il  Savioli  * ,  il  Mit- 
tarelli  ^  ;  ciò  poco  rileva ,  perchè  gioverà  sempre  il  poter  leggere 
i  documenti  in  copie  antiche  ed  accurate ,  per  non  dire  deiruli 
lità  di  spigolare  qualche  nuova  erudizione.  Ma  lasciando  ancor 
questo ,  basta  ali* intento  nostro  si  sappia ,  che  l'archivio  Bolognese, 
dopo  gli  Statuti  possiede  come  Firenze ,  Siena  ec. ,  quella  seconda 
serie ,  che  loro  naturalmente  tien  dietro ,  dei  libri  concernenti  i 
trattati  e  gli  acquisti  del  Comune  :  lo  che  si  riduce  a  quella  serie  di 


'  Il  primo  libro  del  Ri0islro  grosso  è  di  carte  ftSd  ;  l'altro ,  di  314.  U  ffa- 
gisiro  nuovo  è  di  carte  644.  A  lutti  serve  un  indice,  appositamente  ooapilaiA 
nel  passato  secolu ,  che  sta  ,  come  deve ,  in  un  volume  separato. 

'  Oltre  questa  carta  comraentizia,  vi  son  pure  nello  stesso  Aetfulro  «nono  altri 
tre  documenti  apocrifi,  ugualmente  stampati  dal  Savioli  nel  tomo  IH ,  par.  Il , 
num.  4-4. 

'  Stanno  invero  stampati ,  nei  tre  volumi  di  Appendice  diplomaUea  alle  Sto- 
rie Bolognesi ,  487  documenti  fra  gli  anni  4446  ei4273,  copiali  dal  RsgUtro  pvsto. 

^  Ciò  fece  nella  Mantissa  Chartarum  ad  rem  Favenlinam  specUmlium  ex  ar- 
chivio piiòUco  civitalis  Bononiensis ,  che  sta  da  carte  596  a  649  della  raccolta  ia- 
titolata  :  Acctssiones  historicae  Favmtiruu  ad  Scriplores  Ber,  ItaL  cL  Muntohi 
Venezia  ,  4774. 
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documenti  storici ,   che   i   moderni   direbbero   alti   mternazionali. 
Crediamo  però,  che  guardando  attentamente  a  sceverare  le  me- 
morie che  vi   sì   potrebbero  ricongiungere ,   queste  non  si   limi- 
tino alle  gi^  descritte.  E  prima  di  tutto  ci  appare  manifesto ,  che 
a  questa  seconda  divisione  giovi  riportare  ì  due  codici  intitolati  : 
Liber  primus  et  secwìdut  diversarum  rerum ,  contenendo ,   fra   le 
altre  cose,  convenzioni  passate  tra  il  Comune  Bolognese  e  i  Fer- 
raresi ,  i  Modenesi  ec.  ;  non  che  patti  più  particolari ,    alcuni  dei 
quali  vengono  al  secolo  xv.   Senza   sentenziare   qui   decisamente 
intorno  ai  singoli  monumenti,  i  quali  possono  arricchire  la   serie 
finora  descritta,  ci  piace  raccomandare  a   chi  ordinerà  T archivio 
bolognese  Tesarne  accurato  d'altri  codici  che ,  stando  ai  loro  titoli, 
si  referirebbero  ai  diritti  del  Comune  per  ragione  di  confini  e  per 
titoli  di  possedimenti  e  di  acquisti  ^  Ma  ciò   a  suo   tempo.   Però 
basti  ora  l'avvertire ,  non  potersi  a  meno   di  riportare   a   questa 
serie  il  codice  membranaceo  denominato   ParadÌ9t9S ,  che   reca   i 
nomi  dei  servi  che  il  Comune  di  Bologna  nel  4256  ,  con  atto  me- 
morabile e  degno  di  tempi  civilis.simi ,  volle  tutti  manomessi,  pat- 
tuendone e  pagandone  iPprezzo  ai  respetlivi  padroni  ';  e  ciò  tanto 
piò  ,  in  quanto  che  lo  stesso  Registro  nuovo,  da*c.  359  a  e.  368,  ri- 
porta le  deliberazioni  del  Comune  cui  dette  occasione  un  tal  fatto. 
Affidato ,  come  debb^essere  ,    alla  storia  ,   il   nuovo  ordinatore 
dell'archivio  di   Bologna   non    dubiterà   di   assegnare    una    terza 
sede  a   quei   documenti   che   recana  nel    loro   insieme   la    parte 
deliberativa ,  o  dei   Consigli.   Diciamo  però ,   che  in  ciò  gli  sarà 
dì   mestieri   di   molto   proposito ,  e  di   studi    assai  lunghi ,  per- 
chè qoesta  parte  deliberativa  fu   raccolta   confusamente   fino   ah 
antico  y  tanto  che  non  vi  sono  propri  registri  pei  Consìgli  del  Co- 
mune o  del  popolo,  ma  stanno  come   frammisti,    anche  quando 

*  Valgano  come  ad  esempio  i  tre  registri  membranacei  che  portano  la^dat.n 
del  4473 ,  e  che  contengono  i  documenti  relativi  ai  diritti  del  Comune  di  Bolo- 
gna, trascritti  per  ordine  del  cardinale  legato  Francesco  Gonzaga  ;  ed  altri ,  anche 
anteriori ,  intitolati  :  Descriptio  honorum  eie. ,  et  locationes  publice  eie, ,  juramen- 
tontm  déversarum  c<tH<a(ttfii  etc. 

*  Ecco  il  titolo  di  questo  codice:  Hoc  est  memoriale servorum  el  anciUarum 
qui  el  que  suut  per  commune  Bononie  manumissi  et  manumisse  ,  quod  memoriale 
debet  merito  vocari  proprio  vocabulo  Pabaoibus.  Dopo  le  quali  parole  si  leggono 
lo  seguenti  :  De  quarterio  Porle  Sancii  Proculi  ;  e  poscia ,  come  a  modo  di 
proemio  :  Paradisum  voluplalis  planlavil  Dominus  Deus  omnipolens  a  principio  . 
ili  ifuo  posuit  hominem  eie. 

V.  2 
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potevansì  sceverare.  Lo  atesso  è  di  altri  atti  deliberaUvi,  come 
di  qoelli  degli  ÀDiiani ,  e  epsì  via  via.  Ma  dovendosi  nell'archivio 
nostro  curare  eoo  ogni  sforao ,  che  oiasoiina  carta ,  ciascon  docu- 
mento occupi  il  luogo  che  gli  assegna  la  storia ,  converrà  si  ab- 
bia riguardo ,  ove  comodamente  si  possa  fare ,  a  separar  bene 
cosa  da  cosa.  Che  se  poi  è  incomportabile  la  confusione  delle  ma- 
terie, non  è  meno  incomportabile,  anzi  forse  maggiore  quella 
de' tempi,  che  in  questa  coUesione  delie  Provvisioni  bolognesi  è 
cosi  ripetuta  e  manifesta  ;  tanto  che  io  non  dubito ,  che  dascuno 
rimarrà  sorpreso  quando  solo  getti  rocchio  sopra  il  sommarisàmo 
elenco  di  quei  codici  di  cui  si  formarono  due  serie ,  in  tempi,  come 
crediamo ,  diversi. 

Volume  segnato  ifc ,  membranaceo ,  cooiposto  di  pid  quaderni  di 
vario  sesto:  comprende  gli  anni  43H«-17;  di  e.  481. 

9  A.  Simile,  e  in  disordine;  an.  4849-4370;  di  e  448. 

»  B.  Simile  al  precedente;  an.  1347--aO;  di  e.  483.  Vi  è  aggiuDlo 
un  quaderno  intitolato  :  Tertim  quademus  magni  wdunMi  eie; 
an.  4253. 

j»  C.  Simile;  an.  4384-87;  di  carte  495.  Quelle  tra  il  4384  e  il  m 
sono  mescolate ,  e  spettano  piuttosto  ai  Configli  dei  Gonfalo- 
nieri per  le  diverse  società.  A  e.  472 ,  vi  è  pure  frammesso  on 
quaderno  spettante  al  4338. 

«  D.  Simile  ;  an.  4  300-3  ;  di  carte  489.  Comprende  ancora  prov- 
visioni del  4898  e  4899.  A  e.  404,  vi  sono  aggiunti  alcooi 
quaderni ,  contenenti  precepta  e  gride  del  Potestà  per  Tan- 
no 4854. 

D  E.  Simile  ;  an.  4  303*5  ;  di  carte  506. 

n  F.  Simile;  an.  4890-94;  di  carte  445.  Da  a  880  a  887,  sono 
inventari  fatti  d'ufficio  da  un  curatore  dato  prò  bonis  mdefoM 
(4894).  A  e.  409  tornano  i  suddetti  inventari  (4894). 

9  G.  Simile  ;  an.  1305-40  ;  di  carte  663.  Ve  n'è  aggiunta,  per  sba- 
glio, alcuna  del  4344;  e  termina  con  altre  del  4336. 

9  H.  Simile;  an.  4887-4899.  Ha  in  principio  una  riforma  dello 
Statuto  Bolognese ,  fatta  nel  4  887,  già  a  parte.  A  e.  430 ,  vari 
quaderni  di  sentenze  assolutorie  del  Potestà  ;  e  quindi  alcuni 
fogli ,  frammenti  di  qualche  registro ,  con  documenti  chfs  ri- 
montano al  4888. 

^  I.  Simile  ;  an.  4  305-89  ;  di  e.  486, 
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VoJome  L.   Simile;  an.  428^97;  di  e.  371  :  io  pessimo  sialo  per 
umidilà,  e  male  in  ordine. 

«  P.   Simile  ;aQ.  \BX(,  4334-35;  di  e  450. 

»  Q.  SimHe;  ao.  1383-27,  4335;  di  e.  42». 

»  T.  Simile;  an.  4285-^1307;  di  e.  236.  MiseelUmea  fragmmiiano- 
varum  Prmnriiimium.  Parte  in  cattivo  stato. 

9  y.  Simile;  an.  4296-99;  di  e.  360;  legato  a  rovescio,  in  parte 
cartaceo. 

Volarne  sanato  di  n.^  47.  Simile  al  precedente  ;  an.  4284-4307  ;  di 
G.  448.  Comprende  dae  quaderni  cartacei ,  il  secondo  dei  quali 
porta  scritto:  Promùmei  fàcte  (4296,  aprile)  per  dominoz 
Odo  sapientei  et  quahsor  Atèxianoi  et  Conei^ee ,  qìdbue  in  factii 
gtÈBTTt  et  defentùme  cwitaUs  BiMonie  canceseum  e$t  arbitrium 
gamrale.  Sul  primo  son  registrate  alcune  Consulte  del  luglio 
e  agosto ,  anno  detto. 

Liber  A^Prommomm  in  capreto;  an.  4384-4385.   Codice  formato 
di  quaderni  in  pergamena;  di  e.  247. 
»    B.     ùfom;  an.  4385-88,  e.  305. 

14376-80 ,  e.  4-438  e  324-390,  in  pergam. 
4380-84  ,  e.  439-423,   bambag.  ;    di   vari 
anni,  Gno  al  4380. 
^       . .  4   4392^94  ,  e  4-240  ,  pergam. 

'        t   4384-92,  0.  244-244  ,  bamb. ,  in  fram. 
»    E.  F.  idem  ;  an.  4  395-94.  (  Così   per  la  data  del   documento 

primo  e  ultimo;  ma  arriva  al  4397, 
e  comincia  assai  prima  del  4394);  di 
e.  444,  con  altre  aggiunte. 
I   G.  4397-99;  di  e  409. 

•  G.  H.  ùfem  ;  an.  !  H.  4399-...;  di  e.  97;  aggiuntevi   anitre] 

'        carte  di  epoche  diverse. 

•  ^4^*h  i^'j  epoche  diverse,  4374-4390?  Non  è  cartolato. 
»  Nevi§8imanim  prwisionum;  an.  4474-4578;  di  e.  346. 

Quest'elenco  fa  vedere,  di  più,  come  quei  codici  abbiano  do- 
cumenti che  in  nulla  attengono  a  deliberaxioni ,  le  quali  poi  tutte 
non  si  posson  dir  contenute  in  essi ,  osservandosi  che  ve  ne  sono 
deirestra vaganti  in  altre  coUesioni  \ 

*  Citiamo  ad  esempio ,  prima  di  tuUo ,  il  Liber  dioarjonMi  comiUortm  et 
uUan$m  rerum  popuH  el  comnnunis  Oammie;  codice  di  carta  S69 ,  che  cootiene  fram- 
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11  disordine  delle  antiche  carte  bolognesi,  mentre  ci  addolora, 
non  ci  sconforta  pienamente  ;  perchè  non  vogliamo  così  di  subilo 
cadere  dalla  speranza  di  vedere  come  ricomposte  alcane  serie  di 
documenti ,  che  ora  lamentiamo  quasi  perdute.  Chi  cerdìi  adesso 
in  quest'archivio  delle  corrispondenze  o  carteggi  della  Repubbli- 
ca ,  non  ha  di  che  appagarsi.  Pure,  oltre  le  lettere  di  Celestino  V, 
che  sono  nel   Registro  Grosso ,  e  che   si   vedono   a   stampa  Dei 
Ghirardacci  ^  ;  tra  lo  provvisioni ,  havvi  un   frammento  di  regi- 
stro di  lettere  del  4293  ,  preziosissimo  per  quelle  scrìtte  dal  Co- 
mune a  Corso  Donati  quando  fu  chiamato  a  capitano  del  popolo. 
£  sempre  proseguendo  a  frugare  la  stessa  sene  delle  provvisiooi, 
ci  avvenghiamo  in  quel  codice  H ,  ove  si  trova  in  fine  un  brano  di 
altro  registro  di  lettere  tenuto  dal  celebre  Rolandino  Passeggierì, 
che  fu,  come  ognun  sa,  tanta  cosa  nel  Comune,  dopo  la  vittoria 
della  sua  parte  de'Geremei.  Anco  altrì  libri  di  Riformagioni  conleo- 
gono  lettere  scrìtte  al  Comune  ;  come  quella  di  Matteo  Visconti, da- 
taci dal  sullodato  Ghirardacci  *.  Raccomandiamo,  aduaque,  somma 
diligenza  a  chi  dovrà  riordinare  a  suo  tempo  T archivio,  importando 
molto  il  raccogliere  tanto  le  lettere  scrìtte  in  nome  del  Comaoe, 
quanto  quelle  indirìzzate  a  chi  lo  reggeva  ;  che   di  tutti  i  docu- 
menti storici  sono  quelli  i  piti  importanti ,  e  che  meglio  ci  mettono 
nei  segreti  di  chi  governava  la  cosa  pubblica.  Per  questo  ci  sembra 
fin  d'ora  da  consigliare  anco  Tesamedi  alcuni  volumi,  che  portano 
il  vario  titolo  di  Paolina^  Fantadni  e  Fantini,  e  d'un  altro  coale- 
nente  Exempla  licterarum  Apostolicarwn  ;  perocché  questi ,  se  non 
fossero ,  come  par  da  ritenere ,  in  ogni    lor   parte  vere  e  proprie 
collezioni  di  lettere ,  possono  almeno  fornir  materia  per  arrìcchire 
questa  serie  «di  documeft  ti. 

roeoti  di  dehberazioni  del  Consiglio  ,  elezioni  ad  uffici  ec.  ;  come  pure  sette  vo- 
lumi miscellanei ,  formati  di  frammenti  di  altri  libri ,  contenentr  materie  spet- 
tanti al  governo  di  Bologna,  de'secoli  xni  e  ziv  ;  non  che  un'ultima  serie  di 
46  registri  intitolati  Diversorum  ^  ne'quali  alle  cai  le  di  varia  natura  sono  fram- 
miste in  gran  copia  le  provvisioni.  Intanto  crediamo  dovere  avvertire  ,  che  dalla 
miscellanea  I  fu  rralto  un  documento  dal  Savioli  (II ,  P.  II,  446)  con  la  data 
dei  6  ottobre  H86. 

*  I,  3n-3t9* 

*  1 ,  3Ì9-350.  Cade  qui  il  ricordare  come  il  conte  Savioli  poisodesse  on 
registro  di  lettere ,  sia  missive  sia  responsive ,  del  Comune  di  Bologna ,  donde 
ne  trasse  molle  ed  importanti  per  il  suo  codice  diplomatico.  Queste  lettere  sodo 
di  vari  tempi ,  e  vengono  dal  ^tl$  al  4!fó6. 
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Neiresaroe  che  abbiamo  falco  di  quest'archivio,  doqcì  è  acca- 
duto di  vedere  alcuaa  legazione  o  ambasceria.  Ma  come  talora  udo 
stesso  registro  contiene  insieme  alla  corrispondenza  ordinaria  del  Co- 
mune anche  quella  cogli  ambasciatori,  e  la  trascrizione  delle  loro 
risposte;  però,  prima  di  affermare  che  tutti  i  documenti  di  tal  ge- 
nere (e  doveva  aversene  molti)  andaron  dispersa,  saHi  mestieri 
esaminare  la  cosa  più  sottilmente.  Aggiungo  ancora ,  che  forse  il 
molto  studio  e  la  molta  pazienza  potranno  esser  rimunerate  dalla 
felice  scoperta  di  volumi ,  ne'  quali  non  siano  se  non  carte  di  que- 
sta natura. 

L'autonomia  di  Bologna  fu  cosa  stabile  e  inalterata  fino  a  che 
i  papi,  in  et^  molto  tarda,  non  ne  attribuirono  a  loro  stessi  un 
vero  e  quasi  assoluto  dominio.  Pure  ì  suoi  interni  rivolgimenti  e 
le  sue  fazioni ,  così  note ,  de'  Lambertazzi  e  de*  Geremei ,  finché 
durarono,  non  le  dettero  mai  posa.  Quindi  è  che,  sebbene  la  parte 
de' Geremei  nel  xiii  secolo  si  credesse  quasi  arbitra  e  signora  di 
tutto  governare,  ciò  non  pertanto  intorno  al  4327  ai  Guelfi,  mala- 
mente stretti  dai  Ghibellini,  fu  giocoforza  invocare  la  protezione  del 
papa.  Ma  l' insolenza  de'  legati  pontifici  fece  cadere  anche  quest'au- 
torità, senza  però  che  Bologna  godesse  molta  più  pace,  avendo  a  quei 
giorni  (4334}  inferocito  le  fazioni  cittadine,  di  cui- erano  principali 
Taddeo  Popoli  e  Brandaligi  de'  Gozzadini ,  che  voleano  dominare 
sugli  altri.  Ben  si  sa ,  che  dopo  pochi  anni  il  Popoli  fu  gridato  si- 
guore  della  città ,  e  il  Gozzadini  mandato  in  bando.  E  questa  si- 
gnoria del  Popoli  durò  finché  visse,  anzi  venne  come  in  reta^io 
ai  figliuoli  (4347;  ;  non  però  sì  fermamente,  che  non  si  credessero 
infine  come  costretti  a  farne  mercato:  e  lo  fecero  infatti  nel  4350 
col  Visconti ,  che  poi ,  soli  cinque  anni  dopo ,  se  la  vide  usurpare 
dall'  Oleggio. 

Con  quale  intendimento  io  ponessi  qui  questa  nota  isterica  si 
vede  agevolmente.  Dopo  di  avere  parlato  dei  documenti  che  atten- 
gono al  governo  ordinario  del  Comune,  cadeva  in  acconcio  non 
lasciare  inosservati  gli  altri  documenti  spettanti  ai  governi  straor- 
dinari, o  balle;  dei  quali  documenti  forse  possiede  più  che  non 
credasi  T  archivio  Bolognese.  Perché  é  molto  probabile  che  assai 
memorie  di  tali  governi  vadano  frammiste  alle  altre  del  governo 
ordinario,  per  la  ragione  già  della,  che  le  forme  di  reggimento  a 
Bologna  non  soffrirono  vera  alterazione,  nemmeno  in  tempi  nei 
quali  la  somma   autorilè  si  concentrava   come  in  un  solo.  Intanto 
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giovi  avvertire,  appartenere  evidentemente  ai  governo  dell'Oleg- 
gio  il  regiaCro  il  quale  a'  intitola  :  Acta  agUata  eie.  coram  eie.  deffen' 
soribus  haveris  ei  iurium  communis  Bonomie  et  reipubMee ,  prò  nuu^t/Eco 
domino  lehaane  de  OUegio  etc. ,  et  specialiter  ad  inqtdrendum  et  inveiti' 
gandum  loca,  iura  »  bona  etc.  ;  an.  4359-^3. 

Gii  eruditi  dei  nostri  giorni  rivendicarono  da  un'ingrata  di- 
menticania  le  memorie  che  illustrano  la  milizia  italiana,  che  (n 
veramente  nerbo  dalle  nostre  repubbliche ,  allora  quando  la  salate 
della  patria  era  affidata  al  braccio  dei  cittadini.  Seguendo  il  loro 
esempio,  si  vorrà  pazientemente  raggranellare  nell'archivio  di  Bo- 
logna quanto  vi  possa  essere  di  documenti  ohe  attengono  a  questo 
soggetto.  Fortunatamente  trovasi  oooservato  il  Liber  centitmi  no- 
flitiia  duorvm  tnillium  peditwn  popuU  partii  Ecdeeié  ei  partis  Gert- 
miamum  cwitatie  Bononie,  delFanno  4S87.  È  un  bel  documento;  a 
cui  dovrebbero  susseguitare ,  col  codice  che  esibisce  le  matrìcole 
delle  Socieiates  Armonm  dal  4344  aHBSS,  gli  altri  non  pochi  re- 
gistri e  carta  che  ora  in  gran  confusione  stanno  ammassate  oeir  ar- 
chivio ^  ;  le  quali ,  bene  studiate,  daranno  contezza  di  quella  mi- 
lizia mercenaria  che  serv\  a  contristare  più  che  a  difendere  Bo- 
logna ,  come  le  altre  terre  italiane. 

Dissimili  in  questo  dagli  eruditi  dei  tempi  passali ,  noi  rìoe^ 
eammo  nella  coogerìe  delle  carte  bolognesi  quelle  che  rìferìr  si 
potevano  airentrata  ed  alla  spesa  del  Comune.  E  restammo  sodi- 
sfatti ,  osservando  che  assai  documenti  di  cotal  genere  erano  fio 
a  noi  pervenuti.  Tra  le  carte  concernenti  l'entrata ,  ci  parvero 
osservabili  i  libri  Reddituum  eipraveniuum  eommunii  Bononie,  et  dar 
iiorum  dviiaOi  ei  camitaiue ,  che  dal  4  MS  vengono  al  4345:  ed  al 
secolo  XIII  appartiene  un  codice  membranaceo ,  che  ha  tutta  Pap- 
parenza  di  aver  servito  a  qualche   imposta  o  colletla,    sebbene  II 


*  In  ciascuoa  delle  scansie  (  o  casse ,  come  le  dicono  )  dell'  archivio ,  e  pre- 
cisamente nello  spailo  che  movendosi  dal  capitello  dei  pilastri  arriva  floo  iH* 
volta ,  e  prende  cos)  forma  di  lunetta ,  stanno  fra  i  300  e  i  400  volami  relatiti 
a  più  materie.  Molti  di  quesU  appartangooo  a  fanlerìa  e  cavalleria  ;  laoUi  trat- 
tano di  gabelle,  e  dazi  di  malini  e  gualchiere;  altri  sooo  libri  del  depoiitario, 
atti  civili  dei  Potestà  e  Capitani  del  contado,  degli  officiali  dell' Abboadania ; 
libri  di  gravezze  comunali ,  di  monti ,  di  officiali  delle  acque  ;  libri  reformar 
iionum  dal  4570  in  poi ,  ec.  In  tanta  confusione  di  cose  e  di  date  sarà  d- 
cila  il  rompreadere  quanto  vi  occorra  di  tempo  e  di  pazienza  per  distinguer 
bene ,  e  assegnare  i  documeati  alle  diverse  serie  che  formeraaao  V  archivio. 
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titolo,  che  ne  avrebbe  resi  certi,  non  vi  sia  che  appena  cominciato 
a  scrivere,  Poi  c'incontrammo  in  altri  volumi  d'eiHmi  e  tasse, 
che  movendo  dagli  ultimi  del  xiv,  percorrono  il  xv  secolo;  e  fra 
questi,  in  un  grosso  volume  membranaceo  intitolato  :  InfrascHpia 
nmt  omnia  bona  mobiUa  et  immobilia  quorumcumque  fiimantium  etc, , 
ed  in  due  altri  ohe  recano  Descriptio  bononm  comitatus ,  e  che  sem- 
brano appartenere  ai  primi  anni  del  secolo  xvi. 

Nò  certamente  mancano  nelFarcbivio  di  cui  tenghiam  conto  i  libri 
di  quelle  magistrature  speciali  ch'ebbero  dal  Comune  rincarico  di 
sopravvegliare  alla  esazione  ed  alla  erogaiione  del  denaro  pubblico; 
poiché,  per  non  dire  dei  libri  delle  diverse  gabelle,  de' dati  del  rita- 
glio e  dell'imbottato  ec,  ci  vennero  pur  sott'oochio  le  carte  degli 
ufficiati  dell'Abbondanza,  dei  Deputati  airuguaglianza ,  dei  Defen- 
iores  haveris^  i  libri  del  Depositario  ec.  Ha  il  disordine  di  sopra  no- 
tato avrebbe  richiesto  un  tempo  molto  maggiore  di  quello  che  ci 
era  concesso,  per  poter  ben  definire  a  qual'etè  codesti  documenti 
appartengano.  Non  passammo  però  inosservata  una  serie  di  libri 
che  appella  ai  creditori  di  Monte ,  la  quale  staccandosi  dal  4394, 
percorre  il  secolo  xv ,  per  continuar  poi ,  come  vedremo ,  fino  a 
tempi  a  noi  piti  prossimi. 

Oggidì  sì  apprezzano  quanto  convenga ,  a  diSferenza  di  quanto 
si  faceva  per  lo  passato ,  i  documenti  e  le  carte  concernenti 
all'amministrazione  della  giustizia  ;  laonde  non  vorrò  giustificare 
la  proposta  di  ordinare  secondo  i  tempi  ^  e  di  custodire  come 
veri  documenti  storici  gli  atti ,  sia  civili  sia  criminali ,  del  Po- 
testà e  del  Capitano  del  popolo,  e  di  qualunque  fosse,  come 
nelle  altre  Repubbliche ,  deputato  a  rendere  in  Bologna  la  ragione 
tra'privati ,  o  ad  applicare  le  pene  contro  i  delinquenti  e  i  tra- 
sgressori. E  questa  ò  appunto  la  fonte  storica  donde  il  Mazzoni- 
Toseili  attìnse  belle  erudizieni ,  ma  che  tuttavia  attende  nuovi 
studi  e  più  generali.  Non  si  creda  però  di  poterne  usare  così  di 
subito,  perchè  la  confusione  di  questi  documenti  è  grandissima  ^; 
confusione  accresciuta  dallo  sperperamento  che  se  n'  è  fatto.  E  ve- 
ramente, parte  ne  hai  in  quell'archivio  appositamente  destinalo 
agli   Atti  civili  e  criminali,  e  parte  nell'archivio  di  cui  ora  ragie- 


*  Pobbiamo  altresì  dolerci  del  fatto  narratoci  dal  Giiirardacci  (1, 450j ,  che 
oei  4230  per  segno  di  allegrezza  si  abbruciaasero  i  libri  del  Ualeteio. 
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lìiaroo  ^  ;  di  guisa  che  converrà  che  i  due  depositi  sì  rìducaoo  in 
uno,  come  piU  sotto  dichiareremo  anche  meglio. 

V.  •*  Agli  atti  delle  magistrature  giudiciali  non  ha  dubbio  che 
debbano  farsi  succedere,  nel  nuovo  archivio,  quei  più  che  320  pon- 
derosi volumi  membranacei  che  si  dicono  Memoricdia;  volumi  che 
il  volgo  dei  forensi,  chiamandoli  copie,  mostra  di  credere,  aoche 
col  nome,  non  siano  altra  cosa  che  protocolli  tenuti  dai  singoli 
notari,  come  si  usa  oggigiorno.  Dissi  il  volgo  dei  forensi,  perchè 
son  certo  che  i  culti  legali  assentiranno  di  buon  grado  agli  eru- 
diti *,  i  quali  hanno  posto  in  chiaro  come  quei  volumi ,  vera 
miniera  di  notizie  storiche,  hanno  il  maggior  pregio  di  esibirci  una 
egregia  testimonianza  di  quella  singolare  istituzione ,  e  fecondissi- 
ma di  bene ,  di  cui  dobbiamo^  saper  grazia  a  quei  due  così  noti 
frati  gaudenti  Loderingo  degli  Andato  e  Catalano  Catalani,  che 
nel  1S65  governavano  Bologna.  Perchè  considerando  questi  la 
sconvenevolezza  che  Bologna,  mater  veritatis  et  iuns^  fosse  divenou 
come  una  sentina  di  frodi ,  tanto  da  doverne  temere  che  la  buooa 
fede  e  la  verità  scomparissero  bruttamente  dai  contratti  e  da  ogni 
altro  atto  legale,  divisarono  di  attenersi  al  suggerimento  pòrto  loro 
da  uomini  prudenti  e  pratici  del  diritto  ',  ai  quali  parve  dovere  lo 
Stato  Ingerirsi  nelle  private  contrattazioni,  non  tanto  per  trarne 
un  profitto  a  sé  di  denaro  mediante  le  tasse,  ma  per  assicurare 
ancora  i  singoli  contraenti  dalla   falsità  e  dalla   frode.    In  oonse- 

^  A  coovincerne  come  nell'archivio  degli  Atti  notarili  stia  ana  non  piccola 
parte  di  Atti  giudiciali ,  specialmente  di  più  antica  data ,  giova  avvisare ,  coQ^ 
in  esso  si  trovi ,  dopo  il  registro  che  contiene  Alti  del  Capitano  del  popolo  per 
assoluzioni  o  condanne  de'ribelli  della  parte  dei  Lambertazzi  (1288) ,  una  s^rit; 
di  circa  60  volumi  di  atti ,  sentenze  e  decreti ,  disposti  senz*a1tro  ordine  che  ii 
cronologico,  e  che  dopo  il  primo,  che  spetta  al  4309,  movendosi  dal  433b, 
vengono,  con  qualche  lacuna  intermedia,  fin  verso  la  metà  del  secolo  xvt.  So- 
lamente l'ultimo  porta  T  indicazione  degli  anni  4564  al  4599. 

'  Oltre  al  Sarti ,  che  ne  ricavò  molti  documenti  per  la  sua  celebratissiiss 
opera  De  claris  ArchigimnasH  Bononiensis  professoribus  etc. ,  ed  in  specie  lì 
catalogo  degli  scolari  più  illustri  che  furono  in  Bologna  dal  4265  al  4294,  pit^ 
avvertire ,  che  più  modernamente  ne  fece  buon  capitale  il  chiarissimo  conte  Goi* 
zadini  per  la  sua  Cronaca  di  Romano ,  e  Memorie  di  Loderingo  di  Andaìò  fnte 
gaudente;  Bologna ,  4854.  Anco  il  Savioli  ne  aveva  profittato  alcun  poco,  com^ 
si  osserva  al  numeri  749,  753,  759  e  773  della  sua  appendice  diplomatica. 

'  Il  GozzAniRi ,  op.  cit.,  pag.  33,  97,  465  e  664  ,  ragiona  di  quesU  istitu- 
zione ,  riportando  in  ultimo  un  proemio  tratto  da  uno  di  qttei  più  antichi  JN»>- 
riaii  (  an.  4266  ) ,  che  ne  reca  in  qualche  modo  le  origini. 
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goenxa  di  ciò,  costiluirono  an  ufficio  originariameDte,  secondo 
che  pare,  di  quattro  notari,  i  quali  si  facevan  coscienza  non  di 
assommare  ma  di  trascriver  per  intiero,  in  registri  appositi,  sia 
]e  contrattazioni  sia  gli  atti  di  ultima  volontà ,  che  dai  notari  sin- 
goli fossero  stati  dettati. 

Or  questi  registri  dovrebbero  formar  parte  del  nostro  archivio, 
perchè  malamente  si  opererebbe  quando  si  tenesse  privo  degli  atti 
di  un  uffizio  di  sì  gran  momento.  Aggiungasi,  che  per  cotal  modo 
Tarchivio  Notarile  d^li  Atti  correnti  non  presenterebbe  più  la 
mostruosità  di  conservare  ad  un  tempo  copie  ed  originali,  contro 
ogoi  buona  regola  :  con  che  vogliamo  dire ,  che  nell'archivio  che 
si  vorrebbe,  oltre  ai  MemoriaUa^  dovrebbero  stare  quei  volumi  inti- 
tolali Provisores^  che  sono  un  seguito  ai  Memorialia,  ed  ogni  altra 
copia  notarile  di  data  moderna. 

Nell'archivio  finora  descritto  trovansi  statuti,  matricole  ed  al* 
trottali  antichi  documenti  delle  corporazioni  delle  Arti,  che  sti- 
miamo doversi  allogare  tra  le  più  cospicue  memorie  patrie.  E  noi 
ne  parleremmo  a  questo  luogo,  se  non  sapessimo  che  ce  ne  sarà 
data  più  conveniente  occasione  quando  ragioneremo  dell'archivio 
del  Tribunale  e  Camera  primaria  di  Commercio. 

Tutte  le  serie  fin  qui  accennate  come  esistenti  nell'archivio  o 
Camera  degli  Atti ,  risguardano  i  tempi  di  quella  prima  divisione 
che  chiamammo  già  del  Comune  autonomo.  Ha  questa,  sebbene  sia 
ia  maggiore,  non  è  tutta  la  parte  che  piace  di  chiamare  estrinseca  al 
fine  odierno  dell'archivio  Notarile.  Difatti ,  vi  si  conserva  ancora 
assai  materia  per  l'altra  più  moderna  divisione  dell'archivio  di 
memorie  patrie  bolognesi  ;  e  di  tal  genere  sono  un  bei  numero  di 
libri  dei  creditori  di  Monte,  e  vari  campioni  di  descrizioni  di  be- 
ni e  di  strade  del  contado,  del  secolo  xvii;  oltre  a  una  raccolta  di 
perìzie,  piante  e  studi  di  acque  e  strade  di  vari  architetti  e  inge- 
gneri degli  ultimi  tempi,  racchiusa  in  473  volumi;  e  quei  5  libri 
contenenti  Decreta  y  privilegia  etc.  civilaium  etc,,  che  vengono  fino 
all'anno  4  808.  Né  vi  mancano  gli  atti  giudiciali  degli  Anziani 
sotto  il  titolo  di  Reformationes  (an.  4570),  e  i  civili  dei  Pote- 
stà e  Capitani  del  contado^  e  del  Magistrato  dei  signori  di  col- 
legio e  massari  delle  Arti ,  degli  Officiales  aquarum  ;  non  che  molti 
libri,  riguardanti  gabelle  ed  esazioni  di  condanne,  di  più  altre 
magistrature.  Del  luogo  che  a  queste  carte  spetterebbe  nel  nuovo 
riordinamento  non  occorre  dire.  Una  sola  avvertenza  vogliamo  qui 

Y.  3 
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soggiungere,  ed  è,  che  non  si  potrebbero  conveDÌentemeote  ri- 
porre neirarchivio  quei  90  volumi  Alidoti^  conceraeali  a  geDealo- 
gie  e  studi  congeneri ,  perocché  non  contengono  documenti  origi- 
nali, ma  notizie  di  erudizione.  Pensiamo  altresì,  che  lo  stesso  sia 
di  quella  collezione  manoscritta  di  44  volumi  di  copie  di  docu- 
menti bolognesi,  tratte  dagli  archivi  romani  per  le  fatiche  delirio- 
felice  abate  Costantino  Ruggeri,  che  ora  è  nella  biblioteca  dellìloi- 
versiti,  e  che  Bologna  debbe  alla  munificenza  e  alFamor  patrio 
di  Benedetto  XIV.  L'una  e  l'altra  collezione  sarh  bene  si  allaogbi 
in  quella  biblioteca  consultiva  che,  come  necessario  corredo,  do- 
vrà avere  Tarohivio. 

Tutta  la  parte  finora  discorsa ,  distaccata  che  sia ,  nulla  torre 
airarchivio  che  oggi  chiamasi  degli  Atti  notarili  ;  il  quale  anzi ,  do- 
vendo esistere  separatamente ,  otterrà  quel  necessario  aumeoto  di 
locale  di  cui  ogni  giorno  più  viene  a  sentire  il  bisogno.  Toocaromo 
sopra  della  convenienza  di  una  separazione  delle  copie  dagli  ori- 
ginali ;  quindi  non  rimarrebbe  a  dire  se  non  delPordine  in  che  soo 
tenuti  i  documenti  che  compongono  questo  archivio.  E  Tordine  ci 
sembrò  sufficiente,  poiché  v'è  rispettata  la  cronologia,  e  noo  vi 
mancano  esatti  indici  di  nomi ,  che  sono  guida  indispensabile  ad 
ogni  ricerca,  sebbene  il  compilarli. costi  qualche  fatica.  Tiene difatii 
questo  lavoro  occupati  esclusivamente  due  ufficiali;  e  lutti  poi 
(e  son  dieci,  non  compreso  il  capo,  che  ha  titolo  di  Cooserra- 
tore)  vi  attendono  quando  le  ricerche  non  sono  troppe.  Giova  per 
ultimo  avvertire,  che  questo  di  Bologna  fu  con  motuproprio  di 
Pio  VII,  del  31  maggio  48S2,  dichiarato  archivio  generale  per  la 
città  e  sua  provincia,  e  dipendente  dal  Governo;  a  differeoxa  di 
quelli  delle  altre  città  e  anco  piccole  terre  di  Romagna,  che  sodo 
speciali  a  ciascuna  di  esse,  e  dipendono   dai   respettivi  Comoni. 

VI.  -  Principale  deposito  di  carte  spettanti  al  governo  di  Bologna 
dacché,  perduta  la  sua  autonomia,  fu  questa  città  sottoposta  alPas- 
soluto  dominio  dei  papi ,  si  è  oggi  Tarchivio  che  si  chiamò  prima 
del  Reggimento,  o  cancellerìa  del  Senato,  poi  Legatizio,  ora  deirio- 
tendenza.  Nel  palazzo  ove  risedettero  i  senatori  ,  e  piii  specialmeote 
neirantica  loro  cappella ,  stanno  raccolte  tutte  queste  carte,  sos- 
seguite  dalle  altre  che  risguardano  il  governo  fino  al  preseoic. 
Non  si  creda  però,  che  ogni  serie  di  quest'archivio  si  parta 
dal  4512,  perché  vi  sono  carte  di  data  molto  più  antica;  come  certi 
libri  maniaiorum  e  parHtorum ,  i  primi  dei  quali  risalgono  al  1438. 
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gli  altri  al  4Ì50,  da  referirsi  airarchivio  dei  Comune  autonomo  a 
totto  iMO  giugno  451S  \  Nell'altra  divisione  poi,  dovranno  col- 
locarsi le  continuazioni  loro,  che  toccano  il  1796.  E  questa  esser* 
vazìone  concerne  eziandio  certi  libri  dei  Gonfalonieri  di  giustizia  y 
Anziani^  Tribuni  della  plebe  ec,  alcuno 'dei  quali  appartiene  al  4378; 
e  vari  volami  intitolati  Diversorum,  scritti  dell'anno  4340;  sebbene 
questa  serie  da  tale  anno  giunga  al  4754. 

Per  ordinare  quest'archivio  a  dovere  vi  vorrh  tempo  e  pazienza 
molta,  perchè  la  sua  generale  distribuzione  ci  sembra  tutt'altro 
che  buona  *,  e  manca  poi  qualsiasi  guida  d'inventario,  mentre  le 
carte  sono  collocate  alla  meglio  per  deficienza  di  spazio.  Quindi  è, 
che  di  questo  archivio  pochissimo  ne  sanno  i  Bolognesi  stessi  ;  ed 
è  danno  non  lieve ,  perchè  quivi  sono  non  solamente  le  memorie  del 
governo  dal  secolo  xvi  io  poi,  ma  ancora  i  documenti  che  giornal- 
mente occorre  di  consultare ,  sia  per  i  pubblici  come  per  i  privati 
negozi.  Basti  notare  le  seguenti  serie  : 

a)  90  vacehettoni  o  registri  di  rescritti  del  Senato;  ao.  4606-1797. 
6)  45  diarìì  (B-0)  o  libri  di  Ricordi;  dal  sec.  xvi  al  4772. 
e)  40  libri  col  titolo  di  Milizia;  ao.  4642-4796. 

d)  40  volumi  di  Lettere  (origioalt)  di  principi,  cardinali,  prela- 

ti ec.  al  Senato;  an.  4506-4706. 

e)  66  volumi  di  Lettere  del  Senato;  an.  4534-4775. 

f)  23  volami  di  Lettere  originali  di  Comunith  e  uffisialt  del  con- 

tado al  Senato  e  ad  altri  ;  an.  4507-4590. 

A  quest'archivio  è  pure  riunito  Taltro  della  Gabella  grossa , 
che  tutto  dì  si  ricerca,  principalmente  per  gli  affari  intorno  alle 
acque.  Ed  è  stato  eziandio  un  poco  esplorato  in  servigio  dell'eru- 


'  11  Savioli,  oum.  429  e  465,  produce  »  fra  gli  altri  documenti  che  trae  da 
quesi'arcbivio  «  una  bolla  di  Lucio  Udei  45 marzo  4446,  e  la  leUera  (4.*  otto- 
bre 4458  )  con  cui  Gerardo  vescovo  di  Bologna  assolve  il  Capitolo  della  sua  chiesa 
dal  dispendio  che  sosteneva  accompagnandolo  ai  sinodi  di  Ravenna. 

*  L'ordine  dell'archivio  slesso  viene  esibito  dall' Allegato  N.  II  che  diamo 
nell'Appendice.  Ricordiamo  qui  come  il  Gualandi  nelle  sue  ben  conosciute  Jlf0- 
marie  originali  ilaliane  risguardanti  h  Belle  Arli,  VI,  27,  abbia  dato  un  cenno  di 
alcune  serie  di  quest'archivio  ,  il  cui  ordinamento  affermò  doversi  all'archivista 
Filippo  Alfonso  Fontana. 
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dizione  \  Ma  il  fatto  è  beo  poco,  rispetto  al  da  farsi,  quando  solo 
si  abbia  inamente,  che  la  Gabella  grossa  provvide  un  tempo  airam- 
mioistrazione  deirUniversitSi. 

VII.  "  Amplissimo  deposito  di  memorie  bolognesi  è  quello  che 
chiamano  archivio  dagli  Atti  civili  e  criminali.  Risiede  in  un  fabbri- 
cato assai  spazioso,  di  pertinenza  dello  Spedale  degli  esposti,  ia 
via  San  Mamoio.  Una  grande  aula  (ed  ò  la  prima)  contiene  gli 
atti  criminali ,  ordinatamente  disposti  dal  H76  al  4854.  Ma  ve  ne 
sono  di  più  antichi;  sebbene  non  ancora  in  tntto  ordinati,  in  altra 
contigua  stanzetta ,  e  taluno  di  essi  del  1275,  da  unirsi  a  quel 
maggior  numero  che  abbiamo  trovato  nell'altro  archivio  degli  Atti 
notarili.  Tacendo  poi  di  documenti  di  minor  conto  *,  aiwertiamo 
come  in  mezzo  a  questi  atti  di  antica  data  si  trovino  parecchi 
volumi  d'estimi ,  ed  altri  che  si  riferiscono  alla  parte  amministra- 
tiva propriamente  detta ,  sia  per  mulini  e  granaglie ,  sia  per  ac- 
que e  strade,  edilità  interna  ec. 

NelPaula  terza,  in  cui  sono  disposti  i  registri  dello  Stato  civile 
dal  1806  al  1815 ,  sono  ancora  per  la  maggior  parte  gli  atti  civili 
degli  Sgcibelli  (come  li  chiamavano)  degli  attuari  deirantico  fóro 
civile ,  dal  1500  ai  primi  del  secolo  xvii.  E  la  continuazione  di  essi 
atti  civili  fino  al  1813  trovasi  nella  quarta  ed  ultima  sala,  che 
serba  del  pari  gli  atti  delPantico  Tribunale  di  revisione ,  quelli  dei 
Giudici  dei  quattro  cantoni  e  delle  due  preture  ;  comprese  Tnaa 
tra  il  1803  e  il  1804,  Taltra  tra  il  1804  e  il  1807;  e  da  quest^anno 
al  1815,  gli  atti  dei  tribunali  istituiti  secondo  il  codice  di  Napoleo- 
ne I,  che  sono  le  Corti  di  giustizia  e  d'appello ,  e  i  Giudici  di  pace. 

Detto  come  la  procedura  pontificia  abbia  avuto  sostanziali  e 
frequenti  mutazioni ,  principalmente  pei  motupropri  di  Pio  VII 
de' 6  luglio  1816,  di  Leone  XII  de' 5  ottobre  1824,  e  di  Grego- 
rio XVI  deMO  novembre  1834;  non  vorremo  discorrere  per  minato 
deirordinamento  che  converrebbe  a  questa  specie  di  documenti, 
bastando  che  si  faccia ,  avendo  special  riguardo  a  quei  vari  siste- 
mi giudiziaria  Avvertiremo  non  pertanto ,  che  gli  atti  civili  furo- 
no lungamente  custoditi  dai  singoli  attuari ,  giacché  si  ebbero  in 

'  GuALARDi,  II  ,  p.  97,  4Si,  487. 

*  Tali  sarebbero  le  carte  provenute  dagli  archivi  di  varie  terre  delia  pro- 
vincia; quali  sono  Pieve  di  Centq,  Praduro  e  Sasso,  Sant'Agata,  Beverino, 
Crevalcuore,  ec. 
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conto  ;  quasi  direi,  di  cose  loro  palrimoniali   e  nienle   più   e  che 
questa  procedura  fu  la  prima  volta  soppressa  nel  1796  \ 

Questi  attuari,  iu  numero  di  diciotto,  erano  veri  e  propri  can- 
cellieri :  uno  dì  essi  curava  la  disciplina  del  fóro ,  come  decano. 
Nel  1807  si  volle  il  deposito  in  archivio  di  tutti  gli  atti  sovrindi- 
cati. Tale  provvedimento,  quantunque  prudente  e  ben  consigliato, 
non  riuscì  tuttavia  a  far  trasferire  in  un  luogo  solo  tutti  gli  atti 
di  cui  è  parola ,  osservandosi  pur  trop^K) ,  che  molti  ne  sono  an* 
dati  dispersi. 

Vllf.  -  Come  in  altre  primarie  cittb  italiane,  così  in  Bologna  le  sue 
ventuna  Arti  furono  grandissima  cosa  ;  perchè ,  senza  dire  come 
le  fosser  cagione  d'immensa  ricchezza,  è  certo  che  preser  parte 
al  governo ,  ebbero  magistrati  e  statuti  propri ,  e  si  strìnsero  più 
tardi  alle  Compagnie  d'armi ,  d'una  delle  quali  Benedetto  XIV  fu 
capo  eziandio  da  papa.  Di  queste  corporazioni  d'Arti ,  le  più  cospi- 
cue furono  qoella  dei  Mercanti  e  dei  Cambiatori,  anche  per  l'inge- 
renza che  ebbero  sulla  moneta.  Non  vorremmo  però  inferire  da 
ciò ,  che  ì  documenti  di  queste  soltanto  debbano  formar  parte  del 
Centrale  bolognese  ;  avvegnaché  ,  confortati  se  non  altro  dall'ap- 
provazione ottenuta  per  ciò  che  facemmo  in  Firenze ,  crediamo , 
che  qualsiasi  documento  di  corporazioni  sia  cosa  da  custodirsi  con 
grande  amore.  Quindi  è,  che  opererà  bene  chi  ricongiungere  in 
un  corpo  solo  questi  documenti ,  dei  quali  taluni  trovansi  nell'ar- 
chivio già  Camera  degli  atti,  altri  in  quello  del  Tribunale  e  Ca- 
mera di  commercio  di  cui  siamo  per  ragionare. 

Stanno  nel  primo  di  tali  archivi ,  infira  gli  altri  documenti ,  al- 
cuni volumi  di  statuti  di  più  Arti ,  de' secoli  xiii  e  xiv;  e  in  mag- 
gior copia ,  libri  dì  matricole  di  molte  di  esse,  da  quel  tempo  assai 
remoto  fino  al  secolo  xviii;  un  volume  di  atti  e  sentenze  dell'uffizio 
dei  Tribuni  della  plebe  e  massari  delle  Arti ,  e  un  volume  miscel- 
laneo di  elezioni  ai  consigli,  statuti,  matrìcole  ec.  In  questo  poi  del 
Tribunale  di  commercio,  ove  (secondo  che  altri  già  avvisò)  si  sono 
raccolti  non  pochi  documenti  delle  università  delle  Arti,  che  erano 
sparsi  per  Bologna  *,  trovansi  gli  statuti  dei  Salaroli  del  1376  con 
una  copia  del  4468,  ed  altre  scrìtture  e  libri   di  deliberazioni 


*  Due  volte  si  tornò  a  questo  sistema  ,   cioè   dal  4803  al  4804,  e  dal  4845 
alla  pubblicazioDe  dell'accennato  motuproprio  di  Pio  VII. 

*  Vedi  GUALAHDI,  op.  cit. ,  I,  424. 
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dell'Arte  de'Gargiolari ,  cui  furono  essi  un  tempo  riuQiti,  dei  Carto- 
lari del  4357,  dei  Calegari  del  UiO,  dei  Pelacani  del  USi;  e  di 
quest'Arte  vi  sono  ancora  due  cartoni  contenenti  bandi,  decreti  e 
sentenze,  de* secoli  xvi  e  xvK.  Ma  la  parte  maggiore  spetta  all'Arte 
della  Seta,  di  cui  si  serbano  ben  23  cartoni,  ove  stanno  riposti, 
con  un  volume  di  statuti  del  1510,  libri  di  atti,  molti  libri  maestri 
referibili  airamministrazione ,  che  ban  principio  dal  44S6;  a  dir 
breve,  più  altre  scritture  di  vario  genere  \ 

IX.  ■"  Il  bisogno  di  ricorrere  alle  fonti  sloriche  per  scrìvere  più  cri* 
ticamente  delle  arti  belle  e  degli  artisti,-  fu  cagione  che  al  tempo  no- 
stro siasi  molto  studiato  neirarchivio  della  fabbrica  di  San  Petronio. 
Rammento  solo  il  Devia  ',  il  Gaye  >  ed  il  Gualandi,  che  sodo  i  prÌDd- 
pali  tra  coloro  che  lo  ricercarono  con  singolare  affetto  e  diligeoxa. 
Gioverà  quindi  nobilitare  l'archivio  bolognese  di  memorie  patrie,  ag- 
giungendovi pur  questo,  t^he  ora  trovasi  assai  ben  custodito  presso 
l'insigne  basilica  dedicata  al  Santo  protettore  \  l  Bolognesi  vedranno 
allora  fatto  presso  di  loro  ciò  che  i  Lucchesi  già  fecero  rispetto 
air  Opera  di  Santa  Croce ,  ed  i  Pisani  deliberarono  per  il  loro  ode- 
lire  archivio  deiraltr'Opera  della  Primasiale ,  stimando  che  quelle 

^  Chi  d(T7rà  rhiolre  od  anche  ordinare  i  vari  statuti  delle  ArU ,  troverà  aa 
otlioao  sussidio  nella  bibliografia  fallane  dall'Orlandi  ;  perchè  questi  ricercò  pa- 
zientemente  con  gli  stampati ,  gli  statuti  inediti  delle  Arti  stesse ,  tanto  nella 
Camera  degli  Atti  quanto  presso  le  singole  corporazioni.  Vedi  Notisie  degli  fcril- 
tori  Bolognesi  e  delle  opere  loro  stampate  e  manoscritte  ;  Bologna ,  4744,  pag.314- 
337  ;  e  quanto  noi  stessi ,  sulla  scorta  d.  lui  e  d'altri ,  abbiamo  raccolto  io  qnelU 
monografia  che  trovati  nel  volume  II  degli  Annali  delle  Unioersità  Tonane^  col 
titolo  di  Alcuni  appunti  per  servire  ad  una  BibUografla  degli  Statuii  /(oJmm. 
Sugli  statuti  della  Mercanzia ,  poi ,  gli  gioverà  eziandio  vedere  ciò  che  ne  hi 
detto  il  Giordani  nelle  Notizie  intomo  al  Foro  dei  Mercanti  di  Bologna ,  vo^or- 
mente  detto  la  Mercantia  ;  Bologna ,  4837. 

'  Nella  sua  opera;  Le  sculture  delle  porte  di  S.  Petronio  (aite  da  Giacerne 
della  Quercia  descritte  ec, ,  produsse  parecchie  lettere  e  documenti  spettanti  a 
quei  lavori  ,  tratti  dall'archivio  di  San  Petronio. 

'  I  documenti  pubblicati  dal  Gaye  risguardano  (  eccetto  U  testamento  del  Pri- 
maticcio )  la  fabbrica  e  massimamente  i  diversi  disegni  e  modelli  proposti  per  la 
facciata  di  San  Petronio. 

*  Anche  perché  rimanga  un  docamento  della  distribuzione  che  presente- 
mente  ha  quest'archivio,  ed  a  cut  forse,  come  pensiamo,  converrebbe  provvedere 
meglio  in  seguito ,  diamo  in  Appendice  Todierno  «  Catalogo  delle  materie  che 
si  contengono  nelle  scritture  dell'archivio  della  R.  Fabbrica  di  S.  Petronio  ».  e 
la  tf  Tabella  delle  posizioni  della  Computisteria  che  si  serbano  neirarchivio  stesso  ■. 
Vedi  Allegato  N.  HI. 
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carte  a  niun  altro  luogo  meglio  convengano,  che  a  quello  destinato 
u  serbare  le  più  insigni  memorie  patrie. 

X.  -  NelFadempìere  al  mandato  per  cui  si  voleva  che  io  pensassi  a 
disegnare  il  futuro  ordinamento  degli  archivi  bolognesi  sulle  norme 
di  quei  di  Toscana ,  fu  uno  dei  miei  primi  pensieri  il  rivendicare 
alla  storia  ed  alla  erudizione  quegli  archivi  dei  monasteri ,  con- 
venti ed  altre  pie  corporazioni ,  che  nel  loro  insieme  formano  a 
Bologna  il  così  detto  archivio  dei  beni  Demaniali  compresi  nel  Di- 
partimento del  Reno.  E  in  ciò  fui  bene  secondato  dall'opinione  pub> 
blica ,  perocché  son  primi  i  Bolognesi  a  reputare  disdoro  della  loro 
patria ,  che  quelle  carte  così  importanti  agli  studi  storici  durino  a 
stare  nelle  mani  di  meri  amministratori  ^  ;  ai  quali  poi  non  sareb- 
bero nemmeno  tolte  quando  si  riponessero  nel  nuovo  Archivio 
centrale  ,  che  anzi  potrebbero  meglio  usarne ,  perchè  ordinale  ed 
illustrate  da  chi  può  comprenderne  tutto  il  valore.  E  voglio  anche 
aggiungere ,  che  gli  amministratori  non  hanno  omai  né  anco  una 
ragionevole  scusa  dì  ritener  quelle  carte ,  essendo  abolita  Tammi- 
nistrazione  dei  beni  demaniali.  Chi  poi  consideri  il  danno  venuto 
agli  studi  per  essere  stali  fino  a  qui  siffatti  documenti  nelle  mani 
di  cotal  gente ,  certo  desidererà  che  al  più  presto  possibile  si 
tolgano  loro.  Ed  ecco  pecche  il  Blume  non  fece  motto  di  un  tale 
archivio  in  quel  Viaggio  che  dura  tuttavia  ad  essere  guida  degli 
eruditi  Alemanni  che  si  recano  pei  loro  sludi  nella  Penisola.  An- 
zi ,  il  peggio   si  è ,   che   le   cose  scrittene  dal  Troya  medesimo  * 

1  II  dottor  Frati ,  nel  suo  opuscolo ,  hi  Ire  bisogni  prtHctpali  ctolla  cillà  di 
Bologna  ec ,  pag.  47,  enumerando  i  vari  depositi  che  posson  servire  alla  forma- 
ziono  di  un  archivio  di  memorie  patrie,  così  parla  di  questo:  «  Maggior  ricchezza 
«  ancora  dì  patrie  memorie  si  racchiude  nel  vasto  edifizio  della  cessata  dmmini- 
«  strazione  del  Demanio,  raggranellata  dagli  archìvi  delle  Corporazioni  religiose 
«  soppresse  ec.  ».  Che  il  dottor  Frati  ben  si  apponesse  lo  mostra  il  decreto  del 
governatore  Farini ,  de' 40  febbraio  4860,  per  cui  ò  commesso  alle  Deputa- 
zioni di  storia  patria  allora  costituita,  di  prendere  in  speciale  esame ,  fra  gli  aU 
tri,  gli  Archivi  delle  amministrazioni  demaniali. 

*  Piace  rirerire  testualmente  quanto  esprime  nel  Codice  diplomatico  ec. ,  I , 
xxjV'XXT  :  «Enormi  deposili  di  pergamene  furono  ammonticchiati,  nella  fine  del 
«  secolo  trascorso  e  nel  cominciamenU  del  nostro,  là  inS.,Mamoio,  presso  quella 
«r  che  chiamossi  Agoniia  dei  beni  Ncaionali ,  ove  io  feci  richiesta  di  una  carta  ri- 
«  levantissima  del  999 .  sebbene  riportata  da  due  dotti  annalisti  Camaldolesi,  che 
«  la  trasferissero  nell'archivio  delle  monache  dell'ordine  loro,  di  S.  Cristina  in 
«  Fondazza.  Tal  carta  poi  miseramente  smarrissi ,  ed  invano  a  conlentaro  le  mie 
«  brame  di  trovarla  si  affaticò  nel  4824  e  nel  4828  il  conte  Giovanni  Ifarchetli 
«  degli  Angelini  j». 


24  GIORNALE   STORICO 

riuscirono  a  tale  sconforlo  per  chi  ne  volesse  usare ,  da  rifuggirne 
come  da  luogo  in  cui  riesca  frustranea  e  a  mera  perdita  di  tempo 
qualsiasi  erudita  ricerca.  Certamente  non  vorremo  questo  afler- 
mare,  perchè  veramente  intorno  al  4834,  ebbe  tale  archivio  uà 
sufiBciente  ordinamento ,  di  cui  dà  conto  un  opportuno  inventario; 
tantoché  oggi  ognun  può  accertarsi  come  vi  siano  conservati  8765 
tra  volumi  e  cartoni  delle  corporazioni  ecclesiastiche  delle  due 
diocesi  dì  Bologna  e  d'Imola,  e  nei  quali  (oltre  alle  carte  diploma* 
tiche  di  che  sopra  fu  parlato)  ò  inestimabile  ricchezza  d'ogni  ge- 
nere di  memorie.  E  queste  corporazioni  si*  dividono  così  : 


Città  e  Diocesi 


Abbazie,  Capitoli,  Priorati  ec.  .     .  24 

Conventi 53 

,                           ,  Monasteri 46 

oogn              I  Compagnie,  Congregazioni,  Confra- 
ternite    431 

Abbazie  e  Monasteri 8 

Capitoli  e  Conventi 23 

Città  e  Diocesi         |  Coo^paR^W'  Congregazioni,  Confra- 
ternite, Pie  Unioni,  Comunìe  e 

Commende HS 


m 


d'Imola 


Stanno  inoltre  in  questo  deposito  i  documenti  che  formano  pro- 
priamente Tarchivio  dell'amministrazione  del  Demanio. 

XI.  -  Nella  generale  soppressione  delle  congregazioni  ed  istitati 
religiosi  non  rimasero  compresi  (ed  era  atto  di  sovrumana  giustizia) 
gli  spedali  e  gli  altri  istituti  di  beneficenza  in  allora  esistenti ,  pei 
quali  venne  piuttosto  adottato  un  temperamento  più  equo,  con- 
centrandone le  singole  amministrazioni.  Cos\  Bologna ,  che  posse- 
deva due  Spedali  maggiori ,  uno  detto  della  Vita  e  Taltro  della 
Morte\  e  fra  i  minori ,  quello  della  SS.  Trinila  e  di  S.  Francesco, 
gli  vide  tutti  riunirsi  sotto  quel  primo ,  che  tuttavia  sussiste.  Ma 
se  fu  ottimo  lasciar  vivere  cotali  istituzioni,  che  attestano  delia 
pietà  dei  nostri  antichi,  e  fare  anzi  che  i  moderni  ne  sentissero 
maggiore  il  vantaggio;  non  è  meno  necessario  che  le  memorie  di 
quelle  pie  fondazioni  siano  non  solo  conservate  air  interesse  del 
pubblico,  ma  offerte  ancora  alle  indagini  degli  eruditi  che  applicar 
volessero  allo  studio  di  memorie  siffatte,  per  trarne,  se  non  altro, 
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ammaestramento  a  beo  fare  per  chi  verrk  dopo  doì.  A  ciò  provvedere 
la  rìanione  al  nuovo  e  grande  Archivio  bolognese,  delle  carte  che  ora 
si  trovano  assai  razionalmente  disposte,  e  classificate  con  qualche  lar- 
ghezza di  estratti  e  d' indici ,  nell'archivio  dello  Spedale  della  Vita. 
Ed  è  bene  si  sappia ,  come  questa  collezione  di  documenti  comprenda 
non  poche  vere  e  proprie  carte  diplomatiche  di  tempi  assai  antichi. 

XII.  -«  Leggendo  le  storie  di  Bologna,  e  altre  opere  che  occasional- 
mente ne  parlarono ,  vanghiamo  a  sapere  che  in  essa  citte  esiste 
un  altro  ordine  d'archivi  ;  e  questi  sono  gli  ecclesiastici.  Vi  attin- 
sero ,  fra  gli  altri,  il  Ghirardacci ,  rUghelli ,  il  Muratori ,  il Savioli  ec, 
producendone  bei  documenti.  Il  Blume,  che  ne  fece  special  sog- 
getto delle  sue  indagini ,  enumera ,  oltre   quei   de'  conventi ,  l'Ar- 
civescovile, il  Capitolare,  e  quelli    dell'Inquisizione,  del  Collegio 
Spagnolo  0  di  San   Clemente,  e  dei  canonici  di   San   Salvatore. 
Solamente  dell'Arcivescovile  ò  offerta  al  pubblico  come  una  guida 
mediante  un  opuscolo  che  rarobivista  Amorini  pubblicava  pochi 
anni  sono  ^ ,  facendo  ragione  dei  titoli  di  ciascuna  delle  serie  che 
lo  compongono.  9  Possiede  questo  archivio  generale  (usiamo  le  sue 
€  stesse  parole) ,  che  è  uno  dei  più  vasti  ed  antichi  della  città , 
«  da  circa  cinque  milioni  di  recapiti ,  il  primo  dei  quali  autografo 
«  (intendi,   originale),    finora    scoperto    e   conosciuto,   rìiponta 
e  al  4048  ».  Per  le  informazioni  nostre  ,  quest'archivio  è  stato  ac- 
cresciuto cogli    atti  del   Sant'UflBzio   fino  al  4796,  e  con   l'altro 
archivio  del  patrimonio  ex-Gesuitico  ». 

XIII.  -  Ma  Bologna  altresì  va  nominata  per  molti  archivi  di  fami- 
glie private ,  i  quali ,  sia  che  rimangano  presso  le  singole  famiglie 
sìa  che  un  tempo  vengano  a  riunirsi  per  spontanea  e  generosa  of- 
ferta all'archivio  delle  patrie  memorie ,  gioveranno  mai  sempre  allo 
stadio  della  storia.  Senza  presumere  di  volere  indicare  quanti  essi 
siano ,  e  se  l'uno  pih  dell'altro  sia  degno  di  venir  consultato ,  sta- 
remo contenti  a  citare  fra  i  più  nominati ,  quelli  delle  famiglie 
Giovannetti ,  Gozzadini ,  Guastavillani ,  Hercolani ,  Lambertini , 
Legnani ,  Malvezzi ,  Masini ,  Savioli ,  e  Zarabeccari  '. 

^  L'Archivio  gmìerale  arcwescooite  déscriUo  dal  suo  arehivi$Ui  Skr afino  Amo- 
■iifi;  Bologna,  tipografia  delle  Scienze,  48S6. 

*  lo  aamenU>>lle  notizie  pòrteci  su  questi  arcbivi  dal  Blume  (11,  p.  439-444) , 
al  quale  principalmente  ci  referiamo ,  vuoisi  notare  come  sia  da  vedersi  quanto 
in  vari  luoghi  delle  sue  Memorie  ne  ha  detto  più  di  fresco  il  Gualandi,  1«  p.  6, 
«O.  87.  64,  460;  H.  433 ,  490  :  III,  3S  ;  VI,  499. 

V.  4 
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XIV.  -  lo  doveva  visitare  gli  archivi  pubblici  dell'  Emilia,  e  più 
particolarmente  questi  di  Bologna ,  anche  per  profferire  il  mio  giu- 
dizio sulla  possibilità ,  sul  modo  e  sulla  spesa  che  occorrerebbe  per 
recarli  allo  stato  in  che  sono  gli  archivi  toscani.  Questo  pensiero , 
così  propizio  agli  studi,  era  avvalorato  dal  sapersi  come  Bologna 
potesse  offerire  tale  opportuni  tèi ,  più  che  per  l*  ampiezza  e  per  lo 
splendore  dei  suoi  edifizi,  per  la  nobiltà  d'animo  dei  cittadini  \  Cerio 
è,  chMo  dovetti  di  buon'ora  promettermi  bene  della  cosa,  trovando 
che  già  quel  Comune  voleva  siffatta  istituzione. 

Fino  dall'anno  4859  il  dottor  Luigi  Frati,  bibliotecario  delFÀr- 
chiginnasio,  raccomandava  con  calde  parole  ai  suoi  concittadini 
una  piti  accurata  conservazione  delle  patrie  memorie,  e  scendeva 
fino  a  indicare  il  luogo  ove  potevasi  aprire  un  archivio  centrale 
a  somiglianzà  del  fiorentino.  Né  guari  andò,  che  altro  maggiore 
impulso  fosse  dato  a  questo  concetto  dal  decreto  del  Governatore 
delle  Provincie  deirEmilia,  col  quale  alle  Deputazioni  di  storia 
patria ,  per  esso  costituite  ,  era  commesso ,  fra  gli  altri  nobili  affi- 
ci ,  quello  pur  di  «  disporre  le  raccolte  dei  documenti  in  convenienti 
«  locali...,  classificandole  con  acconcia  distribuzione ,  acciò  esse  non 
«  presentassero  più  oltre  l'aspetto  di  un  informe  accozzamento  di 
«  tutte  le  età,  ma  bensì  una  serie  di  ordinate  notizie,  proprie 
«  alle  indagini  e  agli  studi  j».  Il  Comune  di  Bologna  accolse  ben 
prontamente  quel  duplice  invito.  Nell'agosto  del  4859  ordinava  un 
prestito  di  quattro  milioni  di  lire  italiane  per  dar  vita  a  varie 
opere  di  pubblica  utilità,  fra  le  quali  era  ce  l'ampliamento  deli^Ar- 
«  chiginnasio  per  sede  dell'archivio  patrio,  delle  scuole  tecniche, 
«  e  di  altri  istituti  ».  E  tale  ampliamento  era  in  certo  modo  ac- 
conciamente divisato,  destinando  a  siffatti  servigi  quell'edificio  che 
fu  già  spedale  della  Compagnia  della  Morte  ;  stanziavansi  scadi 
cinquantamila ,  e  davasi  mano  ai  disegni  dal  valente  architetto 
Coriolano  Monti. 


^  Rammenlo  volentieri  a  questa  occasione ,  per  debito  di  ricooosceou .  >' 
comunicazioni  speciali  intorno  agli  archivi  bolognesi  avute  da  vari  membri 
della  Deputazione  di  storia  patria ,  cosi  degnamente  presiedata  dal  sen.  codi» 
Gozzadini  ;  e  la  cortesia  con  cui  mi  furono  esibiti  1  vari  studi  fotti  sopra  i  tae- 
desimi ,  in  servigio  della  predetta  Deputazione  storica ,  dal  signor  Micbelaogelo 
Gualandi ,  e  gli  utili  uffici  personali  col  quali  esso  li  accompagnava.  Altrettaaio 
intendo  fare  col  signor  dottor  Frati  per  quanto  più  particolarmente  [otleoni  di 
aiuto  da  lui  e  dalla  biblioteca  dell' Archiginnasio ,  cosi  bene  affidatagli.  A^qoesto 
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Tali  ottime  disposizioDi  trovava  io  in  Bologna.  Ma  datomi  a  vi- 
sitare gli  archivi  che  si  hanno  sparsi  in  quella  citte ,  e  in  brev*ora 
persuasomi  della  loro  importanza,  conobbi  altresì  che  a  porre  ad 
effetto  quella  concentrazione  d^archivi,  ch'era  savissimamente  vo- 
lata, faceva  mestieri  modiGcare  di  non  poco  il  primitivo  progetto. 
Perchè,  mentre  basterebbero  944  metri  di  palchetti  a  misura  li- 
neare per  le  carte  deirantico  Comune ,  esistenti  nell'archivio  degli 
Atti  notarili,  e  altri  4200  metri  pei  documenti  deirarchivio  dei 
Reggimento,  farebbe  d'uopo  poter  fare  assegnamento  di  un  4500  me- 
tri per  le  carte  dell'archivio  degli  Atti  civili  e  criminali,  come  di 
altri  970  metri  per  l'archivio  Demaniale.  E  questo  calcolo,  che 
non  comprende  tutti  gli  archivi  soggetti  alla  riunione,  è  suscet- 
tibile per  essi  di  un  aumento,  come  lo  è  per  la  necessaria  sepa- 
razione degli  originali  degli  atti  notarili  dalle  copie  :  il  quale 
aumento  può  benissimo  estendersi,  in  via  approssimativa,  a  me- 
tri 2446;  il  che  darebbe  un  totale  di  40,000  metri  circa.  Di  que- 
sto bisogno  fu  agevole  persuadere  coloro  che  reggono  il  Comune 
di  Bologna;  e  come  quelli  che  non  hanno  altro  intendimento  che 
dì  far  cosa  onorevole  alla  citt^,  secondarono  di  buona  voglia  il 
mio  progetto,  che  brevemente  dirò  quale  esso  sia. 

Tutta  la  parte  superiore  deiredificio  che  fu  gib  Spedale  della 
compagnia  della  Morte,  e  che  per  un  semplice  cavalcavia  sulla 
strada  de'  Foscherari  può  esser  congiunto  all'Archiginnasio ,  do- 
vrebbe destinarsi  all'archivio  centrale.  I  musei  e  le  scuole  isti- 
tuite dal  professor  Giovanni  Aldini  e  dal  professor  Valeriani,  non 
che  il  liceo,  troverebbero  la  loro  sede  nei  locali  in  cui  oggi  stanno 
Tarchivio  degli  Atti  civili  e  criminali,  e  quel  del  Demanio;  pro- 
prietà questo  secondo  dello  Stato,  il  primo  spettanza  dello  Spe- 
dale degli  esposti.  11  Comune  cederebbe  allo  Stato  l'ediGcio  desti- 
nato agli  archivi ,  e  ne  domanderebbe  i  sovracitati  compensi ,  nei 
modi  dei  quali  s'appartiene  al  Governo  il  giudicare  se  siano  ac- 
cettabili. 

slesso  luogo  voglio  attestare  la  mia  gratitudine  al  signor  Cario  Mayr ,  Inleo- 
dente  generale  della  Provincia ,  al  signor  sen.  Pizzardi,  Sindaco  della  città,  ed 
al  signor  assessore  avvocatq  Ulisse  Cassarinì ,  non  che  al  signor  architetto  Co- 
riolano  Monti ,  dai  quali  ebbi  molte  prove  d'animo  benigno  verso  la  mia  persona, 
e  tutto  inteso  a  giovare  all'  illustre  città  che  io  visitava. 


RAVENNA 


1.  Il  riordioamento  delle  carie  raveooali  è  capitale  per  la  storia  di  qaesla  iosigoe 
metropuli.  Opinione  uoiveraalmenle  diffusa  sul  disordine  di  quegli  archivi  e 
sulla  dispersione  di  quelle  carte.  Ravenna  ha  sempre  gran  dovixia  di  diplomi 
nella  biblioteca  Claasense  e  negli  arcliivi  che  le  rimangono  :  si  enumerano. 
Ampiezza  della  storia  Ravennate  ;  e  come  la  piena  cognizione  di  essa  importi 
al  riordinamento  di  questi  archivi.  L'Italia  politicamente  risorta  chiede,  come 
cosa  d'onor  nazionale ,  che  alla  restaurazione  dei  singolari  monumenti  d'arte 
di  Ravenna  si  associ  il  riordinamento  di  quegli  archivi.  -  II.  I  Papiri  di  Raveo- 
na ,  e  come  siano  sparsi  nelle  più  cospicue  città  d' Europa.  Quali  ve  ne  restiao 
tuttavia.  Gli  archivi  di  Ravenna  non  esplorati  quanto  gioverebbe ,  nemiDeoo 
dal  Fantuzsi  principale  raccoglitore  di  quei  diplomi.  I  rivolgimenti  politici  degli 
ultimi  anni  del  passato  secolo  disperdono  gli  archivi  monastici.  Deposito  di  carte 
ravennati  nell'archivio  demaniale  di  Fori).  Gli  archivi  patrii  ricercati  dal  Fao- 
tuzzi.  Le  pergamene  dell'archivio  comunale  e  la  loro  attuai  concisione.  Quelle 
della  biblioteca  Ciaivense,  e  il  loro  buon  ordine  ;  donde  provengano.  Le  per- 
gamene di  San  Vitale.  Lamenti  del  Troya  per  non  trovarle  più  dappresso  a 
quella  basilica  così  istorica.  Sue  speranze  che  vi  si  riducano  dal  demaniale  di 
Forlì ,  ove  le  crede  custodite.  Loro  ritrovamento  con  quelle  di  Classe  e  di  San 
Francesco  nella  biblioteca  comunale  forlivese.  -  III.  L'archivio  arcivescovile  od 
Crsiano  di  Ravenna  ha  adesso  più  carte  che  non  avesse  nel  secolo  passato, 
grazie  all'arcivescovo  Codronchi.  Congetture  sulla  loro  provenienza  dai  vari 
monasteri  soppressi,  avvalorate  da  un  fatto  congenere  dell'archivio  arcive- 
scovile di  Pisa.  Quanto  importi  che  Ravenna  abbia  un  archivio  diplomatico. 
Bartolommeo  Borghesi  applica  per  tre  anni  indefessamente  in  questi  archivi 
agli  studi  diplomatici ,  per  la  disegnata  opera  dell'umilia  sacra.   L'archivio 
arcivescovile  ò  quello  che  principalmente  ricerca.  Vicende  Istoriche  e  ordi- 
mento di  on  tale  archivio  ;  e  quanto   giovar  possano  le  sue   carte  anche 
alla  storia  civile.  -  IV.  L'archivio  degli  atti  notarili  e  i  suoi  documenti ,  che 
rimontano  ai  principii  del  secolo  XIV.  I  Memoriati  che  vi  sono  serbati.  Prov- 
vedimenti di  cui  abbisogna.  -  V.  L'archivio  del  Comune  ;  conserva  gli  Statati 
del  secolo  XIII.  Sperperato  nel  sacco  del  464S  ;  perde  le  deliberazioni  anteriori 
a  quel  tempo.  Sua  classiflcazione  verso  il  finire  del  secolo  passato.  È  in  uno 
stato  miserevole.  Il  codice  Polentano  appartenente  a  quei  signori  di  Ravenna , 
passò  nella  Casa  Matha.  Le  memorie  del  reggimento  veneto  io  Ravenna  sono 
serbate  principalmente  in  un  registro  della  Classense.  -  VL  L'archivio  degli 
atti  civili  e  criminali  ;  non  ha  documenti  anteriori  al  secolo  XVI.  -  VU.  La 
Casa  Matha  o  scuola  dei  Pescatori ,  la  corporazione  d'arte  più  antica  che  ab- 
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biasi  in  lUlia.  Il  suo  archivio  e  i  suoi  statuti  del  secolo  XIV. -ViU.  L'archi- 
vio del  Monte  di  Pietà.  -  IX.  L'archivio  della  Congregazione  di  Carità.  - 
X.  Come  si  possa  sperare  che  l'ordinamento  delle  carte  ravennati  conduca  a 
rinvenire  un  qualche  autografo  deirAligbieri. 


I.  --  Io  non  poteva  por  piede  in  Ravenna,  città  eoe)  singolare  e 
dirò  unica ,  sema  pensare  per  qnal  modo  si  potessero  raccogliere 
e  meglio  ordinare  le  sue  sparse  e  vetuste  memorie  scritte,  di  guisa 
che  si  venisse  a  ricostituirne  come  la  storia.  Quello  che  m*era  noto 
circa  al  disordine  dei  suoi  archivi ,  e  quanto ,  fra  gli  altri ,  aveva 
detto  Carlo  Troya ,  lamentando  che  i  diplomi  ravennati  fossero 
stati  portati  in  altra  sede ,  erami  di  stimolo  a  pensare  come  io  po- 
tessi riuscire  in  un  disegno  che,  efleltnato  che  sia  ,  ridonerà  a  Ea- 
venna  grandissima  parte  del  suo  antico  lustro.  Alcuni  archivi  di  > 
Ravenna ,  a  malgrado  dei  loro  infortuni ,  conservano  tuttavia , 
come  vedremo ,  carte  di  somma  importanza  storica;  come  ne  ha  la 
Biblioteca  Classense.  Tali  sono  (  serbando  ad  altro  luogo  a  parlare 
del  oelebratissimo  archivio  arcivescovile,  altrimenti  detto  Ursiano, 
avvegnaché  prossimo  alla  basilica  di  questo  nome,  e  di  altri 
archivi  tuttavia  in  custodia  degli  ecclesiastici  )  il  Comunale ,  il 
Notarile ,  e  quelli  dei  Tribunali ,  della  Casa  Matha ,  del  Monte  pio 
e  della  Congregazione  di  Carità.  L'archivio  delPIn tendenza,  e  l'al- 
tro della  Congregazione  amministrativa  provinciale,  han  solo  carte 
moderne;  e  però  ce  ne  passeremo ,  siccome  di  quelli  che  non  gio- 
verebbero ai  nostro  concetto. 

A  volere  convenevolmente  tentare  di  ricostituire  gli  archivi  di 
una  tanta  metropoli ,  l'animo  rimane  quasi  sopraffatto ,  ripensando 
a  quanta  storia  convenga  aver  ben  presente.  Sede  dell'Impero  Oc- 
cidentale e  del  regno  de'  Goti,  padroneggiata  quantunque  brevemente 
dai  Longobardi,  poi  cosa  dei  papi,  e  finalmente  comune  italico,  la  cui 
vita ,  dopo  che  le  sorse  accanto  ed  emula  fortunata  Venezia ,  non  ag- 
guaglia però  a  gran  pezza  lo  splendore  unico  dei  giorni  che  lo  prece- 
dettero ;  chi  debba  esaminare  i  documenti  di  Ravenna ,  per  poi  ac- 
conciamente disporli,  non  può  non  avere  sempre  avanti  a  sé  queste 
vicende  ,  e  quelli  stessi  eiUfizi  e  que'mosaici  onde  essa  è  cospicua , 
e  che  sono  massimo  e  principal  fondamento  alla  storia  di  quelle  due 
arti  italiane.  E  mentre  la  nazione  nostra  ricostituisce  sé  stessa ,  non 
so  chi  esser  vi  possa  che  non  vedrebbe  con  lieto  cuore  tolti  quei  mo- 
numenti allo  squallore  più  che  secolare,  e  custoditi  veramente  come 
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cose  di  grande  onore  alla  nazione  :  il  che ,  nsieme  con  la  reinte- 
grazione e  ^ordinamento  de'saoi  archivi,  ritornerebbe  Ravenna,  per 
vìa  delle  sue  memorie  artistiche  e  diplomatiche  ,  la  città  roooa- 
mentale,  onde  la  grandezza  italiana ,  che  partiva  da  Roma ,  si  ri- 
congiunse poi  a  Firenze  e  a  Venezia. 

IL  -  Ma  per  queste  parole  non  vorrei  che  altri  credesse  che  Ra- 
venna possa  ricuperare  i  suoi  molti  e  famigerati  papiri ,  che  per- 
dette in  vari  tempi  e  per  varie  vicende.  Roma,  Napoli,  Firenze, 
Parigi,  Vienna,  Monaco  ed  altri  luoghi  se  ne  onorano  troppo,  per 
non  custodirli  con  singoiar  gelosia.  Però  crediamo  che  Ravenna,  ove 
un  tempo  quasi  tutti  quei  papiri  vennero  scritti ,  dovrh  rimanersi 
paga  a  quei  soli  che  vedemmo  neirarchivio  arcivescovile;  tre  dei 
quali ,  dopo  altri  eruditi ,  il  Marini  stampò  di  nuovo  ed  illustrò  ood 
magistrale  dottrina  ^ 

Lo  studioso  ricercatore  delle  memorie  storiche  del  medio  e?o 
può  tuttavia  sperare ,  accedendo  a  Ravenna ,  di  rivederla  in  cerio 
modo  la  città  delle  carte  diplomatiche  ;  quando  si  ponga  industria 
e  diligenza  nel  rintracciarle,  col  divisamente  di  costituire  colà  un 
archivio  diplomatico  che  giovi  alla  erudizione.  E  qu\  non  tacerò 
che  tra  gli  archivi  ravennati  non  fu  solamente  Tarcivescovile  qaello 
che  andasse  soggetto  a  vicende  varie  e  non  sempre  avventurose. 
Senza  risalire  a  tempi  da  noi  troppo  lontani,  osserveremo  come 
già  sino  dal  4786,  il  Fantuzzi  scriveva  che  non  era  s\  facile,  io- 
nauzi  tutto  ,  l'aver  contezza  ed  accesso  in  quegli  archivi;  manch^ 
voli  per  la  più  parte  anco  di  sufficienti  inventari  '.  L'opera  dei 
Monumenti  Ravennati  fu  occasione  a  quel  laborioso  investigatore  di 
patrie  memorie  di  esaminare  gli  archivi  della  sua  patria,  ma  egli  dovè 
insieme  confessare  che  di  alcuni  dovette  star  contento  ai  soli  spogli, 
e  non  sempre  esatti  ;  di  altri  gli  fu  tolto  il  modo  di  usare  a  suo  agio 
come  gli  avvenne  per  Tarchivio  di  Santa  Maria  in  Porto  ^  Ma  dopo 
questo  temoo  gli  archivi  ravennati  corsero  sinistra  fortuna:  il  che 

•  SUddo  presso  di  lui  ai.n.^f,  95,  440,   pag. 412-14.  447-449,  2Oe-S07,  81^ 
820.  344-342,  376. 

'  «  Bamm  mvmtio  {chartarum)  nec  expedita  nee  parvi  momenti,  Tabiàsh^ 
•  archiepiscopale  et  portuense  habent  tndìces.  sed  nondum  compleloi.  Reii^, 
«  excepto  t  abulario  Sancti  Vitalis ,  aut  Hne  indidìms ,  aut  informitnu,  hécn 
«  tpsì ,  quos  diximut ,  nec  sine  erroriìnu  nec  sat  luculenti.  Accessus  nec  cotu^o- 
n  dur  nec  faeilis,  Fartuzzi  ,  De  gente  Honestia  ,  Cncsen&e  ,  4796. 
'  Monum,  Raveim.,  11,  xiii,  zxx  ;  HI,  Tii-Tni. 
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SÌ  dice  accadesse  intorno  al  1797  ;  in  conseguenza  dei  rivolgimenti 
politici ,  che  colla  soppressione  dei  sodalizi  monastici ,  fecero  andar 
dispersi  quasi  tutti  quegli  archivi ,  ed  esulare  anche  non  poche 
carte  ravvenati  nella  vicina  Forlì,  ove  le  accoglieva ,  come  che  sia, 
l'archivio  Demaniale  del  Dipartimento  del  Rubicone. 

La  suppellettile  diplomatica  fu  fornita  al  Fantuzzi,  che  è  il 
principale  e  più  moderno  raccoglitore  di  carte  ravennati,  dai 
seguenti  archivi:  Sant'Andrea;  Sant'Agnese;  Sant'Apollinare,  ov- 
vero monastero  di  Classe ,  fuori  della  cìtt^ ,  riunito  a  San  Ro- 
mualdo ;  Sant'Apollinare  nuovo ,  in  città  ;  Santa  Chiara  ;  San  Do- 
menico; San  Francesco;  San  Giovambatista  ;  San  Giovanni  Evan- 
gelista ;  Santa  Maria  in  Porto  ;  San  Paolo ,  in  città  ;  San  Paolo , 
fuori  di  città;  San  Pietro  in  vincoli;  San  Severo;  San  Vitale. 
Questi  i  monastici.  Di  ecclesiastici,  l'Arcivescovile;  il  Capitolare 
del  Duomo  ;  quello  della  Congregazione  dei  parrochi.  Vengono  quin- 
di i  secolari,  che  sono;  l'Archivio  segreto  della  città,  o  cancelleria 
del  comune;  quello  del  Sacro  Monte  di  Pietà;  e  quello  della  Casa 
Matha. 

Né  vorrà  stimarsi  questa  notizia  siccome  recata  in  mezzo  per 
vaghezza  di  erudizione.  Oltre  al  Rossi  e  all'Ughelli,  gli  annalisti 
Camaldolesi,  il  Fantuzzi ,  l'Amadesi,  lo  Spreti  \  saranno  mai  sem- 
pre le  guide  per  rintracciare  la  fortuna  delle  carte  di  Ravenna  ; 
carte  delle  quali  soggiungerò  adesso  quali  io  stesso  abbia  potuto 
rinvenire. 

E  facendomi  dall'archivio  segreto  della  città,  ora  detto  Comu- 
nale, noterò  come  da  un  indice  compilato  nel  4780,  risulti  che 
in  esso  deposito  dovrebbero  essere  un  102  pergamene,  tra  il  4240 
e  il  4542,  che  vogliamo  ritenere  per  quelle  di  cui  il  Fantuzzi  reca 

^  I  primi  produssero  più  frequentemeole  carte  degli  archivi  di  Classe  e 
dell'arcivescovado,  e  lievemente  atUosero  all'altro  di  Santa  Maria  in  Porto. 
L'Amadesi  tolse  il  più  dei  suoi  documenti  dairarchtvio  arcivescovile.  Il  Gioanni 
ebbe  ricorso  al  Ctassense ,  al  Portuénse ,  a  quello  di  San  Vitale  e  all'altro  della 
Cancelleria  pubblica  in  servigio  della  sua  Istoria  civile  e  tMturale  delle  Pinete 
Bavetmaii.  -  Boma,  4774.  Troppo  vi  vorrebbe  a  rammentar  soltanto  le  scritture 
varie  in  cui  sono  citate  o  stampale  carte  di  Ravenna  ;  ma  ò  però  vero  che  me- 
rita considerazione  tutta  speciale  quella  del  padre  Serra  cappuccino,  da  lui 
tntitolaU  :  Fiume  BuUcone  difeso  dalle  ingiuste  ftreteMiani  deile  Comunità  di 
Rimino  e  Sant'Arcangelo.  -  Faenia  ,  4753.  Perchè  la  essa  a  pag,  68-94,  dà  un 
sommario  di  cinquanta  pergamene  dell'archivio  arcivescovile ,  cut  aggiunge  due 
rstratti  dei  Diacceti  deirarchivio  stesso. 
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OD  estratto  a  pag.  306-328  del  in  tomo,  quantunque  ìqcoidìdcì 
con  una  più  antica,  che  è  del  46  dicembre  H63.  Probabilmente 
appartengono  alla  stessa  provenienza  le  altre  tre  pergamene  del 
secolo  XIII,  ohe  il  Savioli  pubblicò  per  intiero  negli  Annali  bologoeà, 
sotto  i  numeri  662 ,  777  e  778.  Ha  chi  potrebbe  oggi ,  così  di  sa- 
bito e  nel  suo  stato  presènte,  asserire  ohe  quelle  membrane  totte 
si  possan  trovare,  o  quante  o  come?  Solo  affermiamo,  aver  noi 
veduto,  nella  stansa  di  residenza  del  segretario  comunale,  aleoni 
documenti  di  questa  specie ,  pregevoli  per  antichità ,  e  per  la  pro- 
venienza loro  (come  pare  supponibile)  dai  monasteri  di  San  Vitale, 
di  Classe ,  e  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  in  Porto.  Ma  il  più  sta 
nella  cospicua  e  ben  ordinata  biblioteca  Glassense,  Là  gode  ranimo 
in  vedere  ben  custodite  da  8258  pergamene ,  venute  per  la  più 
parte  da  Santa  Maria  in  Porto  \ 

E  qui  cade  il  parlare  di  altre  non  poche  carte  ravennati,  alle 
quali  alludeva  il  Troya  con  tali  parole  ,  degne  d*essere  qui  traserìt- 
te ,  ad  onore  di  lui  che  tanto  affetto  portò  alle  memorie  storiche  del- 
r  Italia,  e  tanto  maggiore  quanto  esse  erano  più  antiche,  e  L* Archivio 
«  di  San  Vitale  (egli  scrive)  fu  in  altra  età  trasportato  di  Ravenna 
«r  in  Forlì.  Rallegrasi  l'animo  nel  vedere  l'alta  basilica  del  534 
«  star  salda  contro  l'urto  dei  secoli,  e  nel  pensare  alle  sue  varie 
tf  vicende.  Io  non  debbo  qui  favellarne  ;  ma  ohi  può  avere  ammi- 
«  rato  una  o  più  volte  San  Vitale ,  vi  ricorre  sempre  col  pensiero, 
a  Ben  m'ìncrebbe  d'aver  trovalo  privo  delle  sue  pergamene  il  mo- 
cr  nistero,  dove  occorsero  non  pochi  fatti  da  doversene  tener  conto 
a  nella  storia  generale  d'Italia,  e  dove  abitarono  molti  monaci 
e  dotti ,  dei  quali  rammenterò  solo  il  Ginanni  ed  il  Roncalli  fra  i 
«r  più  recenti.  Né  potei  vedere  le  desiderate  carte  in  Fori),  dove 


'  Il  FantQzzi  (II,  43)  racconta  d'avere  avuto  a  mano  un  indice  deirarchirio 
Porluease,  fatto  dall'abate  Ginanni,  e  comuoicatogli  dai  CassìDeai  dì  San  Vitale  ; 
indice  tuttavia ,  com'egli  dichiara ,  incompleto.  Sta  nella  biblioteca  Clasaeiise,  e 
fu  da  noi  veduto,  un  manoscritto  intitolato  :  Index  rerum ,  nec  non  malerienm 
que  ewUinentur  in  carUs  pergamenU  in  Archivio  PorUienti  exislmiibut^  gubenmm 
totiut  congregaUonie  Laleranentie  tenente  reverendissimo  paure  domino  Marco  Ca* 
stM  RavemuUe.  U  Castelli,  morto  nel  4800,  fu  abate  generale  della  sua  Congre- 
gazione  nel  4784 ,  e  sotto  l'anno  4788  viene  io  alcuni  'documenti  ebisnwto  ex- 
generale  ;  laonde  è  chiaro  che  quel  Notulario,  fatto  sotto  il  suo  governo,  è  oom- 
Pilato  fra  questi  due  anni.  Cosa  da  notarsi  anco  per  l'uso  che  avrebbe  potalo 
farne  il  benemerito  conte  Fantuzzi. 
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ff  giaceano  inutile  mucchio  da  tauii  anni.  Finalmente,  una  fausta 
a  speranza  mi  sorrise,  che  Gregorio  XVI  avesse  comandato  di  re- 
<  stituirsi  le  pergamene  di  San  Vitale  alla  lor  sede.  Non  so  «e 
ff  questo  si  fece,  non  so  se  sia  cessato  un  s)  gran  danno  »  ^ 

Guidati  dalle  parole  di  un  tant'uomo ,  ci  facemmo  airarchivio 
demaniale  di  Forlì;  ma  lo  trovammo  scemo  di  queste  carte  di  San 
Vitale;  intorno  alle  quali  per  altro  non  volea  dimenticarsi  quello 
che  il  Fantttzzi  aveva  già  notato  '.  Né  di  queste  sole ,  ma  delle  al* 
tre  pur  ravennati  e  celebratissime,  di  Classe  e  di  San  Francesco. 
E  nemmeno  per  ora  vorremo  dire  di  quali  altre  pergamene ,  non 
pertinenti  però  a  Ravenna,  lo  trovassimo  vedovato  ugualmente. 
Aggiungeremo  piuttosto  che  queste  carte,  con  altre  assai,  poco 
consigliatamente  vennero  fatte  cosa  della  biblioteca  comunale  di 
Forlì;  la  quale  si  trova  oggi  in  possesso  dr  oltre  a  4500  perga- 
mene, spettanti  al  mentovato  monastero  di  San  Vitale,  di  oltre 
a  660  di  quello  Classense,  e  di  76  dei  Conventuali  di  San  Fran- 
cesco. Queste  sono  le  carte  ravennati  che  effettivamente  abbiamo 
ritrovate.  Ma  siamo  d'avviso  fermissimo ,  che  nella  stessa  Ravenna 
si  troverà  modo  di  rinvenire  quelle  degli  altri  archivi ,  dei  quali 
anche  per  le  stampe  conosciamo  le  carte  diplomatiche ,  e  di  cui 
oggi  ignoriamo  la  sorte. 

III.  -  Intanto  giova  non  tacere,  che  nelParchivio  arcivescovile 
vi  sono  molte  più  carte  di  quelle  che  ebbe  nel  passato  secolo  ;  e 
dobbiamo  saper  grado  al  Blume  di  averci  detto ,  che  l'arcivescovo 
Codronchi ,  morto  nel  4826,  trovò  modo  di  arricchirlo  con  le  perga- 
mene di  altri  archivi  '.  Onde  non  reputo  vana  congettura ,  che  nel 
modo  stesso  che  Pisa  ebbe  neirarcivescovo  Alliata  chi  dette  ricetto 
neirarchivio  del  suo  arcivescovado  a  quantità  ragguardevole  di  tali 
documenti  appartenuti  a  monasteri  della  sua  diocesi  e  di  quella  di 
San  Miniato,  e  air  intero  cospicuo  archivio  della  Certosa  pisana,  che 
poi  riebber  quei  monaci;  così 'il  prelato  di  Ravenna  Codronchi  sti- 
masse opera  lodevole  e  patria ,  di  riunire  al  suo  archivio  tante 
carte  che  malamente  sariano  andate  disperse. 

Facendo  voti ,  perchè  si  costituisca  in  Ravenna  un  archivio 
diplomatico ,  intendiamo  augurar  cosa  di  altissimo  momento  per 


*  Loc.  cit.,  zxviii-xiti 

*  Jfomim.  haven.y  I,  xxi. 

3  Iler  Ualicum,  li ,  pag.  S25. 

V.  5 
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gi*  incrementi  degli  stodi  e  della  erudizione.  Per  quanto  una  carta 
diplomatica  possa  essere  stata ,  non  una  ma  più  volte ,  data  alle 
stampe ,  tuttavia  sarè  sempre  dicevole  il  custodirne  come  si  deve 
Tarchetipo;  giacché  la  paleografia  e  Tarte  critica  trovano  sempre 
qualcosa  da   aggiungere    alle   nozioni  giè  stabilite;  ed  oltracciò, 
l'erudito  brama  sempre  di  potere  riscontrare  co'  propri  occhi  gli 
originali  de' documenti.  Per   tale  osservazione,  ciascuno   si   fare 
capace  che   il    raccogliere  e  riordinare  le   carte   diplomatiche  di 
Ravenna  importa  quanto  il  dar  modo  a  chi  si  occupi  della  storia 
italiana   che   precede   il   secolo  xi,  di  poterlo  fare  degnamente; 
perchè  solo  per   mezzo   di  queste  carte  s' intende  qual   fosse  la 
costituzione  di  quella  nobile  provincia  ,  in  cui   le  tradizioni  e  gli 
usi  romani  durarono  piti  lunga  pezza  ed  estesamente.  Vuoisi  anche 
considerare  che  il   Fantuzzi,  oltre  a   non  aver  potuto  a  suo  pia- 
cere esaminare  tutti  gli   archivi  patrii;  per  quanto   abbia  stam- 
pato fino  a  sei  grossi  tomi  di  carte  ravennati  o  a  Ravenna  coocer 
nenti ,  le  più ,  quali  per  intero ,  quali  per  estratto  ;  pure  fu  ben 
lontano  dal  credere  di  aver  dato  alla  sua-  patria  un  codice  diplo- 
matico. Che  anzi ,  dopo  tante  fatiche ,  ingenuo  come  era ,  esortava 
che  altri  si  ponesse  a  queir  impresa,  cui  egli  non  assunse  se  noo 
col  fine   e   per  quel  tanto  che  conduceva  a  chiarire  alcune  parti 
della  storia  ravennate,  a.  correggere  gli  abbagli  e  mancanze  degli 
storici ,  ad  illustrare  le  chiese ,  gli  edifizi  ed  in  particolare  la  to- 
pografia di  Ravenna  e  di  Romagna,  Ed  io  ben  volentieri  mi  astengo 
da  altre  parole,  le  quali  accennino  alla   mia   opinione  e  al  mio 
desiderio  di  sopra  espresso.  Amo  meglio  affidare  il  patrocinio  degli 
archivi  ravennati  al  nome  illustre  di  Bartolommeo  Boi^esi;  il  quale, 
ancora  in  giovine  et^  quando  il  Fantuzzi  più  era  innanzi  negli 
anni,  non  solamente  lo  aiutò,  oomunicandogli  qualche  notizia  eru- 
dita ;  ma  essendosi  posto  neiranimo  di  iiliastrare  la  storia  eoclesia 
stica  deir  Emilia ,  non  vi  fu  fatica  che  non  sostenesse  negli  archivi 
di  Ravenna,  tanto  da  durare  oltre  tre  anni  io   quelle  ricerche  e 
trascrizioni  di  diplomi;  opera  dalla  quale  solo  si  rimase  quando, 
per  difetto  di  salute ,  fu  obbligato  a  to^iersi  da  quella  faticosa  e 
diuturna  occupazione  \ 


*  Vedi  la  lettera  di  esso  Borghesi  al  Muzzarellì,  stampala  a  pag.  68  delle  INih 
grafie  autografe  d*  illuslri  ilaUani  ec.  ,  pubblicale  da  D.  Domillo  Mttlier.  -  Tori- 
no 4863,  ove  dice,  che  s'invogliò  dello  studio  delle  vecchie  pergamene  per  la  fanu- 
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Il  campo  agli  stadi  diplomatici  del  Borghesi  fu  in  principal 
maniera  rarchivio  arcivescovile,  che  oonBdiamo,  non  cessero  d'es- 
sere anche  in  avvenire  dischiuso  ad  indagini  nuove,  essendo  cosi 
rioomato  e  ricco  dì  oltre  a  ventiquattromila  pergamene  apparte- 
nenti al  più  antico  deposito.  Crediamo  poi  che  allo  studioso  non 
farà  difetto  la  mancanza  in  tale  archivio  di  un  esatto  ordine  cro- 
nologico ,  perchè  a  questo  suppliranno  i  begl*  indici  che  possiede , 
cominciati  dall'abate  Ginanni,  e  recati  a  compimento  dairAmadesI, 
couforme  attestò  il  Mittarelli  ^  Importa  il  far  sapere,  che  i  più  non 
credono  meroe  genuina  la  pergamena  del  24  marzo  595,  di  guisa 
che,  concordando  ancor  noi  questo  giudizio,  dovremo  concludere, 
che  la  carta  più  vecchia  di  questo  ceiet>rato  deposito  (  a  passarci 
dei  suoi  papiri  )  è  del  755  ;  donde  per  serie  di  tempi  si  perviene 
al  4724.  Dicevamo  più  indietro  esservi  state  modernamente  ag- 
giunte carte  diplomatiche  d'altre  provenienze ,  e  sono  parecchie 
migliaia.  Importa  finalmente  non  tacere  ' ,  che  lo  studioso  della 
storia  civile  di  Ravenna  ha  nelle  carte  primitive  di  quest'archivio 
un  bel  sussidio  pei  tempi  stessi  del  libero  Comune  ravennate; 
essendo  che  i  prelati  di  quella  chiesa  vi  ottenessero  principale  e 


liarità  contralta  lo  Roma  col  Marini.  A  questo  luogo  nolereiDO  che  dell'appi icazio- 
ne  del  Borghesi  agli  studi  del  medio  evo  ave?asi  riscontro  anche^per  il  Fantuzzi 
che  nel  Tom.  VI ,  pag.  xxitiii  dei  Monomenti  produsse  un  sigillo ,  <  d'uno  dei 
Unii  Guidi  da  Polenta  comunicatogli  dal  Borghesi  :  Il  quale  poi ,  fu  liberale 
anche  nel  tempo  successivo  degli  studi  fatti  nell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna 
▼erso  il  suo  conterraneo  ed  amico  Luigi  Nardi ,  che  ne  profittò  per  la  Crono- 
tassi  dei  Pastori  della  S.  ChiesaWminese.  -  Rimino,  1853,  pag.  409 e  44S-U9. 
In  questa  stessa  opera  a  pag.  245 ,  l'autore  ricorda  gli  studi  fatti  dal  Borghesi 
medesimo  nell'archivio  di  casa  Spreti  della  stessa  ci  Uà.  Il  Muratori ,  che  dette  a 
stampa  assai  carte  ravennati ,  le  desunse  per  io  più  dagli  originali  deirarchivio 
segreto  Estense,  come  sarà  detto  a  suo  luogo.  N'ebbe  tuttavia  anche  alcuna  da 
Ravenna,  dall'erudito  medico  Buggeri  Calbi  ;  e  ne  dette  Iqualche  altra,  comu- 
nicatagli da  Pier  Ercole  Ghepardi,  suo  compagno  nei  viaggi  impresi  a  ricercare 
gli  archivi  d*IUIia. 

'  Vedi  le  Accessiones  historicae ,  già  citate ,  pag.  374. 
*  Ha  tanta  importanza  quest'archiTio ,  e  così  singolari  sono  Se  vicende  che 
corse  in  altri  tempi ,  che  ci  pare  necessario  dare  in  compendio  come  la  istoria 
dalla  fortuna  che  hanno  avuto  le  sue  carte,  riducendo  sotto  forma  di  brevità 
nell'allegato  N.  IV ,  quel  che  lungamente  ne  scrisse  Giuseppe  Luigi  Amadesi 
nella  ana  opera ,  ormai  fetta  rara  anche  alle  piti  cospicue  biblioteche  d' Italia  ,  e 
ìQtllolata  Ckronataatim  in  antistitum  Baveanatum  etc;  Favenliae,  4'iB3 ,  in  4lo 
tom.  I  ,  pag.  Luii-Lxxxvii. 
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suprema  autorità  ;  siccome  ne  poDoo  dar  saggio  parecchi  di  que- 
gristrumenti  che  sodo  in  appendice  agli  Annali  bolognesi  del  Sa* 
violi  *. 

IV.  -  L'utilità  che  posson  prestare  i  documenti  fin  qui  acceo> 
nati,  si  estende  a  tutti  i  tempi  dell'istoria  di  Ravenna.  Ripeteremo 
lo  stesso  rendendo  conto  brevemente  deirarchivio  degli  atti  notarili 
che  risiede  nel  palazzo  del  Comune.  Il  suo  più  antico  protocollo  è 
del  4307,  e  racchiude  gli  strumenti  rogati  da  un  Giovanni  Morandi. 
Ma  il  maggior  pregio  di  quest'archivio  consiste  nel  farcì  conoscere, 
come  fino  a  questa  provincia  si  estendesse  la  bellissima  pratica, 
introdottasi  già  a  Bologna,  dell'ufficio  dei  Memoriali  j  e  che  più 
tardi  (secolo  xv  )  qui  a  Ravenna,  s'intitolò  Uffizio  del  Registro.  I  Me- 
moriali ravennati,  trascritti  in  registri  membranacei,  muo?ono dal- 
l'anno 4352  e  procedono  fino  al  4487;  ma  non  continuatamente. 
Gli  originali  e  le  copie  (sotto  la  quale  ultiqaa  denominazione  sodo 
compresi  con  poca  proprietà  scientifica  i  Memoriali  medesimi  )  tro- 
vansi  nella  medesima  sede.  Quindi ,  ognuno  comprende  la  conve- 
nienza di  separare  le  une  dagli  altri.  U'cbe  quando  si  facesse, 
recherebbe  il  doppio  vantaggio,  e  di  ovviare  al  perìcolo  di  una  la- 
mentevole distruzione ,  e  servirebbe  poi  in  certo  modo  ad  accre- 
scere la  materia  per  la  composizione  dell'archivio  diplomatico,  a 
cui  quei  Memoriali  si  dovrebbero  possibilmente  accostare. 

V.  "  Nel  quale  archivio  diplomatico ,  che  a  senso  nostro  per 
tal  modo  verrebbe  ad  essere  costituito ,  si  troveranno  certamente 
documenti  da  servire  alla  storia  del  Comune  ravennate,  il  quale 
nel  4  484  aveva  il  suo  podestà.  Ma  la  storia  di  esso  Comune  sta 
principalmente  nel  suo  archivio  municipale  ;  archivio  cui  ci  sarem- 
mo appressati  con  animo  più  sereno,  se  non  ci  fosse  stato  anterior- 
mente noto  quali  sperperi  avesse  sofferto  in  antico ,  e  quale  più 
recente  incuria  lo  abbia,  fors'anche  maggiormente,  danneggiato. 
Ed  è  singolare  fortuna  se  vi  è  rimasto  quel  codice  di  antichi  Statuti 
del  secolo  xiii ,   che  trovasi  già  stampato  presso  il  Fantuzzi  *,  e 

• 

I  Yedansi  principalmente  i  N.  320,  321 ,  390,  392,  626,  652,  653.  66S.  Sog- 
giuogiamo ,  a  modo  di  notizia  ,  che  il  numero  delle  carte  che  il  SavioU  ottenne 
dal  prenominato  archivio  ascende  a  28 ,  a  cominciare  da  quella  dì  N.^  29 ,  del- 
l'anno 970. 

'  Tom.  IV,  pag.  4-454.  Esso  collettore  nel  successivo  tomo  V,  pag.  431-457, 
stampò  gli  aUri  Statuti  concessi  alla  città  di  Ravenna,  a  modo  di  grazie,  da  Gìih 
Ho  li  nel  4508.  Questi  pure  secondo  un  codice  deirarchivio  comunale. 
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da  cui  resulta  la  memoria  di  compilazioni  anteriori.  Al  lagrimevole 
sacco  del  454S  imputeremo  la  distruzione  delle  precedenti  memo- 
rie,  e  segnatamente  dei  registri  delle  deliberazioni.  E  quali  fos- 
sero i  danni ,  e  quanto  rimpianti ,  si  vede  dal  proemio  che  il  dolore 
e  il  patrio  affetto  strappò  dalla  penna  deir officiale  ch'ebbe  a  regi- 
strare le  susseguenti  deliberazioni;  proemio  a  cui  volentieri  ab- 
biamo dato  luogo  tra  gli  allegati  \  A  malgrado  di  tanta  calamite , 
rimane  ancora  qualche  parte  degli  antichi  documenti ,  alla  cui 
conservazione  pare  che  fosse  provveduto  con  miglior  cura  in  sul 
finire  del  passato  secolo.  Lo  che  viene  a  conoscersi  per  restretto 
del  sovraccitato  inventario ,  che  ci  è  parso  pregio  dell'  opera  di 
referire  come  documento  allegato  ',  perchè  lo  crediamo  una  guida , 
comecchesìa ,  a  chi  debba  riordinare  quelle  carte ,  ora  malamente 
ammassate  colle  altre  dei  tempi  successivi ,  e  abbandonate  perfino 
nelle  sofiStte. 

La  dominazione  dei  Poientani ,  che  finirono  col  trionfare  dei 
Traversar!  loro  emuli ,  per  la  dispersione  delle  memorie  ravennati, 
non  ha  forse  quel  complemento  di  notizie  che  piti  brameremmo, 
anco  perchè  dev'esserci  sommamente  cara  quella  gente  che  tanto 
onorò  il  divino  Alighieri.  Il  Fantuzzi  dette  in  estratto  '  un  regi- 
stro, che  chiamò  Codice  Polentano,  e  che  contiene  la  descrizione 
dei  diritti ,  possessi  e  scritture  relative  a  quella  famiglia.  Lo  Spreti 
ne  riprodusse  materialmente  la  stampa  ".  Ma  come  accadde  a  noi 
di  rinvenire  un  codice  che  recherebbe  questo  stesso  documento  nel- 
rarchivio  della  Casa  Matha ,  del  qual  deposito  parleremo  pih  sotto , 
però  fin  d'allora  dubitammo  esser  quel  primo  erudito  incorso  in  un 
errore ,  asserendo  quel  registro  membranaceo ,  e  conservato  nella 
cancelleria  del  Comune ,  mentre  il  nostro  invece  è  in  carta  bam- 
bagina. Come  oggi  questo  manoscritto  sì  trovi  nella  Casa  Matha, 
ce  io  dice  lo  storico  di  quella  società  ,  ed  a  provare  che  il  Fan- 
tuzzi lo  vedesse  veramente  neirarchivio  del  Comune  sta  Tasser- 
zione  dei  Ginanni*  il  quale,  anteriormente  stampando  il  suo  libro, 


*  Vedi  N.  V. 
»  Vedi  N.  VI. 

'  Manum.  Raven. ,  III ,  245-285. 

*  Nàlixie  ip9tlanU  all' antichissima  scuola  dei  Pescatori  in  oggi  detìoménata  Casa 
Malha  ;  Ravenna ,  4820  ;  T.  2.  Quanto  si  referisce  al  Codice  Polentano  sta  nel 
primo  tomo ,  da  pag.  476  a  pag.  205. 
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lo  dice  esistere  nella  Gaocelleria  pubblica  ^  A  rimuovere  il  dubbio 
che  possa  essere  uq  codice  diverso  da  quello  che  serv)  a!  FaDtQi> 
zi ,  e  che  affermò  membranaceo ,  meotre  il  nostro  è  cartaceo ,  basta 
il  sapere ,  che  questo  benemerito  collettore  stampò  i  suoi  Mona- 
menti  ravennati  gran  tempo  dopo  l'uso  che  aveva  fatto  di  esso 
volume;  ondeairaito  delia  stampa  non  rammentò  bene  la  materia 
su  cui  era  scritto,  e  di  memoria  pose  ohe  era  membranaceo  '. 
^  Ma  la  signorìa  dei  Polentani  doveva  aver  fine.  Fatta  invisa  al 
popolo  pel  mal  governo  d'Ostasio  V,  i  principali  cittadini  ordirono 
una  congiura  contro  di  lui,  alla  quale  i  Veneziani  presero  parte, 
anche  perchè  cupidi  di  recarsi  la  città  in  loro  potere.  Confinato 
Ostasio  nell'  isola  di  Gandia ,  e  proclamato  il  Leone  di  San  Marco 
signore  di  Ravenna ,  i  Veneziani  la  ressero  dall'anno  4440,  che  fii 
il  penultimo  del  Polentano,  fino  al  4509;  che  allora  era  ceduta 
ai  papi  da  quella  Repubblica.  Del  governo  veneto  in  Ravenna  ab- 
biamo  un  preclaro  documento  nella  Classense.  Tal  è  quel  registro 
dei  privilegi,  lettere  ducali  ed  altre  scritture,  che  dal  4440  si  di- 
stende fin  oltre  al  tempo  del  dominio  veneto,  diciamo  al  1524  \ 
Lo  conobbe  il  Fantuzzi ,  ed  era  allora  nelle  mani  del  nobii  uomo 
Da  Ponte  *;  e  ne  de  ragguaglio  il  benemerito  conte  Alessandro 
Cappi  nella  sua  illustrazione  della  biblioteca  Classense  '.  Aggiun- 
giamo, che  il  generoso  donatore  di  questo  bel  codice  a  questa  li* 
breria  cotanto  cospicua  fu,  quell'onore  delle  lettere  italiane,  Dio- 
nigi Strocchi. 

VI.  -  Dobbiamo  rammaricarci ,  che  esaminando  l'archivio  de- 
gli atti  criminali  e  civili  (  ha  sede  presso  i  tribunali ,  nel  palazzo 
dell'Intendenza)  non  c'incontrassimo  in  documenti  anteriori  al 
sec.  xvj  ;  e  che  queste  stesse  carte  non  fossero  in  addietro  custo- 
dite colla  cura  che  meritavano.  Cos)  vennero  meno  le  memorie  per 


*  Op.  cit. ,  pag.  65. 
'  Monum.  Raven. ,  HI ,  pag.  viii-ix. 
'  11  titolo  del  codice  è  questo  :  Registrum  Piivilegiorum,  LUerarum  DueaU^ 

et  aliarum  rerum  ,  scriptum  tempore  magnifici  et  generosi  Nicolai  Memo  hmerabi' 
lis  provisoris  Ravenne  prò  serenissimo  et  excellentissimo  ducali  dominio  Venelorum: 
millesimo,  mensibus   et  diebus  infrascripiis. 

*  Monum.  Raven.,  IV,  498-300. 

'  La  stessa  Biblioteca  coDserra  uoa  copia  di  questo  codice ,  fatta  ai  giorni 
nostri. 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  39 

lo  studio  delle  isliiazìoni  giudiziali  ia  quella  proviaoia  nei  secoli 
anteriori. 

VII.  -  Per  Tesposto  fio  qui  ci  sembra  avere  additato  i  modi  onde 
Ravenna  potreM)e  venir  dotata  di  un  archivio  diplomatico,  e  ve* 
dere  ricostituito  possibilmente  Tarchìvio  dei  suo  Comune.  Ma  que- 
sta Città,  così  celebre  e  cos\  storica ,  va  anche  oggidì  nominata  per 
una  singolare  istituzione  ,  onde  avviene  che  ,  per  certo  rispetto  , 
primeggi  su  molte  altre  città  d' Italia.  Accenno  all'antica  scuola 
0  società  dei  Pescatori,  piti  nota  colà  sotto  il  nome  di  Casa  Matba. 
E  unMstituzione  di  cotal  fatta  fu  molto  dicevole  a  Ravenna ,  città 
originariamente  piantata ,  come  Venezia ,  sovra  isolette  sorgenti  in 
mezzo  a  stagni  e  a  paludi  dell'Adriatico.  Verosimile  è ,  che  la  spe* 
ciale  istìtazione,  di  che  tenghiam  proposito,  altro  non  sia  che 
continuazione  di  una  più  antica ,  i  cui  prìncipii  si  posson  trovare 
ai  tempi  d'Augusto.  Per  altro  i  suoi  documenti  certi  sono  dell'ot- 
tave secolo. 

Questa  congrega  dei  Pescatori ,  a  cui  si  pregiarono  di  apparte- 
nere le  casate  più  illustri  di  Ravenna  (  tra  cui  quella  dei  Polen- 
tani,  che  la  donò  del  luogo  ove  risiede) ,  dura  anche  oggidì,  e  pos- 
siede un  suo  proprio  archivio,  nel  quale  c'incontrammo  in  quegli 
Statuti  del  secolo  xiv,  e  in  quelle  matricole,  che  lo  Spreti  mise 
alle  stampe  quando  amorevolmente  dettò  la  storia  di  questa  scuola, 
a  cui  egli  stesso  appartenne  V  Per  il  che ,  se  le  altre  arti  Rave* 
gniane  non  ebbero  importanza  pari  a  questa  dei  Pescatori ,  non  è 
meno  vero  che  Ravenna ,  per  questa  sua  singolarità ,  potrà  sempre 
gloriarsi  d'esser  di  tutte  le  città  italiane  quella  presso  cui  dura  la 
corporazione  industriale  più  antica. 

Vni.  -  A  chiudere  quel  che  avevo  da  esporre  sugli  archìvi  di 
Ravenna,  resta  ch'io  faccia  un  cenno  brevissimo  dell'archivio  del 
Monte  di  Pietà,  e  dell'altro  della  Congregazione  di  Carità.  Nell'ar- 
chivio del  Monte  di  Pietà  (  situato  in  proprio  locale  non  lontano  dal- 
la piazza  maggiore  ) ,  fondazione  del  beato  Bernardino  da  Poltre 
del  4498,  i  documenti  non  procedono  regolarmente  prima  del  48S9. 
La  sola  serie  un  poco  considerevole  è  quella  intitolata  degli  stru- 
menti ,  la  quale ,  risalendo  al  1500 ,  continua  fino  ai  nostri  giorni. 


*  Veggasi  il  Tomo  II ,  quasi  in  totalità,  ove  sooo  riferiti  tali  documenti,  che 
cominciano  col  4304. 
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IX.  -  Nella  strana  confusione ,  e  nella  mancanza  di  un  qualun- 
que inventario ,  di  cui  mi  resi  certo  visitando  l'altro  archivio  della 
Congregazione  di  Caritè  ,  che  risiede  nel  fabbricato  stesso  ove  pure 
è  alluogata  la  Classense,  potei  nuU'ostante  conoscere  che  saii  con- 
venevolissimo il  porlo  senza  indugio  in  buon  assetto ,  come  quello 
che  contiene  carte  che  importano  a  più  istituti  di  benefioenia; 
quali  sono  lo  spedale  di  Santa  Maria  delle  Croci,  T  Istituto  elenio- 
siniero,  Topera  pia  Castelli,  l'opera  pia  Vizsani  e  l'opera  pia  Geo- 
tofanti. 

X.  -  Per  le  cose  fin  qui  discorse  ognuno  vede,  che  non  sarebbe 
malagevole  opera  il  ricostituire  e  il  reintegrare ,  più  o  meno ,  gli 
archivi  ravennati.  Ma  a  questo  non  ci  richiamava  il  carico  datoci: 
e  vogliamo  passarcene,  anche  perchè  ci  è  più  caro  T  esprimere  io 
tale  occasione  il  voto,  al  cuore  d*ogni  italiano  accettissimo,  che 
nel  luogo  ove  riposano  le  travagliate  ossa  deirAlighieri  la  fortona 
possa  finalmente  concedere  che  si  rinvenga  una  carta  qualsiasi 
vergata  da  quella  mano.  E  noi  ben  volentieri  facciamo  questo  an- 
gurie air  inclita  citte  di  Ravenna ,  quasi  in  guiderdone  di  avere  ac- 
colto amica,  ed  ospitato  Tillustre  Esule  fiorentino. 


FORLÌ 


1.  Maggiore  speranza  di  trovare  a  Forlì  qualche  autografo  di  Dante  ;  e  perchè.  - 
II.  Forlì  conserva  assai  avanzi  de'saoi  archivi.  L'archivio  di  San  Mercuriale  fu 
già  orribilmente  guasto  da  un  incendio ,  procurato  da  Cecco  degli  OrdelafQ. 
Premure  del  card.  Albornoz  per  reintegrare  quel  deposito*  -  III.  Archivio  del 
vescovado  piti  cospicuo  che  l'altro  della  cattedrale.  Usati  in  prò  della  storia 
patria  dal  Marchesi.  Archivio  del  Comune  assai  ricco  d'ampia  suppellettile  sto- 
ria forlivese.  Quanto  importi  il  dare  ad  esso  quel  conveniente  ordinamento  che 
ora  non  ha.  La  storia  di  Forlì  cresce  di  curiosità  per  le  fazioni  degli  OrdelafiQ, 
degli  Orgogliosi  e  dei  Calboli.  Prevalenza  degli  OrdelafB.  Resti  delFarchivIo 
del  Comune  forlivese  anche  sotto  le  signorie  di  quella  famiglia.  -  lY.  Statuti 
del  Comune  non  più  nell'archivio  Municipale.  La  biblioteca  comunale  pos- 
siede lo  statuto  promulgato  dal  card.  All>ornoz ,  legato  papale.  Le  delibera- 
zioni del  Comune^più  antiche  sono  del  4491 ,  e  vanno  continuatamente  fino 
al  4800.  -  V.  Cenno  storico  sul  magistrato  detto  dei  Novanta  pacifici,  proroos* 
so  dal  celebre  mons.  Giovanni  Guidlccioni.  Qnal  fine  avesse  questa  istituzione 
dagli  storici  patrit  chiamata  saotissima.  Contrapposto  con  una  antica  istitu- 
zione di  Chieri,  e  omogeneità  della  istituzione  forlivese  con  quelle  che  ebbero 
Pisa  e  Siena  nel  secolo  xiv.  Quel  magistrato  dura  fino  al  termine  del  se- 
colo xviii.  Perchè  le  carte  di  esso ,  fortunatamente  conservate ,  sìeno  da 
ritenersi  nell'archivio  municipale.  -  VI.  Quali  altre  categorie  di  documenti 
contiene  l'archivio  medesimo.  -  VH.  In  esso  è  stato  ricoverato  il  più  dei 
documenti  dell'  insigne  badia  di  San  Mercuriale.  Preziosità  del  suo  cartulario , 
detto  Biscia  :  sì  tocca  in  genere  della  importanza  dei  cartulari  monastici. 
Importanza  delle  pergamene  di  esso  archivio.  Dell'aiuto  che  a  ricomporlo  e 
ordinarlo  presta  un  inventario  della  biblioteca  comunale.  -  Vili.  Archivio 
dell'  Intendenza  generale  di  governo  ,  già  di  legazione.  -  IX.  Archivio  dell'In- 
tendenza delle  finanze  sotto  la  dominazione  francese.  -  X.  Archivio  dei 
Catasto  :  la  serie  dei  Catasti  non  ha  registri  più  antichi  del  4674.  -  XL  Ar- 
chivi dei  tribunali  ;  loro  sede*  Degli  atti  civili  più  antichi  non  rimangono  se 
non  frammenti  :  cominciano  in  serie  continuata  e  sufllcientemente  ordinala 
dal  1534.  Gli  atti  criminali  sono  de' tempi  nostri  o  a  noi  più  vicini.  L'archi- 
vio della  giusdicenza  è  modernissimo.  -  XIL  Archivio  degli  atti  notarili. 
Quando  istituito  a  Forlì.  Provvedimenti  che  richiede.  Il  più  antico  protocollo 
è  del  4374.  Ragguardevole  numero  a  cui  ascendono  i  protocolli  in  esso  custo- 
diti. Si  lodano  meritamente  gli  utilissimi  indici  di  varie  maniere  onde  quest'ar- 
chivio è  forni i o.  -  XilL  Archivio  della  Congregazione  di  Carità.  Gran  disor- 

V.  6 
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dine  in  cui  sono  le  carte  aoliche  io  esso  raccolte,  provenienti  da  più  e  diverbi 
istituti  di  pubblica  beneficenza.  -  XIV.  Archivio  demaniale  del  già  diparti- 
mento del  Rubicone ,  residente  in  Forlì  ;  come  sia  composto  da  varie  prove- 
nienze. Si  premette  una  notizia  storica ,  che  nel  soggetto  di  tale  archivio  è 
necessaria ,  e  donde  risulta  che  nel  4799  le  biblioteche  e  carte  monastiche 
dovevano  arricchire  la  biblioteca  comunale.  Traslazione  delle  pergamene  di 
vari  monasteri  e  conventi  alla  biblioteca  comunale ,  consentita  dal  governo 
papale.  Enumerazione  delle  pergamene  di  varie  spettanze  e  provenienze  oltre 
le  ravennati,  che  sono  venute  a  mancare  nel  deposito  deirarchivio  dema 
niale  di  Forlì.  -  XV.  Sludi  diplomatici  fatti  da  Bartolommeo  Borghesi ,  mas- 
sime sulle  carte  ecclesiastiche  Gesenati,  ora  in  Forlì.  -  XVI.  Si  tocca  di  nuo\o 
dell'impoverimento  degli  archivi  monastici  sotto  la  dominazione  francese.  - 
XVn.  Aiuti  che  il  Muratori  ebbe  da  un  privato  archivio  di  Forlì  per  le  sue 
open». 

I.  -  Accomiatandoci  da  Ravenna ,  accennammo  alla  speranza 
che  colli  ritrovar  si  possa  alcun  autografo  deirAlighieri.  Uguale  spe- 
ranza ,  se  non  maggiore ,  accoglievamo  nelFanimo  appressandoci 
ora  a  Forlì  ;  essendo  troppo  conosciuto  come  Dante  in  questa  terra 
abitasse,  e  forse  scrivesse  Tintiera  cantica  deirinfemo,  in  quel 
biennio  in  cui  Scarpetta  degli  Ordelaffl  lo  ebbe  a  suo  segretario. 

II.  -  La  citt^  di  Forlì ,  sebbene  sia  stata  una  delle  piti  trava- 
gliate della  Romagna  per  le  interne  divisioni ,  pure  ha  avuto  la 
buona  fortuna  di  serbare  avanzi  assai  pregevoli  de'  suoi  archivi  più 
vetusti.  Narrano  i  suoi  annalisti ,  che  una  delle  azioni  più  vitupere- 
voli di  Cecco  degli  Ordelaffi ,  primo  signore  o  meglio  tiranno  delia 
sua  patria ,  fosse  V  incendio  dal  quale  rimase  orribilmente  guasto 
il  rinomato  archivio  di  San  Mercuriale  \  Aggiungono  però,  cbe 
nel  4365  il  cardinale  Egidio  Albornoz  non  lasciò  cosa  alonoa  in- 
tentata per  reintegrare  quel  deposito,  essendosi  bene  accorto  cbe 
lo  sperpero  e  il  disordine  di  quelle  carte  pregevoli  cagionavano 
danni  troppo  manifesti  a  quei  cittadini  *. 

III.  -  Forlì  gode  anche  presentemente  di  bella  fama,  più  che  pel 
suo  archivio  del  Vescovado  ',  per  quello  della  Cattedrale.  Per  esso 
lo  storico  della  citte  che  abbia  scrìtto  con  crìtica  più  circospetta , 
diciamo  il  Marchesi^  ebbe  modo  dì  avvalorare  la  sua  narrazione 
con  parecchi  documenti  di  molto   pregio  e  antichità  ;  quali  sono 

*  Mabcbesi,  Supplemento  Utorico  dell'antica  città  di  Porh,-  Forlì,  4678* 
pag.  464  e  305. 

'  Mabcbesi,  toc.  cil. 

^  11  Fantitzzi  (VI,  478-Ì80)  ne  trasse  notizie  risguardanti  il  secolo  XVI. 
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due  diplomi  ìmpenali  di  Federigo  I  e  d^Àrrigo  VI  suo  figliuolo  \ 
Pure,  Parchi vio  che  meriti  più  attenta  esplorazione,  ove  si  voglia 
conoscere  l'ampia  suppellettile  isterica  forlivese ,  è  quello  del  Co- 
mane  ;  il  quale ,  sebbene  accolto  nel  palazzo  di  quella   magistra- 
tura ,  manca  di  conveniente  ordine  ;  ordine  che  tornerebbe  tanto 
più  utile,  considerata  la  importanza  e  la  gravità  delle  cose  avvenute 
in  Forlh  Perchè,  se  questa  città  nei  tempi  da  noi  più  lontani  non  ha 
differenze  essenziali  dagli  altri  comuni ,  quando  si  guardi  alle  forme 
del  suo  interiore  reggimento  ;  ha  però  una  storia  piena  di  curio- 
sità ,  specialmente  per  quelle  s)  ostinate  nemicizie  e  fazioni  degli 
Ordelaffi ,   degli  Orgogliosi  e  dei  Calboli  ;   dalle  quali  6nalmente , 
dopo  contenzioni  lunghissime  e  sanguinose ,  usci  vittoriosa  quella 
prima   famiglia.  Né  alla   durata   della  signoria,   che   gli  Ordelaffi 
ottennero  in  patria,  nocque  1* investitura  imperiale,  perchè   otte- 
nata  dal    Bavaro.   Quella   loro   prevalenza   durò   più   che  cento- 
ciaquant*anni ,  e  si  spense  con   Lodovico  II,  morto  il  29  maggio 
del  4504.  Dissi  prevalenza,   perchè  anco  nei  giorni  in  cui   Forlì 
stette  in  soggezione  degli  Ordelaffi,  conservò  più  che  un'  immagine 
del  primitivo  Comune  ;  accennandosi  nelle  carte  e  nelle  cronache 
molto  chiaramente  alla  esistenza  di  sedici  Anziani,  che  si  chiama- 
vano eziandio  i  Sedici  del  reggimento  ;  magistratura  che  scemò  di 
numero  ( riducevasi  a  sei  con  un  loro  proprio  capo),  variò  dì  titolo 
(chìamaronsi  conservatori)  ;  e  non  venne  a  perdere  ogni  importan- 
za se  non  allorquando  i  papi,   aggiungendo  quel  dominio  al  loro 
Slato,  dettero  intenzione  6n  dalle  prime  di  voler  come  spento  ogni 
alito  di  politica  libertà. 

IV.  -  Con  queste  memorie  nella  mente  non  potevamo  non  dolerci, 
quando  ci  fummo  accertati  che  nell'archivio  municipale  non  erano 
ornai  più  conservati  gli  antichi  Statuti  del  Comune.  Ma  l'animo  si 
racconsolò  ben  presto  per  la  certezza  poi  acquistata  che  nella  bi- 
blioteca comunale  esista  il  manoscritto  dello  statuto  che  nel  1359 
fu  promulgato  dal  cardinal  Egidio  Àlbornoz ,  quando  Innocenzo  VI 
lo  mandava  in  Romagna  a  ridurre  le  città  sotto  il  dominio  della 
Chiesa  *.  Ci  dolse  tuttavia,  ed  a  ragione,  il  renderci  certi  per  noi 

^  IL  primo  ò  del  4477,  TaUro  del  4486. 

*  Questi  statuti  sodo  accennati,  fra  gli  altri,  dal  Platina  nella  vita  d' Innocen- 
zo VI  ;  e  ciò  che  più  vale ,  sono  eziandio  rammentati  nel  proemio  degli  statuti 
compilati  da  cinque  giureconsulti  forlivesi  e  stampati  per  la  prima  volta  nel  4645. 
Ivi  è  detto  che  »  riconosciuti  manchevoli  e  difettosi  quelli  promulgati  nel  4359  e 
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medesimi,  che  le  piti  antiche  delil)erazioni  fossero  del  4494  :  e  que> 
sto  rincrescimento  sarebbe  stato  maggiore,  se  non  ci  fossimo  assi- 
curati commesse  procedono  per  serie  continuata  fino  al  4800.  Per 
il  che  confessiamo  che  trepidando  ci  facemmo  a  domandare  delia 
fortuna  degli  altri  atti  del  s\  noto  collegio  dei  Novanta  Pacifici 

V.  -  Per  intendere  quanto  ci  dovesse  riuscir  grato  rassicurarci 
che  quelle  carte  erano  andate  immuni  da  qualsiasi  dispersione  gio?a 
rammentare  alcun  che  degli  esordi  e  dei  successi  di  una  ìatita- 
zione ,  che  gli  Storici  patri!  chiamano  sacrosanta,  e  che  se  dod 
concorderebbe  onninamente  colle  idee  che  si  hanno  in  un  tempo 
di  civiltà  grandemente  progredita,  torna  però,  per  non  dir  di  altri, 
a  bellissima  lode  di  Giovanni  Guidiccioni  lo  scrittore  elegante, 
Tamico  del  Caro,  che  ne  fu  come  autore,  quando,  nel  4540,  era 
preside  delle  Romagna. 

a  Era  questa  povera  patria  (  scrive  il  Marchesi  )  sì  mal  ridotta 
((  dalle  intestine  discordie,  che  non  si  potrebbe  mai  dire;  e  se 
«  punto  ancora  duravano,  s'avvicinava  all' esterminio:  tante  erano 
«  le  uccisioni,  le  rapine,  li  saccheggi^  gl'incendii.  Piacque  però 
a  alla  bontà  del  Signore  di  mettere  in  cuore  a  certi  buoni  citta- 
0  dini  zelanti  del  ben  comune  desiderii  grandi  di  trovare  una 
0  volta  un  mezzo  efficace  per  risanare  da  sì  pestilenziale  languore 
a  la  patria  si  può  dir  moribonda.  Adunarono  varie  assemblee, 
«e  proposero  mille  partiti ,  e  finalmente ,  assistiti  dalla  Provideosa 
oc  divina ,  sortirono  quel  che  tanto  giustamente  bramavano.  Por 
a  tarono  però  le  loro  suppliche  ed  intenzioni  al  Presidente  di  Bo- 
at magna  monsignor  Giovanni  Guidiccioni  lucchese ,  vescovo  di  Fos- 
f(  sombrone ,  il  quale ,  mirando  con  occhio  compassionevole  le  scìa- 
«  gnre  della  città ,  non  solo  acconsentì ,  ma  promise  ogni  aioto 
<t  e  favore.  Fu  risoluto  di  erigere  un  nuovo  magistrato  di  persone 
<c  neutrali,  che  col  braccio  del  superiore  attendesse  a  reprioMre 
e  la  baldanza  de' fazionarii ,  non  solo  con  provvedere  ai  disordini, 
<r  ma  con  prevenirli  con  l'armi  in  mano ,  secondo  le  occorrenze. 
«  Fecero  però  una'  scelta  di  novanta  uomini ,  lontani  specialmente 
«  da  ogni  passione ,  e  qualificati  per  senno  e  valore,  che  ad  ogni 

poscia  accresciuti  e  migliorati  nel  4373  da  Giovaooi  da  Uonteliano ,  oon  si  Tolle 
mai  darli  alle  slampe  ;  eletti  poscia  alcuni  giureconsulti  per  riformarli,  l'opera  non 
venne  mai  alia  luce  ;  ed  ora  scelti  altri  giureconsulti ,  si  veniva  finalmente  a  pob- 
blicarli.  Devo  queste  notizie,  con  quella  stessa  più  speciale  sul  codice  della  biblio- 
teca, alla  dottrina  e  gentilezza  del  conte  Cesare  Albicini. 
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e  fuinimo  ceano,  tanto  di  giorno,  come  di  notte,  dovessero  oompa- 
«  rìre  armati  a  palazzo ,  dove  s'era  loro  destinato  il  luogo  della 
«  residenza;  .e  Taddimandarono  il  Collegio  dei  Saoro  Numero  o 
«  de' Novanta  Pacifici:  al  qua!  Collegio,  perchè  erano  necessarie 
«  provvisioni  di  denari  per  mantenimento  d*  uomini  e  spie  segrete , 
«  sì  dentro  che  fuori,  furono  con  larga  munifioenza  dalla  comunità 
«  donate  ricche  tenute,  che  dovessero  però  alla  medesima  ritornare 
«  in  evento  che  non  si  fosse  perpetuato  così  nobile  instituto.  Fu- 
«  rono  inoltre  da'  superiori  muniti  di  segnalati  privilegi! ,  che  in- 
«  violabilmente  sono  sempre  poi  stati ,  sì  dalli  governatori  della 
«  città  come  dai  rettori  della  provincia,  osservati  e  mantenuti; 
«  pochi  detratti ,  che  negletta  la  gloria  hanno  avuto  più  mira  a 
«  saziare  la  lor  avara  natura  ^  ». 

Il  collegio  dei  Pacifici,  approvato  nei  suoi  prìmordii  da  Paolo  III, 
e  da  Giulio  III  per  tempo  limitato ,  fu  poi  confermato  quel  magi- 
stratura perpetua  da  papa  Paolo  IV  '.  Ognuno  dei  Novanta  armava 
a  sua  volontà  due  uomini ,  a  valersene  nello  spartire  i  questio- 
nanti. Se  gli  ferissero ,  non  ne  avevano  pena ,  anzi  era  lor  dato 
asilo  nella  ròcca ,  d'onde  avevano  libera  l' uscita  per  la  porta  che 
metteva  alla  campagna.  Chi  rammemori  l'efferatezza  della  società 
di  San  Giorgio  di  Chieri ,  creata  per  assicurare  la  vendetta  con  lo 
spargimento  del  sangue ,  la  quale  durò  ben  lungamente  ;  tro- 
vei^  umaoa  l'istituzione  Forlivese:  la  quale,  se  questo  fosse  il 
luogo  di  fare  paragoni  istorici ,  si  direbbe  precorsa  dai  Toscani  due 
secoli  innanzi  colla  Compagna  di  San  Michele  di  Pisa ,  e  coll'altra 
società  congenere  e  pur  contemporanea,  ch'ebbero  i  Senesi  nel  4369  '. 
Ma  noi  vogliamo  stare  strettamente  al  soggetto  nostro:  ond'è  che 

*  Maacbisi  ,  Op,  ciU ,  pag.  682-683.  Il  recente  biografò  del  Oaidicciont  (  Mi- 
HOTOU9  Commm^tano  suUa  vila  e  oper^  di  monsignor  Giovanni  Gmdkcioni  di 
Lucca;  Lacca,  48fi9,  pag.  58,  69  e  4 ti)  non  tacque  di  questa  benemerenza  del 
suo  illustre  concittadino. 

*  Gli  Statuti  relativi  a  questo  magistrato  hanno  avuto  varie  edizioni.  Quella 
del  Baveri  del  4589  in  fol. .  fatta  in  Cesena ,  e  cbe  a'  intitola  :  Ordini ,  leggi , 
concessione  e  privilegi  del  Magisirato  dei  Novanta  Poetici  di  Forh ,  non  è  la  pri- 
ma, ooooscendoaene  una  precedente  edizione  veneta,  procurata  nel 4699  da  Nic- 
colò Bevilacqua.  Queste  due  edizioni,  sulla  fede  dell'  Haym,  sono  conosciute  al 
Minutoli;  ma  ve  ne  ha  altresì  un'ultima  di  Cesena,  del  4749,  citata  nel  catalo- 
go Stosch. 

*  Cronica  di  P%$a  e  CronauM  sameso  di  Neri  di  Dmaio ,  ìaIIvsat.,  A.  7.5.,  XV, 

246  e  4054-6S. 
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soggiungiamo  piQttosto,  come  il  Collegio  de' Novanta  Pacifici,  sop- 
presso nel  4592  da  Clemente  Vili,  perchè  prestò  orecchio  a  mali- 
gne insinuazioni ,  risurse  per  lui  medesimo  dopo  brete  tempo ,  dico 
nel  4  596  ;  per  continuare  fino  alFanno  4  796 ,  nel  quale  venne  a 
cessare  ^. 

Le  carte  dei  Novanta  Pacifici  saranno  sempre  bene  allogate 
nell'archivio  municipale ,  anche  perchè  il  Comune  successe  nel  go- 
dimento dei  beni  di  tale  corporasione  '. 

VI.  -  Ma  l'archivio ,  come  in  aggiunta  alle  materie  di  sopra 
indicate ,  può  mostrare  un  più  copioso  numero  di  documenti  di- 
stribuiti in  varie  classi ,  dì  cui  sono  le  principali  i  registri  di  de- 
liberazioni 0  come  li  dicono  Congregcusiùni  diverse  che  partoosi 
dal  4632;  pih  filze  di  lettere;  gli  atti  e  decreti  del  superstite  ad 
offidum  balie ,  che  risalgono  al  4265  ;  i  conti  dei  Regolatori;  i  libri 
di  Scontri  tenuti  dagli  Esattori  delle  vendite  del  Comune  ;  uoa 
serie  di  vecchi  Catasti  a  venire  dal  4649;  e  infine,  fra  le  carte 
più  moderne ,  gli  alti  del  Municipio  dal  4804,  corredati  dalle  filie 
di  giustificazioni  in  appoggio  della  scrittura. 

VII.  -  Omettendo  di  far  menzione  di  un'altra  parte  del  suddetto 
archivio,  la  quale  consta  principalmente  di  documenti  che  non  vaano 
piti  indietro  del  4795  ;  non  vorremo  però  tacere  una  notizia,  la  quale 
crediamo  riuscirà  gradita  all'erudito  e  allo  storico;  cioè,  che  in  que- 
sto medesimo  luogo  è  stato  ricovrato,  comecché  sia,  il  più  dei  doca- 
menti  dell'  insigne  Badia  di  San  Mercuriale.  E  qui  fu  che  vedemmo 
l'antico  cartulario  monastico,  denominato  Biscia  d all'esservi  a  pea- 
na delineato  questo  animale  sull'esterno  del  ponderoso  volume  mem- 
branaceo. Il  qual  volume  o  registro  ,  è  quel  medesimo  in  cui  trovasi 
scritta  la  donazione  dell' 893,  con  cui  l'arcivescovo  di  Ravenna  Dome- 
nico gratificar  si  volle  quel  monastero ,  e  che  il  Marchesi  dette  alle 
stampe.  Chi  abbia  alcuna  conoscenza  del  valore  intrinseco  dei  car- 
tolari monastici ,  i  quali  oggi  crebbero  meravigliosamente  di  estima- 
zione, dopo  che  i  dotti  francesi,  con  ottimo  metodo  d' illustrazione, 
hanno  fatto  vedere  quanto  varia  ricchezza  diplomatica,  per  lo  in- 
nanzi poco  esplorata ,  possa  trarne  la  storia ,  godrà  che ,  in  mezzo 
alla  grande  incuranza  e  dispersione  delle  cose  nostre ,  il  registro 


'  Vedi  MATTEncci,  pag.  467  del  libro  iDtttolato:   Memorie  storiche  intono  m 
Porlwesi  benemeriti  della  umanità  e  degli  studi  nella  loro  patria  ec.  ;  Porli,  4842. 
^  Matteucci  ,  loc.  cit. 
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Biscia  noD  sia  andato  a  male,  o  caduto  in  roano  di  gente  forestiera. 
E  gli  piacere  pare  che  a  tal  dovisia  diplomatica  trovinsi  unite  assai 
pergamene  della  stessa  Badia  racchiuse  in  sedici  cassette.  Perchè, 
stando  anche  solamente  al  saggio  che  ne  ha  dato  il  Marchesi  \  e 
all'elenco  di  quelle  46  carte  che  dalle  schede  dell'abate  Ginanni 
produsse  il  Fantnzzi  *,  molto  si  raccomandano  per  l'antichità  e  per 
altri  pregi  bellissimi.  E  giova  pur  sapere,  che  il  riordinamento 
dell'archivio  di  San  Mercuriale  potrti  essere  agevolato  dall'inven- 
tario, in  cui  c'incontrammo  osservando  i  manoscritti  della  Biblioteca 
comunale  (n.  85),  che  dicesi  compilazione  di  un  Guiducci. 

Vili.  -  Nello  stesso  palazzo  del  Comune  ha  sede  conveniente  l'al- 
tro archivio,  ph  di  legazione,  ora  dell'Intendenza  generale  di  governo. 
Cominciano  le  sue  carte,  tranne  pochi  documenti  di  data  anteriore, 
dal  4800,  e  sono  distribuite,  come  generalmente  furono  in  tutti  gli 
archivi  governativi  durante  l'amministrazione  del  regno  Italico. 
Occorre  però  non  tacere,  aver  noi  rinvenuto  fra  quelle  carte  un 
indice  della  biblioteca  di  Ravenna,  compilato  nel  4779;  e  il  cui 
antere  è  indicato  per  le  iniziali  F.  V.  P. 

IX.  -  Nel  palazzo  dell'Intendenza  delle  6nanze,  istituzione  del 
tempo  francese,  fabbricato  accosto  alla  chiesa  di  San  Mercuriale, 
oltre  l'archivio  demaniale,  di  cui  diremo  a  luogo  meglio  opportuno  , 
sono  custodite  le  carte  e  documenti ,  non  solo  di  Forlì ,  ma  delle 
minori  Intendenze  di  Faenza,  Ravenna,  Rimini  e  Cesena,  soppresse 
al  finire  di  quella  dominazione.  Ciò  dice,  che  le  medesime  carte 
son  tutte  del  secolo  che  ora  corre.  Sul  modo  della  loro  conserva- 
zione basti  il  sapere ,  che  soltanto  quelle  posteriori  al  4830  sono 
sufficientemente  ordinate  e  chiuse  in  armadi. 

X.  -  Nel  parlare  dell'archivio  del  Comune  abbiam  dovuto  ram- 
mentare fra  le  serie  che  lo  compongono  anche  quella  dei  vecchi 
Catasti.  Quindi  è  che ,  visitando  l'archivio  del  Censo ,  non  v'incon- 
trammo se  non  i  più  moderni  del  4674,  e  le  successive  rettiGcazioni 
di  esso  per  mezzo  delle  volture,  che  incominciano  col  4808. 

XI.  -  Nel  fabbricato  che  fu  antica  casa  dei  Missionari!  stanno 
gli  archivi  dei  tribunali.  Gli  atti  civili  non  mancano  di  un  ragione- 
vole ordine,  e  cominciano  in  serie  continuala  col  4534  ;  perchè  dei 
tempi  anteriori  non  restano  omai  che  frammenti ,  com'è   la    filza 


*  Op.  cit. ,  pag.  434  ,  444 ,  445  ,  450,  462  ec. 

*  Monum.  Raven. ,  VI ,  834-35. 
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coQleneote  atti  del  4494.  Le  serie  prìocipali  sono  distinte  per  que- 
sti titoli  :  Insiantìaej  Teitium^  UandaUnvm,  AWcitfioiMV,  luta  advoea- 
tortini,  Acta  et  tura  produeta ,  Citatìonet,  LiUerae ,  Cornmiaiùnef  et 
ReMcripta.  Gli  atti  eriminali  sono  di  tempi  a  noi  più  vicini ,  e  il 
maggior  numero  è  del  secolo  presente. 

In  contiguità  alle  stanze  del  tribunale  sono  alluogati  gli  altri 
atti  civili  e  criminali ,  che  movendo  dal  4845  toccano  i  giorni 
nostri. 

Non  è  luogo  appena  a  parlare  deirarchivio  della  Giusdicenxa, 
situato  nel  piano  terreno,  perchè  in  questo  altre  carte  non  si  rio- 
vengono  tranne  quelle  di  tempi  modernissimi. 

Xn.  ^  Sono  del  4  588  i  printeipii  delia  salutare  istituEione  di  uo 
archivio  per  gli  atti  notarili  in  ForA ,  a  cui  fu  d^incitamento  il  pre- 
cedente abuso  di  disperdere  quelle  carte ,  con  troppo  danno  dei 
cittadini  K  Sembra  che  il  luogo  dove  esso  al  presente  risiede  sia 
quel  medesimo  che  gli  venne  da  prima  conceduto  nel  terreno 
del  palazzo  comunale  ;  ove  però  è  desiderabile  maggiore  ampiesta 
per  gì*  incrementi  futuri.  Vero  è  che  si  potrebbe  anche  un  poco  in- 
dugiare ,  rispetto  a  questo  provvedimento ,  quando  si  adottasse , 
com'è  ragionevolissimo ,  l'altro  pih  urgente  di  separare  dalle  ma- 
trici le  copie^  che  in  quest'archivio  cominciano  col  4846*  Ad  onta 
della  lamentata  dispersione ,  conserva  però  l'archivio  protocolli  di 
assai  vecchia  data,  com'è  quello  di  un  Lazzari  dammi  lohamnis 
Alberti  y  che  risale  al  4374.  I  protocolli  dei  352  notari  (Ftiltimo  è 
un  Tommaso  Zofili  )  di  cui  ai  trovano  depositati  i  vari  atti ,  am- 
montano a  8966  '.  Merita  poi  quest'archivio  un  ricordo  per  Tor- 
dine  saviamente  introdottovi  dai  predecessori  e  lodevolmente  con- 
tinuato da  chi  ne  ha  oggi  la  speciale  custodia.  Difatti,  dal  ikxIo 
con  cui  è  formato ,  fra  gli  altri ,  un  indice,  di  che  ci  piace  dar 
sa^io  in  appendice  '  ;  e  dall'iscrizione  esterna  di  ciascun  vdome 
resulta  chiaro  un  perfezionamento  di  quei  sistemi  che  sono  di 


*  Marchesi  ,  Op.  cit. ,  pcg.  7M. 

*  Facciamo  osservare  che  tale  archivio  comprende  soltanto  gli  atti  rogali  entro 
il  mandamento  di  Forlì.  Bertinoro  iu  esso  pure  un  archivio  notarile ,  ore  si 
recano  gU  aUi  di  ForlimpopoU  e  Meldola.  Così  è  Civitella  che  ha  sotto  di  sé  Mot- 
tana  ,  Fiumana  e  Predappio.  Aggiungiamo  altresì  che  talora  si  è  conceduto  di 
rilasciare  al  figliuolo  ,  esercente  la  notarla ,  gli  atti  del  di  lui  padre  cbe  lò«v 
nobro ,  di  che  è  un  esempio  il  viTente  notaro  Brandolini  DaU'Aata. 

»  Vedi  Allegato  N.  VII. 
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strettissima  necessità  ad  usare  documenti  che  sogliono  consultarsi 
eoa  tanta  frequenza.  E  la  vigilanza  dei  più  moderni  custodi  non 
si  è  trattenuta  nemmeno  dal  dar  mano  ad  un  laborioso  indice  delle 
parti,  cominciato  cogli  atti  dell'anno  4800  ,  e  che  tuttavia  si  pro- 
segue. 

Xin.  *  Avendo  noi  notizia  delF  insigne  e  quasi  esemplare  carità 
dei  Forlivesi,  di  lieto  animo  ci  facemmo  all'archivio  della  Congrega- 
zione che  ne  trae  nome;  Congregazione  che  trovasi  preposta  airam- 
ministrazione  di  diversi  pii  istituti,  e  di  non  poche  eredità  lasciate 
per  r  esercizio  di  qualche  opera  di  beneficenza.  Rammentavamo  co- 
me da  essa  tuttavia  dipendano  lo  spedale  degU  infermi ,  fondazione 
molto  piti  antica  del  secolo  xiii  ;  l'altro  degli  esposti ,  che  si  crede 
aperto  da  qualche  compagnia  di  antichi  battuti  ;  V  istituto  di  San 
Carlo  Borromeo,  quelli  di  San  Francesco  Regis  e  di  Sant'Anna,  il 
Monte  di  Pietà  ec.  V  Ora  però ,  chi  voglia  giovarsi  degli  antichi 
documenti  di  tali  fondazioni ,  non  può  farlo  s\  agevolmente  ;  perchè, 
meoVe  l'archivio  è  ben  custodito  nella  sua  parte  moderna,  nella 
parte  pia  antica ,  per  contrario,  offre  l'aspetto  di  una  dimenticata 
congerie  di  carte;  tanto  che  a  mala  pena  vi  potemmo  prender 
notizia  dell'esistenza  di  alcuni  libri  attinenti  allo  spedai  maggiore 
ed  al  Monte  di  Pietà ,  che  risalgono  alla  metà  del  secolo  xvi. 

XIV.  -  Gli  archivi  fin  qui  descritti  hanno  solo  carte  di  Forlì.  Do- 
cumenti di  varia  natura  ravennati ,  forlivesi ,  cesenati ,  riminosi  e 
faentini ,  pertinenti  alle  congregazioni  religiose  e  monastiche ,  alle 
compagnie  laicali  ed  alle  chiese  cattedrali  e  collegiate ,  custodisce 
l'archivio  demaniale  dei  già  dipartimento  del  Rubicone.  Ci  cluole 
che  siffatto  deposito  sia  appena  curato ,  e  che  gli  amministratori 
del  Demanio  non  si  siano  fatti  scrupolo  di  trasportare  qua  e  là 
quei  documenti.  Ma  prima  di  venire  ai  particolari  del  presente 
archivio  ,  vuol  premettersi  una  notizia  che  porge  assai  lume  su 
questo  soggetto.  Affermano  che  nel  4799  il  governo  repubblicano, 
ad  accrescere  la  piccola  libreria  pubblica  ,  facesse  dono  al  comune 
di  Forlì  delle  librerie  e  degli  archivi  dei  conventi  e  monasteri 
soppressi  ;  aggiungendo  poi  ingenuamente  come,  a  cagione  dei 
rivolgimenti  politici  di  quel  tempo ,  andasse  dispersa  la  miglior 
parte  di  quella  dovizia'.  E  si  ha  da  credere  che   allora  appunto 

<  Su  questi  istituti  può  vedersi  il  loro  storico  Sesto  Matteucci ,  nel  libro  so- 
pracitalo. 

*  Matteucci  ,  toc.  cit.,  pag.  424. 

V.  7 
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le  carte  di  Saa  Mercuriale  divenissero  cosa  del  Comuoe.  Certa- 
mente aveva  pergamene  molto  antiche  anche  il  convento  di 
San  Francesco;  e ,  tra  le  altre,  una  del  1S66 ,  pregevolisskna  per 
aver  dato  modo  di  correggere  un  errore  storico  di  assai  rilievo  *.  Ma 
queste  le  son  cose  che  si  referiscono  al  tempo  che  precede  la  foD> 
dazione  del  demaniale.  E  però ,  scendendo  ora  a  dire  di  un  tale 
archivio ,  e  delie  perdite  che  cotanto  lo  impoverirono ,  intendiamo 
di  parlare  di  fatti  a  noi  molto  vicini.  Intanto  giova  sapere  che  le 
carte  di  siffatto  archivio  spettano  a  549  provenienze,  suddivise 
così  :  Ravenna  50  «  Forlì  84 ,  Rimini  494  ,  Cesena  422,  e  Faenza  99. 
Quali  esse  siano ,  e  di  qual  numero  di  filze  o  libri  ognuna  si 
componga,  lo  dice,  per  chi  brami  più  saperne,  il  documento  che 
ci  consigliammo  di  porre  tra  gli  allegati*,  anco  perchè  resti  uoa 
memoria  deirordine  che  presentava  a  noi  un  cotale  archivio. 

Il  fatto  però  che  più  importa  di  segnalare  all'attenzione  pubblica  ^ 
e  che  rileva  grandemente  agli  studi ,  diciamolo  pure ,  è  la  trasla- 
zione ,  fatta  nei  giorni  del  governo  papale ,  delle  pergamene  di  vari 
monasteri  e  conventi  da  tale  archivio  alla  biblioteca  comunale  della 
citte.  Di  questo  parlammo  ìòt  dove  avemmo  occasione  di  dire  di 
Ravenna.  Ora  importa  soggiungere  quali  altre  pergamene ,  oltre  le 
ravennati ,  si  desiderino  in  tale  deposito. 

Rammenteremo  in  primo  luogo  4  47  pergamene,  a  venire  dal  43H, 
che  furono  dei  Conventuali  di  Bagnacavallo  ;  e  quanto  a  Rimioi , 
faremo  menzione  di  altre  46  degl'  islessi  Conventuali,  a  cominciare 
dal  4252,  e  di  408  delle  monache  Lateranensi  di  San  Sebastiano , 
la  più  vecchia  delle  quali  è  del  4382.  Fatta  questa  prima  nota, 
non  taceremo  di  quelle  dei  Domenicani  di  Faenza ,  sia  perchè 
ascendono  al  vistoso  numero  di  530 ,  sia  perchè  insigni  per  aoti- 
chitè,  che  muovesi  dai  4462.  Ma  il  più  spetta  a  Cesena,  della 
quale  citte  si  hanno  ora  nella  biblioteca  di  Forlì  tre  provenieoie, 
che  sono:  quella  dei  Conventuali,  costituita  da  65  pergamene,  a 
cominciare  dal  4250  ',  l'altra  dei  Benedettini  di  Santa  Maria  in 
Monte,  che  si  compone  di  345  carte,, a  venire  dal  4264;  e  final- 
mente ,  quella  dei  Canonici  regolari  di  Santa  Croce ,  di  cui  si 
hanno 369  documenti,  il  più  antico  dei  quali  è  dell'anno  4446. 

*  Marchesi  ,  Op.  cit. ,  pag.  495. 

*  Vedi  N.  VIU. 

*  Bernardino  Manzoni,  a  pag.  23  della  sua  Ccesena  Sacra,  Pisis,  16i3,  prò* 
duce  una  bolla  di  Alessandro  IV  del  4258,  ricavata  dairarchivio  di  esso  coDfOOio. 
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XV.  L'illustre  Bartolommeo  Borghesi  scriveva  nel  4804  ad  uà 
suo  collaboratore  (Tabate  Giambattista  Tondini  di  Faenza),  nell'ope- 
ra allora  da  lui  disegnata  deU'i?mt7ùi  Sacra;  «  Mi  conviene  esser- 
«  vare  ....  venti  tomi  di  pergamene  ben  custodite  e  legate ,  che 
«  sono  state  scoperte  in  Cesena  dalla  mia  vigilanza  e  che  appar- 
((  tenevano  al  soppresso  monastero  di  Santa  Croce  dei  Portuensi. 
((  Esse  mi  vengono  mandate  6no  a  casa  per  scorrerle  con  comodo; 
«  e  oltre  a  queste,  vedrò  ancora  tutte  le  pergamene  di  Santa  Ma- 
«  ria  del  Monte  ;  talché  in  tutte  saranno  piti  di  mille  ^  ». 

XVI.  Presentemente  le  carte  dei  Canonici  di  Santa  Croce ,  che 
SODO  nella  biblioteca  di  Forlì ,  stanno  in  42  volumi ,  e  sommate 
con  le  altre  di  Santa  Maria  in  Monte,  non  ascendono  che  a  sole  7^  4. 
Porse  quei  volumi  dai  venti  scemarono  ai  dodici  nel  trasferimento 
fattone  poi  a  Forlì.  Cosa  rincrescevole  a  dirsi  ^  ma  pur  supponibile , 
conoscendosi  pur  troppo  che  gli  archivi  delle  corporazioni  mona- 
stiche venivano  talora  menomati  in  mille  maniere  ,  quando  i  Fran- 
cesi intesero  farne  un'appendice  o  corredo  della  istituzione  del 
Demanio. 

XVII.  Come  ricordo ,  certo  non  inutile  ,  avviseremo  fìnalmenle , 
che  anche  il  Muratori  potè  ottenere  aiuti  da  questa  città  per  la  sua 
grande  opera  delle  antichità  italiane  ',  ove  produsse  due  strumenti 
del  xiu  secolo;  che  sono,  uno  la  conferma  di  papa  Onorio  III  ad 
Azze  VII  marchese  d' Este  dei  diritti  sulla  marca  d'Ancona  (4  mag- 
gio 4S25);  l'altro,  l'investitura  del  dominio  della  città  di  Fossom- 
brone  elargita  a  quel  vescovo  Monaldo  dallo  stesso  Azze  VII  (20  lu- 
glio 4228).  I  quali  due  atti  furono  al  Muratori  comunicati  dal  conte 
Brandolino  dei  Brandolini  forlivese,  ex  atUenticis  membranit  apud 
se  (ubervcUts. 


'  Vedasi  Arcb.  Stor.  Ital.,  Nuova  Serie,  T.  42,  p.  99. 
'  DUsm^UUio  VI. 


CESENA. 


I.   Dubbio  efae  gli  archivi  di  Cesena  siano  stati  guasti  per  le  faziooL  L'accresce 
la  memoria  del  massacro  dell'Acuto,   del  4377.  Lo  avvalora  ancor  piji  il  rac- 
conto di  un  cronista  rimiuese.  L'archivio  del    Comune   ha   pochissime  carte 
precedenti  quel  tempo.  Le  sue  pergamene ,  i  brevi  e  le  bolle  papali.  È  ordi- 
nato nel  4760 ,  ma  poco  convenientemente.  Documenti  che  lo  compongooo, 
quali  e  come  distribuiti.  La  storia  di  Cesena  chiederebbe  l'aiuto  di  no  ar- 
chivio storicamente  e  cronologicamente  disposto ,  in  special  modo  pel  tempo 
dei  Malatesta.  Scarsità  e  lacune  dei  registri  delle  Riformante.  Gli  statuti  di 
Cesena,  compresovi  quelli  dell'Arte  della  lana  e  dei  Porto  di  Cesenatico,  mo- 
dernamente trasferiti  nell'insigne  biblioteca  Malatestiana.  Censura  di  tale 
provvidenza.  L'archivio  del  Comune  occupa   due  locali.  Il  più   delle  carte 
moderne  sta  in  quello  ove  risiede  la  segreteria  comunale.  -  U.  L'archivio  go- 
vernativo, ora  dell'Intendenza.  Racchiude  i  documenti  del  governo  politico  e 
amministrativo.  Serba  anco  gli  Atti  giudiciali ,  e  ragione  di  ciò.  -  III.  L'archi- 
vio del  Catasto  e  i  suoi  vari  registri.  Perchè  abbia  pochissimo  del  secolo  m.  I 
volumi  dei  Catasti  antichi  incominciano  ordinatamente  dal  4660.   Il  Catasto 
vecchio  e  il  Catasto  nuovo.  -  IV.  L'archivio  notarile.  Non  ha  protocolli  an- 
teriori al  secolo  xv.  Racchiude  originali  e  copie.  Ha  molte  carte  non  ordinate 
ed  anche  protocolli.  In  tre  riscontri ,  ed  uno  modernissimo  ,  fatti  d'esso  archi- 
vfo  n'è  resultato  mancarvi  molti  protocolli  già  notati ,  esaervene  altri  de'quali 
tace  r  inventario.  Quali  Atti  notarili  serbino  gli  archivi  di  Sarsina  ,  Sogliano . 
Savignano ,  Longiano ,  Montiano  e  Roncofreddo.  -  V.  L'archivio  della  Con- 
gregazione di  Carità.  Comprende  i  documenti  dello  Spedale  del  SS.  Croci- 
fiBso  e  degli  spedali  ad  esso  riuniti ,  delle  Case  di  ricovero  e  del  Monte  Doti. 
L'archivio  dello  spedale  ha  pergamene  che  rimontano  al  4290 ,  con  proprio 
indice.  Gli   Atti  consiliari   de' deputali  allo  spedale  e  i  recapiti  amministra- 
tivi sono  assai  antichi.  -  VI.  L'archivio  Capitolare ,  o  le  sue  pergamene  che 
incominciano  coll'undecimo  secolo  -  VII.  L'archivio  privato  del  marchese  Lo* 
catelli  usato  dal«Savioli. 


L  -^  Visitando  Cesena ,  la  città  che  rAlighierì  disse  viversi  ìd 
quel  tempo  a  fra  tirannia  e  stato  franco  a,  Inanimo  non  poteva  da 
sè  rimuovere  il  dubbio  doloroso,  che  i  moti  intenerì  le  avessero 
causato  nocumento  nei  suoi  archivi.  Ad  accrescerlo  valeva  molto 
la  memoria  del   massacro  inaudito   del  4377,  onde  TAcuto  insao- 
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guinò  la  spada  nefanda;  poiché,  sebbene  i  cronisti  coevi  in  raccon- 
tarlo osservino  silenzio  sulla  dispersione  degli  archivi,  pure  un  di 
essi ,  raaoniino  rìroinese,  narrò  che ,  eònsumàta  la  strage,  que*  ma- 
snadieri postisi  a  rubare  la  citte ,  e  mandato  a  Faenza  tutto  il  me- 
glio, vendettero  poi  ai  Forlivesi,  Ravegniani,  Riminosi  e  Cerviesi 
qualunque  altro  mobile  \ 

Senza  voler  dedurne  come  fatto  accertato ,  che  in  tal  congiun- 
tura l^archivio  del  Comune  fosse  saccheggiato ,  dobbiamo  però  di- 
re, che  pochissime  carte  anteriori  al  4377  adesso  vi  si  trovano. 
Di  pergamene  di  quel  secolo  non  ne  vedemmo  invero  che  tre  ;  ed 
era  così,  secondo  che  pare,  anco  nel  4750,  quando  se  ne  fece 
esame  alquanto  accurato.  Sono  in  tutte  un  300  circa,  parte  del 
secolo  XV.  Vi  si  incontrano  brevi  di  Sisto  IV,  di  Leone  X  e  d'al- 
tri papi ,  e  vi  si  può  discernere  eziandio  una  bolla  di  Paolo  II. 

Quando  nel  4750  siffatte  pergamene  furono  rassegnate,  cadde 
pure  in  pensiero  di  distribuire,  secondo  un  cerfordine,  molte  altre 
carte  miscellanee.  L*  idea  fondamentale  di  questo  ordinamento  potè 
da  noi  desumersi  dalla  seguente  nota ,  che  ricopiammo  dal  relativo 
inventario  :  «  Raccolta  di  carte  volanti,  in  numero  283  protocolli  e  in 
9  numero  9  fasci ,  che,  d ordine  del  Magistrato,  fu  eseguita  verso 
«  Tanno  4  750  s.  I  protocolli  sono  distribuiti  in  numero  82  rubriche 
0  classi  diverse.  La  carta  più  antica  è  quella  della  rubrica  quinta , 
e  spetta  al  4373. 

A  rendere  più  sensibile  il  disegno  di  tale  distribuzione  sog- 
giungiamo, come  in  esempio,  i  titoli  di  alcune  poche  rubriche: 

111.         Ad.  4520-4744.  Acque  ed  argini sono  Prot."  2 

V.  »    4373-4738.  Archivio  dei  notarì  e  sue  tasse    .      »      3 

XXXIK.    »    4536-4744.  Giostra,  carnevale,  teatri  ed  opere.      o      2 
LVU.         •    4474-4728.  Palazzo  pubblico  e  suoi    mobili; 

palazzo  del  governatore,    poteste 
e  fabbrica  del  Ridotto    ....      j>      3 

Come  una  tal  divisione  poco  conferisse  a  ben  disporre  Tarchi- 
vio ,  non  occorre  farlo  intendere.  Meglio  è  avvertire  che ,  a  mal- 
grado di  un  siffatto  sminuzzamento  per  rubriche  e  per  titoli  , 
molti  documenti,  anzi  parecchie  serie  di  registri  e  di  libri,  rima- 

■  Cronaca  riminetd  ^  io  Mobat.  ,  /?.  /.  S.,  XV,  917. 
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sero  come  vaganti.  Sodo  dì  questo  numero  i  libri  delle  borse  o 
estrazioni  agli  utfioi  ;  le  memorie  dei  conservatori  ai  loro  succes- 
sori ;  i  libri  di  amministrazione,  detti  libri  maestri,  giornali  e  si- 
mili ;  quelli  deirAnnona  e  del  Massarolo  ;  i  libri  del  Monte  di  Pietì, 
che  anche  adesso  ò  soggetto  airamministrazione  del  Comune;  in- 
fine gli  atti  criminali  e  di  danno  dato. 

A  cagione  di  un  assettamento  così  poco  razionale,  non  è  dato 
giovarsi  di  quelle  varie  serie  per  le  investigazioni,  specialmeate 
erudite.  £  questo  dee  rincrescere  assai  ;  poiché  Cesena  possiede 
una  storia  non  oscura ,  principalmente  pel  tempo  in  cai  la  ten- 
nero i  Mala  testa  (dal  4378  al  4166),  come  vicari  del  papa,  ma  in 
effetto  quasi  principi  assoluti.  Conseguentemente ,  il  difetto  in  tale 
archivio  d'un  ordine  storico  e  cronologico  è  cosa  ben  censurabile. 
Aggiungasi,  che  la  serie  stessa  delle  riformanze  (così  le  dicono), 
oltre  ad  essere  scarsa ,  è  anche  interrotta  ;  perchè  cominciano  per 
tre  registri  degli  anni  4393,  4434  e  4452,  e  fino  al  4550  proce- 
dono con  molte  lacune.  Ci .  spiacque  poi  il  verificare ,  che  per  nn 
ordine  del  26  settembre  4857,  fossero  traslocati  dall'archivio  co- 
munale alla  biblioteca  Malatestiana  lo  Statuto  della  citte  del  4466, 
e  quello  del  4475  *;  anzi  con  quei  due  codici  membranacei,  i  Ca- 
pitoli dell'arte  della  Lana  del  4470  e  quelli  del  porto  di  Cesena- 
tico dell'anno  4498.  Quella  così  insigne  fondazione  di  Malatesta 
Novello ,  de'  cui  manoscritti  abbiamo  a  stampa  un  bel  catalogo , 
quello  del  padre  Muccioli  * ,  non  aveva  duopo  che  fosse  in  suo  be- 
nefizio indebitamente  scemato  Tarchivio  del  Comune  ;  tanto  più  che 
gli  statuti  più  principalmente  sono  materia  d'archivi. 


1  Possiamo  con  tatta  ragione  ritenere  che  in  Cesena  non  yì  abbiano  altri 
statuti  manoscritti ,  e  che  questi  due  codici  siano  appunto  i  testi  che  Teditore 
dello  statuto  di  Cesena,  stampato  nel  4589,  disse  essere  Tuno  vettutate  corniplMi* 
l'altro  usu  prope  oc  mkùsterio  detritum ,  ut  multia  in  locis ,  wndìkanUhu»  lUmis, 
antiquatiì  et  fugienUbut ,  legi  vix  posset.  Rammentiamo  come  prima  dell'edizione 
succitata,  un'altra  ne  fosse  fatta  nel  4490,  in  Venezia,  dal  De'Gregorì;  libro  questo 
secondo  rarissimo  e  quasi  sconosciuto  ai  bibliografi ,  e  di  cui  serba  un  esemplare 
la  biblioteca  principale  di  Napoli ,  conforme  già  avvisammo  negli  :  «  Akmi 
«  apptmti  per  servire  ad  una  bibliografia  degli  statuti  italiani  •  ,  pag.  94. 

*  CakUogus  codicum  fnanuscriptorum ,  fialatestiainag  CoBsenatis'^biblioiheca  : 
Cesena,  4780-84,  V.  8  in  fol.  Avvertiremo  come  l'idea  di  un  primo  inveotario 
di  essa  biblioteca  sia  da  attribuirsi  al  celebre  arcivfì<;covo  Mansi ,  da  cui  n'ebbe 
come  un  estratto  il  Zaccaria ,  che  riferì  neWIter  UUerarium  per  Itaìiam  ac.,  Ve* 
netiis ,  4768  ,  pag.  93-95. 
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11  lucale  a  piano  terreno  del  palazzo  municipale  contiene  Tar^ 
ehivio  comnnale  più  antico  (ed  infatti  lo  denominano  l^archivio  vec- 
chio) ,  se  ne  tolghiamo  gli  atti  dello  stato  civile  del  tempo  francese. 
I  documenti  dairanno  4803  in  poi  costituiscono  Tarchivio  delta  se- 
greterìa comunale ,  posta  nel  piano  superiore. 

IL  -  A  parlare  dell'archivio  governativo,  ora  dell* Intendenza,  si- 
tuato esso  pure  net  palazzo  del  Comune ,  con  quella  chiarezza  che 
richiede  il  soggetto,  giova  avvertire  prìma  di  tutto,  che,  durante  la 
più  moderna  dominazione  pontificia ,  la  città  di  Cesena  era  reità 
da  un  governatore ,  il  quale  riassumeva  in  sé  nel  potere  politico 
e  amministrativo  anco  il  giudiciale.  Questa  notizia  appiana  la  via 
ad  intendere ,  perchè  le  carte  che  si  referiscono  alPesercizio  di 
queste  vane  e  così  distinte  autorìtè ,  siano  concentrate  in  un  solo 
luogo.  Gli  atti  gindiciali,  che  sono,  per  quanto  ci  parve,  la  parte 
maggiore  delFarchivio ,  incominciano  col  secolo  xvii.  Gli  atti  go- 
vernativi ,  che  concernono  ai  tempi  del  Regno  Italico ,  occupano 
Dna  stanzetta  appartata. 

III.  -  Il  Catasto  ha  un  archivio  suo  proprio.  I  volumi  dèi  cata- 
sti antichi  incominciano  ordinatamente  col  4660.  E  quanto  agli  ante- 
rìorì,  affermano  che  fossero,  quasi  in  totalità,  distrutti  o  abbruciati 
in  tempi  di  politici  rivolgimenti.  Giova  però  dire,  esservene  tuttavia 
un  volume  del  4538,  altro  del  4572  ed  un  terzo  finalmente  del  4640. 
Così  viene  eziandio  indicato  nel  sommarissimo  inventario  di  que- 
st'archivio ;  inventario  diviso  in  due  parti ,  che  tolgono  nome  re« 
spettivameote  dal  Catasto  vecchio  e  dal  Catasto  nuovo.  Ciascuna 
di  esse  va  suddivisa  nei  Si  comuni  costitutivi  il  distretto  di  Cesena. 
L'archivio  dì  cui  è  parola  serba  finalmente  quei  soliti  registri  pei 
quali  vengono  richiamate,  alPopportunità  delle  ricerche,  le  respettive 
mappe  catastali. 

IV.  -  L'archivio  notarile,  a  cui  si  destinò  il  palazzo  chiamato  del 
Ridotto,  secondo  T  ìndice  che  serve  alle  giornaliere  ricerche,  com- 
prende i  protocolli  di  390  notari;  il  più  antico  dei  quali  è  del  44S3. 
Chi  collocò  questi  protocolli  nei  vari  scaffali  si  attenne  ali* ordine 
cronologico ,  desunto  però  dalfanno  della  morte  di  ciascun  notare. 
Mancano  gì*  indici  delle  parti ,  indici  di  cui  sono  molto  convenevol- 
mente provveduti  altri  archivi.  Vi  è  per  di  più,  mescolanza  d'origi- 
nali e  di  copie;  e,  quello  che  sarè  più  spiacevole  ad  udirsi,  come 
per  noi  a  raccontarsi ,  si  è,  che  in  esso  archivio  fa  brutta  mostra 
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di  sè  UQ  deposito  considerevole  di  carte  non  ordinate  ;  carte  le  quali 
sono  nientemeno  che  atti  notarili  veri  e  propri.  E  taluni  di  tali  aui 
riguardano  il  Monte  di  pietà.  Dobbiamo  però  dire ,  che  i  coosena- 
tori  di  quest'archivio  han  fatto  ogni  loro  possibile ,  ad  ottenere  prov- 
vedimenti che  riuscissero  a  rimetter  tutto  in  buon  punto  e  secondo 
le  regole.  Una  tale  sollecitudine  è  attestata  da  un  documento  che 
viene  da  noi  allegato  \  e  da)  quale  resulta  ,  come,  nei  tre  rìscoolri 
praticatisi  sulle  carte  di  questo  deposito  negli  anni  4740, 4773  e  4858, 
si  sono  sempre  verificale  vistose  ed  essenziali  differenze ,  così  per 
mancanza  di  protocolli  che  più  non  si  rinvennero,  sebbene  notali, 
come  per  difetto  d' indicazione  di  molti  altri  che  pure  vi  esiste- 
vano. Riesce  poi  opportuno  ravvisare ,  come  quest'archivio  noia- 
rile  non  racchiuda  gli  atti  dei  minori  comuni  di  Sarsina ,  SogliaDo 
e  Savignano.  Vi  sono  pure  archivi  a  Longiano ,  Montianp  e  Roo- 
cofreddo ,  ma  solo  per  gli  atti  antichi  (  intendono  quelli  a  tutto  il 
secolo  decimottavo] ,  giacché  i  moderni  si  trasmettono  a  Savignano. 
A  Montiano  fa  da  archivista  il  segretario  comunale.  A  Longiano 
manca  qualunque  archivista. 

y.  -  Visitando  Tarchivio  della  attuale  Congregazione  di  Carità, 
potemmo  accertarci  come  questa  abbia  Tamministrazione  non  solo 
dello  Spedale  del  SS.  Crocifisso,  cui  furono  d^antico  incorporati 
gli  altri  di  Sant'Antonio  e  di  San  Tobia ,  ma  ancora  delle  dae  Case 
di  ricovero  e  del  Monte  Doti.  E  presso  la  segreteria  del  citato  spe- 
dale si  trovano  oggi  i  documenti  interessanti  codesta  amministra- 
zione; fra  1  quali  son  da  notare,  in  primo  luogo,  un  280  perga- 
mene ,  munite  di  opportuno  spoglio ,  che  muovono  dal  4290.  Vi 
sono  eziandio  i  libri  di  atti  consigliari  dei  deputati  alla  cura  dello 
spedale  medesimo,  che  prendono  cominciamento  dal  4534.  I  recapiti 
amministrativi  rimontano  al  4466,  e  proseguono,  si  può  dire,  or- 
dinatamente fino  ai  giorni  nostri. 

VI.  -  Le  pergamene  dello  spedale  non  sono  i  soli  documenti  di 
cotal  genere  che  illustrar  possono  la  storia  di  Cesena.  Oltre  quelle 
che  ora  sono  a  Forlì ,  ognuno  rammenta  come  Tarchivio  Capitolare 
ne  abbia  assai  ed  importanti;  bastando  ricordare,  per  tacer  delle 
varie  che  furono  stampate  da  Bernardino  Manzoni  ',  quell'una  che 

»  Vedi  N.  IX. 

*  Apjpvndix  Cronologica  ad  Casenam  Sacram  .  Pisis  ,  4744  ,  pag.  474-476 
482-488,  494-4«f2.  498-499. 
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produsse  in  luce  il  Zaccaria  S  e  dopo  di  lui  gli  annalisti  Camaldo- 
lesi *  e  che  appartiene  al  S  giugno  404S. 

Vn.  -  Aggiungiamo  finalmente ,  essere  oggimai  a  tutti  cono- 
sciuta, anche  per  la  menzione  fattane  dal  Blume,  quella  carta 
del  4  febbraio  4256,  che  porta  Tatto  con  che  il  Comune  di  Bolo- 
gna ordina  ai  potestà  di  Lugo  di  proteggere,  entro  il  suo  distret- 
to ,  Ruggero  conte  di  Bagnacavallo  ;  carta  che  stava  ai  tempi  del 
Savioli ,  che  la  produsse  al  N.*  702 ,  nelF  archivio  dei  marchesi 
Locatelli. 


[Continua). 


*  Op.  cit. ,  pag.  90-9S. 

*  Sotto  il  N."  50 ,  nell'appendice  al  Tom.  Il, 
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DA  USA  COPIA 

Bi  vnvcEivzio  liOReiiiivi 


AVVERTIMENTO. 

Dì  questa  Crooaea  fiorentina,  che  dorrebbe  comioeiare  dal  4343', 
è  certo,  per  lo  spoglio  che  ne  fece  monsignor  Vinceniio  Borghini, 
in  parte  scrivendolo  dì  sua  propria  mano ,  com'egli  n'avesse  sot- 
t'occhio  Tautografo.  Ha ,  per  quante  diligenze  si  siano  fatte ,  doo 
mi  è  stato  finora  possibile  saper  altro ,  che  Torìginale  manca  da  qd 
pezzo  ;  perocché  le  citazioni  che  i  compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca  ne  fecero,  ehiamandolo  testo  a  penna,  non  sono  altro  che  la 
ripetizioDe  di  quelle  poche  gih  fatte,  per  opera  del  Borghini  mede- 
simo, dai  Deputati  del  4573  alla  correzione  del  Decamerone  ,  nelle 
loro  Annotaxioni  \  Sappiamo  d' altronde ,  né  lo  tacque  V  istesso 
Luca ,  che  i  Da  Panzane  furono  un'  istessa  casata  con  i  Firidolfi  :  e 
eie  mi  faceva  sperare,  che  presso  i  Ricasoli,  ultimi  eredi  di  quella 

*  Ciò  si  rileva  dalle  seguenti  parole  che  stanno  in  testa  a  questi  rrammentt: 
«r  Da  un  libro  di  messer  Luca  di  Totto  da  Pausano ,  cominciato  Tanno  4343  ^ 
«I  finito  Tanno  1368  ». 

*  Difetti ,  nella  prima  impressione  del  Vocak>olarlo  si  trova  Tesempio  d' àie»- 
ffnere,  che  si  legge  nell'annotazione  zc;  nella  terza,  quello  di  oòòocàiato»  che  sta 
nelTannot.  lxiii  ;  nella  quarta,  quello  di  tutto,  riportato  neU'aonoULXZvi.  Ibnca 
aOatto  nelle  varie  impressioni  Taltro  esempio  della  parola  ovart  per  aetrg 
•  vdito,  del  quale  ó  tenuto'  proposito  nelTannot.  lizzi. 
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famigKat  potesse  per  avveotura  trovarsi  qiiel  codice ,  possedeodo  essi 
uoa  bibKoteca  doviziosa  di  maooscrìUi.  Maaoata  questa  speraosa , 
000  Olì  dette  l'animo  di  spender  piti  tempo  ia  iadagioi  ;  taoto  piti 
cke  il  Horeni  ed  il  Maoni  *  citaroao  anch'essi  ia  cronaca  di  Luca 
salla  fede  dei  Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio. 

Ora,  perchè  agli  Accademioi  della  Crusca ,  suiresempio  dei  loro 
sQtecessori ,  piacque  di  continuare  non  solo  a  valersi  delle  antiche 
citazioni ,  ma  di  fare  «no  spoglio  piti  diligente  nei  frammenti  la* 
sciatici  dal  Borghini  ;  parvemi  che ,  anche  in  difeUe  del  «codice  ori- 
^oale ,  {osse  buono  il  pensiero  di  dar  fuori  per  ia  stampe  questi 
frammenti  ;  affinchè  le  citacioni  non  si  avessero  a  togliere  da  un 
maDosoritta  ooposduto  da  pochi.  Oltredichè ,  vuoisi  potare  che  il 
Giornale  StorU»  degli  Ardimi  si  propose  (e  intende  d'attener  la  pro- 
messa) di  dare  in  luce  scritture  dalle  quali  potassa  vanteggiarsi  non 
meno  la  lìngua  die  la  storia. 

U  Borghini  si  occupò,  a  quanto  pare ,  di  questo  lavoro  io  dna 
diversi  tempi ,  di  guisa  che  i  frammenti  eha  ora  vengono  in  loca 
furono  da  lui  trascritti  su  due  di  quei  suoi  codici  che,  insieme  con 
molti  altri,  passarono  dalla  librerìa  de'Rinuccini  alla  Magliabechiana. 
Ed  ivi  appunto  si  trovano  ancora,  segnati  modernamente  44S  e  435, 
palchetto  40,  e  degli  antichi  numeri  X  e  XVII,  co*quali  gli  distinse 
anche  la  più  recente  Tavola  de'  Citati.  Ha  Tordìne  che  si  è  voluto 
seguitare  nella  presente  pubblicazione ,  tiene  piuttosto  al  concetto 
di  disporre  un  dopo  l'altro  quei  brani  delia  narrazione,  dei  quali 
al  Borghini  parve  buono  di  far  tesoro  ;  dando  in  seguito ,  e  come 
ÌQ  appendice,  ogni  rimanente,  sia  di  voci  odi  frasi,  sia  ancora  di 
ootizie  varie,  ch'egli  estrasse  da  quell'antica  scrittura. 

Della  vita  e  de'  costumi  di  questo  cronista  sarebbe  vana  opera 
ripetere  qui  ciò  che  ne  dicono  gli  storici  suoi  coetanei;  primi,  fra 
gli  altri  ,  Harchionne  di  Coppo  Stefani ,  Buonaccorso  Pitti  e  il  Mo- 
naldi  nei  suo  Diario,  Accennerò  comici  fosse  quattro  volte  priore, 
e  una  volto  gonfalonier  di  giustizia,  fra  il  4355  e  il  4374  ;  com'ei 
prendesse  una  parte  molto  attiva  nella  sollevazione  dei  Ciompi,  e 
nel  traUato  di  Pigline  del  4379;  e  com'egli  ne  fosse  tjondannato  nel 
capo  e  nell'avere.  Parlano  quei  cronisti  eziandio  del  disfacimento 
delle  sue  case  nel  borgo  San  Niccolò ,  ordinato  in  conseguenza  di 

*  Il  primo  nella  BibUogra/ia  storico-cagionata  della  rofcana ,  il  secondo  ael 
suo  Metodo  per  studiare  jprofitteoolmente  la  storia  di  Fireiae. 
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un*  uccisione  commessa  da  un  Tommasino  Da  Pensano  suo  coq- 
sorto.  Qualche  altra  cosa  del  suo  carattere  e  delle  sue  private  fac- 
cende può  agevolnòente  ritrarsi  da  questi  stessi  ricordi,  importanti 
altresì  per  averci  serbata  memoria  dì  alcune  singolari  oostumanio 
di  queHempi. 

Mi  sia  lecito  in  ultimo  di  valermi  delle  stesse  parole ,  che  il 
Borghini  usò  nel  proemio  alle  suddette  Annotazioni ,  per  dare  od 
giudizio  di  questo  scrittore  :  «  E  di  questi  è  { per  dir  d^un  solo 
cr  quel  che  di  molti  si  potrebbe]  messer  Luca  di  Tetto  da  Paoxa- 
«  no,  alcuna  volta  da  noi  allegato,  coetaneo  dell'autore,  nobìlis* 
a  Simo  ed  onoratissimo  cavaliere,  e  non  poco  nelle  bisogne  fxib- 
«  blìche  adoperato ,  le  cui  parole  e  maniere  del  parlare  sodo  le 
(c  medesiine  che  queste  del  Boccacci  appunto.  Lo  stile ,  come  non 
«  fatto  per  esser  letto  da  altri ,  non  si  vede  da  ornamenti  o  cara 
u  alcuna  straordinaria  abbellito,  ma  vestito  alla  domestica  sempii- 
ff  cemento,  e  con  tutto  questo  purissimo,  e  tale  per  avventura  qaai 
a  di  quegli  Scipioni ,  Lelii  e  Pisoni  racconta  Cicerone  ». 

P.  Berti. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  61 


FRAMMENTI 


DKLLA 


CRONACA  DI  MESSER  LUCA  DI  TOTTO  DI  PANZANO 


4.  MoHoi  fece  il  sopradetto  Faina,  standosi  alla  taverna  da  Campi- 
gUano  e  da  Ema;  e  non  potea  apparire  Carlo  nel  paese,  che  non  ci  fa- 
cesse a  sentire ,  ch'egli  era  tornato  per  vendere  vino  innanzi,  o  canneti  ', 
asai  loghoro,  tavemegiando,  e  per  tarsi  guarire.  E  pertanto  lasciai  anda- 
re con  discrezione  il  coretto,  et  anche  gli  diedi  delle  mie  calze  e  scarpe  : 
de'  pagare  i  figliuoli  e  rode  d'Antonio:  e  de'  bene  bastare;  eh'  io  ci  ho  ri- 
oevnti  danni  e  spese  grandissime,  e  messoci  la  persona  mille  volte  per 
neve,  acqua,  caldi  e  venti. 

3.  Condannò  per  ordine  di  giustizia  in  vi  mila  lire  Baldovinetto  di  mes- 
ser  lo  Piovano  e  Carsilio  di  Baldovinetto ,  Righo  di  Piovano,  fanciullo  in 
fascio,  e  Vanni  di  messer  lo  Piovano  ' ,  ciascuno  in  tutto.  Baldovinetto  si 


1  Non  ha  qui  veramente  principio  la  copia  del  Borghioi  ;  ma  è  bensì  questo 
il  primo  paragrafo  che ,  insieme  con  molti  dei  saccessi  vi ,  apparisca  esservi  da 
lui  trascritto  per  disteso.  D'altronde ,  lo  spoglio  del  Borghini  sembra  eseguito 
regolarmente  sul  codice  antico;  poichò  a  ciò  appunto  accennano  le  citazioni  di 
carte  e  d'anni  che  qua  e  là  s'incontrano.  Sistema  che,  seguito  costantemente» 
poteva  darci  un'  idea ,  almeno  approssimativa ,  del  codice  che  or  si  desidera. 
Qui  basti  il  sapere,  che  la  citazione  delle  carte  cessando  al  43,  e  assai  prima 
i*be  questa  narrazione  incominci,  riprende  poi  col  43  per  conUnuare  fino  a  88  ; 
«  che  quindi  sono  aggiunti  altri  paragrafi ,  ai  quali  manca  codesta  indicazione  , 
(he  suol  essere  nel  margine. 

'  Così  legge  11  manoscritto ,  lasciando  dubbio  il  senso  di  questo  periodo. 

*  Erano  essi  tutti ,  come  il  cronista  dice  in  appresso ,  della  famiglia  de'  6be- 
rardini ,  della  quale  ,  sebben  parenti ,  erano  divenuti  nemicissimi  i  Da  Panzane . 
attesa  ruccisione  che  di  un  Antonio  di  Tetto  avea  fatta  alcuno  di  loro.  Ma  la 
coodaona  sembra  che  non  potesse  eseguirsi,  almeno  completamente,  per  la  con- 
tamacia  di  alcuni  della  famiglia  ;  e  il  nostro  Luca  ebbe  sempre  In  cuore  la  spina 
di  vendicarsene ,  finché ,  tentatolo  inutilmente  a  Prato  come  egli  narra ,  vi  riuaci 
aflàtto  nei  4350,  presso  la  chiesa  di  S.  Margherita  a  Montici,  della  quale  i  Ghe- 
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trovò  esser  in  prigione  del  comuDe  di  Firenze,  quando  questo  fàe,  per 
alcuna  condennagione  ;  si  che  per  questa  di  vi  mila  lire  vi  fu  racco- 
mandato. 

3.  Memoria ,  che  essendo  cacciato  per  di  e  per  notte,  e  per  boschi 
maiimamente,  Carlo  e  Carsilio  di  fialdovlneito  da  Matteo  dì  Totto  e 
da  me  Luca  e  da  Alberto  e  da  Ugo  di  Guccio  e  da  tutti  i  nostri  con- 
sorti ,  per  Io  soperchio  aflfanno ,  e  veggiendo  che  di  qua  non  poteano 
canpare,  del  mese  di  dicembre  4346,  i  detti  Piovano  e  Carlo  se  nan- 
darò  a  Napoli ,  e  fecero  loro  riaedeoza  e  riposameoto  per  aloanì  di  nel 
fondaco  di  Fazio  e  d'Andrea  di  7anni  del  Redita,  nostri  cugini.  E  già  en 
malato  Piovano,  per  lo  stare  che  havea  fatto  ne'boschi;  imperò  c'avea 
cattiva  testa ,  e  molto  temea  il  lume  della  luna  ;  e  cosi  maiavog^iocio  se 
n'andò  al  vescovo  di  Turpia ,  il  quale  avea  fatto  Carlo  cristiano.  E  del 
mese  di  febbraio  4346,  per  veder  il  modo  secretamente  come  li  detti 
Piovano  e  Carlo  da  noi  pdessero  essere  oflési ,  vi  mandammo  Nascio  di 
Lapo  Soidani  da  Panzane ,  nostro  /oaro  amico  e  di  più  fidati ,  il  quale 
fné  preso  da'Catalani  in  mare ,  anzi  ch'egli  arrirasee  a  Napoli ,  e  stette 
in  prigione  piA  di  quattro  mesi.;  poi  riiomò  a  Napoli ,  e  misest  ad  an- 
dare verso  Turpia  ,  et  ammalò  allo  spedale  di  Benevento,  presso  a  Ka* 
poli,  et  ivi  mori ,  all'uscita  di  agosto  4347 ,  et  ivi  lasciò  per  sua  aoima 
qoe'danari  che  avea  addosso,  con  questo  tenore,  dove  fòsse  nostro  pia- 
cimento ,  quanto  che  non  ;  che  '1  detto  spedale  ci  gli  dovesse  rendere. 
Di  costui  ftie  grande  danno  ;  imperò  che  era  savio  e  dabbene,  e  sempre 
per  antico,  stato  egli  e  suoi  nostri  cari  amici. 

4.  Piovano  detto  mori  nella  città  di  Turpia  e  in  casa  '1  vescove  ;  e  ài 
vero,  dappoi  che  si  parti  di  sili  contado  di  Firenze ,  non  fu  mai  saoo. 
Credesi  che  di  stracca  morisse,  o  che  Dìo  il  facesse  per  miracolo;  però 
che  Antonio  di  Totto,  cui  egli  uccise,  era  suo  cugino. 

5.  Memoria ,  che  io  andai  a  Prato  per  uccidere  Carlo  di  Baldovioelto 
Gherardini;  e  vennevi  meco  Bettino  da  Migliaociano  e  Giovanni  di  aer 
Benedetto  da  Parma ,  in  su  booni  cavagli  ;  e  vennevi  appiedi  meco  Tono 
da  Monteficalli ,  e  Michele  di  Vanni  fabbro  da  San  Niccolò ,  e  Niccolò 
detto  Pesce,  fi' di  Cenni,  detto  popolo.  Il  detto  Carlo  s'accorse  che  noi 
v'eravamo  per  ciò,  e  fece  pigliare  Tozzo  e  Mìchelazzo;  et  a  no!  tutti  altri 
ci  convenne  partire  di  subito.  Onde  il  comune  di  Firenze  mandò  amba- 
sciadori  al  comune  di  Prato  et  a  Francesco  di  Maghi  nardo  Guazzaloti  et 
a  messer  Niccolò  Panochini ,  che  i  detti  fanti  non  fossero  guasti  né  mo- 

rardioi  erano  patroni  insieme  oogti  Amldel.  Ami,  di  qaesCultino  tetto  Mppian» 
esistere  un'altra  relazione  nHnoooritta ,  dilla  segneoti  parole  dot  Repetti ,  sol  «0 
DisUmario  gmtgrtifico,  /Meo,  tfoHoo  «e.  aH'articolo  Mortici  :  €  U  vendetta  del  ^^ 

•  omicidio  fu  dosorttta  da  un  oaoonloo  ,  Mkeolè  di  Francesce  aoniore ,  do'OlMi«r- 

•  dio! ,  in  un  Mi.  poiaedelo  dagli  eredi  Gherardlol  di  Fireeie  ». 
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lestatì  ;  et  ambascìadori  faro  Filippo  di  inesser  Bernardo  di  ftossi  el  Az- 
zolino  di  aer  Viviano,  a  di  17  di  dicembre  4 3i8«  Onde  Incontrò,  che  per 
lo  comune  di  Ptrenze,  né  per  gli  anot  ambaaoiadori ,  né  per  molti  altri 
cari  popolari  e  oittadlni,  né  per  niuno  danaro,  e'non  si  potè  riparare  che 
messer  Niccola  Panochini  da  Volterra,  il  quale  era  nuovo  oonsertadore 
in  Prato ,  e  messer  Manfredi  di  messer  Gentile  da  Volterra  suo  giudice , 
non  gli  fiicessero  impiccare  In  Prato,  in  sol  campo,  per  paura  eh'  io  non 
gli  togileasl  loro;  e  ser  Petro  Gniducci  caTaliere  compagnie  del  detto  con- 
servadore,  per  comandamento,  gli  conveune  fare  la  detta  esegozione  ;  e 
per  dare  bando  a  me  delle  forche  et  a'miei  compagni,  di  subito  ci  for- 
maro  una  inquisizione  addosso,  e  fececi  citare  qui  in  Firenze  alle  nostre 
abitazioni  et  in  persona ,  e  mandare  il  tenore  del  processo  a  tutte  le  no- 
stre signorie.  Per  che ,  i  nostri  signori  Priori  delle  Arti  e  Gonfalonieri  di 
giustizia  scrissero  a  Prato',  che  dove  di  hUo  non  si  levasse  via  la  'nqoi- 
sizione  contro  me  Luca  di  Tetto  da  Panzano  e  miei  compagni ,  che  vi 
si  andrebbe  per  comune ,  a  provare  se  1  Fiorentini  potrebbono  tanto 
quanto  i  Pratesi. 

6.  Di  che  il  comune  di  Prato  et  I  Guazzatoti  faro  al  detto  conserva  < 
dorè  ,  stracciare  di  fatto  la  detta  inquisizione ,  e  mandare  al  comune 
di  Firenze  et  a  me  ambasciadori  dodici  loro  cari  cittadini,  scosandosi, 
come  questa  subitezza  della  morte  de'sopraddetti  era  proceduta  propria 
dalla  bestialità  del  detto  conservadore  e  sua  corte  ;  e  che  per  loro  non 
rimase  che  '1  conservadore  non  ne  facesse  quello  che  al  comune  di  Fi- 
renze piacesse ,  et  a  me  Luca.  E  per  questo  fatto  fu  tutto  che  i  Gnaz- 
zaloti  non  perderò  la  signorìa  di  Prato ,  e  che  Prato  non  venne  alla 
signorìa  di  questo  comune;  onde  questo  comune  non  rimase  chiaro 
co*  Pratesi ,  né  co'Guazzaloti  ;  né  noi  altresì. 

7.  Onde  io  Luca  a  Filippo  di  Pietro  Buonagi  dì  Firenze,  mio  compagno 
e  famiglio  caro ,  feci  accusare ,  come  i  sopradettì  messer  Niccolò  e  mes- 
ser Aldifredi  e  ser  Petro  aveano  trattato  di  tórre  Colle  di  Valdelsa ,  in 
suersione  e  danno  e  vitupero  del  popolo  e  del  comune  di  Firenze. 
Onde  io  mandai  a  richiedere  i  sopraddetti  in  Prato,  al  banco;  e'I  messo 
fue  Giovanni  Guidetti,  nostro  caro  amico  ;  e  rìchiesegli  tutti  e  tre,  che 
fossero  qui  a  Firenze,  dinanzi  a  messer  lo  Capitano  della  guardia,  a  Thora 
ch'egli  *,  a  scosarsi  e  difendersi  d*una  accusa  la  quale  era  personale  ;  e 
simigliente  richiesta  fue  fatta  alle  loro  case,  a  Volterra. 

8.  Onde  il  comune  di  Prato ,  riputando  che  questo  sarebbe  istato  loro 
troppo  vergogna ,  che  i  loro  rettori  fossero  condannati ,  si  manderò  a' si- 
gnori Priorì  e  Dodici  e  Gonfalonieri  ch'allora  erano ,  et  a  tutte  le  nostre 
signorie  ,  scusandogli ,  come  di  questo  trattato  mai  colpevoli  furo,  e  di- 
cendo come  il  conservadore  e  gli  altri  compagni  erano  accusati  a  torto 

'  Qui  certamente  manca  qualche  parola ,  come  pota  o  simile. 
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e  falsamente;  et  a  me  recaro  i  detti  ambasciadori  lettere  e  ambasciata  a 
bocca,  da  parte  del  comune  di  Prato,  rammentandomi  i  servigi  che  Tolto 
e  Guccio ,  per  antico  sempre,  haveano  loro  fatto  ;  e  pregandomi  per  Dio 
ch'io  non  facessi  fare  loro  tanta  vergogna.  E  simigjìante  ambasciata  ci 
mandò  la  città  di  Volterra  ;  e  venneci  loro  amici  assai.  I  qaali  con  cat- 
tivi volti  e  mal  volentieri  furo  uditi  da'Priorì,  e  (atto  loro  villane  e 
cattive  risposte  ;  ed  allora  s'avacciò  subito  la  condannagione ,  acciocché 
tutti  questi  ambasciadori  Tudissero ,  e  data  fu  loro  per  risposta.  Onde 
a  di  28  di  gennaio  1348,  et  al  tempo  di  detti  Priori  e  Collegi,  messer 
Iacopino  di  Pagani  da  Reggio,  vicario  di  messer  Nicoola  di  messer 
Rinuccio  Dalle  Serre  da  Gobbio,  capitano  di  guardia  e  conservadore  di 
Firenze ,  i  detti  messer  Niccola  e  messer  Aid if redi  e  ser  Petro  ,  nelb 
testa  ed  in  mille  lire  ciascuno ,  condannò  :  e  per  gli  coosigli  del  Co- 
mune di  Firenze  fu  fatto,  che  la  detta  condannagione  valesse  e  tenesse  : 
imperò  che  '1  capitano  non  c'era ,  anz'era  ito  per  lo  Comune  a  tórre  Colle 
e  Sangimignano;  i  quali  allora  s'ebbero  *. 

9.  Domenica,  doppoi  tocchi  di  nona,  a'di  13  di  giugno  4350,  aveo- 
d' io  da  alcuno  mio  fidato  amico  come  Carlo  di  Baldovinetto  Gherardini 
avea  desinato  e  desinava,  et  era  nella  chiesa  di  Santa  Margherita  a 
Mentisci ,  della  quale  era  padrone ,  et  ancora  n'  ebbi  fermezza  da  al- 
cuno altro ,  come  cosi  er^ ,  e  subito  per  partirsi ,  e  che  con  lui  era 
Lullo  di  Filippo,  suo  fante  e  compagno ,  et  anco  v'era  Carsilio  di  Baldo- 
vinetto, fanciullo  di  quattordici  anni,  il  quale  avea  bando  di  lirevimib 
piccoli,  per  ordine  di  giustizia,  et  avea  bando  lire  vi  mila  per  la  morie 
di  Antonio  di  Tetto  mio  fratello;  imperò  ch'era  tenuto  alla  condanna- 
gione per  ordine  dì  giustizia;  io  mi  partii  subito  di  Firenze,  e  menai 
meco  Ugo  di  Guccio  da  Panzane,  mio  cugino,  e  Puccino  da  Figline, 
e  tanti  altri  a  cavallo ,  che  noi   fummo  in  tutto  sei   e  da  zvi  fonti  a 

piedi ,  fra'  quali  fu  ser  Niccolò  di 'da  Yertine, 

e  ser  Loro  Finochi  da  Radda  e  Benci  e  Cantuccio  di  Bianciardo  dalle 
Bonille ,  e  Matteo  del  Cacciuola  Bacherini  e  Bernaba  di  Marco ,  popolo 
San  Niccolò ,  e  Santino  di  Giovanni ,  e  RiccokJo  del  Corso  e  Michele 
chiamato  Marcellino  di  Giusto  da  Panzane  e  Agnolo  di  Malcoinok)  da 
Panzane ,  e  altri  piue.  E  fuvvi  Bindaccio  d' Ugo  da  Panzane  et  altri 
pine.  E  lasciai  qui  in  Firenze,  che  fosse  richiesto  i  parenti  e  gli  amici: 
onde  molte  persone  amici  vi  trassero  in  nostro  aiuto  subito ,  e  noi  vi 

^  Narra  Invéce  Matteo  Villani  (Lib.  l,  cap.  xlui  e  xuv)  che  le  due  terre  di 
Colle  e  di  San  Gimignaoo  vennero  in  soggezione  dei  Fiorentini  nel  soccessivo 
mese  d'aprile  del  4349 ,  nel  qual  mese ,  e  non  prima  secondo  lui ,  il  Cofflaae 
«  vi  mandò  il  capitano  della  guardia  che  allora  teneva  in  Firenze,  eoo  trecento 
e  cavalieri  e  con  assai  fanti  a  pie  ». 

*  Questa  lacuna  sta  pure  nel  codice  Borghini. 
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ponemmo  l'assedio,  e  pigliammo  il  detto  Lullo  e  Carsilio;  e  Carlo  fuggi 
nel  campanile,  il  quale  é  molto  forte  ;  e  quello- forni  di  lance  e  dì  pie- 
tre; onde  noi  cacciammo  fuoco  sotto  il  campanile,  e  ardemmo  due 
parli  grandi ,  e  guastammo  tutti  i  (etti ,  e  per  ogne  via  e  modo  che  me- 
glio potemmo,  el  combaltemmo:  e  in  verità  egli  fu  uno  ardito  e  valente 
uomo  quel  di;  e  durò  la  battaglia  infine  al  tramontare  del  sole,  onde 
vi  trasse  tutti  i  nostri  fanciulli ,  e  trasscvi  a  vedere  di  Firenze  e  del 
contado  più  di  v  mila  persone ,  e  trassevi  tutta  la  famiglia  di  messer 
Andrease  di  messer  Ugolino  de'  Rossi  da  Parma ,  el  quale  era  per  po- 
destà ,  e  trassevi  la  famiglia  di  Guadagno  di  ser  Landò  da  Gobbio  ase- 
guitore,  e  trassevi  ser  Nuto  dalla  Città  di  Castello,  il  quale  era  con 
fanti  assai  un  fiero  bargello.  E  come  giunse ,  ci  comandò ,  sotto  pena 
delia  testa,  che  noi  ci  partissimo ,  e  dovessimo  lasciar  combattere  a  lui 
Carlo  e  l'altra  famiglia  che  v'erano.  Ma  noi  v'eravamo  si  forti ,  che  di 
questo  ci  facemmo  beffe,  e  contentammolo  di  parole  lui  e  gli  altri  ;  ed 
eglino,  volentieri  e  con  molla  cortesia,  ci  lasciare  fare  i  nostri  fatti; 
per  la  qual  cosa  sempre  siamo  tenuti  a  loro.  Et  oraci  mancato  il  saet- 
tamento;  ond'io  mandai  subito  Cantuccio  a'signori  Priori,  che  mi  do- 
nassero €cc  verrettoni  ;  considerato  dove  io  m'era  messo  a  fare  la  mia 
vendetta.  Mi  mandare  di  verrettoni  e  di  loro  fanti  propi,  e  cinquanta 
uomini  a  cavallo,  con  comandamento  :  andate,  e  fate  quello  che  vi  dirà 
Luca  da  Panzane  :  si  che  pensi  sempre,  chi  di  noi  sarà,  quanto  noi  siamo 
tenuti  a' popolari  di  Firenze.  E  mezzo  tramontalo  il  sole,  peristracca, 
il  detto  Carlo  si  mise  a  scendere  giù  del  campanile,  per  la  fune  della 
campana  ;  onde ,  essendo  presso  a  terra ,  a  quattro  braccia ,  Bernaba 
di  Marco  detto ,  il  quale  era  già  entrato  nei  campanile,  tagliò  la  fune  ; 
e  Marcellino,  ch'era  con  Bindaccio  a  quella  guardia  e  a  quella  posta, 
gli  diede  di  una  lancia  per  la  gola,  e  Bindaccio  gli  diede  d'uno  dardo 
per  la  tempia ,  e  passò  da  l'un  iato  a  l'altro ,  e  poi  traemo  Ugo  et  i6 , 
e  mandamolo  a  Paradiso.  E  in  questo  fatto  a  Benci  dalle  Bonille  '  d'una 
lancia  per  la  polpa  della  gamba ,  e  passò  da  l'un  lato  a  l'altro  ;  ma  tosto 
guari.  Et  io  diedi  alla  famiglia  del  detto  podestà  il  detto  corpo  morto  et 
amendue  i  vivi  ;  onde,  il  lunedi  mattina  vegniente,  Carlo  morto  e  Lullo 
vivo    furo  istrascinati  e  'npiccati  alle  forche ,  e  Carsilio  messo  in  pre- 
gione ,  per  le  dette  condannagioni  ;  e  per  preghi  di  parenti  e  d'amici 
m' interposi  al  suo  scampo  ;  e  portò  grande  pericolo  di  non  perdere  la 
(lersona  ;  e  in  persona  mi  si  raccomandò  per  l'amor  di  Dio.  Onde ,  a 
di  46  di  giugno  hcccl  ,  per   gli    signori  Priori  dell'Arti  e  Gonfalonieri 


*  Manca  in  questo  luogo  11  verbo  fu  trailo  ^  senza  del  quale   il   senso  non 
correrebbe. 

V.  9 
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di  giustizia,  per  porre  noi  Firidolfi  in  pace  colla  casa  de'Gberardioi , 
elessero  a  trattare  la  pace  quattro  cari  cittadini ,  fra'  quali  faro  Filippo 
Magalotti ,  Iacopo  d'Alberto  degli  Alberti ,  Luigi  di  Lippo  Aldobrandini 
e  Bernardo  Ardingbelli,  in  nome  e  vigenda  per  lo  comune  di  Firenze. 

40.  Di  che,  sabato  mattina,  a  di  49  di  giugno  4350,  in  sulla  sala  grande 
de'Priori,  e  in  presenza  de'signori  Priori  e  di  Dodici  e  di  Gonfalonieri  e 
di  delti  quattro  cari  cittadini  e  di  messer  Andrease  di  Rossi, podestà, e 
di  Guadagno  di  Landuccio  da  Gobbio  esiguitore ,  per  antico  nostri  amici, 
e  in  presenza  di  molti  parenti  e  amici  e  vicini  e  cari  popolari,  fece  il 
comune  di  Firenze  la  pace  tra  Gherardini  e  noi  ;  e  '1  detto  cornane 
fu  mallevadore  a  Tuna  parte  e  a  l'altra  ;  e  obligamoci  sotto  grandissime 
pene.  La  carta  rogò  ser  Iacopo  di  ser  Gherardo  Del  Tutto  *,  il  qoal  era 
allora  notaio  de'signori  Priori ,  e  in  presenza  de'Priori  e  di  tutti  i  Col- 
legi e  signorie  e  cittadini.  Rinunziare  a  consorto  i  detti  Gherardini  Car* 
silio ,  e  lasciaroloci  nella  briga ,  e  per  lui  non  fero  pace  ;  e  promi- 
sero di  mai  non  impacciarsi  di  sua  briga  ,  né  con  noi  né  con  altrui  ; 
carta  ne  rogò  il  detto  ser  Iacopo.  E  ancora  si  dee  trovare  in  una  do- 
manda che  fecero  per  pitizione  i  detti  Gherardini ,  per  non  esser  mai 
tenuto  per  lui ,  per  ordine  di  giustizia ,  di  malifici  fatti ,  o  che  per  in- 
nanzi il  detto  Garsilio  facesse.  A  questa  pace  fu  in  persona  Cacciatioo, 
Muciatto,  Attavìano,  et  altri  capi  e  seguaci  di  Gherardini  e  di  noi,  con 
molta  letizia. 

44.  Martedì,  a  di  ti  di  luglio  4350  ' ,  andarne ,  Ugo  di  Goccio  e  Giam- 
polo  d'Alberto  di  Guccio  ed  io,  per  cavalcare  il  contado  di  Prato, 
e  per  fare  che  Pilato  venisse  a  essere  sottoposto  alla  segnoria  di  Fi- 
renze, e  per  tórre. lo  stato  a  Francesco  di  Maghinardo  e  a  Iacopo  di 
Carino  Guazzatoti ,  e  a  loro  amici  e  setta  ;  e  vennevi  tutti  e  sedici 
compagnie,  e  furo  in  tutto  più  di  mille  cittadini;  e  vennevi  soldati 
a  piede  assai ,  e  più  di  quattrocento  cavalieri ,  e  '1  capitano  fu  da  Lucca. 
E  noi  vi  menammo  a  nostre  spese ,  in  servigio  del  nostro  Comune, 
di  volontà,  e  per  dare  di  quelle  derrate  loro  che  dato  aveano  a  noi, 


'  Dai  libri  delle  Tratte  agli  uffici  il  cognome  di  questo  no  taro  risalterebbe 
essere  Gualberli  ;  mentre  concorre  a  chiamarlo  Del  Tutto  anche  il  Velluti ,  ore 
narra  d'averlo  avuto  per  nolaro  dell'ambasciata  ch'egli  ebbe  a  fare  nel  4344  a 
Siena  ,  insieme  con  tre  altri  cittadini,  per  trattare  la  lega  dei  Fiorentini  con  quel 
Comune  e  cogli  Aretini  e  Perugini  contro  Pier  Saccone  da  Pietramala. 

*  Se  dovessimo  prestar  fede  a  Matteo  Villani  (Lib.  1 ,  cap.  lxxu)  ,  l' impresa 
di  Prato  sarebbe  avvenuta  nel  settembrn.  Ma  una  riprova  di  quanto  afferma  il 
nostro  Luca  l'abbiamo  dalla  Cronaca  d'incerto  autore,  pubblicata  dal  llanni 
nel  4733,  fra  le  Cronachetle  antiche,  dove  un  tal  fatto  si  pone  sotto  la  data  del 
mese  di  luglio. 
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da  45  uomeni  a  cavallo,  da  80  fanti  di  buoni  ;  e  vennevi  in  mio  ser- 
vigio Puccio  da  Figline  e  Arrigo  liberti  da  Figline  e  Piero  Paczo  e  *l 
Cicha  e  Lucherino  della  Malvagia,  e  altri  buoni  fanti  e  compagni  assai, 
e  Francesco  e  Cianzino  di  Bonagio  da  Panzano  e  Toccio  di  Bindino  e 
Agnolo  di  Malcoiuolo  e  Paolo  Talenti  e  Francesco  di  Bando  da  Panzano, 
e  nostri  fanti  e  bandiere  ;  e  fumo  in  su  le  porti  prima  che  ninno  altro, 
0  cittadino  o  soldato;  e  per  anima  del  Tozzo  e  di  Michelazzo  nostri  fan- 
ti, i  quali  mi  furo  inpiccati  in  Prato,  uccidemo  due  pratesi ,  i  quali  non 
s'erano  potuto  ricorre  in  Prato;  et  ardemo  il  terzo  del  borgo  che  va  a 
Vernia,  ti  quale  era  molto  pieno  di  grano  e  di  vino.  E  presso  alla  porla, 
al  trarre  di  uno  balestro,  èrnia  abitazione,  e  per  battifolle  entrai 
presso  a  Prato  nella  chiesa  di  Sant'Anna.  A  d)  30  di  luglio  4350,  avemmo 
la  terra  a  patti ,  e  tornarvi  dentro  tutti  gli  usciti ,  e  Guazzaloti  perderò 
il  loro  ìstato. 

42.  A  di  40  di  agosto  4350,  piacque  a  molti  nostri  amici  e  parenti, 
e  maximamente  a  Iacopo  di  Garoccio  degli  Alberti ,  al  quale  molto 
sono  tenuto ,  imperò  che  mi  servì  nella  morte  di  Carlo  Gherardini , 
che  noi  fossemo,  com*essere  solevamo ,  amici  di  Guazzaloti  ;  onde  Ugo 
e  Ciampolo  et  io  Luca  di  Totto  ci  abboccamo  in  San  Piero  Sche- 
raggio  con  loro ,  e  levamo  via  ogne  salva tichezza ,  e  ritornamo  a  es- 
sere amici,  come  per  antico  solavamo  essere. 

43.  A  di  21  di  giugno  4354 ,  in  casa  di  Giotto  di  Donato  Peruzzi ,  e  in 
presenza  di  Simone  di  Rinieri  Peruzzi  e  del  detto  Giotto,  e  di  Berto  e 
Pacino  di  Peruzzi ,  Garsilio ,  per  sé  e  per  gli  suoi  discendenti  e  per  chi 
fosse  del  lato  suo,  fece  pace  personalmente  con  messer  Bandino  di 
Cuccio,  ricevente  per  sé  e  per  Ugo  suo  fratello ,  e  con  meco  Luca  di 
Totto ,  ricevente  per  me  e  per  Ciampolo  d'Alberto  e  per  Bindaccio  d' Ugo, 
e  per  tutti  gli  altri  nostri  consorti  e  nostri  discendenti  eseguaci;  rogonne, 
questo  di ,  carta  ser  Pierozzo  di  ser  Cello  dall' Ancisa. 

44.  Furo  prestati  per  non  riavergli  mai.  Avavamo  bisogno  allora 
d'uno  che  ci  sostenesse  in  casa  del  capitano  di  Firenze.  Andavamo  per 
Firenze  eoo  molti  compagni,  coU'arme  ec.  Questi  danari  de'pagare  ec, 
però  che  'I  detto  Giovanni  con  alquanti  compagni  fece  venti  cavalcate , 
ili  notte  e  di  dì ,  per  fare  la  vendetta.  In  buona  fede  logoraro  assai  più 
^arpetle  e  calze  di  loro  proprio ,  ed  eborne  grandi  nimistà. 

45.  Vegtendo  mal  disposto  questo  Cenni,  e  mie' danni,  e  quello  che 
mi  costava  ,  di  sua  buona  volontà,  mi  vendè  una  casa,  e  disse  in  Barto- 
lommeo  di  messer  Alamanno  de' Medici,  a  mia  posta;  e  non  credo  ne 
sapesse  mai  nulla. 

4  G.  Questo  Cenni  rimaso  sanza  '1  suo  zio ,  cioè  Michelazzo ,  il  quale 
mandai  a  Prato  per  provvedere  ai  modi ,  come  la  vendetta  di  Antonio 
«li  Totto  sì    potesse  fare ,  et  io  anche  vi  cavalcai  ;  istette  in  mia  casa 
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a  calzamento  e  vestimento  e  alle  spese,  e  pagagli  il  maestro;  foe 
di  mio  grave*  costo,  e  Michelazzo  fu  guasto. 

Pagai  per  lo  fatto  ohe  fece  a'  Pautaleoni ,  dì  che  fa  preso  e  smozzicato; 

Per  spese  fatte  in  canpario  dalle  forche  ; 

Per  farlo  guarire  e  riscontrenàlo ,  e  mandarlo  a  Siena  ^  ;  ebbe  mozza 
la  mano ,  cavato  l'occhio ,  bollato  e  scopato. 

47.  Giovanni  Margone,  amico  e  cosa  dell'abate  degli  Scalzi,  el  quale 
i*oe  levato  dalla  sua  arte,  perchè  gli  stesse  in  nostro  servigio  alla  detta 
badia,  sopraddetto  di,  con  isperanza  che,  anzi  che  ristesse,  mi  facesse 
giugnere  Carlo  Gherardini,  o  nella  badia  o  in  casa  Iacopo  di  Boccio  o  a 
Santa  Margherita  ;  e  tanto  feci ,  che  mi  recò  le  chiavi  di  tutte  usce  e 
porti  della  detta  badia ,  et  io  le  feci  contrafare ,  e  con  esse  -vi  caval- 
cai di  notte,  havendo  posta  dal  detto  Giovanni  ;  et  apersi,  et  entrano 
segretamente  dentro  :  non  ve  lo  sentimo ,  non  ci  scoprimmo  ;  e  pare 
v'era. 

18.  Memoria,  ch'io  giurai  la  Bartolommea  di  messer  Bindo  Altoviti, 
in  San  Sepolcro,  a' 20  di  marzo,  in  domenica,  4350;  e  ser  Faccino  di 
ser  Lapo  da  Signa  rogò  il  compromesso;  per  la  mia  parte  fu  Sandro 
di  Simone  da  Quarata,  e  perla  loro,  Sandro  di  messer  Bindo  Altoviti. 
Menai  la  detta  Bartolommea  per  mia  moglie,  domenica,  a  di  45  di 
maggio  4331.  Il  detto  ser  Puccino  fecie  la  carta  del  matrimonio;  et  eb- 
bine  di  dote  fiorini  450  d'oro,  i  quali  io  e  Sandro  da  Quarata  confessam- 
mo ;  e  costò  tal  forzierino  e  le  robe  sue  e  le  nozze  e  la  gabella ,  e  che 
lasciai  per  donerà  a  messer  Bindo  fiorini  50  d'oro  ;  sicché  io  spesi  in 
tutto,  fatto  ogni  spesa  che  intorno  a  questo  si  conveniva,  fiorini  550,  o 
più.  Menoliami  a  casa  messer  Giovanni  e  messer  Iacopo  degli  Alberti. 

49.  Nella  malattia  di  detto  messer  Bindo  dì  messer  Oddo  Altoviti,  il 
quale  fue  nobile,  cavalieri  di  sangue,  e  di  perfettissimo  senno,  m'é  detto 
che  fece  testamento  ;  e  lasciò  che  fusse  ragguagliato  la  dote  a  lei ,  se- 
condo ebber  l'altre  sue  figliole  :  rogò  ser  Diotifeci  Filippi,  stava  da  Santa 
Maria  sopraporta. 

80.  Orsa  fu  maritata  a  Giancristofano ,  figliuolo  del  nobile  e  discreCo 
donzello,  fi'  di  messer  Biado  da  Recasele  ;  et  andò  a  marito  ad  Arezzo, 
e  là  mori  et  è  sepolta,  per  la  pistolenza  4374.  Carissima  giovane  fae. 
Rimasene  Mariotto,  d'età  di  cinque  anni,  e  Bartolommea,  d'età  di  quat- 
tro anni.  Renduta  a  nostro  Signore  Iddio ,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  a 
Panzane. 

!li4.  Ebbi  un  fanciullo,  e  fecelo  cristiano  Tommaso  di  Simone  dell* Ad- 
tella,  per  sé  proprio  e  vice  e  nome  di  messer  lo  piovano  dell'Antella»  suo 

^  A  questa  parola ,  che  nel  codice  Borgbini  si  vede  corretta  ,  è  sembrato 
li  adattasse  altro  modo  d' interpetrazioDe. 
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zio,  e  Francesco  Zati ,  per  sé  proprio  e  vice  e  nome  di  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo; e  posiglisi  nome  Lucantonio. 

22.  Ebbi  un  fanciullo  maschio,  il  qual  nacque  a  Strozzagolpe  ,  4359  ; 
e  in  Poggibonzt ,  il  fece  cristiano  Talomeo  di  messer  Iacopo  Talomei  di 
Siena,  e  Bartolommeo  del  Chiaro  Amirati  e ser  Giovanni  d'Andrea  Zati;. 
et  ha  nome  Binde  Curado.  Renduto  al  àostro  Signore  Iddio. 

23.  Piacque  al  mio  Signore  Iddio  di  chiamare  a  sé  la  Bartolommea  det- 
ta, martedì  notti,  di  30  di  luglio  4  359,  in  Istrozzagolpe ;  e  recamola  in 
Firenze,  e  seppellissi  nella  ^iesa  di  San  Niccolò,  di  primo  d'agosto  4359  ; 
la  quale  fu  una  savia  e  valente  donna  ;  a  cui  Iddio  faccia  verace 
perdono. 

Si.  Messer  Tabbale  di  Goltibuoni  ^  Gamerlingo  della  gabella  di  con- 
tratti vecchi,  della  quale  fu  com pera tore  il  Grasso  Mannelli  e  Soldo 
degli  Strozzi  e  Bernardo  Pepe;  4351. 

25.  Menaoria,  ch*a  Panzano,  avend'io  la  febbre  e  altri  rei  segni  di 
ptstolenza  nella  coscia,  io  rifeci  testamento;  4375. 

26.  Questo  Giusto  m'avea  colla  sua  persona  e  con  compac^ni  più  volte 
servito  a  venir  meco  per  Firenze ,  di  di  e  di  notte  e  a  Buciano ,  e  alla 
Badia  degli  Scalzi,  per  vendicare  Antonio ,  richiesemi  per  suo  bisogno  ; 
non  gli  potei  dire  di  no,  fiorini  85  d*oro  i  quali  io  gli  diedi  contanti 
ÌQ  suggello,  questo  di  20  di  luglio  4354. 

27.  Mi  prestò  in  cortesia  tornando  io  da  Perogia,  capitano  della  gente 
d'arme  dei  comune  di  Firenze ,  mandato  in  loro  sosidio.  Erano  opres* 
sati  da  messer  Piero  ^a  Petramala,  con  la  gente  del  Biscione,  e  tolto 
loro  il  Borgo  a  San  Sepolcro  et  Anghiari. 

28.  Memoria,  che  a  di  8  di  febbraio  4354,  i  figliuoli  d'Arrigo  di  messer 
Binde  da  Recasele,  cioè  Niccolaccio  e  Binde  fratelli,  rubellaro  al  co- 
mune di  Firenze  Yertine,  e  rubare  tutti  i  Vertinesi,  che  erano  nobile- 
mente  forniti  di  masserizie  et  adornamenti  di  casa  e  letti,  e  massima- 
mente il  cassero  di  Firidolfi ,  cioè  di  Francesco  e  di  Bartolommeo 
d'Agnolo  da  Yertine,  e  di  Bartolommeo  detto  Meoccio,  figliuolo  che  fu 
di  Iacopo  di  Bette  da  Vertine,  che  era  nobilemente  amraasseregiato, 
come  signori  e  forniti  di  grano,  vino,  olio,  carne.  Fu  di  loro  danno  più 
di  seicento  fiorini.  E  questo  fece  fare  Lapo  d'Arrigo  de  Recasole,  e  gli  altri 
suoi  fratelli ,  dando  caldo  et  aiuto  di  molti  castelli  a'  detti  Nicolaccio  e 
Biodo;   onde  fu  rubato  tutto  quel  paese.  Et  a'  di  9  di  febbraio,  anno 

^  Qui ,  a  dir  vero ,  rimane  incerto ,  per  la  parola  camerlitiffo  incommciata  a 
fcrìyere  di  segnilo ,  poi  cancellata,  e  poi  riscrillanel  verso  di  sotto ,  se  il  Bor- 
ghini  ne  voleese  far  due  paragrafi  distinti.  Inchinando  io  a  questa  opinione,  ho 
voluto  farvi  panto  fermo.  Tanto  più  che ,  anche  senza  questa  separazione  ,  nulla 
si  aggiunge  al  senso  di  questo  periodo ,  che  rimarrebbe  tronco  ugualmente. 
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dettOi  essendo  io  gonfaloniere  di  compagnia,  in  Consiglio,  in  sulla 
sala  grande  ov'  erano  i  signori  Priori  e  loro  Collegi ,  venne  loro  que- 
sta novella ,  tra  nona  e  '1  vespro.  Onde  comandaro  a  me  Luca ,  che  io 
andassi  capitano  di  più  cinquecento  cavalieri  e  di  molti  fanti,  e  dierommi 
lettere ,  eh'  io  potessi  richiedere  tutte  le  leghe  paesane ,  e  dierommi  al- 
bitrio  di  potere  punire  in  denari  et  in  persona,  et  eziandio  combattere  e 
tórli  a  patti.  E  già  si  sentia,  com'erano  confederati  e  legati  col  Signor  di 
Milano.  Et  andandone  la  sera  a  Radda,  mandai  la  notte  a  loro  in  Vertioe 
Vannnccio  di  ser  Totto,  per  riducerli  a  l'ubbidienza:  non  hebbe  luogo.  Ca- 
valcai ,  con  cavalieri  e  pedoni  assai ,  infino  alle  mura ,  giovedì  di  Ber- 
lingaccio, di  43  di  febbraio  435'!,  et  ivi  fui  ferito  d'uno  verrettone,  di 
sopra  '1  ginocchio  ne'nerbi  ;  fu'ne  recato  per  morto  a  Radda,  e  poi  a  PaD- 
zano ,  e  poi  a  Firenze  :  stetti  per  morirne  più  di  quattro  mesi. 

29.  Rihebbesi  Vertine  per  patti ,  che  vi  andò  messer  Aluigida  Sasso- 
ferrato,  allora  podestà,  capitano  con  molti  cittadini  e  cavalieri  e  pedoni 
e  pennoni  ;  e  combatterò ,  e  fuvvi  molti  morti  e  feriti  ;  e  costò  di  danno 
al  nostro  Comune  da  36  a  iOmila  fiorini. 

30.  Domenica,  a  di  S5  di  marzo,  fu  Santa  Maria,  e  mutasi  gli  anni 
Domini ,  e  corre  4352.  Possa  essere,  e  sia  [copioso]  *  di  sanità  e  di  gua- 
dagno, con  la  grazia  di  Dio. 

31.  Memoria  '  che  a'di  .  .  di  marzo  4361,  il  magnifico  cavaliere  mes- 
ser Pandolfo  de' Malatesti ,  in  nome  e  vigende  del  comune  e  popolo 
di  Firenze,  mi  fece  cavaliere  armato,  in  sulla  porla  di  Priori;  e 
prima,  la  notte  dinanzi,  in  San  Lorenzo  di  Lamberto  Soldanieri  '  al 
ponte  a  Grieve,  mi  bagnò  solennemente  messer  Guelfo  Gherardioi 
e  messer  Giovanni  di  messer  Bartolommeo  de'  Mangiadori ,  e  allora 
venni  da  San  Miniato,  dove  io  era  per  podestà;  e  fatto  cavaliere,  ri- 
tornai a  compiere  l'uficio;  e  di  vero  ricevetti,  da' Fiorentini  onore  e 
festa  assaissimo  ;  e  grande  festa  fece  il  comune  di  San  Miniato  ;  di  che 
io  e  miei  discendenti  siamo  molto  obbligati. 

32.  Memoria,  eh'  io  fui  mandato ,  a'di  42  di  ottobre  4363 ,  dal  comune 
di  Firenze  all'Ancisa,  consigliere  di  Ranuccio  da  Farnese  »  allora  capi- 

^  Questa  parola  si  è  introdotta  qui  per  Induzione ,  onde  riempire  la  lacana 
che  il  Borghini  lasciò  nella  sua  copia,  in  margine  poi  di  questo  paragrafo  trovasi 
scritta  di  mano  certamente  del  Borghini  medesimo  ,  la  seguente  avvertenza  :  *«* 
mero  diicorde ,  ma  pure  sta  bene. 

*  Questa  memoria,  che  insieme  con  lo  successive  trovasi  registrata  nel  citato 
codice  di  numero  X ,  ha  servilo  ai  Deputati  del  4573  come  uno  degli  esempi  da 
loro  prodotti  nella  annotazione  evi ,  sia  per  render  ragione  della  parola  òaj^iuifo* 
come  per  spiegare  r  usanza  di  far  cavalieri  che  si  distinguessero  dagli  altri  con 
questo  nome. 

'  Difalti  questa  chiesa  era  di  patronato  de'Soldanieri. 
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tane  del  nostro  Comune  ,  per  contastare  a  l'Ingbilesi  e  alla  gente  di 
Pisani  ;  e  quali  erano  intrati  in  Figline  e  nel  Tartagliese ,  e  'n  San  Ger- 
bone e  in  Viesca  ;  erano  più  di  seicento  cavalli  e  tremila  pedoni  :  e  a 
di  44  d'ottobre  4363  ^ ,  fuor  di  TAncisa,  a  una  scaramùccia  che  fece  il 
detto  capitano ,  condotto  a  posta  de'nimici ,  sendoli  contradetto  da  messer 
Paolo  Vettori  e  dal  Socco  de'Bardi  e  da  me  Luca  cbavalieri  fi' di  Tetto 
de'Firidolfi  ,  da  Panzane  ;  di  che  lo  capitano  fu  preso  ,  e  messer  Gio- 
vanni Mangiadori  e  Filippo  suo  fratello  e  messer  Giovanni  degli  Obizzi, 
e  forse  cinquanta  altri  mortivi  in  Arno ,  e  messer  Bartolommeo  Porti- 
giani  e  da  venti  altri  ;  e  fu  sulla  compieta.  La  notte  vegnente  ,  io  Luca , 
in  campo,  da'soldati  cittadini  che  v'erano,  fui  fatto  luogotenente  del  ca- 
pitano, comandatore  e  capitano  per  lo  comune  di  Firenze.  La  mattina , 
in  su  la  mezza  terza ,  fummo  assaliti  da'nemici  al  borgo  di  l'Ancisa ,  e 
tutta  la  '.  ...  si  fuggi ,  sanza  dare  colpo  ;  e  io  vi  fui  preso,  e  ferito  nel 

viso,  e  menato tratti  di  colla,  arrandellato  la  testa  e  le  gambe, 

....  stetti  tre  di  primi  in  pregione,  nel  Castel  di  Fighine,  veghiendo 
più  di  riuscire  di  sotto  la  volta  nella  foresta. 

33.  Perdei,  il  di  ch'io  fui  preso,  cavalli,  armi,  arnesi,  cintole  d'ariento, 
anella  d'oro  .... 

34.  Lo  comune  di  Pisa  mi  fece  cosi  guastare  et  Giovanni  dell'Agnello, 
il  qual  era  sopra  le  masindate  di  Pisa ,  e  poi  ne  fu  fatto  signore  e  duca, 
per  obrobio  e  vitupero  di  nostro  Comune  ;  e  al  capitano  e  a'detti  valenti 
uomini  fu  fatto  nelle  persone  molta  violenza.  A  di  49  d'aprile  4364, 
lasciai  per  miei  stadichi  Matteo,  d'eth  di  x  anni,  e  Antonio,  d'eth  di  vi 
anni;  pagai,  tra  in  palese  e  in  segreto,  più  di  mille  fiorini;  romasero 
per  essere  ....  bersi per  la  parte  della  pace 

35.  A  di  9  di  marzo  4365  passato,  Piero  di  Luca  d'Arezzo  diede  l'anello 
all'Orsa  mia  figliuola,  a  Panzane,  siccome  procuratore  di  Giancristofano 
sopraddetto  ,  carta  conpiuta  per  mano  di  ser  Giovanni  Andrea  da  Pog- 
gi bonzi.  E  ancora  questo  di  confessò  avere  auto  di  dota,  per  lo  detto 
Giancristofano ,  fiorini  secento  d'oro  ;  carta  conpiuta  per  lo  detto  notaio  ; 
e  queste  cose  fece  per  vigore  di  procura ,  fatta  per  mano  di  ser  Bettino 
di  Tarlato  Pagni  d'Arezzo,  la  quale  v'é  anche  compiuta.  £  a  di  40  di 
febbraio  4366,  Giancristofano  confessò  e  retificò  alle  cose  fatte;  si  come 


'  Il  maDoscritto  porterebbe  4362,  dala  che  si  ò  credulo  correggere  dopo  quanto 
arferma  il  crooisla  slesso  al  principio  di  questo  paragrafo.  Filippo  Villani  conti* 
n*iatore  della  cronaca  del  padre  suo  (  lib.  XI,  cap.  lxz)  narra  il  fatto  con  quaU 
che  diversità;  riferendo  la  battaglia  essere  avvenuta  nel  quarto  giorno  d'ottobre  , 
e  atiribaendo  U  viltoria  dvgli  Ingbilesi  provocatori  pib  a  colpa  del  Malatesta ,  che 
avea  ibdebolilo  11  campo Dorent ino,  che  airaadacia  od  imperizia  del  Farnese,  co- 
stretto secondo  lui ,  a  difendersi  da  forze  tanto  maggiori  che  lo  aggredivano. 

*  I  puntolìoi  rappresentano  sempre  lacune  che  pur  sono  nel  manoserìtlo. 
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appare  per  carta  cODpiuta  per  ser  Piero  di  ser  Matteo  di  ser  Ristoro, 
di  villa  Donnini.  È  vero,  che  in  segreto  questo  parentado  era  fatto  et 
impalmato  coi  Roba  ;  e  doveasi  palesare  nel  tempo  che  s'ammalò ,  di  che 
mori .  .  .  'i  maggiore  amore  dei  mondo. 

36.  E  sopraddetti  denari  e  fiorini  secento  d'oro,  ebbe  per  riparare  alle 
sae  brighe  e  allo  stato  suo  ;  i  quali  gli  portò  il  sopradetto  Piero  di 
Luca;  e  in  sua  compagnia ,  per  più  mia  chiarezza,  Francesco  del  Banbo , 
vocato  Gaccina,  da  Panzano;  e  in  sua  mano  gliie  diero  in  Arezo,  se- 
condo ch'eglino  e  Giancristofano  mi  dissero  dappoi  ;  e  fue  pagato,  io 
fra'l  termine,  la  gabella  di  contratti  in  Firenze. 

37.  Questa  Orsa ,  figliuola  di  me  Luca,  cavalieri,  come  piacque  a  Dio, 
al  tempo  della  grande  pistolenza  ,  passò  di  questa  vita ,  in  Arezzo  ;  ed  è 
sepulta  al  luogo  di  frati  Minori.  E  qui  in  Firenze  mori  a  casa  nostra 
Giancristofano  suo  marito,  a  di.,  di  luglio HcccLxxnii *.  Viss*egli,  più 
di  lei ,  da  cinquanta  di  :'  Iddio  gli  riposi  in  pace ,  per  la  sua  graziamole 
misericordia.  E  Giancristofano  fece  seppellire  Giovanni  mio  figlinolo 
a' frati  Minori.  Bomasene  Mariotto,  d'età  di  cinque  anni,  e  la  Bartolom- 
mea ,  d'età  forse  di  quattro  anni  :  Iddio  gli  feccia  buoni ,  e  presti  loro 
vita ,  con  buona  grazia. 

38.  E  forse  d'uno  mese  innanzi  che  Giancristofano  morisse,  e  molto 
poco  poi  che  mori  l'Orsa ,  mori  monna  Tessa  di  Luti  Guasconi ,  e  mo- 
glie che  fu  della  buona  memoria  del  Roba  di  messer  Binde  da  Recasole, 
e  padre  del  detto  Giancristofano;  e  fu  sepulta  nella  detta  sepultara, 
a'  frati  Minori ,  per  Cristo.  Elle  furo  tenute  care  donne  ;  e  cosi  rimase 
abbacinata  e  disfatta  questa  famiglia. 

39.  NelMCCCLxxiin  ',  a  di  4  d'agosto,  al  tempo  della  grande  pistolenza, 
s'ammalò  la  sopradetta  madonna  Felice,  in  Firenze  ed  era  gravida  di  otto 
mesi;  ebbe  due  gavoccioli ,  cioè  da  ogni  lato,  traila  coscia  e'I  corpo,  uno; 
e  fu  sopellita  colla  creatura  in  corpo,  in  San  Niccolò,  in  Firenze  ;  e  risse 
forse  cinquantadue  ore  :  Iddio  le  faccia  verace  perdono  ;  e  fu  discreta  e 
valente  donna.  Quando  novenne  a  marito  avea  forse  xnii  anni,  e  mai  non 
incinse,  se  non  questa  volta.  Morì  l'Orsa  mia  figliuola  in  Arezo,  e  Giao- 
cristofano  suo  marito,  e  cugino  carnale  di  madonna  Felice,  venne  d' Arezo 
chioccio;  e  come  fu  stato  in  casa  mia  a  Firenze  tre  di ,  s'ammalò  di 
questi  gavocci  ;  e  forse  cinquanta  ore  visse  ;  e  infra  dieci  di  la  detta 
madonna  Felice  morì.  Io  era  in  Bologna,  quando  ebbi  queste  dolorose  e 
spiacevoli  e  fortunevoli  novelle  ;  ed  era  a  provvisione  dì  Santa  Chiesa , 


'  Correggendo  in  tal  modo  Terrore  di  data  del  manoscritto,  che  arerà  quelSa 
del  4364 ,  non  facciamo  che  riportare  al  suo  vero  tempo  un  fatto  troppo  noto 
per  altre  storie ,  come  j^el  contesto  dei  precedenti  paragrafi. 

'  Anche  qui  il  copiatore  pose  erroneamente  la  data  del  4373. 
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con  isventare  assai  senza  queste,  di  eh'  io  avea  e  oe  turbazione,  quanto 
cavaliere  di  Toscana  :  lodato  Iddìo  sempre. 

40.  Giovanni  mio  figliuolo,  con  quello  più  onore  che  si  potea,  fece 
sopellire  Giancristofano,  in  Firenze ,  al  luogo  di  San  Francesco  ;  e  nella 
malattia  e  nella  sepultura  si  spese  assai  danari  di  nostri.  Iddio  faccia 
loro  misericordia  perpetuale  per  la  sua  gran  benignità.  Di  .  .  di  lu- 
glio 4374. 

44.  Questa  è  una  memoria,  la  quale  d'altre  scritture  i'oe  ridotta  in 
questo  libro  per  vera  e  perpetuale  memoria  ;  e  perch'io  voglio  essere,  come 
debbo,  interamente  obbligato,  io  e  miei  figliuoli  e  rode  e  discendenti  ;  ciò 
sia  chi  ae  le  carte ,  come  a  chi  ae  promesse  o  scritta ,  voglio  che  ciascu- 
na promessa  sia  caria  o  scritta,  e  che  sieno  tutti  sodisfatti  interamente; 
perocché  mi  prestaro  i  sottoscritti  fiorini  in  Lucca ,  quando  i  'era  nella 
pregione  del  Sasso ,  e  tuttodì  guasto  e  molestato  della  persona  e  collato , 
arrandellato  la  testa  ;  e  fummi  posto  di  taglia  fiorini  cinquemila  d'oro;  poi, 
con  ispendio  e  con  amici ,  fui  ridotto  a  fiorini  millesettecentoventisette , 
de'  quali  si  pagò  contanti  in  Lucca  fiorini  627  d'oro  nuovi  ;  e  lasciai  per 
istadichi,  per  l'avanzo,  Matteo  e  Antonio  miei  figliuoli;  Matteo  d'età  di 
dieci  anni,  e  Antonio  d'età  di  sette  anni ,  a  di  47  d'aprile  4364  ;  e  io  stetti 
io  pregione  485  di;  e  poi  i  detti  figliuoli  vi  stettero  459  di,  e  ritornaro  per 
li  patti  della  pace,  senza  pagare  fiorini  milledugento  d'oro.  Ritornaro, 
di  30  di  settembre  4364,  in  Pescia,  ove  io  ricevetti  gli  altri  nostri  sta- 
dichi  e  pregioni  che  tornavano ,  presi  nella  maladetta  guerra  de' Pisani 
con  noi  ;  e  io  era  allora  vicario  di  Yaldinievole  per  lo  nostro  Comune;  del 
quale  vicariato  il  nostro  Comune,  non  per  tratta ,  m'avea  voluto  onorare. 


V.  40 
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SPOGLIO  DI  VOCI  E  DI  NOTIZIE  *. 


Agnolo  vocato  Gìdo.  Bandino  BuoDaccorsi  di  Boscoii. 

Giovanni  Chini  da  Panzano.  Matteo  Villani. 

E  costarmi  Bori  ni  nove.  Pegolotto  Ganigiani. 

Della  mortalità.  Greppi^  Pitti. 

Carta  compiuta.  I  quali  gli  diedi  segnati  e  benedeltl 

Lire  3 ,  soldi  5  il  fiorino.  Cipriano  di  Geri  de'  Bardi. 

Fiorini  vénti;  e  Toncio  gli  benedts-  Piero  Compagni. 

se  a  Michele ,  e  Michele  a  me.  Riccardo  Fagni  e  Compagni. 

Mi  prestò  di  pura  grazia.  Tancredi  di  Bartolo  Uguccioai. 

Messer  Francesco  da  Monte  Alcino  Delomi  rendere. 

isattore  pel  duca  d'Atene;  4343.  Bue  di  Vanni  da  Castelnuovo. 

Antonio  di  Totto  da  Panzano  de*dare  Vacca  da  Montecorboli ,  che  lavora 

fiorini  Xf  quali  io  gli  prestai  in         il  nostro  podere. 

Verona,  ed  egli  mi   promise  e  Fiorino,  lire  3,  soldi  2,  denari  <; 

giurò,  se  non  manicasse  il  Guerra         4345. 

suo  figliuolo  per  fame,  che,  come  Promise  di  renderglimt. 

egli  fosse   a  Bologna  o  vero  Fi-  Neri  di  Simone  da  Quarata. 

renze,  egli  mi  renderebbe  i  detti  Delle  prestanze  vecchie. 

denari.  Tegghiaio  d'Albizzo  Cavalcanti. 

Matteo  di  Totto  da  Padzano.  MesserGeri  di  Pazzi  ecompagni,  com- 
pili ppo  di  Piero  Bonagt.  peratori  della  gabella  del  vioo. 

Prestaglile.  Andammo  in  Lombardia  per  tórre 
Diede  il  Bue  per  lui.  la  stazzone  di  Buonaccorso  Pitti, 

Messer  l'abate  Ciampolo  di  Bindo  di         o  per  £arne  un'altra  di  nacvo. 

messer  Ciampolo  de'  Firidolfi  da  Ci  accattò  di  grazia  dal  Marchese, 

Panzano,  che  fu  abate  di  Monte-         che  se  noi  volessimo  fare  in  Per- 

scalari ,  diede,  di  volontà  di  Totto         rara  una  istazzone ,  che  noi  si- 
nostro   padre   e   Matteo    nostro         remmo  esenti  per  un  anno. 

fratello,  ad  Antonio  mio  fratello  Due  cogna. 

et  a  me  Luca  ec.  Due  anni. 

Vero  è  che  a  noi  mise  male  a  far  Una  carta  di  prestanza. 

questo  patto.  Ugo  di  Guccio  da  Panzano. 

^  Questo  spoglio  non  è  altro  che  il  complemento  di  tutto  ciò  che  il  Borghi&v 
trasse  dalla  Cronaca  di  messer  Luca ,  e  che  si  trova  nei  due  citati  quaderni  j  in- 
tercalalo ai  frammenti  storici  che  precedono. 
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Besso  (la  Siena.  podere  nella  briga  ch'abbiamo 

Presente  il  Bue  e  Giovenco  speziale         co'  Gherardini  ;  e  bene  il  fece. 

e  Filippino  famigliare  di  Matteo.  Libbre  600  di  bagattini,  lire  4,  sol- 
Cancellata  a  serpicella.  di  5  il  fiorino ,  ovvero  ducato  ;  en- 
Di  dono  di  guadagno,  de'detti  danari.  traci  fiorini  c%li,  soldi  xv  ba- 
Maletto  Petri  da  Panzane  ec.  gattini. 

Carta  n'oe  compinta,  feccia  ser  Mi-  Bartolommeo  falconiere    di  messer 

niato  Boceadibue.  Mastino. 

Carta  la  quale  rogò  ser  Vanni ,  la  Braccia  8  di  berrettino  fiorentino. 

quale  non  si  compiè  mai.  Messer  Francesco  di  messer  Lotto, 
Matteo  di  Tetto  da  Panzane,  quando         soidi  xxx  per  consigliare  la  tutela, 

andò    ad    Arezzo  per   podestà;  Messer  Donato  Velluti    per  censi- 
4346.  gliare  el  modo  ec. 

Naddozzo  Naddi    |  tavolieri  in  Mer-  Niccolò  da  Verraziano    j 

Andrea  Federighi  t     cato  Nuovo.  SimonediFruosinoQuer-r 
Sandro  Barucci  tavoliere.  citani  f  tavolieri 

Due  perle  legate  in  oro,  involte  in  Sandro  di  Bartolo  Lan- 

uno  moccichino.  fredini  ' 

Graziadio  Falconiere  di  messer  Ma-  Camerlingo  '. 

stino.  Lasciai  a  guidare  e  traficare. 

Lire  3,  sol.  %  den.  3  il  fior.  ^       .^  Di  mie  coscenza  e  spontana  volontà. 

Lire  3,  sol.  4,  den.  7  il  fior.  )  '  Venga  a  fare  ragione. 

Arceterì.  Per  la  cottardità  sua. 

Per  {spargere  il  letame  per  lo  campo.  Maestro  Simone  medico. 

Quindici  braccia  di  portigiano  filato  Francesco  Porcellini  speziale. 

a  rocca.  Pagamento  del  mascalcire  la  mula. 

Per  le  velature  di  mona  Giana,  mo«  Vicaro  da  Castiglione  da*  Gatti  per 
glie  del  detto  Antonio.  messer   Iacopo   de'  Popoli  :    per 

Zendado  porporino.  ricorre  uno  fedele  di  messer  la- 

Greto  d'Arno.  copo ,  il  quale  era  qui  preso. 

Costommi   ec.  col  dipignere  et  ca-  Mi  die  contanti  nell'oste,  là  dov'i' era 

Olino.  intorno  a  Pistoia. 

Orsa  mia  sirocchia  e  moglie  di  Ar-  De' dare  soldi  4  4,  i  quali  furo  man- 

riguccio  Pegolotti.  chi  i  60   fiorini  che  mi  die. 

Promise  che  mona  Druda  sua  moglie  Venerdì ,  a  primo  sonno  passato. 

darebbe  la  parola  alla  carta  ec.  Tolsero  il  fitto. 

Niccolò    di    Michozzo  ....  ^  del  Gap-  La  vendita  che  Ugo    e  io  facemo 
pone  ,  Manetto  Capponi.  della  casa  che  fu  d'Agnolo  ec,  ne 

Questo  si  fece,  a  fine  di  pigliarlo  si         darebbono  di  pigione  l'anno  fio- 
co'servigi,  ch'egli  servisse  a  suo         rini  4,  per  tempo  di  4  annj;  e'n- 

*  Questa  lacuna  ò  postillata  in  margine  dal  Borghlni  così  :  fratelU ,  o  figUuoli, 
'  Qui  pure  si  legge  raggiunta  :  cosi  sempre,  credo  dà  camera. 
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fra  questo  termine  la  debbino  Le  sopraddette  cintole   e  anelle  e 

avere  ricolta.  gioielli. 

Domenico  da  Madrognano  conista-  Ricolse  la  corona  della  Bartolommea. 

bile  appiè  del  Cornane.  Per  uno  coretto  che  comperò  da  me, 

Fiorini  51  d'oro,  per  43  gaelfi  Tano,  di  mio  dosso,  fiorini  4. 

e  cosi  gli  debbo  ritorre.  Li  diedi  contanti  guelfi,  in  prigione, 

Fiorini  8  d'oro  gravi;  1354.  nel  mallevato. 

Fiorini  ^90  d' oro ,  de'  quali  n*  ebbe  Notaio  a  T offerta. 

fuori  di  suggello  54,  e  di  suggello  Per  mondo  d'una  spada ,  di  qaelle 
35 ,  e  uno  n'ebbe  in  guelfi.  del  Gortogna,  che  mi  perde,  fio- 
La  gabella  del  macello  di  Firenze.  rini  3  d'oro. 

Sandro  Lanfredini ,  tavoliere  in  Mer-  Mi  prestò  in  Poppi,  essendov'io  ca- 
calo nuovo.  pitano  per  lo  comune  di  Firenze 

Fiorini  x  d'oro ,  fuori  di  suggello.  alla  guardia ,  e  per  guerreggiare 

Per  saldamente  di  ragione.  messer  PierodaPetramalaesaoi, 

Fanciulli  d'Agnolo.  con  v  cento  cavalli. 

Al  tempo  della  mortalità.  Soldi  48  a  fiorino. 

Per  andare  a  scampare  le  case  sue  Arriguccio  PegoloUi. 

a  Vertine,  che  non  fossero  afiatto  Messer  Tommaso  Salterelli,  canootco 

guaste,  a  7  di  maggio  4358.  di  Firenze  e  di  Verona. 

Voglio  che  gli  abbia  segnati  e  be-  Tredici  braccia  di  panno  vergato, 

nedetti ,  per   ispese  di  fanciugli  cimato  e  netto. 

d'Agnolo  da  Verline.  Istà  il  cavallo  a  mio  ristio  e  danno 

Tutto  l'olio  che  fia  in  sul  Frignale ,  dove  per   freddo  o    per  doJore 

questo  anno  54.  o  stracca   morisse;    ma  d'altro 

Gonistaboli  a  cavallo  del  Comune.  non  li  sono  tenuto. 

Tra  fiorini  e  moneta.  Ritenne  per  difetto  di  Gianni  di  Me- 

Guido  redo  di  Guido  Salterelli.  liber  e  per  difetto  del  ronzio  del 

Bocchino  Pucci  vaialo.  conestabile. 

A  di  so  di  gennaio  54 ,  ducato  uno  Lire  3,  6,  6  il  fiorino. 

d'oro  valeva  lire  3,  soldi  9.  A  ragioni  dì  lire  3  e  soldi  5  il  fio- 

Fucci  tanti   guelfi  sanesi ,  che  furo  rino ,  fiorini  xx  ricevuti  per  lui 

peggio  soldi  4.  dalla  Camera ,  che  per  lire  3,sol- 

E  per  ricordanza  gli  diedi,  presente  di  6  e  denari  6  il  fiorino,  moo- 
Ugo  e  Cantuccio,  due  cintole  di  tano  fiorini  49  d'oro  e  soldi  3S, 
fila  d'ariento  e  con  ismalti ,  e  un  e  denari  6  piccoli  ;  e  cosi  va- 
rizzatolo,  e  uno  specchio  d'arien-  leva  il  fiorino  questo  di  M  di  gen- 
te ìsmaltati,  di  peso  ogni  cosa  di  naio  4354. 
once  34,  e  tre  borse  ad  oro  ed  una  I  quali  ebbero  in  Perugia  per  lire  3, 
di  seta,  e  uno  diamante,  e  uno  soldi  8  e  denari  40  l'uno, 
smeraldo,  e  uuo  zaffiro  legato  Io  feci  fare  uno  istaggimento  delle 
in  oro,  e  uno  gancio  d'oro  da  sue  paghe  alla  Camera  »  agli  Of- 
perlat  di  valore  di  fiorini  46  o  più.  fidali  della  condotta. 


DRGLi  ARCHIVI  TOSCANI  77 

B  vorrassi  far  pagare   a'  lavorato-  Lire  2 ,  soldi  5  di  bagattini  \ 

ri  ec.  Fiorini  30  d'oro  gravi. 

Andrea  di ',  prestatore  sotto  la  '  4353*  Fiorini  d'oro  80  di  suggello,  a 

Yoita  de'Poriinari,  de' avere  fio-  xii  per  centinaio, 

rini  50  di  suggello,  e  fiorini  40  Volea  esser  pagato,  rimosso  ogni  ca- 

fuor  di  suggello.  gione. 

Rendè  le  sopraddette  pegnora.  E  massimamente  per  la  rottura  del 

Fiorini  31  d'oro  gravi.  mondo,  che    la  gran    pistolen- 

Per  loro  estimo ,  o  vero  sega.  za ,  4  348 ,  avea  lasciata. 

Andrea  dei  Cappone,  camerlingo  de-  Pure,  colla  lagrima  neirocchio,  noi 

gli  Otto.  contraddissi. 

Pagai  per  la  loro  sega,  ovvero  estimo.  Fiorini  480  d'oro,  di  suggello,  li- 

Ricolsine  di  capitali  miei  e  pegni ,  i  re  3, 7,  8  il  fiorino. 

quali  avea  fatto  impegnar  al  pre-  Di  confetto,  e  di  tutte  altre  cose  che 

statore,  di  prò,  lire  6,  soldi  45.  a  questo  s'appartenea. 

Messer  Andrea  de'  Muli  dì  Pistoia.  Dumìla  fiorinate  di  possessione  '. 

Non  era  bene  in  arnese.  Braccia  4  e  mezzo  dì  lintillano  cile- 

Perlo  tempo  eh' e' buoi  stettero  a  strino. 

PanzanOt  a  pagliare.  Maniche  di  maglia. 

Una  asina  con  un  poltruccio.  Per  fare  il  processo,  per  esser  mo- 

Per  mandar  il  forzerino  alla  Fran-  naco  della  Badia  di  Firenze. 

cesca.  A  di  5  d'aprile  4356,  col  quarto  più, 

A  di    89    d'aprile   4352   valeva    il  perchè  non  cadessero  in  diverse 

fiorino  lire  3,  7,  6;  a  di  .primo  pene  di  non  essere  uditi  in  ci- 

febbraio  lire  3,  8,  6;  a  di  27  di  vili  e  in  creminali  ec.,  fu  la  se- 

maggìo  4353,  lire  3,  8,  -.  conda  posta  per  lo  Biscione;  per 

Braccia  4  di  verdebruno.  una  imposta  posta  loro  al  tem- 

Per  ana  endisia.  pò  dello  'mperatore  per  li  Dodici 

Lire  4,  soldi  45,  denari  6  di  bolo-  della  moneta;  posta  del  mese  di 

gnìni   il  ducato.  febbraio  4354  e  fu  la  prima  ;  -  per 

Lire  tf  soldi  5  di  bagattini  il  braccio;  la  seconda  ;  -  per  la  terza  ec. 

per  lire  3,  soldi  6,  denari  8  il  du-  4354.  Quando   il  conte  Currado  di 

calo.  Landò  e  messer    fra    Moriale  , 

Una  fodera  dMndisia.  capitan  della  compagnia  ,   caval- 

Una  endisia.  cava  in  sul  nostro. 

11  fanciullo  che  recò  il  forzerino  della  Mori  in  Francia ,  nomandosi  di  noi  , 

Lucia.  e   nostra   arme    portava    in    su 

Confessare  aver  di  dota  fiorini  350.  quelle  guerre  ec. 

*  Aggiunte  qui  in  margine  il  Borghlni:  Sma'allro  s'intendo  a  usura. 

*  Noia  che  parla  di  Lombardia,  osservava  il  suddetto,  d!  suo  pugno. 

*  Nel   modo  stesso  sembran  qui  aggiunte  le  parole  :  questo  è  di  Giovami  di 
mossar  Luca. 
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Pegnoralo.  fratello  di  fiorini  34  d'oro,  in  sq 

Promise  di  renderlomi.  quello  di  Ricavo,  a  Guglielmo  di 

Promise  di  rendergli  mi,  Savoia. 

Venti  fiorini  d'oro,  fuori  di  suggello  ^  E  se  ci  fosse  lenimento  Monna  Lapa 

All'estimo ,  ovvero  sega.  me  ne  fece  libero  perdono  ec.  ', 

Neiravvenimento   dello  'nperadore,  se   di  questo  io  avesse  alcuno 

che  tremava  tutto  il   mondo,  e  tenimento. 

massimamente  tutto  questo  paese.  Mandai  a  marito  la  Lucia  d'Aotonio 

Diservi  me  per  servire  lui.  di  Totto  mio  fratello ,  a  Lorenzo, 

Uno  breviale  era  stimato  fiorini  29.  Giraidi  dal  Borgo  a  San  Lorenzo 

Scritta  obbligatoria*.  del  contado  di  Firenze,  e  oggi 

Prestòlglimi.  abita  nel  popolo  di  Santa  Lipe- 

Potea  restare  avere   nel    torno   di  rata  ec. 

40  fiorini.  Per  acconciarsi  d'arme  e  di  cavagli, 

Morirò    i    detti    per    la    mortalità  per  istare  con  messer  Cane  o  con 

del  4363.  quel  di  Padova. 

Lire  3, 9,  6  il  fiorino,  4355  d'ottobre.  Per  uno  riducimento  eh'  io  feci  fare 

Lire  3,  9,  3  il  fiorino,  1 355  di  luglio.  a' Regolatori ,  acciocché  non  po- 

Uno  poltruccio.  tesse  essere  ofleso  nella  persona, 

Gli  posero  a  piedi  della  mia  ragione,  perocché  non  ero  allibrato  né  a 

là  dove  io  dovea  dare  ec.  sega. 

Di  panno  ciandre  fiorentino.  E  cosi  m'aiuti  Iddio,  come  io  non 

Toccò  loro,  per  parte  della  ammenda  ne  senti'  mai  niente. 

che  si  fece  al  romeo,  che  fu  ru-  Ella  fu  in  casa  nostra  una  discreta, 

bato  a  Ricavo,  per  la  ruberia'  finissima,  costumata  figliuola. 

che   fece  Andrea  Gherardi  suo  Con  le  cautele  bisognevoli. 

*  Ne  avverte  qui  il  Borghini  con  una  sua  nota  che:  fuori  è  scritto,  ftorMgrwi 

*  Queste  per  Vuso  dei  notai  son  prese  pure  latine,  Vedest  notato  come  sopra. 

*  Perchò  la  parola  tenimento  ricorra  di  nuovo  più  in  basso  ce  lo  fa  sapere  il  Bor- 
ghini con  l'aggiunta  :  et  di  sotto;  se  di  questo  ec.  In  margine  poi  sta  la  postilli: 
Dono  e  perdono  diceano  sensa  differentia» 
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§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

Gerivaio-Marzo. 

padre  as»«Ubo  de'Servi.  -  Ricerche  nelle  carte  provenienti  dal  Con- 
vento della  SS.  Annunziata  di  Firenze ,  per  studi  agiografici. 

Daremberg  dottor  C.  bibliotecario  della  Mazzarina.  -  Esami  nell'Archivio 
della  soppressa  Arte  dei  Medici  e  Speziali. 

CiuAlandI  MlebeUngelo.  -  Ricerche  di  storia  artistica  nell'Archivio  dei 
Duchi  d'Urbino. 


§,  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 

—  li*  stori*  di  Girolamo  SoTonarol*  e  de^onol  iempi  9  narrala  da 
Paa^oale  biliari ,  eoo  Inalato  di  nuovi  doenmenil.  —  Firenze , 
Felice  Lemonnier,  4860-64,  voi.  t. 

Il  eh.  Autore  ha  arricchito  questo  suo  bel  lavoro  di  noltissimf  Do- 
cumenti edili  e  inediti  che  stanno  nel  secondo  volume ,  con  propria  nu- 
merazione ,  da  I  a  CDxxi.  Ci  occorrerebbe  un  ben  lungo  catalogo ,  se  vo- 
lessimo notare  lutti  quelli  che  gli  furono  somministrati  dall'Archivio  di 
Stato  :  diremo  solo  ,  che  stanno  sotto  i  numeri  x ,  zìi ,  ziii ,  xvii ,  zviii , 
zix ,  xzYi ,  xzxii ,  XXXIV  ,  xxxviii ,  XXXIX ,  XLiv  ,  L.  n.*  8  e  3  ,  ui ,  un , 
uv,  Lv ,  Lvi,  Lvii,  Lviii,  Lix ,  Lx.  È  Inutile  avvertire  i  nostri  lettori, 
che  vari  di  questi  documenti  son  quelli  stessi  da  noi  stampati  nei  prece- 
denti Volumi  di  questo  Giornale  Storico, 

—  Slorla  della  Vita  di  Danio  Allglilorl,  compilala  da  Pieiro  Fra- 
lleelll  sul  doenmonll  In  parlo  raeeoill  da  Cilnoeppo  Pelli,  In 
parie  InedIII.  —  Firenze ,  G.  Barbòra  ,  editore  ,  4864. 

Vari  sono  i  Documenti,  0  citati  0  riferiti  per  disteso,  che  il  Pelli  0  il 
nuovo  e  diligentissimo  Compilatore  trassero  dall'Archivio  di  Stato  fioren- 
tino. Citeremo  le  ContvlU  a  cui  intervenne  l'Alighieri  nel  4304. 
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S.  —  BiAiie*  Cappello.  Mao^e  rlcereke  di  Federls»  •d«rlel,  MB 
lettere  Inedite  dell*  stesMi  ed  Altri  doenmentl  i  eeeesde  edi- 
■loney  rlvedota  dairAntere  ed  aeereaeiata  di  naove  ed  laedile 
testlmoBlaBBe  del  Reale  Arehlvio  di  Toscana.  —  Milano ,  Ripa- 
monti Carpano,  4860. 

Noi  recammo  diligentemente  nel  Tom.  IV,  pag.  84  e  88 ,  la  nota  dei 
Documenti  già  prodotti  dall' Odorici  a  corredo  di  questa  sua  monografia.  In 
questa  seconda  edizione  se  ne  trovano  dei  nuovi ,  sotto  i  numeri  4,  36, 
37,  38,  39,  40,  44,  47,  49.  È  da  lamentare  che  neppure  in  questa  secooda 
impressione  siano  stati  purgati  i  Documenti  da*  una  quantità  di  errori ,  che 
ne  turbano  spesso  il  senso. 


4.  —  Uveranl  mona.  Fraaeesee.  Codice  dlploaiatleo  e  feollarte  di 
•norie  II.  —  Sta  nel  volume  IV  delle  Open  di  detto  mons.  Livereoi 
(  Vedi  al  g.  VI  ). 

Due  Brevi  di  questa  collezione  furono  tratti  dall'Archivio  Diplomatico 
di  Firenze. 

ft.  —  Regola  del  governo  di  enra  ffaaUllare,*eeaapllata  dal  feeatoCio- 
vanni  Domlnlel  Fiorentino ,  deirordlne  delirati  Predleatorl.  Te- 
sto di  llngoa  dato  In  loco  e  lllnotrato  eon  note  dal  prof.  9&mtm 
Salvi  aeeademleo della  Crnoea.  —  Firenze,  Campolmi,  4860,  inSro. 
1  documenU,  allegati  nella  Prefaiùme,  e  recati  in  fine  del  Trattalo, 
furono  tratti  dairArchivio  delle  Riformagioni ,  ora  sezione  del  R.  Archivio 
Centrale  di  Stato ,  e  sono  gli  appresso  : 

a)  Ordinamenti  suntuari  volgari,  del  luglio  4338. 

b)  Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  a  maestro  Tommaso  da  Fenao 
generale  de' Predicatori  ;  S  giugno  4403. 

e)  Altra  al  papa  Bonifazio  IX  ;  con  una  supplica  ;  83  febbraio  4403. 
d)  Altra  a  fra  Giovanni  Dominici ,  ambasciatore  del  Comune  in  corte 

di  Roma,  SS  novembre  4406. 

0)  Nota  e  istruzione  per  gli  ambasciatori  del  Comune  al  Santo  Padre 
Gregorio  XII. 

f)  Lettere  della  Repubblica  a  fra  Giovanni  Dominici  ;  8  marzo  4406. 

g)  Altra  al  medesimo  ;  3  maggio  4407. 

§.  III.  DOCUMENTI  DONATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Passerini  cav.  l.nlgl.  -  N.*  484  pergamene  provenienti  dalla  eredità  Rilli- 
Orsini,  e  ^.*  80  pergamene  raccolte  fra  gli  Spogli  genealogici  di  G.  B.  Dei, 
esistenti  nell'Archivio  della  Deputazione  sopra  la  nobiltà  e  cittadinanza  di 
Toscana.  (Vedi  Monitore  Toscano  del  dì  84  marzo  4864  ). 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTL 

Priorlota  della  elttà  di  Piotala ,  che  comprende  i  Consoli ,  gli  Aosianie  i 
Priori  di  Pistoia ,  dal  4448  al  4734.  Volumi  3. 
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UbM  «  rtMré*ame  di  mesMr  ltt«e|^  di  litoeolè  MeloecM  ém  PI- 
•tol»9  dal  45(H  al  4647  ;  eoa  alcune  aggiunte  fino  al  4574. 

§.  V.  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

Biblioteeke  pnlbMIeke  riorentln^.  -  Un'ordinanza  del  Governatore  gene- 
rale della  Toscana ,  del  27  febbraio  4864 ,  intendendo  a  e  raccogliere  nel 
«  B.  Archivio  Centrale  della  Toscana ,  come  in  sede  1  or  conveniente ,  i  di- 
«  plomi  e  gli  altri  documenti  cbe  si  trovano  ora  dispersi  per  le  pubbliche 
«  Librerie  di  Firenze  ;  e  volendo  in  pari  tempo  che  ad  esse  Librerie  si 
«  consegnino  quel  codici  che  per  lorp  indole  non  hanno  ragione  di  essere 
«  cnstodili  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  ;  dispone,  che  il  Soprintendente 
«  generale  si  metta  d'accordo  col  Bibliotecari  per  proporre  i  respettivi 
e  passaggi  al  Direttore  della  pubblica  Istruzione  ». 

AreiUvlo  dei  Blgail».  -  Un  decreto  di  S.  E.  il  Governatore  generale  delle 
Provincie  di  Toscana ,  del  88  febbraio  4861  ,  porta  come  appresso  : 

e  Art.  4.  L'antico  oratorio  del  Bigallo ,  opera  insigne  di  Niccola  Pisano, 
«  sarà  restituito  alla  vista  e ,  come  sia  possibile»  all'uso  pubblico. 

«  Art.  8.  L'Archivio  del  BlgalIo ,  che  attualmente  lo  ingombra ,  sarà 
«  immediatamente  remosso.  La  parte  antica  del  medesimo ,  e  tutto  ciò  che 
«  non  sia  strettamente  necessario  all'amministrazione ,  dovrà  inviarsi  al- 
«  l'Archivio  Centrale  di  Stato. 

PnMblleo  cenerate  Arehlvle  del  Contraiti  di  Flrenae.  -  Un'ordinanza 
del  Governatore  generale  della  Toscana  ,  de' 88  febbraio  4864  ;  «  ricono- 
«  scendo  l'utilità  e  la  convenienza  che  dal  Pubblico  B.  Archivio  dei  Con- 
«  tratti  passino ,  come  in  lor  sede  appropriata ,  nel  B.  Archivio  Centrale 
«  i  diplomi  e  i  documenti  originali  attenenti  a  uffici  e  magistrati  della  Be* 
«  pubblica  Fiorentina ,  e  però  affiitlo  estranei  di  loro  natura  all'Archivio 
e  del  Contratti  :  considerando  che  con  questo  passaggio  non  si  nuoce  alla 
«  serie  dei  documenti  ora  custoditi  nell'Archivio  pubblico  dei  Contratti ,  e 
«  si  riempiono  invece  certe  lacune  dei  parziali  Archivi  dei  mentovali  uf- 
m  liei  della  Fiorentina  Bepubblica,  serbati  nell'Archivio  Centrale  »  ;  dispone 
che  i  due  Soprintendenti  si  pongano  tra  loro  d'accordo ,  ■  non  solo  per  il 
€  passaggio  che  ora  si  ordina  delle  carte  suddette ,  quanto  per  proporre 
«  altri  passaggi  di  nuove  carte  e  documenti ,  che  «  previe  le  opportune  in- 
«  dagini ,  saranno  a  senso  loro  creduli  estranei  all'Archivio  del  Contratti  ». 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

■•Iveranl  mona.  Vraneeeee.  -  DeUe  opere  di  Moni.  Prancneo  Liverani  prelato 
domestico  di  N,  S.  ee.  -  Volume  I,  Orvieto,  4858  ;  Voi.  H-V,  Macerata,  4859. 
•teeee.  -  Delia  vita  e  jKuitoM  del  bealo  martire  Giovanni  Sarcander  ec. , 
morto  dagli  eretici  in  Olmiili  neWamo  4680,  HM  due  di  mone.  Francesco 
Liverai^,  -  Macerata ,  48fi6. 

V.  44 
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!.•  si««M.  -  Prancisei  Livermi  etc.  De  F.  S.  D.  !ohtumii  Saretmder  parocM 

Hollesavimiis  marlyris  ,  eiusque  cau$is ,  Commentarius,  -  Romae  ,  48o6. 
Lo  sle«0o.  -  Compendio  della  vita  del  bealo  martire  Giovaiim  Sarcander  ee. 

-  Roma,  4859. 
Fone^aefl  de  vagnoDvIlle  -  Isographie  des  hommes  célèbret ,  ou  coUectkm  de 

facsimile  de  letlres  autographes  et  de  signatures.   -   Paris,   482MH30, 

Volumi  3. 
l«o  stesso   -  IslUwfione  anliquario^lapidaria ,  o  sia  Introdusione  allo  studio 

delle  antiche  latine  iscrizioni ,  in  tre  libri  proposta  (  da   Giuseppe   Antonio 

MooaldiDi  ).  -  Roma  ,  4770. 
vfllarl  Prof.  Pasquale.  -  La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  ec.  (V.al  $.11). 
F rat f celli  Pietro.  -  Storta  della  Vita  di  Dante  Alighieri  ec,  (V.  al  £.  11). 
Tonini  Dottor  liUlgl.   -  Atmtni  dal  principio  dell'era  volgare  aWasmo  4900, 

ossia  della  storia  civile  e  sacra  riminese ,  del  dottor  LtUgi  Tonini  bibUole- 

cario  deUa  Gambalìtnga.  -  Ri  mini ,  4848-56. 
l«aderehl  Conte  Cammino.  -  Appendici  alle  Memorie  del  Frixii  siiUa  Storia 

di  Ferrara  del  conte  Cammillo  Laderchi.  -  Ferrara  ,  4836. 
Pettini  Leonida,  archivista  del  Notarile  di  VorW.  -  Memorie  storiche  inlorw) 

ai  Forlivesi  benemeriti  della  umanità  e  degli  studi  nella  loro  patria  •  esuUo 

stalo  attuale    degli  Stabilimenti  di   beneficenza  e  d'istruzione  m  Forfi, 

(  di  Sesto  Matteucci) .  —  Faenza ,  4843. 
vo  stesso.  -  Iscrizioni  nella  cillà  di  Forlì  e  suo  territorio  ,   datTanno  4480 

al  4800,  con  illustrazioni.  -  Forlì,  4849. 

§.  VII.  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA  GENERALE 

AGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

Inventarlo  e  Regesto  del  Calciteli  della  Rei^nbbUea  Plorentlns-  — 

Il  Governatore  generale  della  Toscana  ,  con  risoluzione  del  42  otto- 
bre 4860,  approvò  ,  che  fosse  consegnato  alla  stampa  un  volume  preparato 
dalla  Soprintendenza,  che  contiene  l'Inventarlo  e  Regesto  dei  documenti  che 
compongono  la  serie  conosciuta  sotto  nome  di  Capitoti;  alti,  cioò,  relttivi 
a  capitolazioni ,  sottomissioni  di  città  e  terre ,  patti  e  leghe.  La  Soprlnten* 
denza  ha  dato  mano  alla  stampa  di  questo  volume,  affidandola  alla  tipo- 
grafla  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.  -  Essendo  peraltro  conveniente  che  si 
conosca  come  ella  abbia  proceduto  in  questo  fatto,  diamo  per  disteso  il 
seguente  documento. 

«  Questo  giorno  45  febbraio  4864. 

«  Adunatisi ,  dietro  speciale  invilo  per  iscritto  del  cav.  prof.  Soprio* 
«  dente  generale  degli  Archivi  toscani  ,  gli  appresso  signori ,  cioò  : 
«  Gaetano  Milanesi ,  Direttore  deirArcbivio  di  Firenze  ; 
«  Carlo  Milanesi ,  Professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  ; 
«  Filippo  Polidori ,  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Slena  ; 
«  Salvatore  Bongi ,  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  in  Lucca  .* 
«e  Celare  Guasti ,  Segretario  della  Soprintendenza  ; 
N  Pietro  Berti ,  Assistente  alla  Soprintendenza  medesima  ; 
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e  Ed  assente  ,  sebbene  invitato,  il  cav.  Direttore  Luigi  Passerini ,  si  è 
«r  aperta  la  sessione  alle  ore  42  e  mezzo  pomeridiane  .  in  una  sala  dell'Ar- 
«  chivio  Centrale  ,  sotto  la  presidenza  dell'Illustrissimo  signor  cavalier  So- 
«  prinlendente  prefato. 

«  Ed  avanti  di  procedere  ad  altre  operazioni ,  è  stato  col  mezzo  di 
n  schede,  eletto  alla  maggiorità  all'ufficio  di  Segretario  di  questa  Adunanza 
«  il  direttore  Salvatore  Bongi. 

«  Dopodichò  il  cavalier  Soprintendente  avendo  presa  la  parola ,  ha 
«t  fatto  una  succinta  esposizione  delle  attuali  condizioni  deirArchivio  Cen- 

•  trale  di  Firenze ,  per  quella  parte  che  risguarda  ai  lavori,  atti  a  costatare 
«  i  documenti  in  tanta  copia  e  di  tanta  importanza  storica  ed  amministra- 
ci tiva  in  quello  custoditi. 

«  Ha  rammentato ,  che  Ano  dall'anno  48'j2 ,  b  Commissione  eletta  dal 
«  Principe  (  e  di  cui  esso  Soprintendente  faceva  parte  )  per  proporre  i 
«I  temperamenti  piti  opportuni  per  la  nuova  riforma  di  questa  istituzione , 
«  poneva  nel  piano  di  Regolamento ,  che  col  decreto  del  30  settembre  4852 
fi  si  approvava  ,  quali  dovessero  essere  i  lavori  illustrativi  dei  pubblici 
«  documenti ,  inteso  ancora  in  proposito  il  consiglio  autorevole  del  dottor 
«  Giovanni  Federigo  Bóbmer  bibliotecario  di  Francfort  sul  Meno. 

«  Questi  lavori  dovevano  essere  di  tre  differenti  gradi.  Primo  ,  cioè , 
«  quello  delle  generali  relazioni  al  Ministero   superiore  sulle  condizioni 

•  deirArchivio  e  sui  modi  migliori  di  riordinarlo.  Secondo ,  la  esecuzione 
«  degli  Inventari  per  descrivere  sommariamente,  ma  con  ogni  esattezza, 

•  i  titoli  e  le  più  essenziali  caratteristiche  del  registri  e  delle  filze,  all'efletto 
«  di  costatarne  soprattutto  la  identità.  In  fine  si  proponeva  la  esecuzione 
n  dei  Regesti  ;  nei  quali  dovessero  transuntarsi  i  documenti ,  formando  co>ì 
a  un  ristretto  delle  cose  più  importanti  per  la  sostanza  e  per  la  forma  che 
u  nei  medesimi  si  contengono. 

«  Esponeva  il  cavalier  Soprintendente  aver  egli  a  suo  tempo  e  ripe* 
«  tutamenle ,  provveduto  alla  trasmissione  dei  rapporti  generali  e  parziali 
m  sullo  stato  dell'Archivio  :  ed  essere  già  molto  avanzata  la  compilazione 
«  dei  primi  inventarli  dei  volumi  e  delle  filze  per  opera  dei  difTerenti  uffl- 
m  ciali.  Fra  i  quali  rammentava  la  compilaziooe  di  quelli  dell'Archivio  Me- 
«  diceo  e  de'Duchi  d'Urbino  fatta  dal  direttore  Gaetano  Milanesi,  e  quella 
m  di  varie  serie  delle  carte  repubblicane  fattasi  per  opera  del  cavalier  Pas- 
«  aerini ,  e  da  altri  ufficiali  sotto  la  sua  direzione. 

«  Aggiungeva  esser  egli  venuto  nel  pensiero  di  procedere  alla  pub- 
«  blicazione  di  qualche  lavoro  »  per  dare  mostra  della  utilità  per  gii  studi 
<f  storici ,  delle  cure  e  delle  riforme  operatesi  in  questa  pubblica  istituzio- 
n  ne  ;  ma  essere  stato  alquanto  dubbioso  a  quale  lavoro  fosse  da  darsi  la 
«  preferenza;  se  cioò  fosse  da  porsi  per  ir  primo  alia  luce  un  semplice  in- 
«  ventarlo  di  alcuna  serie  dell'Archivio ,  o  piuttosto  da  preferirsi  la  stampa 
a  di  uno  de'  rammentati  regesti ,  che  sono  ad  un  tempo  un  minuto  tnven- 
«  lario  dei  documenti ,  ed  il  transunto  e  ristretto  delle  cose  contenute  nei 
«e  medesimi. 

«  In  brevi  termini  però  soggiungeva  aver  egli  ben  presto  tolta  via 
«  ogni  dubbiezza ,  ed  eletto  di  procedere  senza  indugio  alla  compilazione 
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«  ed  alla  stampa  di  uno  di  questi  ultimi  lavori ,  e  di  avere  già  chiesto  ed 
«  ottenuto  r  approvazione  superiore  in  proposito.  Aggiungeva  tosto  esaere 
«  particolare  ornamento  dell'Archivio  fiorentino ,  e  di  primaria  importanza 
«  la  serie  intitolata  de'  Capitoli,  contenente ,  in  circa  sessanta  volumi,  la 
«  copia  autentica ,  e  per  Io  piti  sincrona ,  degli  atti  passati ,  fra  la  Bepob- 
«  blica  fiorentina  ed  altri  Stati ,  principi  e  persone,  per  materia  di  guerra, 
«  di  leghe ,  paci ,  convenzioni  di  territorio  ,  ed  in  generale  tutti  quei  docu* 
«  menti  che  soglionsi  indicare  colla  designazione  di  trattati  diplomatici.  Di 
«  questa  serie  di  volumi  dichiarava  di  avere  egli  fatto  intraprendere  lo 
«  spoglio  I  già  cominciata  la  stampa  in  forma  di  regesto ,  e  presentarne  un 
«  saggio  agli  adunati  ad  effetto  di  udire  il  loro  parere  e  consiglio. 

e  Sopra  di  che  i  Signori  adunati  hanno  tutti  espresso  la  loro  intiera 
«  adesione  all'  operato  dal  Soprintendente ,  riconoscendo  la  grande  impor- 
«  tanza  della  intrapresa  pubblicazione  e  la  opportunità  della  medesima,  e 
«  lodatone  il  modo.  Fu  anche  proposto  e  discusso  se  nella  stampa  del 
«  Regesto  si  dovesse  dare  il  transunto  dei  volumi ,  con  queirordioe  postovi 
«  dagli  antichi  notari;  e  fu  unanimemente  consentito  per  raffermativa , 
ff  anche  nel  caso  che  l'ordine  dato  ai  documenti  in  questi  antichi  volumi 
«  non  fosse  rigorosamente  cronologico ,  ma  alcuna  volta  si  fosse  piuttosto 
«  avuto  in  animo  di  seguire  Tordine  delle  materie.  Quale  inconveniente  à 
«  stato  deciso  che  sarebbe  stato  emendato  mediante  un  indice  intieramente 
«  cronologico ,  che  si  reputa  corredo  indispensabile  delle  pubblicazlooi. 

ff  Le  quali  cose  concertate  e  dichiarale ,  si  ò  sciolta  l'Adunanza,  es- 
«  sendo  le  ore  8  pomeridiane. 

«  FrARCBSCO  BOVAIIII. 
«  Gaitano  HiLAHBai. 
«  Carlo  Milanesi. 
Firmati  air  originale    {        «  FiLiPPO-LniGi  PoLiooai. 

«  Cesaeb  Guasti. 
«  Pietro  Berti. 
«  S.  BoRGi  Segretario  redaUore  i. 

p^ennaenll  «rablel  elie  si  eoB«ervaB«  ael  R.  Arelilvlo  Centrale.  — 

Il  Governatore  generale  della  Toscana,  sotto  dì  28  febbraio  4864, 
«  vista  una  risoluzione  del  4.®  marzo  4860*,  colla  quale  d  consentita  la  poh- 
«  blicazione  de' Documenti  Arabici  che  sì  conservano  nel  R.  Archivio  Cen- 
«  trale  della  Toscana  ;  considerando  di  quanto  onore  al  paese  e  di  quanta 
«  utilità  per  gli  studi  debba  riuscire,  il  far  note  le  antiche  relazioni  politicD- 
«  commerciali  delle  repubbliche  di  Pisa  e  Firenze  con  l'Egitto  e  con  gii 
«  Stati  Barbareschi ,  contenute  nei  Documenti  Arabici  custoditi  nel  R.  Ar- 
«  chivio  Centrale  della  Toscana  ,  tradotti  e  illustrati  dal  chiaro  brientaltsU 
«  prof.  Michele  Amari  ;  ordina  che  si  cominci  la  stampa  a  spese  del  poh- 
«  blico  erario ,  non  tanto  dei  Documenti  Arabici  tradotti  e  Illustrati  dal 
«  proti  Amari ,  quanto  degli  altri  Documenti  che  fanno  a  quelli  corredo. 
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§.  Vili.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

La  Notìflcazione  de'48  ottobre  4857  (  vedi  il  vol.I,  pag.342,  di  questo  Gìot' 
naie  )  portava  : 

«  Art*  44.  Gli  AppreDdisti ,  quando  abbiano  lodevolmente  compiuto  il  loro 
«  tirocinio  triennale,  riporteranno  un  diploma  d'idoneità  agli  uffici  di  Archivista. 

«  Art.  15.  E  quelli  poi,  ctie  saranno  stati  approvati  con  non  meno  di  due 
«  terzi  di  voti  di  plauso  rimarranno  addetti  airArchivio  Centrale  di  Stalo ,  e 
«  goderanno  di  un'annuale  remunerazione  di  lire  quattrocento,  fiinchò  non  ven- 
«  gano  destinati  ad  altro  ufficio  ». 

Avendo  gli  alunni  Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi  compiuto  col  marzo  il 
loro  tirocinio,  nei  giorni  48,  20,  !2I  e  23  hanno  dato  il  Anale  esperimento  , 
con  esami  orali  e  scritti ,  in  Paleografia ,  Diplomatica  e  Storia. 

§.    IX.    DECRETO    CONCERNENTE   AL    PERSONALE 
DELL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

.  Per  decreto  del  Governatore  generale  della  Toscana  del  26  febbraio  4864  : 
«  Il  cav.  Luigi  Passerini  cessa  di  appartenere  all'Archivio  Centrale  di  Suto 
«  come  primo  Direttore  ;  e,  restando  Segretario  della  Deputazione  sulla  Nobìllà, 
«  viene  incaricato  di  studiare  e  proporre  il  modo  di  istituire  il  Museo  storico 
«  nazionale  nel  Palazzo  del  Podestà  ;  e  i  due  posti  di  Direttore  dell'Archivio 
«  sono  ridotti  a  un  solo ,  a  cui  è  promosso  il  secondo  Direttore  dott.  Gaetano 
m  Milanesi  ».  {Monitore  Totcano^  del  dì  22  marzo  4861.) 

§.  X.  VISITE  DEI  REALI  PRINCIPI  DI  SAVOIA. 

Nella  mattina  del  dì  3  febbraio  le  LL.  AA.  RR.  Umberto  ,  principe  eredi- 
tario, e  Amadeo,  duca  di  Aosta,  accompagnati  da  S.  E.  il  barone  Bettino  Ri* 
casoli  ,  Governatore  generale  della  Toscana,  onorarono  della  loro  presenza  l'Ar- 
chivio di  Stato  di  Lucca ,  e  quello  degli  Atti  notarili ,  novellamente  riordinati 
in  splendido  modo,  nel  palazzo  già  appartenuto  alla  famiglia  Guidiccioni. 

Le  stesse  AA.  RR.  nel  successivo  dì  8  del  mese  stesso ,  si  compiacquero 
di  Tlsitare  eziandio  l'Archivio  Centrale  di  Firenze,  alla  quale  occasione  si  de- 
gnarono manifestare  al  cav.  Soprintendente  Generale  l'alta  e  piena  loro 
sodisCazIone. 

§.  XI.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  LUCCA. 

Una  risoluzione  del  Governatore  generale  della  Toscana  dei  25  febbraio  4864 
ordina ,  che  le  carte  componenti  l'Archivio  dei  RR.  Spedali  ed  Ospizi  di  Lucca, 
antecedenti  all'anno  4808,  debbano  passare  all'Archivio  di  Stato,  istituito  in 
quella  città. 
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NOTIZIE    VARIE 


Arehlvl  del  Regno  e  Deeretl  Meall  che  11  riguardano. 

Al  modo  stesso  che  nel  precedente  voi.  IV,  pag.  47.^,  riferivamo  la 
sostanza  del  Decreto  del  Re  del  i  marzo  4860;  cosi  ora  ci  piace  dar 
conto ,  producendooe  la  parte  più  essenziale ,  di  due  Decreti  Reali 
de'31  dicembre  4860,  che  stanno  sotto  i  numeri  4535  e  4536  della  Bac- 
colta  Ufficiale  degli  Atti  del  Governo. 

I. 

«  Visto  ec. 

«  Ritenuto  che  pei  fatto  dell'annessione  al  Piemonte  delle  proTìocie 
et  della  Lombardia,  gli  Archivi  governativi  delle  medesime  devono  esser 
«  posti  sotto  la  immediata  dipendenza  della  Direzione  Generale  degli 
<(  Archivi  Generali  del  Regno. 

«  Ritenuto  come  la  Direzione  Generale  suddetta ,  a  seguito  dell'an- 
<i  nessione  succitata,  abbia  acquistata  maggiore  importanza  per  le  io- 
«  cumbenze  alle  quali  è  chiamata  a  disimpegnare.  » 

ff  Art.  4.  La  Pianta  numerica  del  personale  delia  Direzione  Gene- 
«  rale  degli  Archivi  generali  del  regno  è  stabilita  nel  modo  seguente  >. 

Segue  la  suddetta  Pianta,  con  un  totale  di  88  impiegati ,  divisi  come 
appresso  nel  Quadro  di  riparto. 

Torino.  -  Direttore  Capo  di  Divisione  di  prima  classe;  capi  sezioDe, 
due;  segretari  di  prima  classe,  due;  segretari  di  seconda  classe,  quat- 
tro; applicati  di  prima  classe,  tre;  applicati  di  quarta  classe,  cinque; 
legatore  da  libri  ;  commesso  legatore  da  libri  ;  capo  usciere  ;  uscieri,  tre. 

Genova.  -  Direttore  capo  di  divisione  di  seconda  classe  ;  segretario 
di  seconda  classe;  applicati  di  prima  classe,  due;  applicati  di  seconda 
classe,  due;  applicati  di  terza  classe,  due;  applicati  di  quarta  classe, 
due;  uscieri,  due. 

Cagliari.  -  Segretario  di  prima  classe  ;  segretario  di  seconda  classe  : 
applicato  di  prima  classe;  applicato  di  seconda  classe;  applicato  di 
terza  classe  ;  applicati  di  quarta  classe ,  tre  ;  uscieri ,  due. 
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Milano.  -  Direttore  capo  di  divisione  di  prima  classe;  segretario  di 

prima  classe;  segretari  di  seconda  classe,  quattro;  applicati  di  prima 

classe ,  nove  ;  applicati  di    seconda  classe ,  cinque  ;  applicato  di  terza 

classe;  applicati  di  quarta  classe,  sette;  uscieri  quattro;  custode. 

Brescia.  -  Applicato  di  seconda  classe  ;  applicato  di  quarta  classe  ; 
usciere. 

IL 

«  Visio  ec. 

«  Considerando  che  in  dipendenza  dei  concerti  presi  tra  il  Ministero 
«  della  Istruzione  pubblica  e  quello  dell' Interno,  gli  Archivi  deirEmi- 
t  lia  devono  far  parte  della  Direzione  Generale  del  Regno. 

e  Visti  i  Bilanci  passivi  ec. 

«  Sentito  ec. 

cr  Sulla  proposizione  ec. 

«  Abbiamo  ordinato  e  ordiniamo. 

«  Art.  I.  La  pianta  numerica  del  personale  degli  Archivi  dell' Emi- 
«  lia,  facente  parte  integrante  della  Direzione  Generale  degli  Archivi 
ir  del  Regno,  è  stabilita  nel  modo  seguente  ec. 

ff  Art.  II.  Il  riparto  del  personale  fra  gli  Archivi  suddetti  sarà  fatto 
(T  nel  modo  apparente  dall'unito  quadro ,  vidimato  d'ordine  nostro  dal 
«  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'  Interno  ». 

Segue  al  primo  articolo  la  Pianta  numerica  del  personale,  che  porta 
un  totale  di  venti  impiegati,  compresi  gl'inservienti,  divisi  nel  modo 
che  appresso  nel  Quadro  di  riparto  che  accompagna  il  precitato  decreto. 

Modena.  -  Segretario  di  seconda  classe;  applicati  di  prima  classe, 
due  ;  applicati  di  seconda  classe ,  due  ;  applicati  di  terza  classe ,  due  ; 
applicati  di  quarta  classe ,  due  ;  uscieri ,  due. 

Parma.  -  Segretario  di  prima  classe;  applicato  di  prima  classe;  ap- 
plicato di  seconda  classe;  applicato  di  terza  classe;  applicati  di  quarta 
classe ,  tre  ;  uscieri ,  due. 


L' indole  di  questa  pubblicazione ,  e  l'esempio ,  se  cosi  vuoisi ,  dei 
compilatori  della  Biblioteca  della  Scuola  delle  Carte,  c'impongono  di  te- 
ner dietro  alla  storia  dei  fatti  che  in  qualche  guisa  possono  accennare 
alle  vicende  della  istituzione  degli  Archivi  in  Italia.  Coerentemente  a 
ciò,  dobbiamo  significare  (astenendoci  dall'emettere  qualsiasi  nostra  opi- 
nione) che  i  prenuncìati  Decreti  han  dato  luogo  ad  una  discussione 
molto  viva ,  promossa  in  prima  dal  giornale  torinese  intitolato  la  Mo- 
narchia Nazionale ,  cui  rispose  1'  Opinione,  Anco  i  giornali  toscani  vi 
hanno  partecipato  e  segnatamente  la  Nazione  e  la  Gazzetta  del  Popolo. 


88  GIORNALE  STORICO 

La  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  cle'29  gennaio  prossimo  passato  ci  ha 
dato  la  notìzia  come  Sua  Maestà,  in  udienza  del  43  del  mese  istesso, 
assegnasse  come  capi  a  quegli  archivi  e  loro  principali  suddivisioni ,  le 
seguenti  persone: 

ToRiRO.  -  Archivi  generali  del  Regno.  -  Gombetti  cav.  avv.  Celestino, 
Direttore  capo  di  prima  classe. 

Sezione  Camerale,  »  Bonino  Giovan  Luigi ,  capo  sezione. 

Genova.  -  Archivio  Governativo,  -  Cipollina  cav.  Intendente  Marcel- 
lo, Direttore  capo  reggente  di  seconda  classe. 

Cagliari.  -  Archivio  Governativo.  -  Azùni  avv.  intendente  Gerolamo, 
segretario  di  prima  classe. 

Milano.  -  Archivio  Governativo,  -  Oslo  Luigi,  direttore  capo  di  prima 
classe. 

Sezione  storico  diplomatica,  -  Ferrarlo  Luigi ,  segretario  reggente  dì 
seconda  classe. 

Sezione  giudiziaria,  -  Rosa  Angelo,  segretario  di  seconda  classe. 

Brescia.  -  Archivio  Governativo,  -  Zappelli  Pietro,  applicato  reggente 
di  seconda  classe. 

Modena.  -  Archivio  Governativo,  -  Campi  prof.  cav.  Giuseppe ,  segre- 
tario di  seconda  classe. 

Sezione  deposito,  -  Venturelli  Giuseppe,  applicato  di  prima  classe. 

Parma.  -  Archivio  Governativo,  •*  Ronchinì  prof.  cav.  Amadio,  segre- 
tario di  prima  classe. 


Un  successivo  decreto  reale  de' 28  febbraio  4864 ,  contenuto  nella 
sopra  citata  Raccolta  al  N.  4665 ,  è  cosi  concepito. 

«  Visti  i  nostri  decreti  del  34  dicembre  p.  p.  ec. 

«  Considerando  che  per  la  natura  speciale  delle  antiche  carte  che 
«(  si  conservano  nell'Archivio  delle  Finanze  in  Milano,  il  suo  personale 
«  non  venne  compreso  nell'anzidetta  riorganizzazione,  e  che  perciò 
«  riesce  necessario  di  riordinare  il  medesimo  in  conformità  di  quanto 
«  fu  stabilito  per  gli  Archivi  Governativi  ». 

«  Sulla  proposta  ec. 

«  Art.  4.  La  Pianta  numerica  del  personale  dell'Archivio  delle  finanze 
«  in  Milano  è  stabilita  nel  modo  seguente  :  segretario  dirigente  ;  appli* 
«'cati  di  prima  classe,  due;  applicato  di  seconda  classe;  applicato  di 
«  terza  classe  ;  applicati  di  quarta  classe ,  tre  ;  usciere  ». 

Prefferease  dta  uMiral  nel  eonfcrlmenlo  del  jpomtì  d*  VSelale 

negli  Archivi. 

Il  Ministro  dell'  Istruzione  pubblica  in  una  circolare  dei  48  feb- 
braio 4864,  diretta  ai  provveditori  e  reggenti  dell'università  del  Regno, 
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laogeDlfOìdo  la ecarsitè  del  conoorso  alle  sciioie  di  filosofia  e  di  lettere, 
fra  gr  impulsi  a  coDoorrervi  accennava  all'atilità  od  al  lucro  che  no  ri- 
doodorebbo  a  chi  vi  si  applioasse ,  avendo  il  Governo  di  S.  M.  delibe- 
ralo Ira  le  altre  cose  : 

«  Dì  porre  accordo  ira  i  Ministri  perchè  i  gradi  aocadepiei'  guada- 
«  gnatl  in  lettere  e  filosofia  formino  un  titolo  eminente  per  gì'  impie- 
«  ghi  ai  quali  bisogna  una  rara  abilità  di  segreteria ,  e  per  venire  eletto 
«  ufficiale  nei  grandi  archivi  del  regno ,  professore  di  lettere  nei  col- 
c  legi  militari  e  nelle  scuole  di  marineria ,  descritto  fra  i  migliori  can- 
«  didati  negli  esami  per  gr  impieghi  diplomatici  ». 

Dlpendensa  degli  Areklvl. 

Il  Ministro  dell'interno  Minghetti,  nella  tornata  del  43  marzo  4864, 
presentò  al  Parlamento  (Camera  dei  Deputati)  un  progetto  di  legge  per 
l'amministrazione  regionale.  E  nel  depositarlo  si  espresse  in  tal  guisa 
parlando  delle  condizioni  proposte  per  la  dipendenza  degli  Archivi.  «  Di 
x  qui  nasceva  V  idea  di  regfione ,  la  quale  ,  secondo  ti  mio  conòetto ,  è 
«  un  oonsorsio  permanente  di  provincie ,  il  quale  provvede  alla  istru- 
«  «ione  superiore  ,  alle  Accademie  di  Belle  Ani ,  agli  Archivi  storici ,  e 
«  pnyv vede  inoltre  a  quei  lavori  pubblici  ebe  non  sono  essenzialmente 
n  retti  dello  Stato ,  né  sono  propri  dei  consorEi  facoltativi  o  delle  sin- 
><  gole  provlnoie  ».  .    . 

Nella  relazione  poi  che  accompagna  il  precitato  progetto  di  legge  si 
trovano  queste  parole  :  «  Gol  progetto  di  legge  sui  consorzi  si  è  fatto 
«  un  passo  ulteriore ,  promovendo  la  consociazione  dei  comuni  e  delle 
1  Provincie  a  certi  peculiari  oggetti ,  sotto  regole  determinate. 

«  Resta  a  farne  un  ultimo ,  che  si  presenta  spontaneo ,  ove  si  prò* 
«  oeda  cel  eriterio  di  discentrare  Tamministraslone  in  tdtto  che  non 
«  è  essenziale  all'unità  politica,  militare,  legislativa  e- finanziaria  del 
«  Regno. 

m  Tali  sono  gì'  Istituti  d' istruzione  superiore,  le  Accademie  dì  Belle 
«  Arti ,  gli  Archivi  storici ,  tale  è  la  cura  delle  strade  e  la  difesa  dèi 
«  fiumi  che  traversane  più  provincie.  Ma  codeste  attribuzioni  non  si 
«  poesooo  dare  alle  singole  provinote,  si  perchè  non  avrebbero  tanta 
•<  forza  di  sopperirvi ,  nò  il  potrebbero  senza  conflitti ,  atteso  le  rela- 
«  zioQì  che  intercedono  fra  loro  nelle  materie  suddette.  Spontaneo  con- 
<  oetto  81  offriva  adenque  di  assegnare  quest'ufficio  a  un  consorzio  di 
«(  Provincie  che  fosse  obbligatorio  e  permanente. 
Nel  progetto  di  legge  : 

«  Art.  I.  Tutte  le  provincie  che  compongono  una  regione  costituì- 
«  scene  fra  loro  un  consorzio  obbligatorio  per  le  spese  relative  ; 
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«  4.  Agi'  istituti  d' istrazione  superiore  ,  agli  Àrehivi  storici,  alle  Ac- 
n  cademie  di  Belle  Arti  ; 

a  t.  Ai  larori  pubblici  -per  fiumi,  torreny ,  ponti,  argini  e  strade; 

a  quando  tali  spese  non  sono  poste  dalla  legge  a  oarioo  ddì  ooma- 
(c  ni ,  delle  pronncie,  dei  consorzi  e  dello  Stato  ». 


Arehlvl  di  ]tap#U. 

Nel  Museo  di  Napoli,  quaderno  di  gennaio  4864,  si  legge  sotto  que- 
sta intitolazione  :  DeWordinamento  del  grtmde  Archivio,  una  scrittura  del 
principe  di  Belmonte ,  colla  quale  espone  ciò  cbe  egli  abbia  operato  in 
prò  del  grande  Archivio  napoletano,  durante  i  dodici  anni  nei  quali 
ha  presieduto  agli  archivi  del  regno  di  qua  dal  Faro. 


«  GlorafOe  VrMi«Me  e  Vm 


Nel  quaderno  de' 40  di  marzo  4864  del  Giornale  intitolato  La  (^one- 
èpmidance  liitéraire,  pnblicato  dai  signori  Lalanne,  Leurent-Pichat  e 
Servois,  è  un  primo  articolo  del  Signor  Amedeo  Roux,  col  titolo  «a 
ambassadeur  fiorerUin  à  la  eour  de  Vienne  au  XVII  siéeie  ;  per  il  quale 
l'autore  si  giova  delle  notizie  intomo  a  Lorenzo  Magalotti  e  dei  docu- 
menti diplomatici  che  sono  nelle  ultime  dispense  del  aoelro  Giomaii 
Stùnoo. 


ArehiTi  «IjM^rttuiemtell  deir  iMi^er*  trmm^emt. 


Nel  N.o  54  (S4  marzo  4864)  neUa  Bemte  de  Ttiisfruefioii  fmMifiie,  tra 
le  nouvelles  dioenes ,  è  riportata  dalla  Gawette  de  Frmee  la  seguente  no- 
tizia ,  che  ci  piace  di  qui  riprodurre. 

e  L'ordinamento  e  la  classificazione  dei  nostri  archivi  dipartimen- 
tali, già  iniziata  sotto  la  prima  amministrazione  deloonte  di  Persigny. 
ha  ricevuto  un  nuovo  e  importante  miglioramento. 

«  Il  ministro  dell'  intemo  e  il  guardasigilli  hanno  deliberato  che  i 
documenti  anteriori  al  4790 ,  i  quali  si  trovano  nelle  cancellerie  delle 
corti  imperiali  e  dei  tribunali  di  prima  istanza ,  siano  riuniti  al  deposito 
delle  prefetiure.  Gli  archivisti  dei  dipartimenti  sono  delegati  per  tale 
effetto  a  concertarsi  coi  cancellieri. 

«  Questa  riunione  delle  nostre  ricchezze  storiche,  e  la  pie  parte  ine- 
dite, in  un  deposito  unico,  sarà  accolta  con  riconosoenza  da  tutti  coloro 
i  quali  prendono  a  soggetto  dei  loro  hivori  lo  stadio  de'tempi  andati  j  « 
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negli  aooaii  di  ciascuna  provincia  si  danno  a  cercare  le  tracce  un 
po' troppo  dimenticate  delle  antiche  nostre  libertà  provinciali  e  municipali. 

«(  La  cooperazione  degli  archivisti  dipartimentali  agevolerà  le  ricer- 
che che  non  sempre  era  dato  di  poter  fare  ai  cancellieri  delle  corti 
imperiali,  occapati  di  troppo  nelle  cure  deirudienza,  e  troppo  poco  ver- 
sati nelle  cognizioni  dell'antiquaria  e  della  paleografia. 

«  Questi  documenti  per  siffatta  guisa  riuniti  in  un  centro,  avranno 
pure  L'altro  vantaggio  d'essere  compresi  nell'  inventario  degli  archivi 
di  ciascun  dipartimento  che  si  va  proseguendo  alacremente,  grazie 
all'impulso  dato  dal  ministro  dell' interno ,  e  che,  tra  non  molto,  potrà 
esser  fatto  4i  pubblica  ragione  ». 

Arehlvl*  della  LegamlMie  tfAnla  a  Pera. 

Leggesi  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno,  N.®  56  (5  marzo  4864  )  : 
«  Un  dispaccio  elettrico  di  Costantinopoli  annunzia  che  la  notte  del  3  al 
«  4  corrente  il  palazzo  della  Legazione  Sarda  a  Pera  venne  distrutto  da 
«  un  incendio. 

«  Non  s'ebbe  a  deplorare  vittima  alcuna ,  ma  vi  andò  perduto  TAr- 
«  chivio  diplomatico.  L'Archivio  consolare  fu  salvato  interamente  ». 


Anno  1861.  2.  Aprile-Giugno. 
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E  LE  LORO  CONDIZIONI  AL  FINIRE  DEL  4d60 

•TOM 

DEL  PROF.  FR.  BONAINI 


(Contimuz.,  Vedi  pag.l-67). 


RIMINI. 

L  II  Garampi  fonda  come  una  nuora  scuola  d*erudizlone  in  R!mini.  Deriva  e  al 
allarga  nel  Marini.  Gli  archivi  dì  Rimini  attirano  a  so  stessi  l'attenzione,  per 
arervi  molto  studiato  il  rammentato  Garampi ,  il  Marini  e  Bartolommeo  Bor- 
ghesi. -  IL  L'archivio  comunale  e  il  suo  presente  disordine.  I  registri  per 
l'ufficio  degli  atti  notarili,  ritraenti  quelli  di  Bologna  e  di  Ravenna ,  sono  1 
documenti  più  aolichi  di  questo  deposito  ;  cominciano  col  4385.  Ne  co* 
glie  belle  erudizieni  Angelo  Battaglini.  Pergamene  di  questo  archivio  e  loro 
abbandono  ;  brevi  di  Paolo  HI.  Due  manoscritti  di  statuti.  Si  accennano  le 
altre  serie  dei  documenti,  onde  resulta  non  esservene  d'anteriori  al  secolo  zvi. 
•^  in.  La  Biblioteca  Gambalunga  conserva  pregevole  parte  dei  documenti  dei 
Gomime.  Si  tocca  in  genere  delle  carte  diplomatiche  rimlnaai ,  e  più  apecial- 
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mente  di  quelle  che  sono  in  essa  biblioteca,  che  cominciano  col  4027;  e  ti 
dice  del  catalogo  impresone  dal  Nardi ,  ora  proseguito   dal    Tonini.  Toccasi 
dell'altra  collezione  diplomatica  del  Paulucci ,  qui  pur  custodita,  e  com'abbia 
in  se  le  pergamene  dello  spedale  di  San  Spirito.  Provvidenza  del  Governo 
Pontificio  nel  4753  ,  per  cui  sì  concede  che  le  pergamene  della   badia  di 
San  Giuliano  si  ricerchino   ovunque  dal  Garampi ,  a  depositarle  per  comodo 
pubblico  nella  Gambalunga.  Vi  pervengono  le  meno  importanti,  e  si  smarri- 
sce un  prezioso  cartulario  che  recava  documenti  dell'  zi  secolo.  Dispersiooe 
dell'intiero  archivio  del  monastero  di  Scolca,  soppresso  nel  4797.  Lo  smarri- 
mento di  questi  e  d'altri  documenti ,  studiati  dal  Garampi ,  aggiunge  pregio 
alle  di  lui  schede ,  che  sono  nella  Gambalunga.  Le  pergamene  che  avevano  i 
Domenicani  e  i  Canonici  Lateranensi.  Quelle  della  famiglia  Belmonti.  Parole  di 
Bartolommeo  Borghesi  sugli  studi  diplomatici  che  andava  facendo  in  questa 
biblioteca  e  negli  archivi  della  città.  -  IV.  L'archivio  capitolare  ricercato  d^l 
Garampi.  Il  Marini  ne  trae  una  carta  del  secolo  xi,   e  la  pone  alle  stampe. 
Vi  studia  anche  il  Nardi  ,  e  lo  riordina.  A'  tempi  di  Silvio  Grandi,  raccogli- 
tore infaticabile  di  cose  patrie,  era  molto  più  ricco  d'adesso.  L'uso  che  ora 
ne  fa  il  Tonini ,  che  ne  pubblica  carte  anco  del  z  secolo ,  vale  a  crescerne 
sempre  più  il  nome.  -  V.  L'archivio  vescovile,  e  come  vi  studino  il  Garamjii 
e  il  Nardi.  Del  suo  registro  delle  chiese  che  pagavano  decima  e  catledralico 
alla  mensa ,  ordinato  dal  vescovo  Leale  nel  secolo  ziv.  -  VL  Di  nuovo  della 
biblioteca  Gambalunga,  all'occasione  di  accennare  al  papiro  donatole  dal  Ga- 
rampi e  stampato  dal  Marini.  -  VU.  Doi  codici  di  statuti  rìmioesi  che  sono  in 
essa  biblioteca.  Ulteriori  notizie  su  questa  materia  statutaria.  -  VIIL  Sempre 
della  Gambalunga  e  del  suo  Liber  instrumentorum  comunis  Arimini ,  comin- 
ciato nel  4230 ,  nella  potesteria  di  Bernardo  da  Cornazzano.  Dei  documenti 
che  Io  compongono  ,  cioè  diplomi  imperiali  e  convenzioni  fra  Rimini  e  varie 
città  e  terre.  Dell'altro  volume,  pur  della  Gambalunga,  detto  Codice  Pandol- 
fesco,  che  cosa  rechi  e  perchè  cosi  detto.  Errore  del  Savioli  emendato.  La  bi- 
blioteca aveva  questo  codice  anche  nel  4755.  I  Malatesta  ai  tempi  di  Dante,  e 
il  successivo  loro  vicariato  In  Rimini  e  in  altre  città  di  Romagna.  Il  fine  deUa 
loro  signoria.  Favoreggiano  le  arti  e  gii  studi.  -  IX.  L'archivio  degli  atti  no- 
tarili. Considerevole  numero  dei  suoi  protocolli ,  che  principiano  col  4342,  e 
sono   la  principal  fonte  storica  per  l'opera  del  Battaglini  sulla  Corte  letlcro- 
rta  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  Ha  protocolli  anche  la  biblioteca  Gam- 
balunga. I  protocolli  notarili  serbati  nei  monasteri.  Gli  altri  archivi  per  gli 
atti  notarili  ora  esistenti  nella  provincia  riminese,  e  quali  documenti  abbia- 
no. -  X.  L'archivio  del  Catasto  non  ha  carte  anteriori  al  secolo  xviii.  I  Ca- 
tasti Calindri.  -  XI.  I  due  archivi  dello  Spedale  e  del  Monte  di  Pietà.  L'ar- 
chivio dei  tribunali  non  possiede  alti  civili  che  risalgano  al  di  là  del  presente 
secolo.  Gli   atti  criminali  abbruciati  a  furia  di  popolo  nel  4849.  -  XII.  Del- 
l'archivio del  tribunale  di  commercio  ,  e  della  modernità  dei  suoi  atti. 

I.  -  Sul  ponto  di  visitare  gli  archivi  di  Rimini  non  potevamo  a 
meno  di  non  pensare  alla  specialità  ed  al  carattere  di  quella  erudi- 
zione. Riflettevamo  invero,  comO;  dopo  il  prezioso  libro  del  ^ 
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illustrativo  della  leggenda  della  beata  Chiara ,  si  fosse  colh  venula 
formando  come  una  scuola  speciale  dì  critica  e  d'erudizione  storica , 
che ,  senza  avere  l'ampiezza  della  Muratoriana  ,  pure  sapeva ,  anco 
in  tenui  argomenti ,  allargarne  il  campo ,  collegandovi  V  illustra- 
zione di  altri  soggetti ,  a  cui  il  tema  principale  dava  più  o  meno 
occasione.  Anzi  la  nostra  mente  avvertiva  allora  che  Ferudizione 
nuova ,  di  cui  è  campione  massimo  Gaetano  Marini ,  era  piìi  ema- 
nazione di  questa  scuola  che  d'altra.  Questo  ci  persuadeva  che 
avremmo  dovuto  con  gran  rispetto  accostarci  a  quelle  carte  e  a 
quelle  memorie ,  intorno  alle  quali ,  il  solo  fatto  di  averle  studiate 
un  Garampi ,  un  Marini  e  finalmente  un  Borghesi ,  ci  dava  la  giusta 
misura  della  loro  importanza. 

II.  -  Primo  degli  archivi  da  noi  visitati  fu  il  comunale.  Di  questo 
deposito  (risiede  nel  palazzo  municipale) ^  che  oggi  è  tutto  in  con- 
fuso e  contenuto  in  due  diverse  località ,  ci  fu  esibito  un  inventario 
sommarissimo,  che  ci  parve  però  antichetto  alquanto.  Aiutandoci  alla 
meglio  con  questo  e  coirosservazione  nostra,  in  tanta  confusione  di 
materie  e  di  cose ,  e  non  volendo  supporre  che  quest'archivio  ri* 
minese  sia  stato  indiscretamente  espurgato,  dovemmo  concludere 
che  la  serie  dei  documenti  piti  antichi  sia  quella  deiruQIcio  per  gli 
atti  notarili ,  che  ritrae  quello  di  Bologna  e  di  Ravenna.  I  registri 
di  cui  parliamo  si  staccano  dal  4385,  e  proseguono  fino  al  4454. 
Facilmente  chi  abbia  familiare  l'erudizione  si  risovverrà  dell'uso  che 
ne  fece  Angelo  Battaglini  per  la  sua  Corte  letteraria  di  Sigismondo 
Pandolfo  JUalatesta  \ 

Le  pergamene  o  diplomi  che  vedemmo  in  qucst^archivio ,  non 
però  in  gran  numero ,  oltre  a  non  avere  un  lor  proprio  indice , 
sono  anche  malamente  neglette,  sebbene  meritevoli  di  qualche  con- 
siderazione ,  quali  ci  apparvero  certi  brevi  di  Paolo  IIL  Di  statuti 
del  Comune  ci  avvenimmo  in  due  manoscritti.  Ma  di  questi  vor- 
remo adesso  passarcene,  che  degli  statuti  ci  accadere  favellare 
piti  sotto. 

Della  distribuzione  e  delle  materie  principali  deirarchivio  in 
discorso  dia  al  lettore  nostro  informazione  il  sommario  che  soggiun- 
giamo; non  senza  avvertire,  che  in  queste  serie  non  appar  docu- 
mento che  anteceda  il  xvi  secolo. 


*  Vedi  a  pag.  423 .  4i5 ,  428  ,  129 ,  ec. 
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Libri  di  consigli  detti  GoDgregazioai   .    .    Aa.  4534--1789 

CoDgregaziom  dell'Àppasso 4592-4788 

GoDgregazionì  diverse 4800-4805 

»         di  sanità .  4657^4787 

Porto 4586-4808 

Atti  criminali 4727-4734 

Fabbrica  del  Porto 4765-4770 

Congregazioni  dei  danni  dati 4584-4672 

»         dell'Annona 4787-4801 

Istnimenti  dell'Annona 4597-4770 

Rassegne  dei  raccolti 4679-4680 

Congregazioni  sulle  liti 4758-4800 

Subastazioni 4554-4803 

Atti  civili  e  criminali  del  Governatore    .    .    .  4534-4794 

Invenzioni 4633-1744 

Edilato 4709-4807 

Bossoli 4630-4800 

Collegio  dei  medici 4750-4777 

»       dei  giudici 4684*4799 

9       dei  notari 1524-4560 

Istrumenti 4572-4790 

Registro  di  lettere 4573-4796 

Lettere  della  Municipalità  ec 4796-4803 

»     della  sanità 4743-4796 

»     delle  liti 4756-4800 

Informazioni 4755-4756 

Bandi  diversi,  tomi  40 4555eseg. 

Massarolo 4643-4688 

Sindacati 4601^4683 

Entrata ,  uscita ,  capitali  diversi ,  processi ,  de- 
creti ec Vari  anni. 

Consigli 4540-4817 

Processi  verbali 4799-4800 

Sedute  Municipali 4802 

Memorie 4684-4793 

Lettere  ec 4624-4804 

III.  *-  Per  le  cose  fino  ad  ora  avvertite ,  i  meno  esperti  ne  inferi- 
rebbero, che  Rimiui  non  possieda  ornai  più  gli  antichi  documenti  del 
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sao  GomuDe.  Assentiremo  al  Blame  nel  dire  trasportate  a  Roma, 
circa  il  4448 ,  molte  di  qaelle  carte  ^,  ma  soggiungeremo  al  tempo 
stesso  che  alcuni  documenti  ed  atti  pregievolisstmi ,  che  stettero 
giè  neirarchivio  comunale,  ora  serbansi  nella  biblioteca  ordinata 
in  testamento  nel  4619  a  benefizio  pubblico,  dal  dottore  Alessan- 
dro Gambalunga ,  da  cui  tolse  nome. 

Innanzi  però  di  tenere  discorso  di  queste  ultime  memorie,  giova 
si  enunci  che  le  stesse  pergamene,  per  le  quali  potrebbesi  formare 
uno  speciale  archivio  di  plomatico  riminese,  andarono  in  certo  modo 
immuni  da  dispersione.  Di  quelle  portate  a  Forlì  nel  Demaniale,  e  che 
ora  stanno  in  quella  libreria  pubblica,  fu  già  detto  quanto  basti.  Alle 
pergamene  che  sono  nel  Comune,  e  delle  quali  parlammb  disopra, 
quasi  membra  appartenenti  ad  uno  stesso  corpo ,  sono  da  aggiungersi 
quelle  della  biblioteca  Gambalunga.  Sono  custodite  in  venti  buste 
assai  voluminose:  cominciano  col  4027 ,  e  se  ne  annoverano  200  a 
tutto  il  secolo  xiii.  Né  desideri  un  catalogo  di  esse  a  tutto  il  4400, 
perchè,  iniziato  già  dal  bibliotecario  Luigi  Nardi ,  lo  continua  adesso 
il  di  lui  successore  dolt.  Luigi  Tonini  ben  conosciuto  alP  Italia. 
Queste  pergamene  della  Gambalunga  non  forman  però  un  solo 
deposito.  Alla  collezione  invero,  che  chiamerò  antica  o  primitiva ,  ne 
venne  altra  posteriormente  aggiunta ,  quella  del  Paulucci ,  ove  si 
sono  travasate,  principalmente,  le  carte  dello  spedale  di  San  Spirito. 

Non  vorrà  poi  riferirsi  agli  ultimi  tempi  la  determinazione  di 
destinare  la  pubblica  biblioteca  di  Rimini  a  luogo  di  deposito  delle 
pergamene,  quasi  fosse  un  archivio.  Nel  4753,  quando  il  Garampi 
era  tuttavia  canonico  di  questa  chiesa,  vacata  l'abbazìa  di  San  Giu- 
liano, per  la  morie  del  suo  commendatario  monsignor  Giovan  Fran- 
cesco Olivieri  *,  la  città  ottenne  da  Roma  che  al  Garampi  fosse  libero 
di  rintracciare  e  raccogliere ,  dovunque  si  trovassero ,  gr  istrumenti 
di  San  Giuliano ,  per  collocarli  nella  Gambalunghiana  a  a  comodo 
e  (  dice  il  rescritto  del  6  febbraio  )  tanto  dei  futuri  abati  commen- 
e  datari,  quanto  ancora  del  pubblico  ».  Ma ,  come  avvisava  il  Tonini , 
se  la  sua  biblioteca  accolse  molte  pergamene  di  essa  provenienza  y 


«  Op.  ciU.  IV,  «54. 

*  Era  in  prima  questo  monastero  dei  Anedettinit  nel  4496  fU  ceduto  alla 
Congregazione  di  San  Giorgio  in  Alga;  indi  tornò  in  abbazìa  secolare  in  commenda. 
La  chiesa  e  il  convento  nel  4684  furono  poi  caduti  ai  Benedettini  Casainenai ,  che 
lo  abitarono  fino  al  4797. 
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come  quella  più  aDtica  del  4450  ,  ne  seguì  tuttavia  che  le  perve- 
nute colè  furoQ  quelle  di  minor  conto  ,  consistendo  presso  che  tutte 
in  rinnuovazioni  d'enfiteusi  delle  molte  casucce  e  terre  del  mona- 
stero. Ed  egli,  bene  a  ragione,  si  duole  della  dispersione  delle  altre, 
e  in  principal  maniera  di  quel  registro  o  cartulario  della  badia, 
donde  lo  stesso  Garampi  aveva  esemplato  carte  deirundecimo  se- 
colo ^  Così  altrove  lamenta  che  V  intiero  archivio  di  Scolca ,  mo- 
nastero degli  Olivetani  soppresso  nel  4797,  abbia  incontrato  sorte 
niente  più  prospera;  attalchè,  per  questi  così  fatali  smarrimenti, 
crescon  di  pregio  le  molte  copie  fatte  di  quelle  carte  di  monasteri 
e  conventi  riminosi,  in  tempo  più  antico,  dal  Garampi,  e  che  avven- 
turosamente stanno  fra  le  di  lui  schede  custodite  nella  Gambalunga  '. 
Come  incitamento  al  proposito  di  restituire  all'uso  degli  stadi 
carte  diplomatiche  ch'esser  possano  malamente  disperse,  ricordiamo 
come  ne  avessero  i  frati  Domenicani  e  i  canonici  Lateranensi  *  e,  tra 
le  case  private,  la  famiglia  Belmonti  \  a  Io  mi  trovo  in  Rimioi  (seri- 
e  veva  altra  volta  il  Borghesi  al  Tondini)  da  quindici  giorni  ;  e  conto 
«  di  trattenermici  per  altri  due  mesi  ....  Sto  a  tavolino  dieci 
«  ore  al  giorno ,  e  a  quest'ora  trovomi  avere  un  buon  capitale  di 
«  materiali,  che  sono  sicuro  d'accrescere  in  appresso.  Questo  ve- 
ce scovo  (  monsignor  Vincenzio  Ferretti  ]  mi  ha  fatto  padrone  di 
«  tutte  le  carte  della  sua  cancelleria;  e  mi  è  stato  pure  aperto 
a  l'adito  alle  interessantissime  pergamene,  codici  e  manoscritti 
e  della  biblioteca  Gambalunga.  Non  dispero  pure  di  vedere  Tar- 
«  chivio  antichissimo  e  la  segreteria  del  Comune,  non  che  le  schede 
<  di  qualche  privato  »  '. 

*■  Torini,  Storia  civile  e  sacra  Riminese;  Riminì;  48^3-56,  Tom.  II ,  pag.  829-30. 
Il  Fantuzzi  [Monum,  Raven.,  VI ,  97)  pubblica  uno  strumento,  del  9  giugno  42dS. 
estratto,  secondo  che  dice,  ex  libro  charlaceo  di  un  tal  monastero.  Cade  qui 
l'avvertenza  che    questo   insigne  coHettore  ebbe   le   carte   riminosi   dal  coQte 
Francesco  Battaglini ,  che  cortesemente  gli  comunicò  anco  i  suoi  stessi  estrallù 
Ciò  dice  nello  stesso  volume ,  a  pag.  x. 

*  Sono  in  22  buste ,  segnate  D  iv,  n}  248-262,  296-302;  delle  quali  la  sola, 
prima  comprende  lo  spazio  ab  Urbe  condita  ad  arwum  4499.  Tonini,  Op  cit., 
II,  pag.xxvi-xxvii.  Il  Nardi  (Op.cit.,  pag. 96)  ricorda  come  il  Battaglini 
notizie  da  queste  pergamene  di  Scolca. 

■  Garampi  ,  Op.  cit. ,  pag.  267-258  e  370. 
^  Log.  cit.,  pag.  353. 

*  Lettera  già  citata  e  stampato  dal  De  Rossi .  in  Arch.  Slor.  Ital. ,  Smova 
rttf,  T.  12|  p.  u,  pag.  99-400. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  99 

IV.  -  L*Archtvio  capitolare  era  già  apparso  al  Garampi  degnissimo 
di  studiarvi ,  siccome  fece  ^  Ha  pure  il  merito  che  il  suo  nome 
figuri  nei  Papiri  del  Marini,  che  ne  spiccò  una  carta  del  4083';  e 
questo  è  tal  cosa,  da  dispensarci  affatto  dal  parlare  degli  ulteriori 
studi  che  vi  fece  il  Nardi,  se  non  occorresse  attestare  per  debito 
dì  gratitudine  che  a  lui  è  dovuto  il  più  recente  ordinamento'.  In 
piti  antico  tempo  un  gran  raccoglitore  di  cose  riminosi ,  mediocre 
critico  però,  Silvio  Grandi,  Io  vide  e  lo  rivide:  lo  rammentiamo, 
perchè  a  quel  nome  è  associata  la  memoria  che  a  quei  giorni  un 
tale  archivio  avesse  molle  più  carte  d^adesso  *.  Comunque  ciò  sia , 
merita  ricordo  molto  distinto  Tuso  frequentissimo  che  fa  presente- 
mente il  Tonini  di  quelle  carte,  per  la  storia  che  va  scrivendo ,  ove 
ne  ha  inserite  parecchie,  cominciando  da  quella  del  dì  44  aprile  994. 

V.  -  Diverso  da  questo  è  T  archivio  vescovile.  Vi  studiarono  e 
ne  raccoiser  documenti  il  Garampi*  ed  il  Nardi  ^  Era  in  quest'ar- 
chivio il  bel  codice  membranaceo  contenente  il  registro  delle  chiese 
che  pagavano  decima  e  cattedratico  alla  mensa,  ordinato  nel  4376 
dal  vescovo  Leale ,  dal  bastardo ,   dico ,  di  Malatesta  Malatesta  ''. 

VI.  -  Non  abbiamo  però  fin  qui  enumerato  ogni  merce  diploma- 
tica della  libreria  Gambalunga.  È  universalmente  nolo  il  suo  papiro 
donatole  dal  Garampi  e  stampato  dal  Marini  S  Ma  forse  tutti  up.ual- 
mente  non  conoscono  ciò  che  abbia  di  patrii  Statuti. 

VII.  -  Due  sono  i  codici  che  può  esibire  :  4  .^  Quello  segnato  D,  III , 
n.  44 ,  che  contiene  lo  StatiUum  civttcUis  et  districtus  Arimini; 
2.®  L*altro  segnato  D,  III,  n.  50,  che  è  una  copia  meno  antica 
del  precedente,  a  cui  va  di  seguito  una  provvisione  del  4457, 
a  tempo  di  Sigismondo  Malatesta.  In  un  terzo  codice,  segnato 
Z>,  li ,  n.  40,  se  non  ci  venne  fatto  d'incontrare  un  intero  corpo 
di  statuti  riminesi,  vi  notammo  però  resistenza  di  speciali  ordi- 

*  Op.  cit.,  pag..  474-472,  370. 

*  Op.  cit.,  pag.  319,  320, 

'  CronoUusi  ec. ,  pag.  232.  Ignoriamo  se  ad  esso  debbasi  l' Index  Tabularii 
canonicorum  Arimini,  che  cita  per  ìnDanzi,  pag.  426.  Su  questo  ed  altri  studi 
diplomatici  del  Nardi,  fatti  in  Parma  ed  in  Parigi,  ò  da  vedersi  il  eh.  prof.  Roc- 
chi nell'orazioDe  laudativa  del  suo  concittadino,  stampata  a  Forlì. 

*  Nardi  ,  Op.  cit. ,  pag.  62-63. 

*  Op.  cit.,  pag.  365. 

*  Op.  cit.,  pag.  482-483. 
^  Nakdi,  loc.  cit. 

*  Op.  cit.,  n.  Lzxxvm,  pag.  289-92. 


400  GIORNALE  STORICO 

namenti  di  qaalcbe  importanza  ;  come  quello  che  comprende  va- 
rie rubriche  riguardanti  il  censimento  delle  terre  rinnuovato 
nel  4345,  e  reca  in  fine  altre  provvisioni  dì  data  posteriore,  poi- 
ché lultima  è  del  4462. 

Ci  sia  lecito  qui  lo  spendere  brevi  parole  sopra  un  soggetto 
meritevole  di  più  diligente  studio,  onde  chiarire  almeno  se  le  ci- 
tazioni, che  di  questi  statuti  finora  si  fecero,  appellino  a  quel  nu- 
mero di  codici,  che  a  prima  giunta  apparirebbe.  Gli  uomini  eruditi 
rammentano  invero  come  di  frequente  il  Garampi  *■  attinga  ad  uno 
statuto  riformalo  intorno  al  4334,  di  cui  mostra  aver  notizia  an- 
che il  Tonini  *.  Il  Fantuzzi  '  poi  produce  alcuni  estratti  testuali 
dì  statuti  riminosi,  che  afferma  anteriori  al  4364,  comunicatigli 
dal  conte  Francesco  Battaglini;  e  lo  storico  Angelo  Battaglini  atte- 
sta di  patrii  statuti ,  esistenti  al  suo  tempo  presso  gli  eredi  Tersa- 
ni ,  ne' quali  incontrò  ordinamenti  del  4382  e  del  4389  \  Infine,  la 
più  recente  pubblicazione  del  Pardessus  *,  riportando  alcune  ru- 
briche di  gius  marittimo  ,  cavate  da  uno  statuto  rìminese  del  4303, 
crescerebbe  d*un  altro,  più  ancora  importante  per  la  sua  antichità, 
il  numero  di  questi  volumi.  Esaminando  il  còdice  poco  fa  accen- 
nato perii  primo,  potrè  benissimo  ravvisarsene  Teth  da  quanto  vi 
sta  scritto  alla  pagina  428,  cioè  alla  fine  del  libro  iii  di  quello 
statuto:  a  Lecta,  publieata  et  confitTnata  fuerunt  dieta  itahUa  eie. 
e  sub  annii  domini  millesimo  cccxxx  quarto^  indictione  2.*,  tea^ 
a  pore  pontificatus  domini  lohannis  pape  XX fi ,  die  domimiDa , 
«  XXVI  novembris  ».  Giova  per  altro  avvertire  fin  d*ora  come  una 
tal  chiusa  leggasi  pure  alla  fine  del  libro  ii,  ma  con  una  lacuna 
originale  nella  data,  la  quale  vi  è  indicata  così  :  e  Milleiimo  ccc.^. 
«  indictione  2.'  etc...  ».  Inferendone,  com'è  naturale,  che  questo  sw 
il  codice  citato  dal  Garampi,  dovremo  fare  altrettanto  anche  per  le 
citazioni  fattene  dagli  altri  scrittori,  quando  si  ponga  mente  che  il 
codice  in  discorso  non  fu  certamente  Scritto  nel  4334.  Infatti,  ol- 
tre la  conferma  dello  statuto,  fatta  dal  legato  pontificio  nel  4343, 

*-  Op.  clL,  pag.  06,  400  e  in  altri  luoghi. 

*  Op.  cit.,  T.  Il,  pag.  60. 

*  JHofittiii.  Raven.  VI,  pag.  437-444. 
^  Op.  cit. ,  pag.  485,  486  e  460. 

*  CoUectUm  dei  lotf  mariiimei  anterieure$,au  xrin  sièckt  V,  pag.  413-144; 
aggiuntovi  quanto  abbiamo  avvertito  nella  monografia  altra  volta  ricordala 
torno  agli  SUtuti  itaUani. 
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riporta  il  codice  stesso,  a  pag.  4  42 ,  un  bando  di  Carlo  Malatesta 
del  4389;  e  qael  che  piti  fa  al  caso  nostro,  contiene  inserite  ,  re- 
spettivamente   alle    pag.    80,  99,  436  e  437,  addizioni  e  riforme 
degli  anni  4378,  4358,  4365  e  4360.  Queste  date,  come  il  sapere 
eziandio  che  quel  codice  pervenne  alla  biblioteca  pochi  anni  or  sono, 
per  legato  di  un  certo  Sartoni,  spiegano  in  qualche  modo  il  per- 
chè questo  statuto  venisse  indicato  in  sì  ^varia  guisa  dagli  scrittori 
passati.  E  quanto  al  Pardessus ,   dovremo  anche  per  esso  conclu- 
dere che  si  tratta  di  questa,  e  non  di  altra  compilazione  pili  antica, 
appena  si  dica  com'  egli  potesse  esser  tratto  in  errore  dalla  data 
aggiunta  più  modernamente  ad  uno  di  quei  codici ,  che  più  sopra 
dicemmo  esistenti  neirarchivio  comunale;  a  quel  codice,  cioè,  che 
contiene  una  copia  di  questo  slesso  statuto,  e  porta  scritto  in  princi- 
pio :  «  AUi  26  di  novembre  4303  in  giorno  di  domenica  ec  9.  Errore 
cui  dava  credito  il  Clementini  nel  voi.  1,  pag.  425,  della  sua  sto* 
ria;  forse  desumendo  il  tempo  della  pubblicazione  di  esso  statuto 
da  quella  informe   nota  cronica    che  abbiam  fatto  rilevare  come 
esistente  alla  fine  del  libro  ]i.  Concludendo,  vorremo  osservare  che 
il  Nardi  ci  ha  detto  essergli  conosciuta  una  riforma  del  patrio  sta- 
tuto, del  4464  ^;  la  quale  potrebbe  anche  appellare,  se  non  a  que- 
sto stesso,  a  quel  codice   già    da    noi  enunciato  per  secondo  fra 
quelli  della  Gambalunga  ;  poiché  in  esso ,  dopo  la  copia  di  quanto 
accennammo,  stanno  ancora  vari  altri  regolamenti  ed  ordini,  che 
arrivano  all'anno  4624. 

Vili.  -  Ora  scendo  a  dire  di  quello  che  mi  sembra  il  documento 
più  notevole  della  biblioteca  Gambalunga.  Alludo  al  Liber  instrumenr 
torwn  cammunis  Arimini,  exemplatorum  tempore  domini  Bernardi  de 
Comazano  potestatìs  Ariminiy  de  eius  mandato  et  voluntate.  La  potè- 
steria  del  Cornazano  è  del  4230;  lo  che  db  il  tempo  in  cui  quel 
registro  si  prese  a  scrivere.  Il  più  vecchio  storico  di  Rimini ,   vo- 
glio dire  il  Clementini ,  lo  conobbe  e  ne  usò  ;  e  al  suo  tempo  sem- 
bra  che  stesse  neirarchivio  comunale.  Ma  più  largamente  oe  pro- 
fitta adesso  il  Tonini.  Questo  volume,  facilmente  sMntende,  ritrae 
onnioamente  il  registro  grosso  e  il  registro  ntsovo  di  Bologna  e  le 
altre  somiglianti  raccolte.  Vi  son  trascritti  diplomi  imperiali,  come 
qaello  di  Federigo  I,  del  23  marzo  4467.  Il  suo  più  antico  docu- 

'  CronoUuii  ec.,  pag.  239. 

V.  44 
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mento  è  del  34  maggio  4465  \  Ma  il  pid  degli  stramenii ,  onde 
rifulge  questo  volume,  consiste  nelle  convenzioni  colle  vane  ciuà, 
come  Cesena ,  Ravenna ,  ForU ,  Urbino ,  Fano ,  Bologna  ,  Osino  e 
Cingoli,  e  colle  terre  di  Umana,  Firenzuola,  Borgo  San  Sepolcro  ec. 

Presentemente  il  Uber  iratrumeniùrum  h  rilegato,  quasi  appen- 
dice, ad  altro  volume  pur  membranaceo,  che  porta  in  fronte  que- 
st'iscrizione. Hec  €8t  tabula  instrumenlorum  contetUùrum  in  hoc  libro , 
per  diversas  personaSy  ex  diversis  tiltUis  et  caiuiSt  spectantium  magni- 
fico et  potenti  militi  domino  Galaocto  de  Malateitis  et  itùs  preceum- 
bus  y  de  quibtiS  idem  dominm  Galaoctus  habet  causam;  sub  diversis 
millesimis ,  mensibus  et  diebus  :  prout  in  hoc  libro  seriosius  appareL 

Gli  scrittori  palrii  di  più  autoritè,  come  il  Garampi,  usano  chia- 
marlo il  Codice  Pandolfesco.  Ricordai  il  Garampi,  perchè  fino  dai 
tempo  in  cui  stampò  il  suo  volume  intorno  alla  beata  Chiara  (1755) 
quel  registro  era  cosa  della  biblioteca  Gambalunga  \  Vuoisi  anco 
osservare  che  il  Savioli  cadde  in  errore  affermando  che  quei  tre 
documenti  che  produceva  negli  annali  di  Bologna ,  ai  numeri  372 
373  e  582,  stavano  nel  registro  Pandolfesco;  perchè  appare  troppo 
manifestamente  che  sono  invece  nel  Uber  instrtmentorum.  Non  cade 
qui  il  far  raffronto  tra  questo  codice  dei  Malatesta  e  il  Polentano 
di  Ravenna.  Interessa  piuttosto  il  chiarire  per  qual  motivo ,  preso  a 
scriversi  sotto  Galeotto ,  ottenesse  poi  nome  da  Pandolfo.  Avverti- 
vami  il  chiarissimo  Tonini  che  gli  alti  insertivi  giungono  al  42  di- 
cembre 4399,  nel  qual  tempo  Galeotto  era  morto  da  45  anni  e  fio- 
riva il  figlio  Pandolfo,  nato  nel  4370,  morto  nel  4427.  Forse  da 
costui  può  esser  venuto  il  nome  al  codice,  o  perchè  continuato  da 
lui ,  od  anche  perchè  ne  imprendesse  egli  la  compilazione  vivente  il 
padre,  a  cui  perciò  si  vede  intestata  la  collezione  dei  documenti  illu- 
strativi la  storia  di  questa  famiglia.  La  quale  invero  ha  una  pa- 
gina immortale  nel  poema  di  Dante  ;  quantunque  sia  vero  che  a 
quel  tempo  i  Malatesta,  rappresentati  da  quel  Malatesta  da  Ver- 
rucchio,  dal  potente  signor  guelfo,  giè  vicario  di  re  Carlo  in 
Firenze,  non  avessero  avuto  in  Rimini  che  la  carica  temporaria 
di  potestà.  Ma   il   bando  in  cui  eran  caduti  nel  4287,  due  anni 


*■  Vedilo  in  Torini  ,  Op.  cit.,  n  89,  pag.583.  Lo  aveva  pubblicalo  anco  il  Cle- 
mentini  a  pag.315-46  del  tom.  I  del  Raccolto  istorico  della  fondazione  di  Rimino  ec. 
»  Op.  cit. ,  pag.  38 ,  351  ,  370 ,  537. 
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prima  del  caso  pietoso  della  Francesca  e  di  Paolo ,  non  gli  rese  così 
stremati  d'ogni  fortuna  e  d'ogni  potenza,  da  non  valere  a  resti- 
tuirsi in  patria.  Anzi,  la  loro  aatorilà  di  tanto  s'accrebbe,  da  ve- 
dersi nel  seguente  secolo  costituiti  vicari  papali ,  non  solo  di  questa 
citte  di  Rimini,  conforme  gli  nominava  nel  1355  Urbano  VI,  ma  di 
Cesena,  Sinigaglia,  Fano  e  d'altre  città  e  terre  della  Romagna,  giusta 
le  investiture  date  loro  in   appresso  dai  pontefici  successori. 

Certamente  non  si  addice  a  questa  scrittura  il  discorrere  le 
seguenti  azioni  dei  Malatesti,  giudicate  variamente,  ma  tuttavia 
grandiose,  sia  nella  guerra  come  nelle  arti  e  negli  studi.  È  troppo 
noto  che  questa  loro  signorìa  di  Rimini  ebbe  termine  in  Pandolfo 
figliuolo  di  Roberto,  che  dopo  il  4503  redintegrato  dai  Veneziani 
dello  spoglio  sofferto  per  opera  del  Valentino ,  cedo  quel  domi- 
nio a  San  Marco  che  lo  perdette  poco  appresso,  voglio  dire  per 
la  sconfitta  patita,  ai  44  maggio  4509,  a  Ghiaradadda.  Diceva, 
che  i  Malatesta  ebbero  nome  pel  favore  prestato  alle  arti  e  agli 
studi.  Non  s' inferisca  da  ciò  che  coloro  che  hanno  trattato  questo 
soggetto,  che  diremo  onninamente  letterario,  abbiano  attinto  più  che 
altro  alla  libreria  Gambalunga.  Vogliamo  dirlo,  per  sgannare  coloro 
che  credono  che  gli  archivi  degli  atti  notarili  non  abbiano  merce 
per  noi,  che  consecrammo  la  vita  alle  materie  storìche.  Ove  al 
Battaglini  fosse  venuto  meno  il  sussidio  ch*ebbe  pei  protocolli 
dell'archivio  dei  notari,  non  gli  sarebbe  stata  possibile  quella  prima 
illustrazione  della  Corte  letteraria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta, 
onde  si  è  fatto  così  bel  nome,  e  neanco  quell'altra  sua  opera ,  ove 
discorre  della  vita  e  dei  fatti  di  questo  signore  \ 

IX  -  L'archivio  degli  atti  notarili ,  detto  in  antico  archivio  pub- 
blico, risiede  al  piano  terreno  del  palazzo  comunale,  e  contiene  atti 
di  quattrocentosedici  notari.  Il  più  antico  è  un  ser  Guidizolo  di  Ar- 
minuzzo  di  Guerra,  di  cui  quivi  si  custodiscono  rogiti  dal  Vdh% 
al  4347.  1  protocolli  notarili  oltrepassano  i  quattromilaseicento. 
Originali  e  copie  stan  quivi  ugualmente  riunite.  Della  collezione 
dei  volumi  relativi  alla  esazione  del  dazio  del  registro ,   come  in 

*  I  rogiti  dei  qaali  profittò  sono  quelli  principalmente  di  Francesco  Papooi , 
di  Bartolommeo  di  Sante,  di  Bartolo  de* Venerandi ,  di  Niccolino  Tabellioai.  At 
libro  DeUa  vita  e  de'  falli  di  Sigismondo  Pandolfo  MakUesta,  aggiuase  un'appen* 
dice  di  documenti,  ove  si  aotano  quelli  da  lui  stampali  ai  numeri  6,  44,  46,  46, 
48,  S8-d0,  34,  37 ,  41  ,  4S,  ec«  traili  appunto  dai  protocolli  dei  notari  che  ab- 
biamo rammentati. 
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essi  è  detto,  ragfoaamino  qaando  ci  occorse  di  parlare  deirarchivio 
del  ComuDe ,  ove  sodo  serbati. 

Giovi  non  pretermettere  che  nella  stessa  biblioteca  GambalnDga 
vi  sono  protocolli  notarili ,  frammisti  alle  medesime  pergamene. 
Taluno  di  questi  appartiene  allo  stesso  ser  Guidizolo  disopra  ram* 
montato.  Del  resto,  il  Battaglini  usò  anco  degli  strumenti  di  quel 
Francesco  Paponi,  che  è  Tun  dei  notari  dell'archivio  pubblico, 
quali  disse  serbarsi  nelParchivio  degli  Agostiniani  \  Quella  notizia 
però,  dataci  così  concisamente ,  non  ci  pone  in  grado  di  asseverare 
se  questi  atti  appartenessero  alla  collezione  delfarchivio  pubblico, 
oppure  resultassero  da  un  protocollo  speciale.  Perchè  nei  tempi 
passati  accadeva  di  frequente  che  i  notari  scrivessero  in  un  par- 
ticolar  protocollo  gli  strumenti  del  monastero^  convento  o  qualsiasi 
altra  corporazione  cui  servivano;  ond^ò  che. colali  protocolli  tre- 
vansi  riposti ,  anziché  nel  pubblico ,  negli  speciali  archivi  di  quei 
collegi. 

Nella  provincia  riminese  furono  costituiti  anco  i  seguenti  ar- 
chivi notarili.  Intendo  primamente  parlare  di  quelli  di  CoriaDO, 
Saludeccio  e  Sant'Arcangelo,  che  serbano  atti  senza  distinzione  di 
tempi  ;  secondariamente ,  di  que'  due  di  Yerrucchio  e  Montesca- 
dolo ,  ove  incontri  soltanto  atti  d'antica  data  ;  con  che ,  conforme 
altrove  dichiarammo ,  vuoisi  intendere ,  giusta  il  linguaggio  usato 
in  quei  luoghi ,  atti  non  riguardarnti  il  presente  secolo. 

X.  ~  Il  Catasto  ha  un  archivio  suo  proprio,  ove  sono  disposti  con 
sufficiente  ordine  così  i  campioni  catastali  antichi  de' vari  Comuni, 
ugualmente  che  i  libri  di  volture  e  le  stesse  antiche  mappe.  I  ca- 
tasti non  vanno  più  indietro  del  4774  ,  se  tolgasene  quel  del  co- 
mune di  Sant'Arcangelo,  di  cui  lodasi  l'esattezza,  e  che  spetta  al  4753. 
Gli  altri  catasti  chiamansi  Catasti  Calindri^  dal  nome  dei  perito 
che  ne  fu  principale  autore. 

XI.  -^  Nulla  diremo  delle  carte  moderne  che  compongono  Par- 
chivio  dello  Spedale,  come  di  quello  dell'altro  archivio  del  Moote 
di  Pietà  ;  e  piuttosto ,  venendo  agli  archivi  destinati  a  contenere 
gli  atti  giudiciali,  avviseremo  primamente  che  gli  atti  criminali 
nel  4849  furono  abbruciati  a  furia  di  popolo;  mentre,  d^i  atti 
civili,  stanno  nell'archivio  del  Comune,  come  sopra  vedemmo, 
quelli  dairanno  4534  al  4794,  cioè  la  parte  più  antica,  e  sono  in 

^  DeUa  Corte  klleraria  ec,  pag.  441  e  444. 
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questo  archivio  dei  TribuDali  gli  atti  di  data  più  moderna,  vaie 
adire,  quelli  che,  partendo  dai  tempi  del  regno  italico,  perven- 
gono fino  a  noi.  Di  altre  mancanze  di  alti  piti  moderni  che  oggi  si 
lamentano  in  queirarchivio,  qual  sarebbe  di  vari  giornali  d'udienza, 
deve  imputarsene  la  non  mai  fatta  regolare  consegna  di  quella 
carte  a  chi  aveva,  tempo  indietro,  Tobbligo  di  custodirle. 

XIL  -  Le  speciali  condizioni  di  Rimini  fecero,  che,  quando  nel  4  SOS 
venivano  stabilite  le  camere  di  commercio,,  essa  ne  ottenesse  una 
primaria,  con  attribuzioni  giudiziarie.  Il  decreto  vicereàle  dei  7  no- 
vembre 4806,  che  ordinò  nel  regno  d'Italia  i  tribunali  di  commercio^ 
ne  volle  costituito  uno  anche  in  Himini,  e  comprese  nella  sua  giu- 
risdizione anco  Cesena.  E  questo  si  osservò  fino  a  che  Leone  XII, 
pel  decreto  del  9  febbraio  4829,  non  allargò  viepiù  questa  giurisdi- 
zione, estendendola  ancora  a  Forlì.  Ma  per  volere  di  Gregorio  XVI 
(motuproprio  del  40  novembre  4834),  s'indussero  ordini  nuovi. 
La  camera  commerciale  di  Rimini  fu  dichiarata  sussidiaria  alla 
primaria  di  Bologna ,  e  le  sue  competenze  sopra  le  cause  commer- 
ciali di  Cesena  e  di  Forlì  furono  assegnate  al  tribunale  civile  col- 
legiale, residente  in  quest'ultima  città. 

Dell'archivio  dì  questo  tribunale,  tutto  moderno,  poco  è  da  dire, 
salvo  che,  senza  tener  conto  dei  registri  e  protocolli  di  commercio, 
ove  si  pongono  in  atti  i  fallimenti ,  le  prove  di  fortuna  ed  altro , 
le  posizioni  delle  cause  intentatevi  fra  Tanno  4802  e  il  4860,  e 
che  oggi  vi  si  conservano,  disposte  secondo  i  tempi,  si  fanno  ascen* 
dere  nella  loro  totalità  ad  oltre  48,000. 


FAENZA. 


I.  Eslesa  rinomanza  degli  archivi  faentini.  Il  celebre  Borsferi  gli  ricerca  molto 
per  la  storia ,  che  disegna  scrivere ,  di  questa  città.  Più  di  tutti  vi  studia  il 
padre  Mittarelli  per  gli  Annali  Camaldolensi,  e  pel  volume  d'aggiunta  al  Mara* 
tori.  Son  preceduti  in  ciò  dal  Tonduzzi  e  dal  Gavina.  Il  Tonduzzi  non  vede 
tutti  gli  archivi.  Quali  visiti.  Bernardino  Azzurrini,  morto  nel  4620,  graa 
collettore  di  carte  diplomalicbe.  Il  MillareUi  riordinatore  dell'archivio  capito- 
lare e  dell'archivio  Azzurrini.  Investigazioni  negli  archivi  dei  Cistercieosi  e  dei 
Camaldolensi  del  ricordato  Mittarelli,  del  Sarti  e  del  Cosladooi,  tutti  radiaci 
Camaldolensi.  Bartolommeo  Borghesi  somministra  al  Marini  copia  d'un  papiro 
che  possiede  l'abate  Giovao  Battista  Tondini.  -  IL  Tornansi  a  rammentare  le 
pergamene  faentine ,  ora  in  Forlì.  Quelle  dd  Capitolo  di  San  Lorenzo  di 
Firenze ,  pur  faentine ,  d'onde  provengano.  Le  pergamene  dell'archivio  co- 
munale, ed  in  ispecie  1  brevi  d'alcuni  papi.  L'archivio  Azzurrini  nel  4765  è 
ceduto  al  Comune ,  ed  ò  riordinato  dal  Mittarelli,  che  ne  fa  transunti  che  poi 
pone  alle  stampe.  Le  carte  Azzurrini  cominciano  col  4022.  Il  Costadoni  è  l'au- 
tore del  compiuto  sommario  di  esse.  Il  Ferri  discorre  sul  modo  onde  TAzzar- 
rini  potè  procurarsele.  Ora  si  fanno  ascendere  a  2000.  Di  altre  pergamene 
ereditate  dai  Gesuiti ,  che  stanno  in  deposito  nella  biblioteca  del  Comune.  - 
III.  L'assedio  di  Federigo  II  e  le  ulteriori  calamità  di  Faenza  chiariscono 
perchè  l'archivio  comunale  difetti  d'antiche  carte.  Gli  alti  consiliari  comia* 
ciano  coH5o3.  Si  nota  la  mancanza  degli  statuti  del  Comune,  e  si  discorre 
di  questa  materia  statutaria  faentina.  Di  uno  statuto  di  Brisighella  serbato  in 
quest'  archivio.  Di  uno  statuto  dell'arte  della  Lana  in  Faenza ,  cui  va  noita 
una  matricola ,  che  sono  nella  biblioteca  comunale.  I  Cento  Pacifici,  approvati 
da  Leone  X  e  più  fermamente  da  Adriano  VI,  e  le  loro  carte  nell'archìvio  co- 
munale. Si  conclude  che  quest'  archivio  ha  piccolo  numero  di  memorie  dei 
tempi  della  signoria  dei  Manfredi.  -  IV.  I  documenti  dell'archivio  degli  atti 
civili  e  criminali ,  presso  l'ufficio  di  giusdicenza,  sono  di  tempi  modernissimi. 
I  piti  vecchi,  cominciando  dal  secolo  xvi,  sono  aggiunti  all'archivio  degli  Atti 
notarili.-  V.  Fondazione  dell'archìvio  degli  Atti  notarili  ;  numero  dei  suoi  pro- 
tocolli e  notari,  che  cominciano  col  4367.  Originali  e  copie  stanno  iosieme. 
I  registri  ProBsentatorum  rimontano  al  4588.  Gli  archivi  notarili  di  Russi,  Ca- 
stel Bolognese,  Solarolo,  Biolo,  Bagnara  e  Brisighella.  -  VI.  L'archivio  del 
Catasto.  Si  enumerano  i  suoi  documenti ,  che  cominciano  dal  secolo  xvf.  • 
VII.  L'opera  pia  di  beneficenza,  lo  spedale  di  Santa  Blaria  della  Misericordia  , 
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fondato  da  Martino  V,  e  il  Monte  di  Pietà  istituito  nel  4497,  hanno  archiyi 
propri ,  ove  son  carte  di  vari  tempi.  Nel  primo  di  essi  è.  il  testamento  del- 
l'Armeninl ,  autore  del  Trattato  della  pittura.  -  Vili.  L'archivio  Capitolare  e  le 
sue  pergamene.  Si  ragiona  di  quelle  di  altri  archivi. 


L  -  Gli  archivi  faeDtini  godono  di  una  fama  non  ristretta  a  quella 
provincia.  L'amore  posto  dal:  celebre  Giovambattista   Borsìeri  nel 
ricercarli ,   a  scrivere  la  storia  di  quella  sua,  seconda  patria  ^,  e 
il  larghissimo  studio  che  vi  fece  il  padre  Giovan  Benedetto  Mitta- 
relli ,  sia  per  gii  Annali^Garoaldolensi ,  sia  per  quel  suo  così  cono- 
sciuto volume  che, fa  seguito  alla  raccolta  del  Muratori,  sono  le  prin- 
cipali cagioni ,  per  le  quali  è  avvenuto  che  tutti  gli  eruditi   delle 
cose  italiane  del  medio  evo  ne  abbiano  informazione.  Ma  il  Borsieri 
e  il  Mitlarelli  non  fecero  che  mettersi  per  le  orme  di  uomini  in- 
faticabili, che  vissero  a  Faenza  prima  di  loro.   L'uno  di  e.ssi  è  lo 
storico   municipale  Giulio  Cesare  Tonduzzi ,  Tauro  (  a  passarci  di 
Pietro  Alarla  Gavina  continuatore  di  quel  primo),  quel  sì  fortunato 
collettore  di  carte  diplomatiche  e  di  memorie  storiche  della  sua 
citte,  Bernardino  Azzurrini,  morto  ottuagenario  nel  1620.  Giova 
però  sapere  come  il  Tonduzzi  confessasse  di  non  aver  penetrato  lutti 
gli  archivi  patrii,  ma  quelli  soltanto  ove  ritrovò  più  facile  e  piano 
l'accesso,  tra  i  quali  disse  essere  i  più  copiosi  il  pubblico ,  il  capito- 
lare e  quelli  di  Santa  Maria  dairAngiolo,  di  San  Giovanni  Evangelista 
e  dello  stesso  Azzurrini.  Il  Mitlarelli  non  solamente  vide  a  suo  agio, 
ma  fu  anche  riordinatore  deirarchivio  capitolare ,  ove  trovò  carte 
deirundecimo  secolo,  e  delFarchivio  Azzurrini ,   come  più  larga- 
mente sarh  detto  a  suo  luogo.  11  padre  Mauro  Sarti  è  lodato  esso 
pure  per  le  sue  investigazioni  nell'archivio  dei  Cistercensi  di  Santa 
Maria  fopsporlam^  e  nelfaltro  dei  Camaldolcnsi  dei  Santi  Ippolito 
e  Lorenzo;  ma  fu  vinto,  per  diuturnità  di  fatica,  in  questi  mede- 
simi archivi,  dal  Mitlarelli,  di  cui  già  dicemmo.  Tanta  larghezza 
di  stadi  di   quest'ultimo  monaco  trovò  un  aiuto  molto  valido  nel 
confratello  e  collaboratore  agli  Annali  Camaldolcnsi   don   Anselmo 

*  Su  ciò  vuol  vedersi  il  Mittarelli  nella  dedicatoria  alle  Acassiones  historkoB, 
altre  volte  cilale.  Questo  pur  si  ripete  sommariamente  dal  suo  biografo  Cammiilo 
Ugoni  ;  ma ,  da  quanto  scrive ,  non  resulta  che  il  Borsieri  mandasse  alcuna  cosa 
alla  luce.  Vedi  Delta  Mtralwa  italiana  nella  metà  del  sec,  xviii;  Brescia,  4820-22, 
II,  pag.  487. 
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CostadoDi,  non  che  nella  quinquennale  dimora  in  Faenza,  come 
generale  della  sua  congregazione  monastica  ^ 

Tutte  queste  dotte  indagini  ci  resero  più  facile  T  esplorazione 
degli  archivi  faentini ,  e  in  generale  la  ricerca  dei  monumenti  sto- 
rici del  medio  evo  che  illustrano  questa  città.  La  quale  ha  eziandio 
il  merito  di  avere  giovato  all'opera  insigne  dei  papiri  diplomatici 
del  Marini ,  mercè  il  papiro  che  fu  dell'abate  Giovan  Battista  Ton- 
dini ,  e  presso  il  quale  Io  lucidò  il  Borghesi ,  ancora  giovanissimo  '. 

II.  -  Vedemmo  già  essere  le  pergamene  dei  Domenicani  di 
Sant*Àndrea  nella  biblioteca  comunale  di  Forlì  in  numero  copioso; 
e  occorre  appena  ricordare  le  altre  che  sono  a  Firenze  nel  Capitolo 
di  San  Lorenzo,  per  la  riunione  al  suo  patrimonio  di  vari  anti- 
chissimi monasteri  di  questa  didgesi  '.  L*  archivio  comunale  esso 
pure  ne  possiede  talune.  Sono  di  questo  numero  i  brevi  di  Pao- 
lo III ,  Clemente  VII ,  Urbano  Vili ,  Clemente  IX.  Ma  la  raccolta 
piti  cospicua  ,  tacendoci  di  quella  del  Capitolo ,  ce  Toffre  la  librerìa 
pubblica  ;  che  qui  trovò  luogo  il  rammentato  archivio  Azzarrìoi. 
Pervenuto  invero  per  eredità  alla  famiglia  Taroni ,  dalla  Camroilla 
Taroni-Naldi  venne  ceduto  nel  1765  al  Comune.  Il  Mittarelli  Io 
vide  e  lo  riordinò  cronologicamente ,  quando  già  era  del  pubblico. 


■  Vedasi  quanto  scrive  egli  medesimo  nella  dedicatoria  più  sopra  citata  ;  e  pid 
particolarmente  ciò  che  aggiunge  a  pag.  374.  Il  Ferri  nella  £pt5loIa  de  Taiml^- 
rio  Aizurriniano  cbe  sta  a  pag.  8^3-^7  dello  stesso  volume,  parlando  delle  per- 
gamene possedute  dai  monaci  Camaldolesi  dice  :  «  nii  membratias  non  paueas 
9  manu  exaratca  hahenl ,  plures  habiUsse  credUHle  est,  antequam,  jtroeeribus  eam- 
«  mmdati ,  in  esterorum  ftdem  et  cUentelam ,  una  cum  forlunU  suis  ,  concasserv. 
«  Earum^  qum  supersunt,  veltutissima  ad  annumBOZantemillesimumpertmet.,,.. 
•  Indicem  MUlarellius  et  Sartius  confeeere  ».  Aggiunge  altresì  che  al  suo  tempo 
avevano  pergamene  anco  i  monaci,  pur  Camaldolensi,  di  San  Giovan  Battista,  e  le 
religiose  dello  stesso  ordine,  residenti  presso  i  due  monasteri  di  San  Uagiorio 
e  della  SS.  Trinità.  E  qui  cade  l'avvertenza  pur  necessaria,  cioè  a  dire,  che  chi 
voglia  vedere  molte  carte  stampate  degli  Archivi  faentini,  non  ha  che  a  ricorrere 
agli  Annali  Camaldoletisi,  ove,  tra  le  altre,  se  ne  citano  due,  che  l'una  del  404) 
3  febbraio  e  Taltra  del  4084  86  gennaio,  di  Santa  Maria  forisportam,  e  molte  più 
del  monastero  de' SS.  Ippolito  e  Lorenzo,  come  a  mo' d'esempio  quelle  del  4081 
6  luglio,  del  4427  8  marzo,  del  4443  27  giugno  ec. 

*  Vedi  il  papiro  di  n.  cxzv,  e  la  relativa  illastraziooe  del  Marini,  a  pag.  494 
e  358. 

'  Mittarelli,  Op.cit.,  pag«374  e  aeg.,  ove  si  hanno  parecchi  estratti  dì  qi 
ste  ultime  pergamene. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  409 

Né  pago  a  questo  servigio  reso  agli  studi,  credè  utile  dì  trausun- 
tare  parecchie  di  quelle  carte;  e  quegli  estratti  sono  alle  stampe. 
La  fatica  però  di  un  compiuto  elenco ,  che  ofiTerìsse  la  somma  delle 
carte  Azzurriniane ,  dal  1082  onde  hanno  principio  al  4676,  fu 
tutta  dei  Gostadoni.  Lo  sappiamo  dal  Ferri,  presso  cui   sono  con- 
getture molto  probabili   sul  modo  con  cui  TAzzurrini   giunse  a 
raccogliere  tante  carte  e  così  interessanti  ;  che  ve   ne   ha  d' ogni 
genere,  né  solo  d'argomento  privato,  ma  di  pubbliche  \  ASermasi 
tuttavia  che  quel  deposito,  che  si  fa  ascendere  presentemente   a 
circa  SOOO  pergamene ,  sia  di  qualche  poco  scemato ,  trovandosene 
alcune  nel  privato  archivio  Zauli-Naldi  ;  quantunque  sia  vero  che 
altre  carte ,  ignorate  da  quel  primo  raccoglitore,  oggi   possieda  la 
biblioteca  comunale.  Non  vogliamo  annoverare  tra  queste  le  carte 
che  dicono  trovarsi  in  mezzo  a  quelle  deiraltro  archivio  Naldi  che 
ereditarono  i  Gesuiti ,  e  che  di  fresco  pervennero  coi  loro  libri  in 
questa  biblioteca  pubblica  ;  ove  stanno  come  in  deposito ,  sempre 
racchiuso  in  parecchie  casse.  Solo  aggiungiamo  per  fama  che  vi 
sono  serbati  contratti  «spettanti  a  quella  famiglia ,  con  alquanti  di- 
plomi della  repubblica  veneta. 

IIL  -  Chi  poi  ripensi  a  Faenza  strettamente  assediata  dal  secondo 
Federigo ,  alle  sue  divisioni  sanguinose ,  al  modo  barbaro  con  cui 
l'Aguto  la  trattò  nel  4376,  non  resterà  sorpreso  in  vedere  che 
Tarchivio  comunale  difetti,  presso  che  onninamente,  delle  carte  ed 
istrumenti  più  antichi.  E  veramente  nel  visitarlo  dov'ora  risiede, 
cioè  nel  palazzo  Municipale»  ci  fu  facile  riscontrare  T assoluta 
mancanza  degli  atti  consiliari,  pel  tempo  che  antecede  il  4553. 
In  pari  maniera  osservammo  mancarvi  gli  statuti  antichi  del  Co- 
rnane. Con  ciò  intendiamo  alludere  agli  statuti  che  precedettero 
quello  del  4527,  e  che  trovansi  a  stampa  *.  E  veramente  oltre  alle 
cosUtuzioni  statutarie  per  le  Marche  e  per  le  Romagne,  confermate 

<  Vedi  la  citota  Epistola  presso  il  Mittarelli,  col.  864-855;  e  a  col.  340  e  seg. 
gli  estratti  di  carte  faentine  procarati  dairAzznrrìni  sunnominato,  mercè  l'ispe- 
sione  dei  documenti  ch'erano  in  sua  casa ,  in  quella  d'un  Iacopo  dei  Fasi  ec. 

*  Eccone  il  titolo  :  Magnipcae  eioUatis  Favintiae  ordtnameiUa  novissime  re- 
cognita  et  reformata  oc  in  lucem  edita  regnante  D.  Clemente  papa  ec.  per  Zoom- 
nem  Mariam  de  SimoneUs  Cremonensem,  in  eadem  cMtate  Faventina,  impressa; 
atmo  «DXXTii,  di0  zznii  decembris,  in  fol.  di  carte  lzxii,  con  più  quattro  d' indice^ 
Ne  baono  esemplari  la  Marciana  di  Venezia  e  la  Riccardiana  di  Firenze, 

V.  .  45 


iiO  GIORNALE    STORICO 

dai  papi  Urbano  IV,  Bonifazio  Vili,  Giovanni  XXH,  Benedetto  XII, 
Innocenzio  VI  e  Gregorio  XI ,  e  nelle  quali  Faenza  fa  compresa  \ 
consta  che  questa  città  ebbe  statuti  tutti  a  sé  propri  anche  in  an- 
tecedenza aHifO.  Perocché,  essendo  stato  posto  in  dubbio  il  valore 
legale  degli  statuti  riformati  in  quell'anno ,  perchè  non  aotentìcati 
da  autorità  suprema ,  nel  4444,  Giovan  Galeazzo  Manfredi,  come 
vicario  apostolico ,  gli  confermò  e  approvò,  come  fa  vedere  il  de- 
creto relativo  datoci  dal  Tonduzzi.  Il  quale  aggiunge,  venato 
al  4504  con  la  sua  narrazione  storica,  come  in  qoeiranno  riceves- 
sero nuova  conferma  dalla  signoria  di  Venezia ,  e  quindi  appresso 
da  Giulio  n  nel  4540,  e  dodici  anni  dopo  da  Adriano  Vi  *. 

E  questi  sono  gK  statati  che  l'autorità  papale  confermò  con 
alcune  addizioni  nel  4555  *.  Ma  non  potremo  passarci  di  questo 
argomento  senza  aggiungere ,  avere  il  padre  Mittarelli  stampato 
nelle  sue  Accessimes ,  un  parziale  statuto  per  gli  uffiziali  della  cu- 
stodia ,  del  4  493 ,  esemplandolo  da  un  codice  in  pergamena  del 
conte  Rodolfo  Zauli.  Aggiungeremo,  commesso  statuto  si  desideri  in 
qualunque  altra  collezione  faentina  di  cotal*  genere ,  e  diremo  al- 
tresì come  ad  esso  siano  uniti  due  decreti,  l'uno  d'Astorgio  li, 
del  4458,  l'altro  di  Galeotto  I  della  stessa  casa  Manfredi,  del  1487V 

In  difetto  di  statuti  veri  e  propri  del  Comune,  l'archivio  in 
discorso  ne  ha  uno  di  Brisfgbella,  approvato  nel  4419  da  Galeazzo 
Manfredi  ;  codice  che  reca  pure  riforme  di  tempi  successivi.  In- 
vano vi  si  ricercherebbero  gli  statuti  delle  Arti,  più  antichi.  Chi 
voglia  trovarne  uno,  duopo  è  che  ricorra  alla  biblioteca  comunale , 
serbandovisi  quello  dell'arte  della  Lana  del  4  470 ,  a  cui  è  uniU 
una  matrìcola  del  4446. 

La  raccolta  di  carte  che  più  meriti  considerazione ,  in  questo 
archivio  del  Comune,  è  quella  degli  atti  dei  Cento  Pacifici  ;  magi- 
stratura consimile  alPaltra  di  Forlì,  ma  tuttavia  più  antica;  per- 
chè questa  di  Faenza ,  riconosciuta  in  prima  da  Leon  X ,  fu  poi 
fermamento  approvata  da  Adriano  VI  nel  4583  '.  Di  capitoli  di  an 


^  Mittarelli,  Accmsianes  ec.  »  col.  768-69. 

<  Historie  di  Famaa;  Faenza,  4675,  pag.466,  570,  589,  646  e  647. 

'  ToHDDizi ,  Op.cit.,  pag.634. 

*  Op.cit.,  col.  766-795. 

"  ToKDUZzi,  Op,  cit. ,  pag.  648. 
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tal  magistralo,  che  durò  fino  al  termiae  del  secolo  ultìmameute 
decorso,  più  o  meno  modìGcato  nelle  sae  leggi,  ed  a  cui  appartODoe 
lo  stesso  Borsieri ,  morto  nel  4785,  ooa  vedemmo  che  quelli  del  4597. 
Può  dunque  ritenersi  che  Tarchivio  di  cui  si  tratta  non  abbia  che 
piocol  numero  di  carte  e  memorie  ^  referibili  ai  tempi  della  signoria 
dei  Manfredi ,  ch'ebbe  termine  così  infelice  nel  giovinetto  Astorre  III. 
Non  giovando  poi  il  parlare  per  disteso  delle  carte  deirammini- 
strazione ,  qual  fa  nel  tempo  del  regno  italico  ;  diremo  invece ,  che 
nella  stanza  di  residenza  deirarchivista  trovammo  i  documenti  che 
dal  4843  vengono  ai  giorni  nostri. 

IV.  -  Presso  T ufficio  di  giusdicenza  serbansi  gli  atti  civili,  a 
cominciare  dal  4797,  e  gli  atti  criminali,  ridotti  oramai  ai  posteriori 
al  1849,  perchè  in  quest'anno  i  vecchi  processi  furono  abbruciati 
dal  popolo.  Fra  le  cause  civili  di  moderno  tempo ,  formano  una  serie 
distinta  gli  atti  economici ,  sotto  il  qual  titolo  si  comprendono  le 
cause  che  non  sorpassano  i  cinque  scudi  di  merito ,  come  i  legali 
usano  dire.  Ma  una  notevole  collezione  di  atti  civili ,  di  tempo  più 
antico ,  voglio  dire  dei  secoli  xvi ,  xvii  e  xviii ,  sta ,  come  dimen- 
ticata, nello  stesso  archivio  notarile;  luogo  ove  son  riposti  ugual- 
mente gli  atti  dei  Massari. 

V.  -  Consta  Tarchivio  degli  atti  notarili,  fondato  nel  4588,  ^  di 
un  3082  protocolli ,  divisi  tra  374  notari.  Il  notare  di  data  più  an- 
tica è  un  Giacomo  Casali,  che  rogò  nel  4367.  Questa  è  la  serie  che 
chiamano  degli  originali.  L'altra  delle  copie  ,  quivi  pure  riunite, 
uon  ha  principio  che  col  48918;  tempo  dal  quale  si  prese  a  formare 
anche  l'indice  degli  atti,  a  nomi  e  cognomi  delle  parti.  Del  resto, 
merita  osservazione  una  serie  di  registri ,  intitolata  Prcesentatorum , 
che  rimonta  al  4588.  È  composta  di  quei  registri  che  servivano 
a  notare  via  via  le  presentazioni  dei  vari  atti  e  protocolli. 

Nel  circondario  di  Faenza  trovansi  costituiti  altri  archivi  per 
gli  atti  notarili;  quali  sono  quello  di  Russi;  quello  di  Castel  Bolo- 
gnese ove  sono  raccolti  anche  i  rogiti  dei  notari  di  Solarolo ,  Riolo 
e  Bagnara  ;  e  quello  di  Brisighella.  Si  ritiene  che  in  quest'  ultimo , 
riunito  al  comunale  omonimo,  già  capoluogo  della  Val  di  Lamone, 
abbiansi  tuttavia  memorie  di  qualche  importanza. 

^  ToRDOZzi ,  Op.  cit. ,  pag.  689.  Vuoisi  tuttavia  esaminare  lo  stesso  storico 
sotto  gli  anni  4560  e  4676,  ove  parla  di  antecedenti  disposizioni  relative  a  questa 
istituzione. 
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VI.  -  Neirarchivio  del  Catasto  rìmaogono  tuttavìa,  ma  ìq  serie 
scompleta,  alcuni  libri  spettanti  ai  catasti  deH575e  del  4605.  Vi 
stanoo  pur  quelli  piti  moderai  del  4777 ,  denominati  del  catasto 
Ridolfi ,  che  rimase  senza  effetto  per  la  sua  esorbitanza.  1  libri  detti 
trasporti  e  le  mappe  catastali  rustiche ,  convenientemente  allao* 
gate  in  apposito  banco,  non  vanno  più  indietro  del  1809. 

VII.  -  I  documenti  faentini  che  attengono  agl'istituti  di  benefi- 
cenza, stanno  in  tre  distinti  locali,  comecché  siano  depositati  prèsso 
ciascuna  fondazione.  L*  una  di  esse  è  TOpera  pia  di  beneficenui ,  che 
si  formò  delle  due  congregazioni  di  San  Gregorio  e  di  San  Giovanni 
Decollato;  e  fra  le  sue  carte  si  vedono  anch'oggi,  un  libro  di  sta- 
tuti, 0  capitoli,  riformati  nel  4567,  ed  un  libro  di  liberati  del  4585w 
Questi  due  libri  attengono  a  quella  seconda  congregazione  ch'ebbe 
per  cura  speciale  l'assistenza  ai  condannati  a  morte.  È  degno  di 
nota,,  essere  in  quest'archivio  il  testamento  di  Giovan  Battista  Ar- 
meni ni  ,  del  celebrato  autore  del  Trattato  della  pittura  \ 

Allo  spedale  di  Santa  Maria  della  Misericordia ,  che  venne  fon- 
dato da  Martino  V,  mediante  la  riunione  di  cinque  minori  spedali, 
fu  a  quell'occasione  data  pur  anche  la  cura  degli  esposti  '.  Ma  i 
documenti  più  antichi  di  questa  istituzione ,  confermata  in  seguito 
da  Eugenio  IV,  i  quali  sia  oggi  dato  vedere  nel  suo  archivio,  ven- 
gono dal  4507,  e  sono  libri  e  recapiti  d'amministrazione. 

Scarso  di  memorie  è  l' archivio  del  Monte  di  Pietà ,  la  cui  isti- 
tuzione è  attribuita  a  fra  Bernardino  da  Feltro  (an.  4i97).  Dell'ac- 
cennata mancanza  delle  sue  vecchie  carte  s' incolpa  il  sacco  che  i 
Francesi  dettero  al  luogo  pio,  intorno  al  cominciare  del  corrente 
secolo. 

Vili.  -^  Non  potremmo  dipartirci  da  Faenza  senza  ricordare  la  co- 
pia delle  carte  diplomatiche  di  questa  citth  che  si  riscontra  in  altri 
archivi,  oltre  i  fin  qui  visitati.  Bammentato  molto  è  il  capitolare; 
e  le  sue  pergamene  avvalorano  spesso ,  testualmente  prodotte ,  la 
narrazione  del  Tonduzzi  ' ,  talora  il  racconto  degli  Annalisti  Ca- 


1  Lo  pubblicaya  il  Gualandi.  Op.  cit. ,  II,  78. 

*  Sabini,  Del  Brefotrofio  degli  Esposti  di  Faenza;  Faenza,  4856. 

'  Veggasi  anche  su  di  ciò  il  canonico  Andrea  Strocchi  nelle  Memorie  blu- 
riche  del  duomo  di  Fam%a  e  de*  personaggi  illustri  di  quel  capitoh;  Fua- 
la,  1838  ;  al  quale  autore  si  debbo  anche  Tallra  opera  sui  vescovi  di  quella  chiesa. 
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maldolensi  ^  Narra  tuttavia  il  Tondazzi  che  nei  4  0i5  un  grandis- 
simo incendio,  nel  consumare  quasi  intiera  la  città  e  la  cattedrale, 
fu  causa  che  perissero  poco  meno  che  tutte  le  scritture  che  presso 
quel  tempio  erano  conservate.  Ignorasi  se  possa  imputarsi  a  quest*  in- 
fortunio la  mancanza  di  antichi  documenti  nell'arcliìvio  vescovile  , 
attestataci  da  Girolamo  Ferri  altrove  ricordato  \  Presso  il  Mittarelli 
sono  larghi  estratti ,  i  quali  finalmente  attestano  dell'abbondanza, 
che  un  tempo  vi  era,  di  carte  diplomatiche  nel  convento  di  San 
Francesco  '. 

^  Tale,  ad  esempio,  è  la  carta  del  45|maggio 4066 ,  stampata  al  d.* 43  del- 
TAppendice  del  tom.  III. 

*  MiTTAfiLLi ,  Op.  ciU»  col.  854. 
'  Loc.  cit.,  col.  340  e  seg. 


IMOLA, 


I.  Le  opere  a  stampa  ,  conteDenti  diplomi  e  notizie  degli  archivi  d'Imola  ,  iD<uf' 
ficieoli  a  dimostrarne  la  dovizia.  Ciò  principalmente  dell'archivio  del  Comune. 
Gli  archivi  d'Imola  ricercati  dal  Manzoni,  storico  di  quella  chiesa,  dal  Savioli, 
dal  Zaccaria  e  dall'Alberghetti.  -  II.  L'archìvio  del  Comune  ;  ove  risieda  e 
come  abbisogni  di  più  ampio  locale.  Manca  di  statuti  del  tempo  degli  Alidosi. 
Quali  e  quanti  ne  abbia  del  secolo  xvi.  Il  libro  rosso  e  quali  atti  rechi.  Stu- 
dialo dagli  eruditi.  Si  accenna  ad  alcuni  documenti  storici  che  ne  desunse  il 
Savioli.  Preziosa  raccolta  di  pergamene  neirarchivio  del  Comune ,  che  risal- 
gono al  4084.  Antonio  Ferri  ne  fa  un  catalogo,  che  comprende  anco  gli  stru- 
menti del  libro  rosso.  Se  ne  giova  il  Manzoni  per  scriver  dei  vescovi.  Aiaii 
che  somministrano  le  pergamene  predette  alla  storia  civile ,    principalmente 
per  la  costituzione  di  alcune  città  della  Romagna ,  chiarita  con  alcuni  esempi. 
I  registri  delle  deliberazioni  più  antichi  andarono  a  male   I  CampUmi  o  in- 
fuiit  pubblici  principiano  col  4505.  I  BroUardi;  i  carteggi  ;  e  ulteriori  notizie 
dell'archivio  comunale.  -  III.  L'archivio  notarile  e  le  sue  pergamene  che  co- 
minciano col  4249.  Il  suo  più  antico  protocollo  è  del  4329.  Possiede  i  registri 
PrcBsenUitorum  t  non  anteriori  al  secolo  xvi.   Di  altri  documenti  custoditi  io 
quest'archivio.  -  IV.  Modernità  dei  documenti  dell'archivio  dei   Tribunali.  - 
-  V.  L'archivio  del  Catasto,  e  sue  varie  serie,  non  anteriori  al  secolo  xvm.  - 
VI.  L'archivio  dello  Spedale ,  fondazione  del  secolo  xiii ,  e  il  suo  ordine,  te 
pergamene  che  vi  si  custodiscono  cominciano  col  4334. 1  recapiti  a mministn- 
tivi  sono  dello  stesso  secolo  xvi.  Di  altre  serie  di  documenti ,  di   tempi  più 
moderni.  Della  Congregazione  di  Carità,  istituita  nel  4800  e  poi  soppressa,  e 
delle  sue  carte  unite  a  quest'archivio.  -  VII.  Degli  archivi  ecclesiastici  e  dei 
più  cospicuo  che  ò  il  capitolare ,  ricercato  dagli  eruditi ,  e  tra  questi  dal  Mao- 
zoni  e  dal  Zaccaria ,  per  le  loro   opere  di   storia   ecclesiastica   imolese.  — 
VIIL  Gli  archivi  privati  dei  conti   Sassatelli  e  dei  conti  Macchirelli.  I   loro 
documenti  dei  secoli  xii  e  xiii  profittano  al   Savioli ,  al  [Zaccaria   e  all'Ai- 
berghetti. 

I.  -  Quello  che  ornai  conosciamo  d^erudizione  imolese,  per  le  opere 
a  stampa,  non  basterebbe  a  far  comprendere  tutto  il  momento  e 
tutta  la  ricchezza ,  non  dirò  degli  archivi  tutti  di  quella  citt^t,  ma  <lì 
quei  solo  che  appartiene  al  Comune.  Visitandolo  noi  con  la  debita 
attenzione,  ci  apparve  invero  molto  più  cosa  di  quello  che  per  av- 
ventura avremmo  supposto.  Non  ignari  degli  sludi  di  Antonio  Maria 
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Manzoni  \  storico  della  chiesa  imolese  ,  che  pur  qualche  volta  tocca 
aache  la  storia  civile,  sapevamo  altresì,  quanto  bastasse,  dei  docu- 
menti imolesi  che ,  in  relazione  alla  sua  Bologna ,  dette  a  stampa  il 
Savioli  ;  e  potevamo  anche  dire  di  aver  familiari  le  opere  del  Zac- 
caria e  deirAlberghetti  '.  Ha  confessar  dobbiamo  che  in  tutte  non 
esibiscono  che  ben  piccola  parte  di  quel  moltissimo  che  offre  quel 
solo  archivio  del  Comune,  cui  adesso  dee  volgersi  il  nostro  discorso. 

IL  -  Quei  cittadini  gli  concedettero  luogo  opportuno  in  un'ampia 
sala  del  palazzo  municipale  ;  ma  i  documenti  accresciuti  chiedono 
spazio  anco  maggiore.  Intesi  noi  a  cercare  in  principal  modo  le  me- 
morie piti  antiche  e  d'argomento  storico,  dovevamo  mostrarci  sol- 
leciti di  accertarci  se  Imola  conservi  tuttavia  gli  statuti  del  suo 
libero  comune,  o  almanco  quelli  del  tempo  degli  Alidosi;  ch'ebbero 
la  suprema  signoria  dal  4333  al  4424.  Ma  l'effetto  non  appagò  il 
desiderio,  perchè  due  codici  soli  statutari,  d'età  più  tarda,  osser- 
vammo sopravanzare.  Il  primo  è  lo  StcUutum  Imolense  del  4504 , 
codice  membranaceo;  l'altro  reca  gli  StattUa  seu  decreta  civitatis 
fmole  periineniia  ad  officium  dominorum ,  vexilliferi  et  consetvatorum 
libertatis  ecclesiastice^  civilcUis  Imole  del  4507,  cui  tengon  dietro 
gli  Slatuta  pertinentia  ad  generale  regimen,  approvati  nel  medesimo 
anno,  con  breve  papale. 

Quasi  in  compenso  di  un  danno ,  certamente  non  piccolo,  qual'è 
quello  che  viene  allo  studio  della  storia  per  la  perdita  dei  vecchi 
statuti ,  .Imola  ha  serbato  il  suo  ben  conosciuto  e  Libro  rosso  d. 
Contiene  le  paci,  le  leghe,  gli  atti  d'accomandigia ,  i  trattati,  e  ge- 
neralmente ogni  altro  strumento  che  concerna  ai  diritti  e  agli  acquisti 
del  Comune.  Lo  studiarono  gli  eruditi  di  quella  patria ,  e  ne  ebbe 
certa  tal  qual  cognizione  anco  il  Savioli ,  che  ne  esemplò,  pel  suo 
codice  diplomatico,  l'alto  del  28  febbraio  4250,  onde  il  comune  di 
Bologna   toglieva  dal   bando   gì'  Imolesi  di  parte  Brizia ,  e  l'altro 


*  Biitoria  episcoporum  Corneliensium  sive  Imolensium;  Favenliae,  4719. 

*  L'opera  del  Zaccaria  porta  il  titolo  di  Series  episcoporum  Foroconieliensium 
a  Ferdinando  Ughellio  digesia^  deinde  a  Nicolao  Colelo  emendata  et  aucta^  postrem 
a  Francisco  Antonio  Zaccaria  restitutaetc,;  Foro  Cornelii,  4820,  tomi  due;  L'al- 
tra deirAlberghetti  è  il  Compendio  della  storia  civile^  ecclesiastica  e  letteraria  della 
città  d'Imola;  Imola.  4840,  parti  tre.  Il  Fanluzzi,  conforme  dichiarò  {Monum. 
Ravem.n  VI,  pag.  vii  ) ,  per  gentilezza  del  conte  Paolo  Machirelli  Giordani ,  potò 
vedere  il  manoscritto  del  Zaccaria  ,  e  ne  trasse  undici  carte ,  che  pubblicò  nello 
slesj^o   volume  ai  n.  43,  44.  45,  47,  49,  20,  ec. 
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Strumento  dell*  4  4  agosto  4263,  per  cui  il  medesimo  comBoe,  a  ria- 
micare le  due  fazioni  de'MendoU  e  de'Brizi  sunnominati,  le  assol- 
veva ugualmente  dalle  pene  in  che  fosser  cadute.  Ma  la  raccolta 
imolese  che  abbia  forse  anco  maggiore  rilevanza  per  la  storia  ci- 
vile è  quella  delle  pergamene  sciolte,  che  serba  questo  stesso  ar- 
chivio municipale,  in  numero  di  presso  che  mìllequattrocento, 
dairanno  408i  al  4590.  Come  materia  degna  di  diligente  stadio  e 
di  attenta  conservazione ,  meritarono  che  Tabate  Antonio  Ferri 
applicasse  Tanimo  a  farne  un  catalogo,  comprensivo  anche  (a  tacer 
d'altro)  degli  istrumenti  del  libro  rosso.  E  lo  compieva  nel  4743  '; 
tantoché  giudichiamo  che  sia  questo  11  lavoro  che  giovò  al  Haoio- 
ni,  che,  nel  preludere  ai  vescovi  imoiesi,  scrìsse  parole  molto  degne 
degli  aiuti  prestatigli  dal  Ferri.  Del  resto ,  le  pergamene  di  cui  ragio- 
niamo mentano  attenzione,  e  pei  fatti  civili  di  cui  attestano,  e  per 
la  loro  bella  antichità.  Ricordiamo  il  privilegio  del  Barbarossa,del 
22  gennaio  4477,  per  cui  convalida  la  concessione  antecedente  di 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza ,  e  lo  strumento  del  23  feb- 
braio 4487 ,  pel  quale  Enrico  conte  della  Romagna  ordinò  che  gli 
uomini  di  Bergollo ,  '  coli'  incolato ,  ottenessero  il  beneSzio  della  ci- 
viltà imolese.  Quest'ultimo  strumento;  è  degno  d*attenzìone  perchè, 
leggendovisi  rammentati  i  consules  Imole  ed  il  cùnsUium  cmiatù 
Imole ,  porge  due  notizie  che  importano  assai  alFantica  storia  co- 
stituzionale della  Romagna;  la  quale  ha  bisogno  di  ulteriori  studi, 
che  troveranno  sussidio  molto  valido  in  queste  pergamene  imoiesi. 
Delle  quali  basterà  che  si  ricordi  queir  una  sola  del  6  aprile  4264, 
onde  resulta ,  che  il  comune  di  Bologna  volle  che  il  suo  proprio  po- 
testà aggiungesse  a  quel  reggimento  la  pretura  d'Imola. 

Sventuratamente  andarono  a  male  i  registri  più  antichi  delle 
deliberazioni  del  supremo  magistrato  del  Comune.  Si  consenraoo 
tuttavolta  (  così  li  chiamano  )  i  Campioni  o  Annali  pubblici  ove  sodo 
trascrìtti  gli  atti  del  consiglio  ',  congregazioni ,  congressi  del  magi- 
strato d'Imola  ed  altre  memorie;  e  sono  67  volumi  che  dal  4505 
vengono  al  4796.  Dispiace  che  tra  l'anno  4524  e  il  4530  vi  sia  una 


^  Lo  intitolò^  siccome  Tsdemmo  :  «  Sommario  di  mille  e  quattrocento  scrtt- 
rr  tare  aulenUche,  fra  le  quali  molli  protocolli  intieri  ,  esistenti  nella  segreteria 
«  dell'  illQStrissima  città  d' Imola,  già  ordinate  cronologicamente  per  anni,  mesi  e 
«  giorni  ». 

*  Gli  cita  spesso  T Alberghetti,  come  per  esempio,  I,  pag.885,  S87»  30^4  ec 
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vistosa  lacuna,  e  che  alire  ne  appaiano  qua  e  Ih.  Ond'è  che  per  ór- 
dinarìo  si  ha  ricorso  ai  Broliardi  o  Basiardelli  (  abbozzi  e  minute 
det^Ii  atti  consiliari)^  di  cui  vi  ha  un  25  maszi,  fra  Tanno  1505 
e  il  i  797.  .      . 

A  dare  idea  dei  carteggi  ohe  serba  rarcbivio,  giovino  i  seguenti 
ragguagli.  Son  da  notare ,  prima  di  tutto,  un  registro  di  lettere,  sia 
missive  sia  responsive,  del  4S94 ,  e  due  mazzi  «  di  carte  antiche 
«  non  vedute  dal  Ferri  x> ,  il  primo  dei  quali ,  diviso  in  due  fascet- 
ti ,  comprende  buon  numero  di  lettere  ricevute  dal  Comune  fra 
il  4433  e  il  4600;   Taltro ,  intitolato   «  Lettere  antiche  di  vari  a 
«  vari  »,  contiene  lettere  che  stanno  fra  il  4532  e  il  4558,  però 
divise  sotto  diversi  titoli  di  persone.  Poi  succedono  più   che  tre- 
cento tomi  di  varie  corrispondenze ,  in  tante  serie,  ciascuna  delle 
quali  prende  nome  dai  magistrati  mittenti,   e*  generalmente  sono 
comprese  fra  il  4500  e  il  4797.  Finalmente  (a>  tacere  di  «  cinque 
«  fascetti  di  lettere  e  di  minute  del  secolo  xvi,  trovale  sparse  e 
«  abbandonate  »  in  altro  tempo)  vengono  quei  74  registri  di  a  Let- 
«  fere  della  Gomunitè ,  scritte,  ad  ogni  sorta  di  persone ,  fra  il  4529 
«  e  il  4797  j».    Pregevole  avanzo  di  vecchi  atti  sono  due  libri  di 
entrala  e  uscita  del  Comuue,  degli  anni  4335  e  4336. 

Mentre  però,  per  non  dilungarci  troppo,  volentieri  rimandiamo 
il  lettore  al  più  esteso  documento  che  ci  piace  allegare  ' ,  ove  incon- 
trar potrh  quelle  maggiori  notìzie  che  ci  fu  dato  estrarre  dall'  indice 
stesso  dell'archivio  ;  crediamo  opportuno  accennare  a  questo^luogo , 
prima  di  tutto,  ad  alcuni  documenti. congeneri  a  quelli  delfentrata 
e  deir uscita  di  sopra  descritti ,  e  ad  altri  che  concernono  le  Arti  e 
le  maestranze.  Sono  dei  primo  genere:  4.^  gli  Statuta plurimorum 
datiortsm,  tempore  Martini  V,  an.  4427;  2.^  gli  Staluta  plurimorum 
datiorum,  tempore  Leonis  X,  an.  4545.   Per  venire  poi  ai  capitoli 
delle  Arti,  additeremo  a  due  più  antichi ,  quali  sono  quelli  dei  fab- 
briferrai,  dèi  4554,  e  do' merziari,  del  4565.  Gli  statuti  de'brentatori 
sono  di  vari  anni,  cominciando  col  1620  e  proseguendo  Qno  al  1789. 
Mi  passo  degli  altri  dei  muratori ,  'dei  sartori ,  dei  mercanti ,  pel- 
licciari  e  cappellari ,   dei  garzolari ,   dei   falegnami ,   dei  calegari , 
scarpari ,  pellari  e  cerbottieri  ec. ,  la  più  parte  del  secolo  wu. 

III.  "  L'Archivio  notarile  ,  ricco  di  una  bella  collezione  di  perga- 
mene, che  muovono  daìraniio  4210,  contiene  altresì   protocolli  di 

«  Vedi  Allegalo  N.  X. 
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assai  bella  atiiichitb,  quale  è  qqello  di  un  Bombologoo  di  frale 
Rodolfo  Rosegati,  i  cui  atti  sodo  del  4329.  La  serie  dei  registri  ia* 
titolati  PrcBsentcUarum  rìsale y  in  questo  deposito,  al  4559.  L'Indice 
alfabetico  e  cronologico  non  va  più  indietro  deU* anno  1816.  Allre 
collezioni  di  carte ,  estrànee  a  quelPufficio ,  vi  n  conservano  del 
pari,  e  sono;  Tuna,  i  libri  e  registri  dello  stato  civile  ai  tempi  del 
regno  Italico;  Faltra,  una  copiosa  serie  di  processi  in  cause  dvili,  e 
le  filze  dei  notara  attuari,  dalFanno  4545  in  poi:  MoHe  altre  di 
queste  carte  spettano  all'ufficio  del  giusdicente  di  quella  città. 
Per  ultimo  non  va  trascurato,  come  in  esso  archivia  siano  racooiti 
gli  atti  notarili  non  solo ,  ma  ben  anche  un  buon  numero  di  pro- 
cessi civili  del  comune  di  Doccia. 

lY.  -  Tutto  ciò  dava  a  noi  la  certesza  che  nell'archivio  dei  tribu- 
nali avremmo  trovato  assoluta  mancanza  di  carte  antiche.  E  difatti 
non  vi  s'incontrano  se  non  quegli  atti  o  processi,  divisi  per  sene 
di  sentenze,  dichiai'azioni ,  giornali  d'udienza ,  processi  verbali  ec 
che  spettano  agli  anni  posteriori  al  4837,  per  le  cause  civili;  e 
per  le  criminali ,  in  seguito  agli  avvenimenti  politici  del  48(9 ,  ooo 
sono  più  vecchi  dd  4850.  Solo  rimane  da  osservare  die  gli  atti  da 
primi  anni  del  corrente  secolo  si  residuano  a  semplici  regisiri  di 
alti  civili  e  di  atti  criminali ,  accompagnati  da  alquante  filze  di 
corrispondenza. 

y.  -  Le  memorie  più  vetuste  che  si  abbiano  nell'archivio  del  Ca- 
tasto, se  tolgasi  il  comune  di  Mordano,  i  cui  campioni  sono  del  4633, 
non  vanno  più  in  là  del  4637.  Oltre  i  catasti  che  si  rlfensccao  ad 
Imola  ed  ai  diversi  comuni  compresi  nel  suo  circondario,  si  bauoo 
i  broliardi  urbani ,  i  broliardi  rustici ,  i  catastini  e  quelli  delti  dì 
variazioni;  alte  quali  serie  trovasi  aggiunta  una  coHesione  di  map- 
pe. I  registri  di  trasporti  cominciano  soltanto  dalPanno  4835. 

VI.  -  Visitando  l'archivio  dello  Spedale,  fondazione  del  secolo  xiii, 
cui  se  ne  unirono  in  seguito  vari  altri  minori  \  e  che  si 
chi  va  di  parecchie  eredità  di  particolari ,  lo  trovammo  diviao 
classi ,  che  seguono  Tordine  delle  materie ,  e  sten  deacritte  in  un 


^  Air  amministrazioDd  deHo  spedale  ,  che  oggi  ha  il  titolo  di  Santa  Maria 
Scaletta,  si  riunirono  nel  4409  quelli  di  San  Giacomo  del  Pónte  per  i  pellegrìai,  e 
di  Santa  Maria  della  Misericordia ,  destinato  a  servizio  degli  orfani  e  de'  papìllt. 
Altri  quattro  vi  se  ne  aggiunsero,  per  bolla  d'Innocenzo  Vili  del  4S  aprile  4MI^ 
che  si  denominavano  di  San  Giacomo  dei  Macellai ,  di  San  Bernardo,  di  San  Fra%-> 
•esco  e  di  Sant'Antonio  abate. 
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ÌDdice.  E  sebbene  quesV  ordine  non  giovi  alla  chiarezza  ,  pure  os- 
servammo contenervisi  ragguardevole  numero  di  pergamene  che 
muovono  dal  433i;  e  questo  ci  parve  un  buon  aumento  all*altre 
due  collezioni  di  documenti  consìmili,  sebben  di  soggetto  diverso, 
giè  osservate  pel  comunale  e  nel  notarile.  Dopo  queste ,  la  parte 
più  antica  spetta  ai  recapiti  amministrativi,  che  rimontano  al  4356. 
Appartengono  ai  primi  del  secolo  xvi  i  libri  del  baliatico,  per  la 
cura  degli  esposti,  e  al  1526  i  libri  di  atti,  che  vengono  fino  al  4816. 
La  Congregazione  di  carità ,  istituita  nel  1800  e  poi  soppressa ,  vi 
ha  pure  le  sue  carte. 

VII.  -  Degli  archivi  ecclesiastici  basterà  a  dare  informazione  una 
semplice  nota,  la  quale  dica,  che  il  piti  cospicuo  di  tutti  è  il  Capito- 
lare; deposito  a  cui  gli  eruditi  si  sono  volti  con  molla  frequenza, 
e  dai  quale  priocipalmeate  trassero  documenti ,  a  illustrazione  della 
storia  ecclesiastica  imolese ,  il  Manzoni  e  il  Zaccaria  ^ 

Vili.  -  Due  famiglie  infine,  tra  le  imolesi ,  ottennero  bella  fama , 
è  già  molto  tempo,  pei  loro  archivi  domestici  :  $ono  i  conti  Sassa- 
tellì,  e  i  coati  Hacchirelli.  Di  quale  utilità  alla  storia  siano  le  per- 
gamene presso  di  (ero  serbate ,  basterebbe  ad  attestarlo  la  sola 
collezione  del  Savioli  tante  volte  citata;  perocché  queir  erudito 
annalista  mise  in  pubblico  tre  bei  documenti  (  a  partirci  dal  4  459) 
dei  Sassatelli,  ed  altri  cinque  (il  primo  del  4810)  degli  altricj^ti 
Maochirelli.  Ma  di  quelle  carte  diplomatiche  aveva  fatto  dfa  suo 
prò  il  Zaccaria  ;  come  poi  ne  usò  il  pih  moderno  storico  fmolese , 
dir  vogliamo  Giuseppe  Alberghetti. 

^  Lo  attesta  quel  primo  a  pag.  ani  della  Prefazione,  ove  son  notevoli  qiie- 
sCe  parole  :  FrmUrea  cattophilaeU  episeopaUi  membranas  osDcut&re ,  funi  vero  va- 
tustitsimum  caikedhralis  arcMvium  indagare,  ingenti  quidem  labore  non  omisi  :  quod 
sane  arehioium  pkurinUs  refertum  est ,  Osqite  outhenticis  wtmlm  mtatie  monumen- 
Ut^  plurimis  quoque  fKm(ì/lci»m ,  plurimis  imperatorum  dipìomatum  locuples:  in- 
signi^mt  eituque  tabuHs ,  pluribus  iamdiu  saculis  cwra  prmfectorum  singidari  cu- 
stoditie ,  vatH$  qwqne  claoibus  ,  proni  iura  dispanuni ,  obiignatis ,  ingeni  semper 
«iCMMIa  esi  fides. 


\ 
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i-onara,  anlica  sede  dogli  Esleosi ,  fu  illuslrata  da  questi  principi,  il  loroar- 
i bìvio,  dove  sia  Iraspuilalo.  La  cillà  serba  ancora  documenti  riguardanti  la 
ktoria  di  casa  d*Este,  e  perchè.  Alcuni  cenni  sulla  costituzione  politica  d^l 
Comune  quando  dominarono  gli  Estensi ,  e  quando  loro  successero  i  papi, 
r/archivto  Copiunale  e  ìe  sue  varie  deoominazionì.  Si  bruciano  in  un  tumulto 
del  1385  i  libri  dell'estimo  e  i  registri  delle  pubbliche  i)elaniMn<»<om.  Di 
quelle  del  4321,  e  de'iempi  seguenti,  contenute  in  un  codice  di  statuti,. 
scritto  nei  1394.  I  registri  delle  Determinazioni  non  antecedono  111392.  Quelli 
delle  Commissioni  ducali  o  delle  suppliche  ;  la  loro  età  e  le  loro  lacune.  Dei 
vari  statuti  del  Comune  di  Ferrara  che  sono  in  Modena.  Di  quello  de'malefizi, 
del  secolo  ziT,  nell'archivio  Comunale.  L'Estimo  de* sobborghi ,  del  lidi.  Il 
più  antico  documento  del  657,  e  gli.  altri  anteriori  all'anno  1000  non  sono 
originali.  Si  discorre  d'un  pregevole  catalogo  della  biblioteca  de'codici  di  Borso 
d'Esle,  che  reca  un  sommario  de' privilegi  e  d'altri  documenti  degli  Estensi , 
che  risalgono  al  sec.  xii.  l  ìàemoriuM  e  Zornali  cosa  siano,  e  come  ne  usasse  il 
Borsetti  per  la  storia  della  Università.  Vanno  dispersi  quasi  tutti  al  principio 
di  questo  secolo,  e  incontra  ugual  fortuna  l'Estimo  ordinato  nel  4587  e  ret- 
tificato nel  1577.  Importanza  e  numero  copioso  degli  statuti  delle  Arti,  che 
stanno  neirarchivio  Comunale,  confermati  dai  duchi  Borso,  Ercole  I  e  [I,  ^ 
Alfonso  li.  De'rimanenti  negli  archivi  dell'Intendenza,  e  del  Demanio.  Le 
THiwnmazvmi  del  giudice  e  maestro  de'Savi  e  quelle  del  Consiglio  Centun- 
virale,  posteriori  al  1598.  Documenti  cbe  vi  sono  frammisti.  Si  ragiona  di  al- 
cuni di  essi  che  illustrano  la  storia  della  letteratura  e  delle  belle  Arti.  Dello 
speciale  archivio  detto  di  Computi6teria  e  dei  CalUuìit'u  Degli  strumenti  e  delle 
deliberazioni  del  Magistrato  de'Savi  e  del  Consiglio  Centunvirale.  D'altre 
serie  di  documenti  ;  e  a  questa  occasione ,  degli  Statuti  inediti  di  Argenta . 
Comaccbio ,  Massa  Fiscaglia  ,  Pieve ,  Sant'Agata  ,  Bondeno  e  Ariano.  Dei 
carteggi ,  comprensivi  anche  quelli  dell'ambasciatore  che  Ferrara  tenne  io 
Homa  Ano  al  1796.  Gli  atti  delle  controversie  in  materia  di  acque  tra  Ferrara, 
Bologna  e  Ravenna ,  e  quelli  delle  visite  Adda ,  Barberini  ec.  Si  discorre 
d(>ir  Indice  dell'archivio  compilato  da  tre  notai  verso  la  metà  del  secolo  xviii, 
e  del  modo  di  valersene.  L'archivio  Comunale  è  restituito  nel  1666  al  luogo 
primitivo ,  d'onde  lo  tolsero  pel  passaggio  in  Ferrara  di  Cristina  di  Svezia. 
Giuseppe  Bartoli  lo  riordina  nel  1700.  Come  lo  trovasse  non  molto  dopo  il 
Borsetti.  Delle  varie  serie  di  documenti  che  partono  dal  1796,   e  di  quanto 
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ha  fallo  il  ditarissimo  Cittadella  in  benefizio  di  quest'archivio;  al  qual  pro- 
posilo si  tocca  dello  Statuto  ferrarese  del  4476 ,   impresso   ìd  pergamena ,  e 
che  passò  a  Parigi  nella  Biblioteca  ora  imperiale.  -   li.  L'archivio  legatizio, 
ora  dell'Intendenza  generale  situato  nel  Castello,  e  il  suo  ordine  cronologico , 
che  prende,  principio  dai  documenti  del  pfimo  legato  il  cardinale  Pietro  Aldo- 
brandini.  Dei  bilanci  preventìTi  e  consuntivi  delle  Comunità  ,  e  dellVohivk) 
speciale  ivi  riunito  per  le  minute  originali  delle  piante  e  perisie  degli  inge- 
gneri ed  idraulici ,  che  ba  principio  col  4658.  Scarsità  dei  documenti  dei  Go- 
verni succedutisi  fra  11  47%  e  il  4802,  e  come  siano  complete  le  serie  se- 
guenti. "  HI.  Dei  due  archivi  per  gli  Atti  notarili  ;  e  a  questa  proposito ,  della 
necessità  degli  studi  della  storia  e  della  paleografia  in  riordindrli   e  custo- 
dirli. L'archivio  per  le  matrici  sta  nel  palazzo  della  Ragione ,  e  lodasi  Taverlo 
separato  da  quello  delle  copie.  BUgUoramenti  Indispensabili  di  cui  abbiso- 
gnerebbe ,  Vista  ancora  la  sua  dovizia  e  importanza.  Gli  atti  del  più  antico 
notare  son  del  4334.  Vuoisi  istltnito  l'archivio  notarile  nel  4404.  -  IV.  L'archi- 
vio delle  copie  e  i  suoi  Memoriùli  consimili  ai  Bolognesi,  Ravennati  ec. ,  che 
hao  principio  col  4393.  Parlasi  della  loro  importanza  e  di  quanto  meglio  con- 
verrebbe  fiire  in  miglioramento  di  questo  archivio.  -  V.  L'archivio  degli  Atti 
civili  e  criminali;  e  come  i  primi  comincino  col  4602,  gli  altri  col  4808.  - 
VI.  L'archivio  dello  Spedale  di  Sant'Anna ,   luogo  di  reclusione  del  Tasso , 
degno  di  maggiore  attenzione  dell'altro  dei  Bastardini.  Lo  spedale  di  Sant'An- 
na fondato  nel  4443 ,  ad  esempio  del  senese  di  Santa  Mai;ia  della  Scala.  Il 
codice  contenente  le  costituzioni  e  i  privilegi  dello  Spedale'  stesso.  Di  due 
collezioni  di  pergamene  che  vi  sono ,  e  delle  varie  loro  provenienze  :  la  più 
antica  pergamena  è  del  4096.  I  libri  delle   Deliberazioni    incominciano   coi 
primi  del  secolo  xvii.  Quelli  dei  debitori  e  creditori  risalgono  al  secolo  xv. 
La  bella  serie  dei  Cataslri,  1  protocolli  notarili  di  Dolclno  Dolcini  cancelliere 
ducale  e  priore  di' questo  luogo  di  carità.  -  VII.  L'archivio  Demaniale  del  già 
dipartimento  del  Basso  Po  raccoglie  le  carte  delle  corporazioni  ecclesiastiche 
•e  laicali,  in  allora  e  in  quei  luoghi  soppresse.  Dal  4853  passò  in  custodia  del- 
l'arcivescovo di  Ferrara.  Sta  nel  Collegio  soppresso  de'  Teatini.  D^lle  carte  e 
Statuti  di  varie  corporazioni  d'Arti  che  racchiude,  e  cK)me  vi  stiano  eziandio  do- 
cumenti del  convento  de' Servi  di  Forlì  e  delle  abbazie  ravennati  di  S.  Giovanni 
Evangelista  e  di  Classe.  Si  chiarisce  T importanza  dei  documenti  di  quest'archi- 
vio ,  anco  per  la  storia  civile ,   adducendo ,  per  esempio ,  la  ricordanza  che 
ivi  si  trova  del  supplizio  della  Parisina.  Di  un  ordine  per   cui ,  nel  tempo 
dell'Impero  francese,  fu  stabilito  che  se  ne  dovessero  aoegliere  molte  perga- 
mene da  arricchirne  Tarcbivio  diplomatico  di  Milano.  Si  enumerano  le  varie 
provenienze  da  cui  si  spiccarono  ;  e  si  aggiunge  come  non   pervennero  mai 
a  Milano.  Brano  di  queste  le  carte  della  Pomposa.  •   Vni.  Alcuni  brevi  ri- 
cordi sulle  vicende  di  questo  monastero ,   che  rimase  poi  deserto ,  dandosi 
ricetto  alle  sue  carte  nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Ferrara.  Della  storia 
della  Pomposa,  impresa  dal  padre  Federici.,  ma  rimasta  interrotta  ;  e  del  cata- 
logo di  quelle  pergamene  fatto  anteriormente  dal  padre  Benedetto  Bacchini  e 
poi  continuato  dal  Formlgeri  e  dall'Arcario ,  diverso  però  da  quello  conosciuto 
da  Apostolo ^Zeno.  Le  carte  pomposiane  si  studiano  e  si  pubblicano  da  molti 
<;raditi,  che  si  enumerano.  Corrono  la  sorte  delle  altre  prese  dal  Demaniale  di 
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Ferrara.  Il  Blorblo  ne  dà  alla  luce  parecchie,  nelle  Storie  de'ManìcipI  lUliani  ; 
donde  la  fiducia  che  ce  le  abbia  aalTate.  È  possessore  anche  del  Catalogo 
della  biblioteca  della  Pomposa ,  già  stampato  dal  Montfeuoon  e  che  stava 
nella  biblioteca  Estense.  -  IX.  L'archivio  dell'Arcivescovado»  quello  dei  di- 
retti 0  patrimonio  della  mensa  Arcivescovile  ed  il  Capitolare,  li  Capilolan 
somministra  carte  all'Ughelll  e  al  Muratori ,  intorno  alle  quali  si  diioorre  al- 
cuna cosa.  Dell'ordine  in  che  sono  disposte  le  pergamene  d'esso  archivio.  Il 
Muratori  ottiene  le  pergamene  ferraresi  che  pubblica,  in  modo  prtnclpalissimo 
dallo  Scalabrini,  e  fra  esse  quelle  delle  Monache  di  San  Silvestro  ;  ma  non  io- 
dica sempre  la  loro  provenienza.  Più  moderne  invettigailoni  fatte  in  quest'ar- 
chivio dal  Cicognara  per  la  storia  dell'Afte,  susseguitate  da  quelle  più  estese 
del  canonico  Antonelli.  Si  lamenta  il  danno  della  dispersione  di  quei  docvineDli 
e  di  altri ,  dopo  la  stampa  fiitUne  da  questp  ultimo  erudito.  -  X.  Della  resi- 
denza in  Ferrara  deirordine  Gerosolimitano  dal  48^  al  4834.  Vi  sU  in  questo 
tempo  quell'archivio  equestre  ,  che  poi  è  trasCérito  a  Roma.  -  Xl.  La  Biblio- 
teca comunale,  e  le  ceneri  dell'Ariosto  che  vi  si  serbano  con  alcuni  suoi  ma- 
noscritti, e  del  Tasso.  Come  abbia  due  codici  dello  Statuto  ferrarese.  Si  descrì- 
vono ,  e  a  questa  occasione  parlasi  dell'altro  codice  di  etatuti  che  dai  Rnagoai 
dì  Modena  passò  in  casa  Gostabill  «  donde  pervenne ,  col  PoUitoré  ed  altri 
manoscritti  di  storia  ferrarese ,  nelle  mani  del  iMnemerito  biblìotecnrio  Anto- 
nelli. Delle  molte  scritture  e  trascrizioni  di  documenti  dello  Scalabrini ,  aer- 
bate nella  Biblioteca  comunale.  -  XU.  Di  vari  archivi  privati  d'Illustri 
ferraresi,  e  del  Museo  Scalabrini. 


L  ~  Ragguardevole  molto  è  Ferrara  per  le  memorie  storiche  del 
sao  Comune,  e  va  poi  nomioata  sopra  moltissime  altre  citth  dUtalìa 
come  sede  cospicua  di  quegli  Estensi ,  che  furono  principi  valorosi 
nelle  armi ,  avveduti  nella  politica  ,  favoreggiatori  esimii  delle  arti 
e  degli  studi.  L^archivio  però  di  questa  famiglia  non  è  più  qui.  Mo- 
dena lo  accoglieva,  come  altrove  più  largamente  sarh  discorso, 
quando  gli  Estensi  perdettero  il  Ferrarese.  Ma  se  altrove  esularono 
queste  memorie,  non  è  però  meno  vero  che  Ferrara  serba  tuttavia 
una  parte  non  piccola  di  documenti  illustrativi  la  stessa  storia  di 
tali  signori;  perchè  le  loro  attinenze  col  Comune,  i  loro  estesi  pos- 
sedimenti e  le  liberalith  usate  da  questi  principi  alle  chiese  e  ai  mo- 
nasteri ,  fanno  che  abbiansi  in  buon  numero  memorie  ad  essi  rela* 
tive ,  sia  neirarchivio  comunale ,  come  negli  altri  dei  quali  gioverk 
dire  più  sotto. 

Ci  referiremo  volentieri  agli  storici ,  per  Tantica  costitasione 
ferrarese,  contenti  di  enunciare,  come  nei  tempi  della  signoria 
Estense  vi  fosse  un  giudice  dei  Savi,  con  alcuni  magistrati  di  que- 
sto stesso  nome,  che  variarono  di  numero ,  ed  acquali  uni vaosà  tal- 
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volta  molti  altri  cittadini,  detti  aggiunti  j  e  oostitaeoti  un  consiglio. 
La  carica  dì  giadice  de'  Savi  non  venne  abolita ,  ma  fa  conservata 
invece  da  Clemente  VIH  nel  4598.  À  qoesto  giudice  lasciò  il  papa  che 
assistessero  otto  Savi ,  ed  istituì  in  pari  tempo  un  consìglio  cen- 
tumvirale, composto  di  ventisette  nobili ,  di  cinquantacìnque  del 
secondo  ordine  e  di  diciotto  fra  Setaioli ,  orefici ,  drappieri ,  spe- 
ciali ec.  Se  nou  che ,  restando  fra  i  55  molti  nobili ,  che  non  po- 
tevano per  tal  cagione  aspirare  al  grado  di  giudice  de'  Savi ,  fu 
creduto  opportuno  aggiungergli  ai  nobili  del  numero  dei  ventisette, 
il  quale  si  accrebbe  così  oltre  a  cinquanta ,  dì  modo  che  il  consiglio 
centumvirale  fu  costituito,  dopo  questo  tempo»  da  un  circa  cen- 
toventi consiglieri.  ^ 

L'archivio  municipale  di  deposito,  chiamato  altra  volta  archìvio 
segreto  del  pubblico,  archivio  segreto  del  Comune,  e  finalmente 
segreteria  del  pubblico,  e  che  trovasi  situato  nel  piano  superiore 
degli  uffici  municipali  »  verso  il  finire  del  secolo  xiv ,  ebbe  a  pa- 
tire un  grave  infortunio.  Incresceva  ai  Ferraresi,  nel  1385,  la  gra- 
vexza  del  nuovo  estimo  e  ne  incolpavano,  non  il  marchese  Nic- 
colò in,  ma  i  consigli  di  Tommaso  da  Tortona  giudice  de' Savi. 
Ai  3  di  maggio  la  plebe  montò  in  furore ,  e  non  potendo  sulle  pri- 
me avere  alle  mani  il  da  Tortona ,  se  la  prese  coi  libri  degli  estimi , 
che  dette  pubblicamente  alle  fiamme.  La  mente  rifugge  dal  ripen- 
sare allo  straxio  che   poi  fece  della  persona  dell'odiato  ministro , 
che  il  marchese  cede  a  saziare  quel  popolare  furore  ^  Al  proposito 
nostro  rileva  soltanto  il  narrare  come  in  quello  scompiglio  andas- 
sero in  malora  e  perduti  quasi  tutti  i  documenti  autentici ,  serbati 
neirarchìvio  municipale,  e  tra  questi,  ciò  che  più  duole,  i  registri 
delle  pubbliche  determinazioni.  «  Molte  però  di  esse  (scrìve  il  Frizzi) 
«  le  leggiamo  riportate  in  una  porzione  di  un  maestoso  codice  mem- 
«  branaceo  di  un  nostro  statuto ,  scritto  nel  4394....  Una  ve  b*  ha  , 
<r  ed  è  la  piti  antica ,  del  4324  \ 

La  narrazione  degli  storici  ci  parve  in  tutto  vera.  Col  4392  co- 
miDciano  in  effetto  i  registri  delle  DeterminasUmi  municipali ,  che 
furoDO  dette ,  ora  Determinasioni  del  Comìtne  ,  ora  Nota  qfioMiana 


'  Fmisi ,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara;  Bd.  1 ,  Ferrara  ,  47.94-4809  ; 
ai,  pag.  338-333. 

«  Fumi  ,  Op.  ciL,  li ,  pag.  248. 
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delle  Ddiberaiioni  del  Comime ,  od  anche  Registri  ^  siccome  attesta 
il  Borsetti  che  ne  parla  di  proposito  ^ 

Sono  io  quest'archivio  comunale  anche  due  libri  o  registri  dalli 
delle  còmmissiooi  ducali,  od  anche  delle  suppliche.  Di  questi  usò 
il  Borsetti ,  il  quale  ce  li  descrive  per  cotal  guisa  :  LUni  commk' 
sitmum  ducalmm  eeu  tupplicationum  {utroque  enim  censeniur  tUtdo] 
staiiUa ,  ordirwMones ,  edicta ,  ac  id  genUs  alia  06  Estensibus  princt- 
pibus  ,  dum  Ferrariae  imperarent,  edita  complectuntur ,  et  hU  pari- 
ter  tabellionum  manu  exarati  sunt,  eorumque  sigUHs  muniti  :  horum 
autem  quilibet  annorufn  plurium,  in  exteriori  parte  tignatorum^  or- 
dinamenta  cmtinet  \  Comprendono  atti  dalla  roetfa  del  secolo  xv  in 
avanti.  Originariamente  erano  4re ,  ma  di  uno  di  essi  (il  secondo, 
che  conteneva  anche  gli  atti  àe\Vaddi%ione  Ereulea)  si  lamentava  la 
perdita  teo  dar  tempi  del  Frizii. 

La  partenza  dei  signori  d'Este  da  Ferrara  fece  andar  con  loro 
parecchi  codici  di  statuti  del  Comune.  Commendiamo  la  diligeosa 
del  Muratori  per  averci  accertato  come  non  sia  un  completo  codice 
di  statuti  quello  del  4208,  dell'archivio  Estense  di  Modena,  ma 
più  veramente  una  pergamena  staccata  dal  principio  di  un  antico 
manoscritto.  E  intorno  a  ciò  vuol  vedersi,  sia  nel  capitolo  39,  parte 
prima ,  delle  Antichità  Estensi ,  come  nella  dissertazione  xxn  delle 
Antichità  italiane.  Ma  egli  medesimo ,  in  questa  seconda  e  più  magi- 
strale opera ,  cita  altri  statuti  di  Ferrara  del  secolo  xtit,  che  stanno 
ugualmente  nella  biblioteca  Estense,  vuoisi  dire  quelli  del  1268  ed 
i  seguenti  del  4279,  conforme  restllta  dalle  dissertazioni  xxv  e  xxvi. 
Il  Borsetti  produce  due  rubriche  di  uno  statuto  di  Ferrara  del  4264 


^  Deerelnrum  puMieorum  eodice*  qui  npud  wìm  registra  appellaniur,  tibrt 
sunt  in  qu0us  magni  Contini ,  lu($ieunK  sapientum  ae  àiagitlralui  Ferraris 
sanetionet  ad  reipublica  adminislraiionem  perUnenies  eontinentur.  Hiit  quo- 
que pienissima  adhibenda  fides  cum  anliquióres ,  ea  nèmpe  qu(B  nsque  ad  an 
nuoì  4598  perveniunt  a  notariis  l^agislratus  eiusdem  scriplw  sint ,  eorttm- 
demque  subseriplionibus  ac  signis  roboratoB  ;  reesntiores  wro ,  idest  qmstt  a 
praedielo  anno  4598  usque  ad  nostra  hase  tempora  progrediuntur ,  per  ama- 
nuenses  optimos ,  secrstario  urbis  diclante  .  fuerint  registrata  :  ulraque  huius- 
modi  pubUeorum  decretorum  volumina  unicum  tantum ,  in  exteriori  patir 
tndtdum  praeseferunt  ^  litteram  scilicet  alphabeticam.  Così  neWAveeriimenio 
al  lettore  del  libro  intitolato  :  Bistorta  atmi  Ferrariensis  Gymnasii  ;  Ferrariar . 
1735,410. 

•  Borsetti  ,  Op.  eli.,  loc.  cil. 
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tratte  della  stessa  biblioteca  di' Modena  per  opera  dello  Scalabrini. 
Noi  stessi,  Boalmente,  abbiamo  riscontrato,  a  Modena  nell'archìvio 
segreto  Estense,  un  altro  statuto  pur  Ferrarese  del  4288. 

infrattanto  giovi  raccertare  cbiocbessia  esservi  sempre  nel- 
rarchivio  comunale,  di  cui  parliamo,  il  prezioso  codice  in  perga- 
mena del  secolo  xiv,  detto  oomunemenle  lo  Statuto  dei  Maleficii. 
«  Oggi  si  direbbe  il  codice  dei  delitti  e  detle  pene.  Explieit  liber 
«  stcUutofum  et  prùWiionum  ad  mcUefida  defndcU,,  vi  sta  scritto  in 
«  fine.  Comprende  due  libri  dello  Statuto  antico:  quarhu^dema- 

«  t^icns  propriamente  ;  qumtuij  de  d^mmis  daiis Ad  essi  succede 

«  la  serie,  per  ordine  cronologico,  degli  statuti  e  provvisioni  de^ma- 
«  leflcii ,  pubblicati  posteriormente  alla  compilazione  di  que'  due 
«  libri.  E  queste  cominciano  al  43S2,  e  finiscono  al  4383;  quelle 
«  almeno  componenti  il  codice  primitivo ,  fino  al  fine ,  di  cui  ri* 
«  portammo  più  alto  il  tenore  :  scritte  tutte  dello  stesso  carattere 
ff  de' due  libri  precedenti.  In  altre  carte  successive  si  veggono 
«  trascritti  altri  statuti  posteriormente  pubblicati,  a  tutto  il  4424. 
a  Notisi  che  in  quelle  provvisioni  aggiunte  dopo  il  432S  Tordine 

<  cronologico  non  è  seguito  con  tutta  precisione,  vedendosi  spesso 
«  quelle  d'un'epoca  posposte  a  quelle  d'nn'altra  epoca  posteriore.  Lo 
«  che  fa  intendere,  che  il  codice  fu  scritto  tutto  in  una  volta,  circa 
e  l'anno  della  provvisione  più  moderna,  cioè  circa  il  4383,  come 
«  già  la  qualità  del  carattere  lo  dimostra.  Ora,  mi  par  chiaro,  che 
e  se  le  giunte  cominciano  ai  4322,  Tordinamento  degli  statuti 
«  più  antichi  era  stato  eseguito  poco  prima,  e  forse  nel  4321  , 
«  che  è  lepoca ,  in  cui  si  stabilì  definitivamente  il  governo  degli 

<  Estensi  ^  j». 

Altro  pregevole  documento  è  un  catasto  in  pergamena ,  quale 
reca  Testimo  dei  sobborghi,  compilato  nel  4494.  Del  resto,  tacemmo 
finquì  dei  più  antico  documento  di  quest'archivio ,  ohe  porterebbe 
la  data  del  657,  perchè  un  tale  atto  è  in  copia  moderna  al  modo 
stesso  degli  altri  documenti  anteriori  al  mille.  Meglio  si  affa  a  noi 
il  tener  proposito  di  un  codice  preziosissimo ,  autografo  presso  che 
onninanaente  ,  mutilo  però  infine  ,  e  che  si  attribuisce  al  Prisciano. 
È  del  4  467,  e  porla  come  un  catalogo  o  inventario  de' volumi  e 
codici  che  costituivano  la  privata  biblioteca  di  Borse  d'Este.  Vi  è 

*  Ladbrcbi,  Appendice  se$tA  aUe  Memorie  del  Fritti;  p.  22-23.  Qaeslo  sta- 
tuto fu  conowiuto  al  Bm'seUi,  che  ne  produsse  alcuna  parte.  Op.  cit. ,  I,  p.45-4^. 

V.  47 
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fatta  ricordanza  di  codici  alluminati,  e  vi  si  menzionano  quelli  di 
Dante,  del  Petrarca,  di  Rambaldo  da  Imola,  ec.  Ma  quello  forse  che 
piti  vale  si  è,  che  questo  volume  ha  in  sé  anco  il  sommario  o  elenco 
de' privilegi ,  investiture  ed  altri  atti  legali,  affermativi  dei  diritti 
della  casa  d'Este,  a  muovere  dal  duodecimo  secolo.  Peccato,  che 
manchino  taluno  indicazioni  degli  anni  a  quei  diplomi  relativi  ;  ma 
Terudito  se  ne  potrà  tuttavia  giovare,  per  via  degli  altri  riscontri , 
che  gii  sono  somministrati  dalla  cognizione  della  storia. 

Ferrara  ebbe  un'amministrazione  municipale  che  comprendeva 
affari  svaria tissi mi,  come  sanità  ,  acque,  carceri,  spedali  ec.  Usa- 
vano quei  cittadini  eleggere  certi  uffiziali  detti  Contisti  e  tesorieri. 
Questi  contisti  tenevano  grandi  libri  detti  Memoriali  è  Zomali, 
ov' erano  notati,  nei  primi,  il  dare  e  Tavere  dei  debitori  e  credi- 
tori ,  e  nei  secondi ,  la  spesa  quotidiana.  A  questi  libri  corrispon- 
devano  altrettanti  mazzi,  contenenti  mandati ,  ricevute  ec;  e  que- 
sti portavano  le  stesse  indicazioni  deMibri,  quali  erano  A,  Aa , 
Aaa,  ec.  Avevansi  pure  i  libri  deirestimo  ordinato  dai  duchi  nel  45^7, 
e  rettificato  nel  4577,  in  molti  volumi,  essi  pure  segnati  fino  a 
quadrupla  lettera  dell'alfabeto,  ov'era  descritto  tutto  il  territorio 
della  provincia  ferrarese ,  pezza  per  pezza ,  con  confini ,  proprietà- 
rii ,  livelli»  feudi ,  onoranze  e  misure  a  moggia^,  stala  e  quarte.  Ma 
ì  memoriali,  i  zornaii,  i  mazzi,  i  danni  dati,  gli  eslimi,  al  prin- 
cipiare del  corrente  secolo,  furono  malamente  sperperali.  Ond'è  che 
acquistò  somma  importanza  il  ragguaglio  datone  dal  Borsetti ,  coi 
fecero  singolare  profitto  per  la  storia  dell' Università  ferrarese  ^  Pre- 
sentemente se  ne  hanno  alcuni  miserabili  frammenti ,  com'è  nn 
libro  d'estimo  delle  chiese,  conventi  e  luoghi  pii. 

Ragguardevole  serie  è,  anche  tuttavia,  quella  degli  statuti  delle 
Arti.  Molti  hanno  impresso  tuttora  il  sigillo  ducale  in  cera,  e  sono 
muniti  delle  autentiche  segnature  del  marchese  Leonello  e  dei  du- 
chi Borse ,  Ercole  I  e  11 ,  e  Alfonso  li.  Sono  in  numero  di  trenta. 


^  Memoriaiia  aulhenliei  tunl  ralionum  $eu  computum  UM ,  In  quibus 
patWm  expemarum  omnium  ab  Urbe  fvctarum  eonlinwiUT\  liberautemqw' 
libet  annum  eompleetUur ,  ae  fàrit  duplici  Bignalur  nota,  anni  videlicH ,  et 
unius  ex  alphabelieit  lUterit^  hoc  modo:  Memoriale ,  4400,  Ax  3lemoriaU, 
4401  ,  0;  fi  sic  de  eeteri 9.  Ai  qwniam  hbrorum  praedictorum  ingen»  eU 
«timemi,  ila  ni,  expieiis  singulit  alphabeii  liguris^  in  sueeestif9i$  eodic^'km 
eoi  geminare ,  triplicare  et  Hsqtte  oeiiee  repetere  oput  f^rii,  ideirco  eie. 
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A  questo  proposilo  torna  opportuno  il  soggiungere,  aversene  uno 
(spelta  agli  Speziali)  tra  gli  atti  delia  Sanità,  oeirarchivio  ora 
deir Intendenza ,  di  oui  diremo  più  sotto;  altri  nell^archivio  dema- 
niale, come  andremo  indicando  piti  congruamente. 

1  documenti  finora  descritti  sono  anteriori  pressoché  tutti 
al  4598.  Seguitano  i  documenti  dal  4598  al  4796;  vale  a  dire  le 
determinazioni  giornaliere  del  giudice  e  maestrato  de* Savi,  e  quelle 
delle  adunanze  del  consiglio  centumvirale.  Seno  frammisti  a  que- 
sti atti  moltissime  bolle  di  papi ,  lettere  dei  duchi  di  Modena  e  di 
quelli  di  Mantova ,  di  cardinali  ec.  Chi  abbia  poi  vaghezza  di  no- 
tizie storiche  ed  erudite  s*appagherà  quanto  voglia  ;  avvegnaché  si 
sappia  poter  rinvenirvi  autografi  di  Gian  Battista  Guarini ,  dell'Ai- 
benga ,'  fonditore  e  scultore  ferrarese ,  dei  pittori  Bastiano  Filippi , 
detto  Bastianino ,  Brescia ,  Faccini  ed  altri  di  minor  nome. 

Dopo  la  devoluzione  del  4598  il  magistrato  istituì  Tufticio  di 
segretario  del  pubblico ,  oltre  al  notaio  e  al  cancelliere  della  sa- 
nità. Gli  atti  contabili  trovansi  annotati,  come  dicono,  in  libri 
mastri  f  a  cui  corrispondono  i  mazzi.  Questi  mazzi  e  catastri  for- 
mano un  archivio  a  parte,  detto  di  computisterìa,  diviso  da  quello 
di  cui  ora  si  tiene  parola. 

Merita  pur  ricordo  una  serie  di  catastri ,  ove  sono  registrati 
ed  autenticati  tutti  gli  strumenti ,  dal  4598  al  4796,  ed  altra  sene 
di  catastri  ove  sono  trascritte  tutte  le  deliberazioni  del  magistrato 
dei  Savi  e  quelle  del  consiglio  centumvirale ,  corrispondenti  a 
quelle  sparsamente  contenute  nelle  posizioni. 

Venti  volumi  di  bandi  ed  una  raccolta  di  stampe  volanti ,  ap- 
partenenti agli  anni  trascorsi  fra  il  4598  e  il  4796,  basta  che  si 
ricordino.  Cosi  è  da  dirsi  di  un'ottantina  di  volumi  di  miscellanee, 
a  stampa  e  manoscritte,  ove  sono  storie,  memorie^  biografie,  re* 
gelamenti  e  poi  anche  statuti.  Frammisti  agli  statuti  stampati  tro- 
vansi statuti  anco  inediti ,  come  uno  di  Argenta  del  secolo  xvi , 
ed  altri  di  Comacchio ,  Massafiscaglia  ,  Pieve  ,  Sant^Agata ,  Bod- 
deno  e  Ariano.  Ciascuno  appunterà  la  propria  attenzione,  ne  siamo 
certi,  alle  cartelle  di  piante  o  mappe,  de* secoli  xvii  e  xviii ,  e  ad 
alcuni  copialettere  che  dal  4659  si  prolungano  al  4796.  Cosi  vor- 
ranno esser  considerati  alcuni  mazzi  di  lettere  e  minute  rispondenti 
agli  anni  che  dal  4598  susseguitarono  fino  al  4796.  In  questi  car- 
teggi trovansi  gli  affari  trattati  fra  il  magistrato  e  gli  agenti  co- 
munali in  Roma ,  anzi  cogli  slessi  ambascialori ,  pure  in  Eomìi  resi- 
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deoti  ;  perchè ,  siccome  è  noto  j  ì  Ferraresi  ebbero   la   facoltà   di 
tenere  ud  lor  proprio  inviato  preseo  il  Papa  fino  al  4796. 

Le  condizioni  torritoriali  di  Ferrara  vogliono  che  si  notino  pih 
particolarmente  gli  atti  delle  controversie  in  materia  di  acque ,  tra 
Ferrara,  Bologna  e  Ravenna,  e  specialmente  quelli  delle  visite  Adda 
e  Barberini ,  Ranuccini ,  Borromeo  e  Conti. 

Innanzi  di  dire  dei  documenti  dei  tempi  postoriorì ,  serbati  io 
quest'archivio  comunale,  giova  fare  una  nota  sopra  T indice  che 
osservammo ,  e  che  fu  compilato  d'ordine  pubblico  da  tre  notai 
verso  la  metà  del  secolo  xviii.  L'assunto  venne  compiuto  comec- 
chessia in  due  anni  per  questa  guisa.  Premesso  che  le  carte  d'ogni 
genere  vi  stan  disposte  materialmente  per  una  sola  cronologia  ;  un 
volume  unico  o  repertorio  alfabetico  guida  al  ritrovamento  della 
pagina  di  uno  dei  cinque  grandi  volumi ,  contenenti  l' indicazione 
di  tutte  le  materie  relative  ai  respettivi  oggetti ,  pure  alfabetici.  Mi 
spiego:  per  esempio,  quel  repertorio,  nella  R,  mi  dà  Beno  fiume, 
alla  pag.  20.  Nel  volume  fra  quei  cinque  che  comprende  la  lettera  R. 
trovo  alla  pagina  20  il  vocabolo  Reno ,  ed  ivi ,  in  una  o  piti  pagine , 
leggo  tutto  ciò  che  s'attiene  al  Reno.  Tra  le  cose  che  vi  si  relè- 
riscono  cerco  e  trovo  arginatura  alla  BoiUa;  lo  che  mi  guida  ad 
altro  indice  cronologico,  in  sei  grandi  volumi,  con  questa  indica- 
zione :  voi.  1 ,  pag.  5,  lettera  6  (al  margine).  Ivi  trovo  riportato  il 
sunto  dell'atto,  con  Tanno  e  il  giorno  al  margine,  e  l'indicazione 
della  cartella  e  del  numero  della  posizione.  I  sei  volumi  d'indice 
di  cui  tenghiam  proposito  esibiscono  cronologicamente  il  sunto  di 
tutti  gli  atti  dell'archivio,  che  stanno,  primieramente,  tru  il  657  e 
il  4598;  in  secondo  luogo,  quelli  delle  determinazioni  del  giudice 
e  maestrato  de'Savi  e  delle  adunanze  del  consiglio  centumvirale  fino 
al  4796.  Tutti  gli  altri  atti  difettano  d'indici  ;  meno  la  serie  miscel- 
lanea ,  costituita  dagli  ottanta  volumi  di  cui  fn  discorso. 

Importa  alla  storia  di  quest'archivio  l'aggiungere  alcune  notizie 
che  potemmo  attingere  dal  Baruffaldi  seniore  e  dal  Borsetti.  Rac- 
conta invero  quel  primo ,  come ,  all'occasione  delle  pompe  e  delie  fe- 
stività che  nel  4655  i  Ferraresi  fecero  a  solennizzare  il  passagg;io 
per  quella  città  di  Cristina  regina  di  Svezia ,  l'archivio  comunale 
fosse  rimosso  dal  luogo  ov'era  in  prima.  Aggiunge  che  nel  4666  vi 
fu  restituito ,  con  riporvi  altresì  diverse  scritture  che  andavano  per- 
dute. L'altra  notizia  portaci  dallo  stesso  Baruffaldi  si  è  che  nel  4700 
l'archivio  delia  Comunità  fu  posto  diligentemente  in  ordine  per  In- 
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d  asina  e  fatica  del  dottor  Gittseppe  Bartoli  ohe  n'era  segretario ,  e 
vìen  detto  uomo  degnissimo  e  dottissimo  ^  Il  Borsetti  quando  si  fece 
a  quest'archivio,  per  trarne  documenti  onde  scrivere  la  sua  Storia 
dell'uni  versitè ,  lo  trovò  tuttavia  in  grande  squallore  ;  lo  che  coincide 
coi  primi  trenl'anni  che  tennero  dietro  all'ordinamento  del  Bartoli  *. 

Ma  il  più  moderno  archivio,  conforme  dicevamo,  ò  quello  che 
muove  dal  4796.  Comprende  gli  atti  da  tale  anno  al  4802,  con  in- 
dici imperfetti;  indi  dal  4802  al  4844  coi  respettivi  protocolli  ed 
indici  ad  ogni  anno ,  a  norma  delle  prescrizioni  che  vennefo  date 
dal  governo,  per  tutto  il  regno  Italico,  e  che  regolano  tuttavia  gli 
uffici  pubblici*  Gli  atti  posteriori  al  4844  si  conservano  nella  se- 
greteria municipale ,  a  corredo  degli  afiari  correnti ,  ed  usano  tra- 
sportarsi poi ,  di  mano  in  mano ,  nell'archivio  di  deposito. 

Notevole  è  l'uso,  lodevolmente  continuato  fino  al  4837,  di  tra- 
scrìvere gl'istrumeuti  e  gli  atti  delle  sedute  consiliari.  Stanno  in 
quest'archivio  altresì  i  libri  contenenti  le  denunzie  dei  nati  e  dei 
matrimoni,  che,  ordinate  al  principio  di  questo  secolo,  si  praticarono 
fino  al  4845.  Le  denunzie  dei  morti  serbansi  nell'ufficio  dell'ana- 
grafe e  del  Necrologio,  che  tuttavìa  prosegue.  E  vuol  notarsi  che  i 
documenti  di  questo  genere  hanno  principio  col  4579  ,  sebbene  sia 
certo  che  le  così  dette  boUelUy  vale  a  dire  il  necrologio,  comin- 
ciassero col  secolo  XV. 

Molto  di  più  sarebbe  a  dirsi ,  se  non  bastassero  le  cose  avver- 
tite; alle  quali  tuttavia  converrà  aggiungere  la  notizia  dell'esi- 
stenza in  quest'archivio  (son  quattro  cartelle  coi  loro  indici  sepa- 
rati) delle  copie  di  tutti  gli  atti  della  Commissione  idraulica,  già 
esistente  in  Modena,  per  l'immisione  del  Reno  nel  Po.  Son  poi  da 
notarsi  le  lettere  portanti  la  firma  di  Bonaparte,  quand'era  ge- 
nerale in  capo  dell'armata  d'Italia,  ed  una  lettera  in  pergamena, 
del  4843,  di  lui  stesso  fatto  imperatore,  contenente  l'autorizza- 
zione per  lo  stemma  da  usarsi  dal  Comune ,  ed  altra  congenere 
prescrizione  \ 

*  DeWHUUnia  di  Ferrara  daWanno  4655 /Ino  al  4700;  Ferrara,  4700, 
pig.  45. 
^  *  Vedi  la  prefazione  all'opera  già  citata. 

'  PoMiede  ancora  quett'  archivio  comunale,  quasi  a  teslimonianza  del  diritto 
di  zecca,  che  Ferrara  esercitò  dal  4464  fino  ai  tempi  di  Benedetto  XIV ,  molti 
conii  e  punzoni,  serviti  a  tal  uso,  nei  tempi  però  della  dominazione  papale  ; 
poiché  di  più  antichi  non  ve  ne  sono. 
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Chi  visiterii  d^ora  innanzi  quesl^archivio  di  Ferrara  non  poirè 
a  meno  di  volgere  un  pensiero  di  gratitudine  al  suo  presente  ar- 
chivista il  sig.  Luigi  Napoleone  Cittadella  \  Avvegnaché  esso  così 
studioso  delie  cose  patrie,  siccome  addimostrano  varie  scritture 
commessovalle  stampe,  abbia  fatto  ogni  suo  possibile  per  renderne 
migliori  le  condizioni.  Lasciamo  le  indicazioni  apposte  ai  vari  armadi, 
ad  agevolare  il  reperimento  delle  carte;  il  meglio  si  è  la  cura  che 
adoperò  nell'esame  dei  moltiplici  documenti ,  e  lo  studio  diligente 
e  amorevole  per  rinvenire  quelli  che  meglio  illustrar  potevano  la 
storia  della  sua  patria ,  e  principalmente  quella  delle  belle  Arti . 
onde  Ferrara  va  cos)  nominata ,  Bno  ad  avere  una  sua  speciale 
scuola  di  pittura.  A  noi  non  s'appartiene  diredi  questa  scuola,  o 
piuttosto  di  quella  di  Bologna,  il  Guercino;  ma  dobbiamo  però  ral* 
legrarci  che  il  Cittadella  abbia  rinvenuto ,  tra  queste  carte  del  Co- 
mune, due  lettere  originali  che  gli  appartenevano.  A  sua  diligenza 
poi  l'archivio  si  è  fatto  ricco  di  molte  pergamene,  contenenti  regi- 
stri notarili  del  secolo  xiii  e  dei  tempi  successivi.  Aggiungasi  lo 
zelo  posto  nel  procurare  di  fornirlo  di  quegli  Statuti  ferraresi 
a  stampa  ,  de'  quali  difettava  ,  cominciando  dalla  prima  edisiooe 
del  1476cos)  bene  descritta  dairAntonelli  *.  Vogliamo  credere  che  la 
di  lui  diligenza  non  fallire  nei  procurare  all'archivio  la  Riforma 
stampata  nel  4534  dal  De  Rùbeis;  perchè  di  questo  suo  zelo  ci  dk 
assicurazione  l'aver  saputo  ritrovare  l'altre  edizioni  posteriori,  e  prin- 
cipalmente quella  del  4566-67  ,  che  reca  gli  statuti  ricorretti  e  ap- 
provati dal  duca  Alfonso  li.  E  questo  amore  del  Cittadella  ne  com- 
pensa in  certa  guisa  della  perdita  fatta  di  quel  magnifico  esem- 
plare in  pergamena  dello  stesso  Statuto  ultimamente  indicalo,  gii 
di  Giovan  Battista  Barotli,  e  che  acquistato,  secondo  il  Van  Praet, 
nel  1845,  è  presentemente  un  pregevole  cimelio  della  biblioteca  im- 
periale di  Parigi  '. 


^  Vogliamo  qui  attestargli  la  nostra  riconoscenza  per  quanto  fece  in  prò  noslro, 
quando  visitavamo  gli  archivi  di  Ferrara,  e  per  le  notizie  più  speciali  intoroo 
all'archivio  comunale  che  ci  ebbe  comanicate. 

*  Ricerche  bibliografiche  iuile  ediiioni  ferraresi  del  Secolo  xv  ;  Ferrara,  4830, 
i*  pag.  33-36;  aggiuntovi  quanto  ne  abbiamo  noi  slessi  avvisato  neiropuscolo 
altre  volte  citato  sugli  statuti  Municipali  italiani,  e  quanto  scrive  il  Ladercbt,  cui 
andiamo  personilmente  debitori  di  utili  indicazioni  sugli  aixhivi  di  Ferrara. 

'  Catalojuedes  Hvres  imprimés  turveUn  de  ìa  6fb<to(/ie9tt0  du  Rai  :  Paris,  1822, 
11,  pag.  444,  445. 
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Prima  però  di  chiudere  ogni  discorso  sul  presente  soggetto  vo* 
gliamo  non  tacere,  come  il  Cittadella  abbia  in  servigio  di  questuar- 
chivio  comunale  compilato  tre  indici  di  singolare  otilith ,  e  che  sono: 
1.^  l'indice  dei  Gousiglieri  del  consiglio  centumvirale,  dal  4598 
al  4796;  S.»  rindice  dei  Consiglieri  municipali ,  dai  4834  al  4848; 
3.°  rindice  dei  nomi ,  e  stèmmi  relativi ,  dei  papi ,  vescovi,  cardinali 
legati  e  giudici  dei  Savi ,  dal  4598  al  4859. 

IL  -  Importante  molto  è  Tarchivio  legatizio,  ora  deir  Intendenza 
generale.  Sta  questo  nel  palazzo  ove  risiedettero  i  duchi ,  fabbricato 
da  loro  a  sicurezza  propria,  dopo  il  tumulto  del  4385,  e  che  conti- 
nua anc'oggi  a  chiamarsi  il  Castello.  Le  carte  non  hanno  altr* or- 
dine che  il  cronologico,  e  fino  al  4796  vengono  spartite  in  tante  serie 
quanti  sono  stati  i  Legati  che  han  governato  Ferrara  ;  cominciando 
da  quel  primo  che  fu  il  cardinal  Pietro  Aldobrandini ,  nipote  del 
pontefice  Clemente  Vili,  l  bilanci  preventivi  e  consuntivi  delle  Co- 
muoitli,  verificali  dai  Legati,  formano  una  serie  a  parte.  A  parte 
pure  sta  una  collezione  di  minute  originali  di  piante  e  perizie  d*  in* 
gegnerì  e  d*  idraulici ,  il  cui  deposito  in  archivio  era  voluto  por 
lesge ,  che  non  fu  mai  abrogata  :  e  di  questa  collezione  le  carte 
più  antiche  sono  quelle  attinenti  ad  un  perito  Antonio  De' Vecchi, 
del  4658.  Pochi  sono  i  documenti  risguardanti  i  governi  che  si  suc- 
cessero tra  il  4796  e  il  4802.  Col  4803  però  proseguono  ordinate  e 
complete  le  serie  dei  protocolli  e  delle  filze  d'aifari ,  spartiti  questi 
secondo  la  notissima  classazione ,  determinata  dalle  leggi  che  res- 
sero il  regno  Italico,  e  che  non  fu,  almeno  in  pratica,  innovata 
quando,  caduto  l'Impero  francese,  le  Legazioni  tornarono  ad  essere 
cosa  del  Papa. 

ni.  -  Quanto  ora  sono  per  dire  sui  due  archivi  Ferraresi  degli 
atti  notarili,  convincerà  ciascuno  come  sia  tempo  di  emendare  una 
opinione  erronea ,  che  ha  nociuto  agli  studi  e  agli  stessi  interessi 
dei  privati.  I  giurisperiti  meno  culti  supposero  fino  a  qui,  che  il 
custodire  gli  archivi  degli  atti  notarili  sia  ingerenza  esclusiva  degli 
uomini  della  loro  professione;  e  son  lontani  dal  riconoscere  che 
tali  depositi  di  carte,  non  diversamente  dagli  altri  che  serbino  do- 
cumenti di  tempo  antico ,  abbisognino  di  chi  sappia  di  storia  e  di 
paleografia  ;  arte  quest'ultima  senza  la  quale  non  è  dato  deciferare, 
come  si  debbo ,  le  vecchie  carte.  Ne  resulta  da  ciò  la  mancanza  in 
essi,  non  diròdi  regesti  ed  estratti,  ma  degli  stessi  indici,  e  d'in- 
ventari i  più  usuali  ;  tantoché  avviene  tuttod\  che  sia  opera  perduta 
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il  ricercare  di  contratti  o  di  testamenti ,  anco  qaando  il  ritrovamento 
di  essi  importi  il  poter  chiarire  un  qualche  diritto  patrimoniale. 

Vorrei  dire  che  di  questo  disoixline  i  Ferraresi  non  sono  in 
colpa  ;  e  però  pongo  Innanii  la  lode  che  meritano ,  per  avere  or- 
dinato che  si  conservino  le  così  dette  matrici  in  archivio  separato 
dairaltro  che  custodisce  le  copie.  Or  le  matrici  sono  nel  piano  ul- 
timo del  palazzo  della  Ragione,  mentre  che  le  copie  vennero  allo- 
gate nel  palazzo  della  residenza  municipale,  attiguo  al  Castello.  Ma 
questa  saggia  provvidenza  non  fu  confortata  certamente  da  alcuna 
cura  che  si  spendesse  intorno  ai  documenti  di  quest'archivio  ;  non 
essendosi  fatto  esame  diligente ,  onde  separare  le  vere  e  proprie 
matrici  dai  protocolli  dei  singoli  notari  ;  mescolanza  di  cui  tuttavia 
non  vorremo  far  colpa  a  questo  solo  archivia  Quello  che  più  duole 
si  è ,  che  la  trascuratezza  si  è  spinta  al  segno  da  contentarsi  che 
fossero  disposti  alla  meglio  quei  documenti  notarili  in  tanti  mazzi , 
senza  rilegarli  per  opera  d'alcun  libraio.  Aggiungasi  il  difetto  dì  un 
indice  qualunque,  anzi,  perfino  di  una  numerazione,  che  distingua 
gli  atti  di  un  notare  da  quelli  di  un  altro.  E  bisognava  farlo,  per- 
chè quest'archivio  ferrarese,  che  chiamano  delle  Jfalrtct ,  è  molto 
copioso;  i  suoi  documenti  incominciano  assai  per  tempo  (il  più 
antico  protocollo  è  d'un  Francesco  Bonzanino  che  rogò  nel  4331), 
e  sono^  molti  di  numero  i  notari ,  poiché ,  a  tutto  il  secolo  xvii , 
sommano  a  1362,  cui  se  ne  aggiungono  altri  643  per  il  tratto  snc- 
cessivo.  Ma  se  vogliasi  ricercare  di  un  istrumento  qualunque ,  non 
hai  altro  soccorso  che  il  nome  del  notare,  del  qual  nome  acca- 
dendo di  non  risovvenirsi,  o  avendosi  errato ,  è  chiusa  qualunque 
via  a  ritrovare  il  documento.  Il  Frizzi  assegna  al  4484  la  prima 
istituzione  di  quest'archivio  de'notari  K 

IV.  -*  L'archivio  delle  copie  ci  offerì  una  bellissima  e  copiosa 
serie  di  registri  in  pergamena ,  pei  quali  potemmo  acquistar  cer- 
tezza che  i  Ferraresi  ebbero  l'istituzione  dell'ufficio  dei  Memoriaii 
gib  osservata  a  Bologna ,  a  Ravenna  ec.  Questi  Memoriali  ferraresi 
han  principio  col  4  393,  e  chi  tolga  a  studiarli  vi  troverà  erudizimie 
in  buon  dato.  A  questi  registri ,  che  i  Ferraresi  chiamano  CcUastri  , 
e  dei  quali  non  è  qui  luogo  a  dire  se  serbassero  la  stessa  forma 
fino  al  4796,  tempo  al  quale  essi  giungono^  ne  furono  aggiontì 
altri  assai ,  di  congenere  natura,  tolti  dagli  archivi  di  varìi  conventi 

*  Op.  eli.,  IH,  pag.  407. 


DEGÙ  ARCHIVI   TOSCANI  433 

e  monasteri ,  quando  questi  istituii  vennero  soppressi  durante  1^  Im- 
pero francese  *.  Ci  spiace  che  le  due  serie  nominate  siano  manche- 
voli  presso  che  sempre  d'inventari  e  repertori;  cosa  avvertita  già 
in  un  rapporto  fatto ,  nel  settembre  del  passato  anno ,  al  sindaco 
della  citt^ ,  dairavvocato  consulente  di  quel  municipio,  ed  alla  quale 
fu  creduto  di  porre  un  rimedio  che  giudichiamo  insufficiente. 

V.  -^L'archivio  degli  atti  civili  e  criminali  ha  la  sua  naturai 
sede  nel  palazzo  della  Ragione,  che  è  quello  stesso  ove  trovammo 
Taltro  archivio  delle  matrici  degli  atti  notarili.  Se  togliamo  gii 
atti  civili  che  partono  dal  1602,  e  che  da  quel  tempo  proseguono 
interrottamente ,  può  dirsi  questo  un  archivio  moderno  ;  perocché 
gli  atti  criminali ,  a  cagione  di  uno  spurgo  di  carte  che  vi  fu  epe- 
rato,  non  cominciano  che  al  1808.  Ài  primi  servono  di  guida  per 
le  ricerche  giornaliere  alcuni  indiceli  parziali ,  che  anno  per  anno 
ne  sono  fatti  in  tante  piccole  vacchette.  Serve  ai  secondi  un  re- 
gistro a  modula  stampata,  ove  è  tenuto  conto,  di  fronte  al  nome 
d^i  imputati,  della  data  e  dell'esito  del  loro  processo. 

VI.  -  Lo  spedale  di  Sant'Anna,  cui  dette  celebrità  la  reclusione 
soffertavi  dal  Tasso,  ha  un  proprio  archivio,  che  reputammo  degno 
di  maggiore  attenzione  di  quello  dell'altro  spedale  dei  Bastardini. 
Amendue  questi  deposili  sono  conosciuti  al  Frizzi  che  si  è  giovato 
di  quelle  memorie  '.  Questo  spedale  fu  in  principio,  voglio  dire 
nel  4443,  modellato  in  tutto  su  quello  antichissimo  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Siena.  E  nel  suo  archivio ,  che  trovammo  assai  bene 
custodito,  sta  un  codice  membranaceo  che  riporta  le  costituzioni 
e  gli  antichi  privilegi  di  quell'ospizio  di  carità.  Ma  quello  che  lo 
rende  agli  occhi  nostri  notevole,  sono  le  sue  pergamene.  E  vera- 
mente ne  possiede  una  prima  collezione,  costituita  da  quelle  in  esso 
spedale  pervenute  da  varie  eredità^  e  che  dal  4495  toccano  il  4416. 
Questa  raccolta  però  non  le  comprende  tutte ,  e  molto  meno  le  più 
antiche,  avendosi  in  questo  medesimo  archivio  una  seconda  col- 
lezione, composta  di  carte  diplomatiche  che  dal  4095  tirano  al  4545; 
carte  appartenute  allo  spedale   di  Santa  Maria  Novella  de' Battuti 

«. 

^  Abolito  io  quei  tempo  l'obbligo  di  depositar  le  copie  degli  islrumenti , 
mancano  esse  in  archivio ,  ed  havvi  così  una  lacuna  in  quella  serie  di  dupli- 
cati, che  potrebbe  dirsi  in  certo  modo  una  continuazione  di  quei  primi  vo- 
lumi; continuazione  che  poi  fu  riprosa  rei  ripristinarsi  del  governo  pontificio, 
mediante  1*  istituzione  dell'  ufficio  deU Registro. 

•  Op.  cit.,  II!,  pag.  450. 

V.  \H 
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Bianchi ,  e  ad  altri  piccoli  apedali ,  tatti  riuniti  a  questo  di  San- 
t'Anna. 

Generalmente  parlando,  ì  documenti  che  concernono  rammìni* 
strazione  e  i  libri  delle  deliberazioni  della  Congregazione  che  prese 
cura  dello  spedale,  governato  in  principio  dai  Savi  del  Gomone, 
cominciano  coi  primi  anni  del  secolo  xvii.  Non  mancano  tuttavia 
in  questo  archivio  libri  di  debitori  e  creditori  di  più  antica  data, 
avendosene  taluno  che  rìsale  al  i  486.  Merita  poi  che  non  si  taccia 
di  una  bella  serie  di  Gatastrì,  che  pure  vi  osservammo,  e  intomo 
ai  quali  basterà  si  avverta,  portare  essi  registri  membranacei  i  pos- 
sessi della  pia  istituzione.  InBne ,  vuoisi  avvertire ,  posseder  que- 
st'archivio, fra  le  altre  carte,  alcuni  protocolli  notarili  di  un 
Dolcino  Dolcini  cancelliere  ducale ,  stato  priore  di  questo  luogo. 

VII.  -*  Io  non  poteva  ignorare  come  Famministrazione  dei  beni 
demaniali  avesse,  durante  T Impero  francese,  uno  dei  suoi  centri 
in  Ferrara ,  capoluogo,  come  lo  dissero,  del  dipartimento  del  basso 
Pò.  Per  tal  guisa  fui  naturalmente  portato  a  ricercare  dell'archivio, 
nel  quale  si  raccolsero  le  memorie  dei  conventi  e  corporazioni  ec- 
clesiastiche e  laicali  in  allora  e  in  quei  luoghi  soppresse.  Ma  se  tale 
archivio  fu  cosa  dello  stesso  governo  temporale  ponti6cio  per  assai 
tempo,  ora  non  lo  è  più,  perchè  Farci  vescovo  di  Ferrara,  nel  4853, 
ottenne  che  tutte  quelle  carte  passassero  sotto  la  sua  custodia , 
tanto  che  ora  si  conservano  nel  soppresso  collegio  dei  Teatini.  Av- 
venturosamente una  copia  dell'  inventario  di  quest'archivio  sta  tut* 
tavia  nel  Demaniale  di  Bologna,  e  da  questa  avendo  noi  desunta 
una  nota  sommaria  di  tutti  i  conventi  e  corporazioni  che  lo  com- 
pongono, credemmo  mestieri  di  annetterla  a  questa  scrittura,  per- 
chè ciascuno  possa  giovarsi  di  un  documento  certo  di  non  lieve 
conto  ^  Diviso  quest'inventario  in  454  differenti  titoli  di  prove> 
nienza ,  presenta  non  solo  carte  di  conventi,  abbazzie  e  monasteri, 
ma  quelle  altresì  spettanti  a  prebende,  oratori,  collegi,  comnote, 
confraternite  e  associazioni  laicali ,  talvolta  rilegate  al  governo,  oa- 
me  lo  sono  le  Arti  degli  orefici  e  fabbri  e  l'Arte  dei  calzolai,  che  vi 
hanno  alcune  memorie  e  codici,  interessanti  più  specialmente  la 
materia  dei  loro  statuti  e  dei  loro  possedimenti.  B  quanto  alle 
istesse  corporazioni  religiose  vogliasi  pure  avvertire  com*esse  non 
si  restringano  a  quelle  sole  che  furono  comprese  nel  territorio  di 

^  Vedi  Allegato  N.  XI. 
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Ferrara  ,  ma  taluna  ancora  ve  n^abbia  d'altronde  ;  quali  sarebbero, 
il  oonrento  dei  Servi  di  Forlì ,  Tabbasia  di  San  Giovanni  Evangeli- 
sta e  quella  di  Glasse  di  Ravenna ,  delle  quali  due  ultime  possono  ivi 
vedersi,  più  che  altro,  alcuni  registri  di  possessi,  colà  denominati 
Cotcatri^  e  varie  altre  carte  referibili  airamministrazione.  Espri- 
mendomi per  tal  modo  volli  significare  tutta  T  importanza  che  ha 
quest'archivio  non  ristretta  alla  storia  ecclesiastica  di  quella  pro- 
vincia. La  stessa  storia  civile  invero,  quando  quelle  carte  si  stu* 
dino  attentamente,  potrà  molto  venire  illustrata.  A  buon  conto  sta 
in  quest'archivio  il  più  autentico  e  preciso  ricordo  del  supplizio 
dell' infelice 'Parisina  e  del  figliastro,  e  l'indicazione  del  luogo  ove 
i  loro  cadaveri  vennero  tumulati  K 

E  bene  deve  dolerci  che  questo  archivio  demaniale ,  durante 
r  Impero  francese,  venisse  scemato  d'assai  ;  con  che  intendo  di  ram- 
mentare un  fatto,  torno  a  ripetere,  molto  increscevole,  ma  che ,  non 
taciuto ,  può  forse  partorire  il  racquisto  di  un  tesoro  che  lamentia- 
mo quasi  perduto. 

Nel  4807  venne  disposto  che  da  quest'archivio  demaniale  si  do- 
vesse fare  una  scelta  di  carte  diplomatiche ,  incominciando  da  quelle 
del  secolo  viii ,  le  quali  dovessero  essere  inviate  a  Milano  per  l'uso  di 
queirarohivio  diplomatico.  Tacendo  degl'  indugi  posti  per  effettuare 
una  cotale  scelta,  avviseremo  piuttosto  come  le  corporazioni  religiose 
dai  cui  archivi  tali  carte  furono  spiccate ,  erano  San  Domenico , 
Sant'Antonio ,  San  Silvestro ,  San  Giorgio  ,  San  Benedetto ,  Santa 
Maria  in  Vado,  San  Francesco,  Sant'Andrea,  Santa  Caterina  mar- 
tire ,  San  Filippo  Neri ,  San  Paolo  e  San  Giovan  Batista.  Vero  è 
che  anche  presentemente  possono  osservarsi  in  esso  archìvio  dema- 
niale non  poche  carte  diplomatiche  di  questi  stessi  conventi ,  senza 
dire  delle  altre  formanti  parte  degli  archivi  degli  Angeli ,  di  San 
Bartolommeo  in  Borgo,  e  di  più  altre  corporazioni  religiose.  Ma 
ciò  di  cui  più  interessa  il  discorrere  a  questo  luogo,  si  è  questo 
che ,  per  quanto  la  voce  pubblica  reca ,  le  carte  ferraresi  sovrac- 
cennate non  pervennero  mai  a  Milano;  aggiungendosi  che,  rimaste 
le  casse  che  le  contenevano  in  Brescia ,  presso  la  direzione  delle  po- 
ste, andarono  queste  trafugale  o  smarrite. 

*  Al  FmiKi.Op.  cit.,  lU,  pag.  409,  Taolsi  ora  aggiuogere  quanto  ne  acriveva  U 
ehiarìaaimo  Luigi  Napoleone  Cittadella  nelle  MemorU  ttorieo-monumetUaH-arti" 
siiche  del  Trnnpio  di  S,  Francetco  in  Ferrara;  Ferrara,  4860,  pag.  45-46. 
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Vili.  -  Poco ,  nulla  anzi^  possiamo  dire  di  ciò  che  ia  seguilo  uè  ac- 
cadesse, se  ne  tolghiamo  le  carte  diplomatiche  della  Pomposa.  Non 
ricorderemo  quanta  e  quale  fosse  in  antico  la  rinomanza  di  que- 
sta abbadia,  che  sorgeva  accosto  al  mare  in  vicinanza  del  Po 
chiamato  di  Volana.  Vi  fiorirono  uomini  di  gran  dottrina  e  non 
minore  santità  ;  si  compierono  nelle  sue  mura  fatti  degnissimi  di 
essere  raccontati  ;  vi  soggiornò  come  claustrale  Guido  Aretino  ; 
Giotto  vi  dipinse  da  pari  suo.  Col  tempo  però  decadde  cotanto,  da 
ridianere  deserta  di  qualunque  monaoo^  come  fu  alla  metà  del  4600. 
Allora,  0  poco  prima,  le  vetuste  sue  pergamene  ebbero  accoglienza, 
quale  sanno  farìa  i  Benedettini ,  nel  monastero  di  San  Benedetto 
della  vicina  Ferrara.  La  carità  per  le  memorie  della  derelitta  badia 
non  patì  però  che  andasse  perduto  il  nome  di  queirarchivio.  Tutti 
gli  eruditi  lo  dicono  sempre  aixshivio  Pomposìano,  quantunque  si 
sappia  che  di  tali  memorie  erano  ultimamente  custodi  i  Benedet> 
tini  ferraresi.  *  ^ 

Facilmente ,  parlando  delle  carte  della  Pomposa ,  il  pensiero  ri- 
corre a  don  Placido  Federici ,  la  cui  morte  immatura  gli  vietò  di 
ridurre  a  compimento  (  rimase  invero  al  primo  volume  )  quella  sua 
Bffnxm  PtmpoiioTMrum  hisloria  monumentìs  illustrata  ;  Rùtìub  ,  1781. 
Vuoisi  tuttavia  avvertire  che  il  celebre  padre  Benedetto  Bacchiai 
aveva  anteriormepte ,  non  però  innanzi  il  4780,  ben  meritato  di 
questo  archivio  ;  avvegnaché ,  come  lo  stesso  Federici  attesta ,  a 
lui  vorremo  attribuire  la  miglior  disposizione  di  quelle  pergamene, 
anzi  un  erudito  ed  esatto  catalogo  delle  medesime  fino  al  secolo  xiv , 
che  venne  poi  pei  tempi  successivi  continuato  dal  Fonnigeri  e 
dalFArcario.  E  questo  è  queir  ingens  volumen  ,  che  stava  un  tempo 
presso  i  Benedettini  di  Ferrara,  diverso  da  quelPaltro  indice  di 
che  Apostolo  Zeno  ebbe  a  intrattenere  il  Fontanini.  Del  resto,  è 
ben  noto  come  il  Margarino ,  il  Muratori  ed .  il  lodato  Fontanini 
traessero  carte  da  questo  archivio  della  Pomposa;  cose  tutte  av- 
vertite dallo  storico  della  badia,  il  quale  non  tacque  nemmeno 
come  se  ne  giovassero  il  Mittarelli  e  il  Gostadoni ,  quantunque 
non  dissimuli  che ,  per  essersi  troppo  fidati  dei  cataloghi ,  non  riu- 
scissero all'intento  loro  felicemente,  rispetto  alle  cose  addotte  nel 
primo  volume  \  Ma  le  carte  della  Pomposa  aggiunsero  pregio  an- 


^  Federici,  Op.  cit.,  pag.  xvi. 
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che  ad  altre  opere  storiche  ed  erudite.  Il  Battagliai  ^  invero ,  pro- 
duceva una  carta  del  S5  maggio  1 060 ,  del  numero  delle  Pompo- 
siane ,  che  oggi  viene  pure  ristampata  dal  Tonini  '.  Undici  poi  sono 
i  diplomi  deirarchivio  della  Pomposa  che  reca  il  conte  Savioli  negli 
Annali  bolognesi^  a  cominciare  da  quel  primo  dal  942  4  aprile,  e 
proseguendo  fino  a  quello  del  26  agosto  4170  '. 

Non  ha  dubbio  che  le  carte  della  Pomposa  avesser  dapprima 
sorte  non  dissimile  alle  altre,  per  le  quali  si  voleva  far  più  cospi- 
cuo il  diplomatico  di  Milano.  Ma,  fosse  la  loro  celebrità ,  fosse  altra 
cagione ,  consta  come  in  appresso  pervenissero  alle  mani  del  signor 
Carlo  Morbio.  E  questo  possessore  di  circa  dodicimila  pergamene  ^, 
ne  arricchiva  uno  dei  volumi  delle  sue  Storie  dei  Municipi  Italiani, 
stampato  dapprima  nel  4836 ,  impresso  nuovamente  nel  4840'.  A 
renderci  convinti  che  al  Morbio  toccasse  la  buona  ventura  di  pos- 
seder quei  diplomi ,  basta  riflettere  che ,  mentre  il  Federici  nel 
Cedex  Diplomatica  Pùmposianus  non  oltrepassa  cogli  anni  il  4045  ^, 
il  Morbio ,  nel  solo  secolo  xi ,  potè  aggiungere  fino  a  sei  documenti 
posteriori  di  data;  senza  che  occorra  qui  dire  di  quei  più  che  appar- 
tengono al  secolo  xii  ed  ai  seguenti  fino  al  xvi ,  che  si  hanno  ugual- 
mente da  lui  raccolti.'  A  togliere  però  qualsiasi  equivoco  od  errore 
avverto  finalmente,  ohe  il  documento  contenente  il  catalogo  della 
biblioteca  della  Pomposa ,  quaPera  nel  secolo  xi ,  e  eh* egli  ristampa 
dopo  il  Montfaucon^,  valendosi  deiroriginale  ora  di  sua  proprietà, 
non  è  deirarchivio  della  sunnominata  badia,  ma  documento  uscito 
dalla  biblioteca  dei  duchi  di.  Modena. 

IX.  -  Di  parecchi  archivi  appartenenti  al  clero  ferrarese  conviene 
fare  una  qualche  menzione.  Sono:  Tarchivio  segreto  dell'Arcivesco- 
vado, Taltro  dei  diretti  o  patrimonio  della  Mensa  arcivescovile,  ed  il 

*  Memorie  sulla  secca  di  Rimini;  pag.  47. 

*  E  la  carta  di  numero  54,  nel  Voi.  II  dell'opera  già  citata. 

^  Trovansi  ai  namert  23,  38.  39  ,  46,  66,  58,  62,  69,  9i ,  497,  805. 

^  Vedi  CcUalogo  ragionato  all'illustrazione  degli  autografi  e  dei  ritratti  di 
celebri  personaggi ,  dal  risorgimento  delle  lettere  insino  a  noi ,  raccolti  e  posse- 
duti dal  cav,  Carlo  Morbio;  Milano  ,  4857,  pag.  444. 

'  Vedi  su  di  ciò  l'ARtoKELLi  a  pag.  23  del  suo  lavoro  pregevolissimo  inti- 
tolato :  Saggio  di  una  bibliografia  Storica  ferrarese. 

^  Il  codice  Pomposiano  del  Federici  comincia  coli' 874. 

"^  Diarium  Italieum;  pag.  81-96.  Il  Morbio  lo  dà  a  pag.  55-69  del  volume , 
della  seconda  edizione  della  sua  opera ,  in  cui  parla  del  municipio  di  Ferrara  ,. 
avendo  nella  pag.  52  precedente  esplicitamente  detto ,  come  l'originale  formi  parte 
delle  sue  collezioni  storiche. 
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Capitolare  del  Duoma  Tanto  il  segreto  xlell'ArciTescovado  quanto  il 
Capitolare ,  ma  più  specialmente  questo  secondo ,  conservano  carte 
diplomatiche  in  numero  copioso  e  di  ragguardevole  antichità. 

Piace  su  tal  proposito  menzionare  innanzi  tutto  quel  suo  più 
antico  privilegio  di  Ottone  HI. ai  canonici  della  chiesa  ferrarese 
del  9  febbraio  997,  edito  dal  Muratori  nella  dissertazione  lxii.  Que- 
st'archivio però  aveva  giè  utilmente  servito  ad  altri  eruditi ,  dei 
quel  numero  è  l'Ughelli;  presso  il  quale  sta  altro  privilegio  d^Ar- 
rigo  II  a  Rolandino  vescovo  di  Ferrara,  del  S7  aprile  4047.  E  di 
questo  medesimo  secolo  xi  vi  si  hanno  due  bolle  di  Vittore  II 
dell'anno  4055,  già  conosciute  per  le  stampe,  come  lo  ò  un'altra 
bolla  solenne  d'Innocenzo  II  del  4439.  Fra  i  documenti  più  antichi 
di  quest'archivio  stan  pure ,  per  dire  di  qualcuna ,  altre  due  bolle, 
di  Innocenzo  II  e  Innocenzo  III,  degli  anni  4435  e  4499.  Le  per- 
gamene in  ^  quest'archivio  Capitolare  non  hanno  un  numero  pro- 
gressivo generale,  ma  sono  distribuite  per  materie,  ed  ogni  classe 
ha  un  numero  suo  proprio. 

Oltre  alle  carte  di  sopra  notate,  altre  da  quest'archivio  ne  ot- 
tenne il  Muratori  ;  su  di  che  basterà  ricordare  quell'una  del  425S 
che  trovasi  impressa  nella  dissertazione  xiv.  Nò  a   quest*uomo 
sommo  tardò  il  confessarsi  debitore  di  questo,  come  d'altri  doco- 
menti  consimili  di  Ferrara,  a  quel  Giuseppe  Antenore  Scalabrinì, 
parroco  di  Santa  Maria   di  Bocca,  che    fu  veramente  uomo  in- 
stancabile   nel    ricercare  gli  archivi  patrìi.  Spiace  che   lo  Scala- 
brini  non  abbia  sempre  enunciato  al  Muratori,  o  che  questi  non 
sempre  si  sia  dato  pensiero  di  dirci  la  provenienza  delle  carte  fer- 
raresi, che  via  via  produsse.  Ignoriamo  invero,  a  mo' d'esempio , 
donde  sia  uscita  quella  del  4048,  dataci  nella  xiv  dissertazione  « 
e  così  quelle  due  altre  del  4  448  e  del   4434,    che  stanno   nella 
dissertazione  xv;  e  finalmente,  a  non  dir  d'altro,  quella  stessa 
del  936 ,  stampata  per  entro  alla  dissertazione  xx.  Non   sempre 
però  le  cose  passarono  per  cotal  guisa.  Notava  infatti  il  Muratori , 
come  il  suo  Scalabrini  avesse  desunta  dalFarchivio  delle  monache 
di  San  Silvestro  la  carta  del  4085,  dataci  nella  dissertazione  xi»  e 
l'altra  più  antica  del  4083,  che  trovasi  prodotta   nella  disserta- 
zione XXIV. 

L'archivio  Capitolare  di  Ferrara  continuò  fino  a  noi  ad  essere 
una  viva  fonte  anche  d'altre  erudizieni.  Leopoldo  Cicognara  *  colla 

'  Storta  della  SeuUwra ,  II ,  pag.  496. 
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cognizione  di  alcuni  documenti  serbati  per  entro  il  medesimo,  e 
segnatamente  nei  libri  della  Fabbrica ,  determinò  bene  gli  autori 
di  quelle  cinque  statue  rappresentanti  il  CrociBsso ,  la  Vergine , 
san  Giovanni ,  san  Giorgio  e  san  Maurelio ,  che  compongono  l'altare 
architettato  dal  Pasetti.  Per  quei  documenti  riuscì  chiaro  che  tali 
statue,  attribuite  altra  volta  ad  Antonio  Marescotto  e  ad  Ippolito 
Bindelli  o  ad  altro  arteflce ,  furono  veramente  operate  da  Niccolò 
e  da  Giovanni,  padre  e  figliuolo,  Baroncelli  da  Firenze,  e  da 
Domenico  di  Paris  padovano ,  genero  di  Niccolò  ;  11  qual  Niccolò  è 
quello  stesso  che  vien  detto  dal  cavallo ,  perchè  fuse  in  bronzo  la 
statua  equestre  del  marchese  Niccolò  d^Este.  Ora  questi  documenti 
si  hanno  alle  stampe ,  grazie  al  benemerito  canonico  Antonelli  *  ; 
il  quale  poi  è  ancor  nominato  per  avere  tratto  da  questo  stesso 
archivio,  in  tempo  successivo,  i  documenti  illustrativi  i  libri  corali 
di  quella  sua  cattedrale  ferrarese ,  onde  vengono  corrette  opinioni 
erronee,  e  provato  a  luce  di  giorno  ch'essi  libri  corali  (30  di  nu- 
mero e  splendidissimi  per  miniature)  sono  Veramente  d'Iacopo  Fi- 
lippo d'Argenta,  di  fra  Evangelista  da  Reggio  ,  di  Andrea  dalle  Veze 
e  d*altri ,  i  cui  nomi  non  giova  recare  *• 

Addolora  il  pensiere  che ,  dopo  che  rAntonellì  aveva  fatto  così 
conoscere  la  preziosità  di  tali  documenti ,  tutti  i  registri  delle  spese 
della  sacrestia,  de' secoli  xv  e  xvi,  ond'erano  tratti ,  siano  andati  a 
male  per  alcune  vicende  che  non  è  d'uopo  discorrere. 

X.  -  Non  ignari  come  lordine  Gerosolimitano  ottenesse  da  papa 
Leone  XII ,  per  breve  del  42  maggio  4826  ,  di  trasferir  la  sua  sede 
in  Ferrara,  lasciando  Catania,  cercammo  della  sorte  dell'archivio 
equestre  che  in  quel  tempo  vi  fu  trasportato.  E  fu  allogato  invero 
nel  convento  di  San  Giovan  Battista;  ma,  chiamato  T Ordine  a  risie- 
dere a  Roma,  lo  stesso  archivio  passò  colà  nel  4834. 

XI.  -  Mentre  reverentemente  visitavamo  la  biblioteca  comunale 
di  Ferrara,  luogo  santissimo  ad  ogni  italiano^  anco  solo  perchè  serba 


'  GT  inseriva  con  altri  documenti  e  pregevoli  annotazioni  nelle  spesse  volte 
citate  Memorie  del  Gualakdi  ,  IV,  pag.  33-48. 

*  Stanno  questi  documenti  In  Gualahdi  ,  Op.  eit.i  VI ,  pag.  453  e  aeg.  Av- 
vertasi, averne  l'Antonelli,  o  meglio  il  Gualandi,  ordinata  anche  una  tiratura  a 
parte ,  pregevole  in  singolar  modo ,  per  avervi  il  dotto  bibliotecario  ferrarese 
premessa  un'erudita  lettera  diretta  a  monsig.  Agostino  Peruzzi.  Bsaa  tiratura 
porta  li  titolo:  Documenti  riigpardanH  i  libri  corali  del  Duomo  di  Forrara; 
Bologna ,  4846. 
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le  ceneri  dell^Ariosto ,  con  assai  manoscritti  di  quel  divino  e  del 
Tasso ,  Taffetto  per  le  scienze  storiche  ci  poneva  sott^occhio  alcuni 
manoscritti  che  dovettero  probabilmente  altra  volta  esser  serbati 
neirarchivio  comunale.  Di  questi  sono  due  codici  dello  Statuto  ferra- 
rese ;  ma  ciascuno  imperfetto.  «  Appartengono  al  secolo  xv,  anzi  ad 
e  epoca  posteriore  alla  riforma  del  4456.  Stanno,  in  fine,  trascritte 

«  alcune  delle  determinazioni  posteriori relative  agli  anni  4460 

ce  a  4463;  con  carattere  perfettamente  simile  al  corpo  del  mano- 
«  scritto,  onde  possiam  ritenere,  quest^ultima  essere  Tepoca  in 
«  cui  furono  copiati ,  per  uso  di  qualche  persona ,  o  tribunale ,  o 
«  corporazione:  poiché  contengono  giunte  di  caratteri  posteriori, 
e  ove  si  trascrivono  altre  disposizioni  statutarie  successive.  Una  è 
<r  in  pergamena  ;  comprende  il  primo  libro,  il  terzo  e  alcune  delle 
ff  ultime  parti*  Manca  il  secondo,  cioè  il  pili  esteso,  ed  altre  mate 
a  rie  importanti.  L'altro  esemplare ,  in  carta ,  manca  del  primo  li- 
«  bro:  ha  il  secondo  ed  altre  rubriche  »  ^ 

Altro  codice  statutario  era  quello  cartaceo  appartenuto  un  tempo 
alla  biblioteca  Rangoni  di  Modena  e  quindi  alla  biblioteca  Costa- 
bili ,  scritto  tra  il  4468  e  il  4476,  e  che  contiene  la  compilazione 
o  riforma  del  4465'.  Ed  oggi  è  divenuto  proprietà  del  dottissimo 
bibliotecario  Antonelli  che  con  suo  grave  dispendio  ha  salvato  alla 
sua  patria  non  solo  questo  ma ,  col  prezioso  codice  del  Polistore 
servito  alla  stampa  del  Muratori,  quanti  manoscritti,  specialmente 
inediti  relativi  alla  storia  di  Ferrara  si  trovavano  già  nella  biblio- 
teca anzidetta. 

Piace  finalmente  soggiungere,  come  nella  biblioteca  di  cui  teo- 
ghiamo  proposito  stanno,  anche  presentemente,  serbate  molte  scrit- 
ture e  trascrizioni  di  documenti  dell'infaticabile  Giuseppe  Antenore 
Scalabrini  '. 

XII.  -  Chi  abbia  letto  le  Storie  ferraresi  del  Frizzi  ben  si  risovver- 
rà dell'uso  ch'ei  fece  di  parecchi  archivi  privati.  Cita  invero  quello 
dei  Manfredini,  come  attinge  documenti  agli  altri  de'marcbesi  Cai- 
cagnini  e  de'marcbesi  Bevilacqua,  detti  di  Piazza  nuova.  Per  quanto 
ne  sappiamo ,  l'archivio  di  questi  ultimi  signori  passò  con  loro  a 
Bologna ,  come  quello  de'  marchesi  Calcagnine  fu  trasferito  a  Fusi- 


'  Laobbchi,  Joc.  cit.,  pag.  So. 

^  Ampiamente  lo  descrive  il  precitato  Laderchi ,  loc.cit.,  pag.  Ì5-28. 

^  Autonelli  ,  Documenti  ec^  pag.  4. 
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gnano.  Comunque  sia  di  ciò,  lodoDsi  anche  oggidì  in  Ferrara!  do- 
mestici archivi  delle  cospicue  famiglio  Fiaschi,  Bentivoglio,  Pio 
gib  signori  di  Carpile  finalmente  Varano  già  signori  di  Camerino. 
Ben  s'intende  quanto  interesserebbe  che  tali  archivi  fossero  in 
qualche  guisa  usufruiti  per  Fistoria ,  la  quale  trova  spesso  negli 
archivi  privati  quelle  piti  riposte  notizie  onde  meglio  si  amplia  e 
sMllustra.  E  questo  sia  confermato  con  un  esempio,  quale  possiamo 
recare,  senza  uscir  dairantica  capitale  degli  Estensi.  Quivi  invero 
Girolamo  Barufialdi  iuniore  trovò  nelParchivio  di  casa  Pompili , 
erede  Ariosti  (archivio  che  ora  credesi  serbato  a  Bologna),  Tori- 
ginale  ed  autentico  breve  pontificio  di  Leon  X,  per  cui  si  sa  che 
messer  Lodovico  ottenne  da  quel  papa,  nel  23  gennaio  4520,  di  ve- 
der legittimato  quel  suo  Virginio  figliuolo  naturale.  Che  se  quel  do- 
cumento fosse  stato  conosciuto  al  Frizzi ,  certo  non  sarebbe  caduto 
Dell'errore  che  emendava  bene  a  ragione  il  prelodato  Baruffaldi  ^ 
Del  museo,  altrimenti  detto  studio  Scalabrini,  basta  toccare  ap« 
pena  dopo  le  cose  che  ne  avvertiva  il  Blume  *.  Certo  è  che  chi 
applica  agli  studi  diplomatici  non  può  non  ricorrervi  col  pen- 
siero ,  perchè ,  ponghiamo  che  sia  di  minore  interesse  la  carta 
del  4190,  che  ne  ottenne  il  Savioli,  è  però  fuori  d'ogni  dubbiezza 
essere  di  singolare  preziosità  quella  del  4219  *,  la  quale  esibisce 
il  testamento  di  un  Barzella  crocesignato,  che  trovavasi  alla  spe- 
dizione dì  Damiata ,  d'onde,  tra  le  altre  cose,  si  raccoglie  Terudi- 
zione,  certo  non  volgare ,  come  fosse  talora  costumanza  di  recarsi 
seco  in  quegli  eserciti  ben  anche  le  proprie  consorti. 


<  la  vita  di  M,  LodoiHco  Arioitù  ;  Ferrara  ,  4807  ,  pag.  488. 

*  Op.  CU.,  II,  pag. 485. 

'  Stanno  ambedue,  neiropera  più  volte  citata,  ai  num.297  e  480. 
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MODENA. 


1.  Si  enumerano  gli  archivi  di  Modena,  aia  secolari  come  ecctesiasUci ,  direnali 
pel  Muratori  fondamento  alla  storia  italiana.  L'archivio  segreto  del  Cornane, 
detto  anche  talora  Archivio  privato  della  Comunità.  Il  Tiraboachi  ricorda  come 
l'ordinassero  Giovan  Maria  Vaientini  e  Lodovico  Ricci.  Manca  d'inventario, 
ma  nel  resto  ò  ben  custodito.  Conserva  lo  Statuto  del  4327  usato  dal  Mora- 
tori.  Si  scuopre  reiterazione  nella  data,  che  porta  iH336.  Come  non  sirin* 
venisse  lo  Statuto  del  4328,  accennato  dal  Muratori;  d'onde  il  sospelU)  che 
esso  sia  caduto  in  errore.  Serbasi  lo  Statuto  del  4420,  esso  pure  osato  dal 
Muratori.  Si  discorre  di  un  parziale  Statuto  del  4225,  avente  addizioni  del  4328. 
Il  Regislrum  Privilegiorum  e  il  Registrum  Antiqvum,  che  complessivameote 
hanno  documenti  che  dal  4055  vengono  al  4309.  Dell'uso  che  hanno  ftttto  di 
questi  vari  registri  il  Muratori,  il  Tiraboschi  e  il  Savioli.  Modena,  per  aot- 
trarsi  ai  mali  delle  divisioni ,  nel  4288 ,  elegge  a  proprio  signore  Obizzo  U 
d'Bste,  marchese  di  Ferrara,  cui  succede  il  figliuolo  Azzo  Vili,  al  quale  nel  4306 
quei  cittadini  si  ribellano.  Di  due  codici  contenenti  i  successivi  atti  del  go- 
verno popolare  del  tempo  di  Passerino  de' Bonacolsi.  Dei  registri  di  delibe- 
razioni pubbliche,  e  come  non  antecedano  il  4400.  Di  altri  documenti,  e  is 
specie  dei  registri  di  nati  e  di  morti  che  esordiscono  col  secolo  xvi.  Dei  mo- 
derni registri  dello  Stato  civile.  Dei  documenti  del  Magistrato  d'acque  e  strade, 
mutato  poi  in  Consorzio  d'acque;  e  d'altre  memorie.  Gli  Statuti  e  le  matrì- 
.  cole  delle  Arti  dei  fabbri,  mereiai,  muratori,  giudici  e  avvocati,  medici  ec 
che  risalgono  al  4244,  e  che  sono  dei  secoli  ziii,  xiv,  xv,  xvi.  -  U.  L'archivio 
segreto  Estense ,  dove  son  le  carte  di  questi  principi.  Come  Cesare  d'Este , 
pel  trattato  di  Faenza  del  42  gennaio  4598,  lo  potesse  da  Ferrara  portare  a 
Modena  con  i  documenti  del  Camerale.  L'archivio  Estense  ai  tempi  del  duca 
Francesco  il  (4662-4694}  traslocato  tumultuariamente,  cade  in  gran  confusio- 
ne, e  così  lo  trova  il  Leibnizio,  quando  l'Elettore  d'Annover  lo  invia  in  Italia 
per  studiare  la  genealogia  e  i  fatti  dei  Brusvico-Estenai.  Sue  pubblicazioai 
in  proposito.  Rinaldo  l  vuol  riordinato  V  archivio  Estense.  Pensa  preporvi 
come  archivista  il  Muratori ,  allora  uno  dei  dottori  dell'Ambrosiana ,  il  qoale 
chiede  ed  ottiene  che  a  quel  titolo  gli  si  aggiunga  l'altro  di  bibliotecario  dn- 
cale.  Perchè  questo?  11  Muratori  spende  quasi  due  anni  in  tale  riordinamento» 
ma  appena  compiutolo ,  a  cagion  della  guerra ,  V  archivio  deve  asportarà. 
Continua  il  Muratori  ad  esserne  archivista  per  tutta  la  vita,  e  ne  &  lar- 
ghissimo uso,  principalmente  per  le  AnUchità  EstmHt  e  per  le  A»ikldlk 
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HalioM,  Toccasi  degli  eruditi  che  succedono  al  Muratori,  nei  due  uffici  di  bi- 
bliotecario, e  d'archivista  ducale.  Si  rammenta  fra  questi  più  specialmente  il 
dottor  Domenico  Vandelli.  Cade  io  mente  all'archivista  Pellegrino  Loschi  di 
formare  un  sol  corpo  di  tutte  le  carte  che  in  qualche  modo  si  riferiscono  alla 
letteratura,  e  a  quale  occasione.  Giudizio  intorno  a  questo  assetto,  e  danni  che 
ne  provengono  all'archivio.  Passano  assai  carte  di  esso  alla  Biblioteca  contigua , 
ed  altre  se  ne  asportano  dai  duchi ,  a  seconda  delle  vicende  politiche.  Par* 
lasi  dei  documenti  che  ne  toglie  V  ultimo  duca  Francesco  V ,  sull'esempio 
d'altri  suoi  maggiori.  Ragione  della  gelosia  con  cui  è  guardato  l'archivio  Esten- 
se. Vi  ò  ammesso  il  padre  Bacchini ,  incaricato  di  proseguire  la  storia  del 
Pigna,  e  pih  tardi  vi  studia  largamente  il  Tiraboschi.  Come  l'Amadesi  e  il 
Savioli  ne  abbiano  documenti.  Chiuso  al  Perls,  al  Blume,e  ad  altri  pid  mo- 
derni investigatori.  Sta  in  quattro  stanze.  Si  dice  brevemente  della  sua  distri- 
buzione ,  e  si  dà  un  sommario  catalogo  delle  varie  serie.  Delle  due  serie  che 
costituiscono  la  parte  più  antica  dell'archivio,  cioò  delle  pergamene  e  dei 
Catasti.  Le  cinque  serie  delle  pergamene  sommano  presso  che  a  5000.  Dell'opi- 
nione  che  Alfonso  I  si  appropriasse  pergamene  ravennati ,  nel  sacco  di  Ra- 
venna del  4542.  Congetture  nostre,  contrarie  a  codesto  supposto.  Il  Muratóri, 
l'Amadesi  e  gli  Annalisti  Camaldolensi  pubblican  carte  ravennati  dell'archi- 
▼io  Rangoni  di  Modena.  I  catasti,  o  pandette  Estensi  ;  e  dell'  uso  che  ne  ha 
fatto  il  Muratori.  Del  primo  d*  essi  codici ,  che  più  propriamente  potrebbe 
esser  detto  Liber  iurium  Marchionum  Estensium,  Come  contenga  gli  stru- 
menti del  vassallaggio  dei  principi  d' Este  alla  Chiesa  Romana  ,  i  privilegi 
imperiali  che  gli  riguardano,  e  i  trattati  degli  Estensi  coi  signori  e  comuni. 
Degi'  inventari  di  quest'archivio.  Delle  carte  dell'archivio  Camerale  che  ora 
8i  trovano  neirarchivlo  Segreto ,  e  delle  molte  altre  ammassate  ,  che  tro- 
vansi  nelle  soffitte  del  Palazzo  Reale.  Si  discorre  della  divisione  fattane 
nel  4851,  per  cui  si  distribuirono  quelle  centinaia  e  migliaia  dì  libri  di  vario 
genere  sotto  quarantatre  titoli.  Della  probabile  ragione  per  cui  questi' docu- 
menti più  antichi  furon  distaccati  dall'  altro  archivio  Camerale.  Dell'  ordine 
conosciuto  ai  dotti ,  e  di  cui  scrive  il  Tiraboschi  ch'era  stato  dato  lodevol- 
mente a  quest'archivio,  da  lui  usalo  pei  suoi  studi  letterari;  e  dell'inven- 
tarlo compilatone  nel  4770 ,  che  porge  belle  notizie.  Perchò  questo  archivio 
Camerale  abbia  le  carte  della  Cammilla  Martelli  moglie  di  Cosimo  I  de'  Me* 
dici.  Dei  più  recenti  studi  fatti  nelParchivio  Segreto  enei  Camerale  dal  mar- 
chese Giuseppe  Camporl  ;  e  dei  documenti  che  ne  ha  pubblicati  il  senatore 
Cibrario.  E  a  questa  occasione,  di  nuove  lettere  di  Lodovico  Ariosto,  ora 
discoperte  nell'archivio  Centrale  di  Firenze,  e  nell'archivio  di  Stato  di 
Lucca.  -  III.  Dell'archìvio  di  Gabinetto,  tutto  moderno,  e  delle  varie  serie 
de'suoi  documenti.-  IV.  L'archivio  Demaniale  ò  In  parte  riunito  al  Camerale; 
in  parte,  in  altro  luogo.  Delle  pergamene  che  sono  in  quello  aggiunto  al  Camera- 
le, e  della  loro  confusione  presente,  provenuta  dall'essere  state  inviate  a  Milano 
per  arricchirne  quel  Diplomatico,  e  di  là  ritornate,  comecchessia ,  a  Modena 
nel  4857.  Sono  quelle  stesse  che  hanno  tanto  servito  al  Muratori  e  al  Tiraboschi, 
e  appartennero  già  a  vari  monasteri  e  conventi  di  Modena,  di  Reggio  e  della 
Mirandola.  Cenni  su  vari  archivi  delle  Corporazioni  soppresse  che  sono  nei- 
rarchivlo Demaniale,  che  includono  le  notizie  anche  degli  archivi  delle  cor- 
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porazioni  delle  Arti ,  e  delle  università  Ebraiche.  Come  in  quest'  archivio 
stiano  anche  i  diplomi  e  le  pergamene  del  marcticsato  di  Trescbietto  in  Lnni- 
giana.  -  V.  L'archivio  generale  di  Deposito  ;  e  a  questa  occasione,  un  accenno 
sul  modo  onde  Modena  possa  avere  un  archivio  costituito  sulle  norme  del 
Fiorentino  ;  e  prima  del  locale  che  meglio  gli  converrebbe.  Dei  quindici  ar- 
chivi che  costituiscono  il  sunnominato  archivio  di  Deposito;  ove  si  incontrano 
quelli  di  vari  Ministeri  e  del  Magistrato  degli  Alloggi.  -  VI.  L'archivio  del- 
l'uffizio di  pubblica  sicurezza,  e  i  tre  archivi  che  vi  sono  riuniti.  -  VIL  I  vari 
archìvi  relativi  allo  materie  delle  Finanze.  -  VIIL  I  due  archivi  degli  Atti 
giudiciali,  ed  in  ispecie  quello  che  sta  presso  i  Tribunali.  Gli  Atti  criminali  e 
civili  sono  guasti  nella  sollevazione  del  4306.  Di  un  libro  di  condanne  e  de- 
creti, del  potestà  di  Modena  del  4318,  posseduto  dal  marchese  Campori.  - 
IX.  L'archivio  degli  Atti  notarili  comprende  un  certo  numero  di  atti  gìadiciali. 
Il  Tiraboschi  ne  usa  come  fonte  storica.  Può  dirsi  esemplare  per  le  discipiioe 
che  vi  si  osservano.  Ha  i  Memoriali  come  l'archivio  di  Bologna,  che  comin- 
ciano col  4274 .  Si  discorre  degli  altri  documenti  che  vi  sono.  Lo  statuto  dd 
Notari  del  4367  e  I  successivi  ordini  che  reggono  quest'archivio.  Si  descrìvono 
e  si  lodano  i  dodici  registri  che  in  esso  rendono  speditissimo  il  servizio  pabblico. 
Gli  archivi  generali  notarili  di  Modena,  Massa  e  Castelnuovo  di  Garfagnana. 
-  X.  L'archivio  del  Collegio  dei  Notari.  Gli  statuti ,  matricole ,  atti  e  delibe- 
razioni ec,  che  vi  si  conservano.  - XI.  Cenni  storici  sul  Catasto  in  Modena; 
e  descrizione  sommaria  dei  documenti  che  ne  costituiscono  Tarchlvio.  - 
Xll.  L'archivio  dell'Opera  pia,  e  la  sua  varia  composizione.  Delle  pergamene 
che  vi  si  conservano  e  che  risalgono  al  4216.  -  XIH.  L'archivio  Vescovile  e 
Il  Capitolare.  Quest'ultimo  serve  grandemente  al  Muratori  e  al  Tiraboschi. 
Dell'ordine  datogli,  di  cui  parlò  le  stesso  Tiraboschi,  e  del  pih  recente,  do- 
vuto a  Giulio  Desini.  La  carta  più  antica  del  750 ,  è  reputata  apocrifa.  Dei 
vari  codici  che  vi  si  custodiscono,  e  di  alcuni  eruditi,  di  vari  tempi,  che  vi 
studiarono.  Di  un  codice  che  contiene  le  deliberazioni  del  Comune  di  Mo- 
dena, concernenti  ai  diritti  della  Chiesa  Modenese.  -  XIV.  Di  alcuni  archivi 
privati  Modenesi.  -  XV.  Di  alcuni  documenti  della  Biblioteca  Estense  in  re- 
lazione agli  archivi. 

i 

I.  -  Gli  archivi  di  Modena,  divenuti  principal  fondamento  della 
storia  italiana,  grazie  in  specie  al  sommo  IIuratori,non  sono  stati 
però  tutti  accessibili  mai  air  universale  dei  dotti  e  degli  eruditi: 
quindi  la  necessità  di  discorrere  delle  loro  presenti  condizioni  con 
qualche  larghezza  di  parole.  Diremo  intanto,  esser  questi  presen- 
temente gli  archivi  modenesi  : 

4.*  L'archivio  segreto  del  Comune.  2.*  L'archivio  segreto 
Estense.  3.*  L'archivio  della  R.  Segreteria  di  Gabinetto.  4.*  L'ar- 
chivio Camerale  e  Demaniale,  b."^  V  archivio  delle  Corporazioni  re- 
ligiose soppresse,  e  di  altri  Collegi  ugualmente  aboliti.  6.*  L'ar- 
chivio generale  di  Deposito,  che  comprende  gli  archivi  del  Mi- 
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Distero  deir  interno,  degli  aflPari  esteri  e  alcuna  cosa  delia  Polizìa. 
7.'  L'archivio  di  Pubblica  sicurezza.  8.*  L'archivio  del  Ministero 
delle  6nanze.  9.*  L'archivio  dei  vari  Tribunali.  40/  L'archivio  de- 
gli alti  dei  Notari.  44.*  L'archivio  del  Collegio  dei  Nolari.  42.*  L'ar- 
chivio dell'Opera  pia  generale.  43.*  L'archivio  del  Catasto. 

Questi  gli  archivi  governativi.  Degli  ecclesiastici  il  principale 
e  più  celebrato  è  il  Capitolare. 

Sebbene  il  Tiraboschi  abbia  chiamato  l'archivio  segreto  del 
Comune,  anco  archivio  privato  della  Comunità,  forse  per  distin- 
guerlo dall'altro  che  contiene  i  rogiti  dei  notari,  detto  da  esso 
archivio  pubblico  ^,  pure  ed  egli  medesimo  ed  altri  furon 
soliti  più  generalmente  designarlo  nel  primo  modo  \  Il  prelodato 
Tiraboschi,  che  ne  usò  molto  ',  c'informa  che  ai  tempi  suoi 
era  stato  cotale  archivio  migliorato  nel  suo  ordine  dall'opera  dili- 
gente del  conte  Gian  Maria  Valentini  e  del  cavaliere  Lodovico 
Ricci  \  Ma  senza  voler  contestare  questa  loro  benemerenza,  dob- 
biamo tuttavia  non  passare  in  silenzio,  che  attualmente  in  questo 
deposito  è  difetto  di  Un  qualunque  inventario,  elenco  o  recen- 
sione, che  dir  si  voglia ,  delle  carte  e  documenti ,  abbenchè  som- 
marissima. È  però  vero  che  ad  onta  di  questo  mancamento,  chi 
abbia  buona  pratica  non  penerà  molto  a  ravversarvisi  ;  perchè 
ogni  memoria  par  custodita  con  bastevole  diligenza. 

Era  ben  naturale  che  studiosissimi,  come  ci  gloriamo  d'essere 
stati  msti  sempre,  delle  opere  del  Muratori,  dovessimo  chiedere  qual 
sorte  potesse  avere  incontrato  lo  Statuto  Modenese  del  4  327,  di  cui 
quel  grand' uomo  fece  uso  così  largo  nelle  Antichità  Italiane  *.  Ci 
veniva  esibito  ano  Statuto  avente  la  data  del  4336,  luglio,  agosto  e 
settembre.  Ma  facilmente  ci  accorgemmo  che  queste  note  cronolo- 


■  Memorie  storiche  Modenesi;  Modena ,  4793-95|  I,  pag.  via. , 

'  TiRABOscBi,  Biblioleca  Modenese,  ì,  pag.  xx  ;  Blumb,  Op.  ciL,  1[ ,  pag.  41. 

*  Notiamo  volentieri  come  vi  abbiano  attinto  eziandio  l'AfTò.  che  ne  pro- 
dusse uno  strumento  del  A^t  (  Storia  della  città  di  Parma)  ^  III,  n.  88;  e  quel 
chiaro  uomo  del  Pezzana,  suo  benemerito  continuatore,  che  ne  tolse  altro  docu- 
meoio  del  4495.  Vedi  il  documento  di  n.  46  neirAppendice  al  Tom.  V  della  StO" 
ria  della  città  di  Parma  eontinìMta, 

*  Bibliot.  Uod.,  loc.  cit. 

*  Veggansl  in  {specie  le  Dissertazioni  xiii,  xvi,  xxiii,  xxix.  Il  Garampi.  Op. 
cit.,  pag.  34,  parla  di  uno  statuto  modenese  ricordato  dal  Muratori,  quale  afTer- 
ma  aia  del  4317;  ma  ciò  per  errore  di  lettura. 
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giche,  che  si  leggono  nella  prima  faccia,  erano  state  rifatte,  e  che 
il  vero  anno  cui  esso  Statuto  appartiene  è  il  4327.  Di  ciò  potemmo 
viepiti  assicurarci  leggendo  nella  faccia  seconda,  ove  son  notati, 
oltre  queir  anno,  anco  T  indizione  x  e  il  mese  d*agoslo.  Il  codice 
è  membranaceo,  ed  è  ornato  di  miniature. 

Il  Muratori  nella  dissertazione  xxvi ,  parlando  delle  varie 
armi  che  doveva  avere  il  milite ,  soggiunge  :  lutxit  nune  ea  sigU- 
laiim  enimerata  accipere  ex  altero  Statuto  Reipublicce  Muiinensis 
an.  MCGGxxviii  in  membrana  exarato.  Non  vogliamo  revocare 
in  dubbio  resistenza  d'un  codice  statutario,  posteriore  d*uQ  anno 
al  soprindicato  del  4327,  avendolo  il  Muratori  stesso  significato  cosi 
asseverantemente  ;  ma  questo  testo  sfuggì  alle  nostre  investigaziooL 
Ci  dovemmo  però  compiacere  di  avere  alle  nostre  mani  Taliro 
Statuto  del  4  420 ,  di  cui  pure  fece  uso  il  Muratori  nella  disserta- 
zione XXV,  e  che  sulla  di  lui  fede  altri  citò  in  appresso  ^  Esso  Sta- 
tuto è  del  penultimo  gennaio  deiranno  preiùdicato.  II  codice  è 
membranaceo  e  va  ornalo  di  miniature. 

Chi  abbia  sufficiente  erudizione  non  avrà  dimenticato  che  il 
Muratori  nella  dissertazione  xxin,  inserì  VluramenlumprmUìirii  Mu- 
iinensis de  oB$timatoribia  eligendis  etc*^  del  4225  circa,  con  addizioni 
del  4228;  ma  avendoci  detto  che  questi  parziali  Statuti  della  sua 
repubblica  di  Modena  erano  cavati  ex  eius  vetusto  regesto  maau 
eocaralo,  ci  parve  ragionevole  il  dubitare  che ,  piii  veramente  che 
da  un  manoscritto  di  statuti,  derivino  da  altro  testo.  Perchè 
Modena,  simile  in  questo  alle  altre  città,  usò  fare  trascrivere 
autenticamente  i  suoi  privilegi,  le  leghe,  le  paci  e  ogni  altro 
strumento  che  appellasse  alle  sue  ragioni ,  sopra  appositi  registri.  . 
E  il  Muratori  vi  attinse  molto ,  denominandoli ,  quando  antiqwS' 
simum  regestum  *,  quando  regestum,  od  anche  registrum  velustis- 
simum  '.  Se  male  non  ci  apponghiamo,  fidandoci  alla  nostra  pro- 
pria osservazione,  tali  registri  sono  due:  4^  il  Registrum  privile- 
giorunij  concessionum  ec,  membranaceo,  e  che  racchiude  carte 
che  dal  4055  pervengono  al  4260  ;  2*  il  registnun  aniiquum^  i  coi 
strumenti  dal  4  497  toccano  il  4309.  Il  registro  dei  privilegi,  se 
pur  non   erriamo ,  comincia    con    quello   importante  d'Arrigo   III 


t  GakamM,  Op.  cit.,  pag.  53. 

*  Così  Della  Dissert.  ix,  a  proposito  della  carta  del  4467. 

'  Veggansi  te  DissorU  xix,  xxi,  l,  li,  lii,  ec. 
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al  vescovo  Eriberto  e  a' Modenesi  per  la  riediHcazioQe  della  citte, 
del  4055,  giudicato  com  meo  tizio,  ma  pur  prodotto  dal  Tiraboschi 
nel  codice  di  Nonantola  al  n.**  465  \  Gontiene  questo  registro 
strumenti  di  leghe,  paci  ec.  con  Bologna  ed  altri  Comuni.  Come 
avvertivamo,  il  Registrwn  antiquum  non  va  più  addietro  del  4497; 
cominciando  invero  col  Sacramentum  hominum  plebis  Tribii  di 
tale  anno ,  che  trovasi  impresso  al  n.^  620  deiraltro  codice  diplo- 
matico, che  il  Tiraboschi  aggiunse  alte  Memorie  storiche  Mode- 
nesi. Non  sapremmo  adunque  dire  così  di  subilo  d*onde  provenga 
quelPesame  di  testimoni ,  nella  questione  sui  conOni  tra  i  Moda- 
nesl  e  i  Bolognesi ,  del  969 ,  che  il  Muratori  stampò  nella  dis- 
sertazione XXI ,  e  che  disse  ricavato  ex  vetustissimo  registro  del 
Comune.  Altri  giudicherà  se  il  Muratori  possa  esser  caduto  in  un 
fallo  di  memoria.  A  noi  non  bastava  il  tempo  per  chiarirci  di  que- 
sto dubbio,  che  non  offende  il  grand'uomo.  A  sentire  il  Tiraboschi , 
il  Registrum  pritrilegiorum  sarebbe  partito  in  due  codici  *;  ma  noi 
giudichiamo  che  volesse  intendere  il  codice  che  così  s* isorive,  ed 
il  registro  chiamato  antico.  Nò  faremo  maggiori  avvertenze  sull'uso 
che  possono  averne  fatto  il  Tiraboschi  stesso  e  il  Savioli  ;  perchò 
il  soggetto  di  questi  archivi  di  Modena  ò  così  ampio ,  da  imporci 
ogni  possibile  concisione  neiresporlo. 

Modena ,  come  cittb  nelle  parti  lombarde  che  più  aveva  voce 
di  vivere  agitata  e  discorde,  nel  4S88,  volendo  alla  perfine  trovar 
riposo,  divisò  soggettarsi  al  dominio  di  potente  signore:  Telette  fu 
Obizzo  II  d'Este,  marchese  di  Ferrara.  Nel  4293  succedeva  a  lui 
il  primogenito  Azze  Vili.  Ha  pei  sospetti  concepiti  pel  di  lui  ma- 
trimonio colla  Beatrice  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  ebbe  nel  4305  col- 
legati contro  di  so  i  Parmigiani,  i  Bolognesi,  i  Bresciani,!  Manto- 
vani ,  i  Veronesi ,  e  finalmente ,  ribelle  per  altre  cagioni  ancora , 
nel  4306 ,  la  stessa  città  di  Modena. 

A  questo  rivolgimento  e  ai  giorni  di  quella  tempestosa  libertà 
che  gli  successe ,  e  alla  stessa  tirannesca  dominazione  di  Passerino 
de*Bonacolsi,  signore  di  Mantova,  che,  principiata  nel  4342,  con- 
tristò i  Modanesi  fino  al  4318,  appartengono  idue  seguenti  codici 
dell'archivio  comunale ,  di  cui  sembra  opportuno  soggiunger  qui  una 
qualsiasi  descrizione. 

'  Storia  dell'augusta  badia  di  S,  Silvestro  di  Nonantola,  aggiuntoin  U  Codics 
diplomalico  delta  medesima  ;  Modena,  4784  ;  II ,  pag.  488-489. 
*  Jlèm.  hi.  Mod,^  I.|  pag.  viti. 
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a)  Codice  membranaceo ,  intitolato  Magna  Mcasa  popuU  cmlatii 
Mutine y  4306.  -  Nell'interno:  Liber  nobilium  et  potentum  cwUatìs 
Mutine  et  districtus ,  nec  non  etiam  quorumdam  aliorum  papularnm^ 
qui  digni  non  sunt  esse  in  populo  presenti;  conditus  et  factui  tm- 
pore  magnifici  viri  domini  Munsii  de  Sabatinis  de  Bononia  honora- 
bilis  primi  capituli  (  leggi  capitanei  ]  cimtatis  et  popti/t  Mutine  post 
expulsionem  [perfidi  ty ranni]  marchioiUs  Estensis^  et  scriptum  per 
me  Bartolameum  de  Riciis  notarium ,  sub  annis  Domini  milieu 
trecentesimo  sexto ,  indictione  quarta ,  de  mense  februarii.  -*  Seguono 
altre  materie;  e  prima:  Liber  continens  nomina  Ulorum  qui  stai 
baniti  prò  parte  et  tamquam  rebeUes  dominorum  et  communis  Mutine, 
factus  tempore  regiminis  nobilis  et  potentis  militis  domini  Franeisdà 
de  Menabobus ,  potestatis  et  capitanei  guerre  civitatis  Mutine  ;  et  sa- 
pientis  et  discreti  viri  domini  Rotondi  de  Carbonibus ,  vicarii  domino- 
rum  civitatis  eiusdem^  in  millesimo  trecentesimo  quartodecimo,  m- 
dictione  xii.  -  Liber  magne  masse  populi  civitatis  Mutine ,  qui  liber 
societatis  populi  beati  Geminiani  vocatur ,  conditus  et  factus ,  seu 
condite  et  facto  »  tempore  regiminis  potentis  viri  domini  Munsii  de 
Sabatinis  de  Bononia  honorabilis  primi  capitanei  popuU  predictì,  poti 
expulsionem  perfidi  tyranni  marchionis  Estensis ,  sub  annis  Domini 
millesimo  trecentesimo  sexto ,  indictione  quarta ,  de  mense  februarU  - 
Chronaca  sexcerUorum  consiliariorum  populi  et  civitatis  Mutine; 
4307,  tnd.  v.  -«  Consilium  populi  porte  Baioane  (e  delle  altre)  4318; 
ed  altri  atti. 

b)  Codice  membranaceo,  intitolato:  Respubtica Mutinensig ;  4306, 
4307.  Provisiones  et  reformationes  communis  et  poptdi  Mutine,  focU 
sub  millesimo  trecentesimo  sexto,  òiditione  quarta ,  tempore  regimiMÌs 
domim  Munsii  de  Sabatinis ,  honorabilis  capitanei  populi  Mutine,  - 
Sono  gli  atti  dopo  Tespulsione  dell'Estense. 

Vi  vollero  trent'anni  prima  che  gli  Estensi  tornassero  sigoori  di 
Modena  (4336).  Ma  il  pid  delle  loro  successive  relazioni  col  Corna- 
ne, anzi  il  maggior  numero  delle  memorie  del  Comune  istesso,  è 
andato  perduto.  Perchè,  a  mo*  d'esempio,  le  deliberazioni  pubbliche 
in  quest'archivio  non  cominciano  che  col  4400;  e  vuoisi  anco  ag- 
giungere che  dal  4U2  al  4564  gli  atti  si  scrivevano  nelle  così  detta 
vacchette,  in  cui  troviamo  delle  lacune.  Con  quest'ultimo  anno  co- 
minciano i  registri  degli  atti  della  Comunità ,  che  proseguono  non 
interrottamente  fino  al  4796;  e  che  hanno  un  corredo  di  filie  re- 
lative, quali  ascendono  al  vistoso  numero  di  44S. 
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*  Notevoli  ci  parvero  i  registri  di  Nascite  e  di  Morti.  Quelli  delle 
nascite  son  32,  e  dal  4558  si  prolungano  al  4806;  gli  altri  delle 
morti  sono  27,  e  dal  4806  risalgono  al  1554.  Nel  registro  apparte- 
nente a  quel  primo  anno  ci  apparve  degna  di  considerazione  la 
memoria  storica  su  quella  istituzione  ,  scrittavi  dal  notare  Alfonso 
de' Nasi.  Cade  finalmente  qui  Tosservazione  che  nel  4806  fu  ordi- 
nato TufiSzio  dello  Stato  civile,  che  sussistè  fino  al  4844;  perchè  dal 
seguente  anno  fino  al  4852,  in  cui  lo  Stato  civile  fu  restituito,  i 
registri  relativi  venivano  desunti  dalle  tabelle  trimestrali  dei 
parrochi. 

Gol  4600  han  principio  i  documenti  che  attengono  al  Magistrato 
d*acque  e  strade;  i  quali  hanno  termine  col  4800,  in  cui  cotal  ma- 
gistrato si  convertì  in  Congregazione  d*acque,  siccome  la  dissero. 
Il  duca  Francesco  lY,  non  appagandosi  a  questo  nome,  lo  mutò  in 
quello  di  Consorzio  d'acque.  I  documenti  tutti  di  questo  ufficio  sono 
riuniti  neirarchivio  di  cui  parliamo,  ove  pure  viene  sott'occhio  il  pro- 
tocollo generale  degli  affari,  che  si  vede  però  non  piti  antico 
del  4803.  Vuoisi  eziandio  non  mandare  in  silenzio,  che  in  questo 
Stesso  deposito  si  serbano  le  carte  della  Municipalità,  durata  dal  4796 
al  4845. 

In  mezzo  alle  carte  moderne,  che  sono  le  più  di  quest'archivio, 
figurano  i  Capitoli  et  ordinationi  della  Unione  di  frutti  degli  hospi- 
to/t  et  altri  luochi  pii  della  città  di  Modena^  4542;  codice  mem- 
branaceo ,  con  addizioni.  Ma  la  collezione  che  non  dubiterò  chia- 
mare, sempre  guardando  a  questo  deposito,  ben  ragguardevole, 
è  quella  degli  statuti  e  delle  matricole  delle  Arti,  che  cominciano 
col  4800,  e  che  soggiungiamo  qui  pei  varii  titoli ,  disponendoli  se- 
condo i  secoli. 

a)  SlatiUa  artis  Ferrariorumy  4244.  (In  una  carta  di  sghembo  si 
legge  un  privilegio  concesso  ad  un  fabbro  ferraio  fiorentino  di  po- 
tere esercitar  Tarte  in  Modena.)  Latino,  membranaceo. 

6)  Matricula  artis  Ferrariorum^  4306  e  seg.;  membranaceo. 

e)  Matricola  de' Fabbri,  4309;  membranaceo. 

d)  Staiuta  ludicum  ei  Advocatorum  civitatis  Mutine  j  4337;  mem- 
tyranaceo,  con  miniatura  in  principio.  Visone  matricole  e  atti  suc- 
cessivi. 

e)  Statuta  artis  Bechariorumy  4337;  con  giunte;  membranaceo. 

f)  Libro  in  forma  di  vacchetta,  4  433«  Amministrazione  dei  Ferrai. 

g)  Libro  di  deliberazioni  artii  Ferrariorum,  4436  e  seg. 

V.  20 
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h)  Statuti,  privilegi  e  ordinamenti  dei  Merzadrì ,  U66  ;  volgare , 
cartaceo.  ' 

t)  StaiiUa  Merzarìorumj  U75;  con  la  firma  d'Ercole  d*Este; 
membranaceo ,  con  miniatura  a  fregi. 

k)  Statuto  dell'arte  de* Muratori,  4476;  con  addizioni;  membra- 
naceo, volgare. 

/)  Statuti  dei  Merciai,  1538  ;  con  addizioni  ;  membranaceo,  con 
miniature. 

m)  Statuta  collegii  Medicorum  Mutine  ^  89  maggio  1550  :  mem- 
branaceo. Fatto  da  Giovanni  Grillenzoni  medico  modenese ,  cai  il 
Castelvetro  attribuisce  Taver  riformato  quel  collegio,  e  operato 
che  ne  fossero  approvati  gli  statuti  dal  duca  Ercole.  Il  Grillenzoni, 
nato  circa  il  1504  ,  morì  il  22  luglio  1551.  11  Tiraboschi  dice  che 
questi  statuti  non  furono  mai  stampati. 

n)  Statuto  dei  Calzolari,  1560  ;  con  addizioni  e  matricole  ;  mem- 
branaceo ,  con  miniature. 

o)  Statuto  depporrai,  1601  ;  con  addizioni;  membranaceo,  con 
miniature. 

II.  -  La  stessa  denominazibne  d'archivio  segreto  Estense  (vol- 
garmente lo  chiamano  Archivio  di  Palazzo)  ci  avverte  come  in  que- 
st'archivio si  raccogliessero  le  carte  degli  Estensi,  anco  aolerior- 
mente  alia  loro  signoria  sopra  Ferrara  e  sopra  Modena.  Privati  gli 
Estensi  del  dominio  di  Ferrara ,  l'archivio  continuò  ad  esser  de- 
posito dei  documenti  ducali ,  dopo  che  alla  sola  Modena  si  ristrinse 
la  dominazione  di  quella  famiglia. 

11  duca  Cesare  d'Este  che ,  come  è  noto ,  trasferì  a  Modena 
nel  1598  la  sede  del  governo,  potè  per  il  trattato  di  Faenza,  dei 
12  gennaio  di  quell'anno,  trasportarvi  le  carte  della  famiglia. 
Leggesi  invero  all'articolo  iv:  e  che  sia  permesso  al  signor  don  Ce- 
«  sare  di  portare  e  mandar  fuori  di  Ferrara  negli  stati  saoi  im- 
c  periati ,  liberamente  e  senza  alcuno  impedimento ,  tutte  le  sae 
«  gioie....;  e  possa  anco  mandare  nelli  detti  suoi  stati  tutte  le 
e  scritture  del  suo  archivio ,  ed  i  libri  di  Camera ,  da  vedersi  con 
«  l'intervento  di  chi  sarà  deputato  dall'illustrissimo  signor  cardi- 
c  naie  Aldobrandino ,  per  averli  sua  Signorìa  illustrissima  a  riCe- 
c  nere  quelle  scritture ,  che  si  troveranno  appartenere  alla  Sede 
e  Apostolica ,  ed  alle  ragioni  della  Camera  di  Ferrara  ^  ». 

'  Così  presso  il  Fuzsi,  &eU*opera  citata,  V,  pag.  48|  13. 


DEGLI  ARCHIVI   TOSCANI  451 

È  memoria  di  uq  iamultuario  trasporto  deirarchivio  Estense , 
succeduto  ai  tempi  del  duca  Francesco  II;  che  goveraò  dal  4668 
al  4694,  per  il  quale  quei  documenti  vennero  a  cadere  in  una 
strana  confusione.  E  in  tale  deplorabile  condizione  Io  trovò  verso  la 
fine  del  secolo  (  secondo  che  afferma  il  Soli-Muratori  ^  )  il  celebre 
Leibnizio ,  mandato  dair  Elettore  d'Annover,  poi  Giorgio  I  red*Iu- 
ghilterra,  a  visitare  queirarchivio,  per  trarne  notizie  a  chiarire  la 
genealogia  dei  Brunsvico-Gslensi,  sulla  quale  poi  pubblicò  nel  1695 
una  lettera  intorno  alla  discendenza  da  un  comune  stipite  delle  due 
case  di  Brunsvich  e  d'Esle,  e  dissertò  neir  opera  degli  Scriptores 
rerum  Brunstridensium^  stampata  in  Ànnover  tra  il  1707  e  il  1711. 
Nò  ò  da  tacere ,  poichò  Antonio  Lodovico  Muratori  ce  ne  fa  testimo- 
nianza ,  che  a  quel  dotto  tedesco  non  fu  fatta  copia  degli  archivi 
italiani ,  come  avrebbe  desiderato  *. 

Questo  fatto  mostrò  la  necessità  di  meglio  conservare  le  me- 
morie domestiche  al  duca  che  allora  governava  Modena ,  dico 
'Rinaldo  I ,  il  quale  ebbe  non  solo  la  fortuna  di  avere  fra  i  sudditi 
un  giovane  come  il  Muratori  ;  ma  la  sorte ,  ben  piti  rara  per 
un  principe,  di  conoscerne  il  valore  e  quasi  indovinarne  la  futura 
grandezza.  Il  Muratori  trovavasi  allora  fra  i  dottori  delfAmbrosiana 
di  Milano,  ed  era  inteso  alla  pubblicazione  di  opere  d^erudizione 
sacra  e  profana,  e  di  letteratura.  Invitato  dal  suo  principe  a  tor- 
nare in  Modena  con  Tufficio  d^archivista  ducale ,  non  vi  si  arrese 
senza  difficoltà  :  prima ,  per  dover  lasciare  gli  studi  e  le  dovizie 
della  biblioteca  Ambrosiana  ;  poi ,  per  la  benevolenza  della  casa 
Borromeo  e  dei  dotti  milanesi ,  che  amavano  di  vederlo  in  un 
campo  piti  vasto  esercitare  T ingegno;  finalmente,  perchò  gli  spia- 
ceva di  cambiare  il  titolo  di  bibliotecario,  che  lo  aveva  fatto  cono- 
scere agli  eruditi  così  italiani  come  d^oltremonte,  con  quello  di  mero 
archivista  di  una  corte  '. 

Ma  il  duca  Rinaldo,  premuroso  di  vincere  ogni  difficoltà,  non 
indugiò  ad  aggiungere  il  titolo  di  suo  bibliotecario  a  quello  di  archi- 
vista ;  e  il  Muratori ,   con  questa  duplice  qualità ,  si  jestituiva  a 

1  Vita  di  Anton  Lodovico  Muratori ,  capitolo  IH. 

'  Delle  antichità  Estensi  ed  ItaUane,  I,  pag.  ixi. 

*  Al  biografo  del  Muratori  voglionsi  aggiungere  due  lettere  del  Muratori 
stesso  al  Magliabechi,  del  34  agosto  e  24  settembre  4700,  stampale  da  pag.  8S-89 
nella  raccolU  intitolata:  Lettere  inedite  di  L,  A,  Muratori  scritte  a  Toscani;  Fi- 
lenze,  4854. 
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Modena  neiragosto  del  4  700.  S'accinse  tosto  a  dar  qualche  ordine 
al  disordinato  archivio  ducale,  spendendovi  quasi  due  anni,  aiu- 
tato da  più  persone,  t  Ma  appena  ebb'egii  ridotte  le  cose  a  buon 
<  termine ,  che  provò  il  dispiacere  di  vedere  renduta  iorutile  tutta 
a  la  sua  fatica ,  e ,  que|  eh'  è  più ,  immersa  la  medesima  sua  pa* 
«  tria  in  varie  calarailà  per  cagione  della  guerra  insorta  nel  4702 
a  in  tutta  la  Lombardia  ;  per  cui  fu  necessario  trasportare  altro- 
«  ve ,  con  Taltre  cose  più  preziose  della  casa  d' Este ,  anche  Tar- 
c  chivio ,  prima  che  Modena  venisse  occupata  dai  Francesi  »  *. 

Questo  nuovo  trasporto  deirarchivio  Estense  non  giovò  certo 
alla  sua  conservazione  ;  né  sappiamo  che  il  Muratori  vi  spendesse 
altre  cure:  notiamo  soltanto  col  Tiraboschi,  che  vi  presiedè  per 
cinquant*anni ,  e  che  ne  usò  come  una  delle  principali  fonti  storiche 
per  le  sue  opere  ,  e  segnatamente  per  le  due  così  insigni ,  delle  Aa- 
tichità  Estensi  e  delle  Antichità  Italiane. 

Il  Tiraboschi ,  dopo  il  Zaccaria  immediato  successore  del  Mu- 
ratorì ,  ebbe  il  vanto  di  tenere  il  luogo  del  Muratori  come  biblio- 
tecario. Chi  succedesse  a  lui  come  custode  delFarchivio  non  si  sa« 
prebbe  facilmente  ;  avvegnaché  il  Tiraboschi  medesimo ,  parlando 
del  celebre  dottor  Domenico  Vandelli ,  tacque  di  questa  sua  prìo* 
cipalissima  gloria.  Ma  il  vero  si  è  che  il  Vandelli  fu  T  immedialo 
successore  del  Muratori  neir  officio  di  archivista;  essendosi  dato 
questo  titolo  nella  lettera  sopra  la  Divina  Commedia  di  Dante  Ali* 
ghierì  tradotta  in  versi  esametri  latini  da  frate  Matteo  Ronto,  che 
sta  neir  uno  dei  volumi  delle  Simbole  letterarie  del  Cori.  Ora  il 
Vandelli ,  parlando  del  ritrovamento  del  codice  Rontiano,  racconta 
che  lo  ebbe  rinvenuto  in  Castel-Nuovo  di  Garfagnana  (sono  sue 
parole)  nella  scorsa  estate  del  4754  ;  donde  è  manifesto  che  all'of- 
fizio  di  archivista  ducale  fu  tratto  o  in  questo  stesso  anno  o  nei 
primi  mesi  del  seguente  4752.  Ma  al  Vandelli,  così  dotto  e  cos)  de- 
voto allo  stesso  Muratori  vivente ,  sia  per  averlo  difeso  dalle  cen* 
suro  del  Bianchi,  sia  per  averlo  favorito  di  cronache  importanti  che 
quel  grand* uomo  produsse  negli  Scrittori  delle  cose  Italiane,  non 
fu  conceduto  di  tenerne  per  yn  pezzo  il  luogo  nelF  archivio  ;  sa- 
pendosi che  morì  ai  24  luglio  4754*. 


'  SOLI-MORATOBl,   lOC.  CÌt. 

*  Soli-Muratori,  Op.  cit.,  pag.  90. 
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Tra  i  saccessivi  archivisti  ducali  troviamo  prima  Giovao  Frao^ 
casco  Soli-Muratori  ^  e  poi  il  dottor  Pellegrìno  Loschi,  Luigi  Ma- 
lagoli  e  il  cav.  Ottaviano  Muratori  *.  Il  Loschi,  primario  custode 
di  queirarchivio ,  presa  occasione  dalle  ricerche  che  quivi  fu 
ammesso  a  fare  Francesco  Torre,  per  rendere  pih  completi  certi 
suoi  studi  meramente  bibliografici  sulla  letteratura  modenese, 
scelse  e  compose  in  un  sol  corpo  t  tutte  le  carte  che  in  qual- 
e  che  modo  avevano  relazione  alla  letteratura  *  ».  Chi  s*  intende 
d^ordinamento  d^archivi  giudicherà  come  questo  pensiero  fosse 
più  informato  da  buone  intenzioni ,  che  da  pratica  cognizione  di 
quanto  meglio  possa  giovare  al  conservamento  d'un  archivio.  Per 
noi  è  chiaro,  che  questa  predilezione  per  una  serie  di  documenti 
doveva  portare  la  conseguenza  di  credere  sede  pih  conveniente 
alle  memorie  letterarie  e  ad  altri  documenti  storici  la  biblioteca 
contigua,  che  Tarchivio;  dal  quale  non  dubitiamo  si  siano  quan- 
dochessia  avulsi  gli  statuti  ferraresi ,  citati  così  di  frequente  dal 
Muratori,  e  non  pochi  altri  importanti  autografi  che  si  dissero  un 
tempo  esistenti  neirarchivio  degli  Estensi ,  e  che  vedremo  poi  come 
si  trasportassero  nella  biblioteca. 

Queste  traslazioni  erano  tanto  più  facili ,  in  quanto  che ,  oltre 
alla  contiguità  già  notata  dell'archivio  con  la  biblioteca ,  i  due  isti- 
tuti erano  riguardati  come  cosa  tutta  particolare  del  princi- 
pe. Quindi  pur  T  asportazione  di  una  notevol  quantità  .di  docu- 
menti, fatta  dai  duchi  ogni  qualvolta,  per  le  vicende  politiche,  erano 
costretti  ad  abbandonare  Io  stato. 

Fino  dal  4796  fu  compilata  una  nota  di  documenti ,  che  si  di- 
cevano messi  a  disposizione  del  duca  Ercole  Ili  ;  e  sulla  scorta  di 
quella  si  estrassero  dall'archivio  Estense  le  carte  che,  prima 
nel  1849  e  poscia  nel  1859,  portò  seco,  con  altre,  rultimo  duca.  La 
memoria  che  egli  ne  ha  lasciata  ci  fa  conoscere  come  oggi  all'archi- 
vio  Estense  manchino  molti  atti  originali  di  matrimoni ,  d' inve- 
stiture ,  di  convenzioni  e  trattati ,  di  testamenti ,  insomma  tutto 
quello  che ,  nel  concetto  di  que'  sovrani ,  teneva  agi'  interessi  par- 
ticolari e  ai  diritti  della  corona.  Vi  ha  dei  documenti  anco  mo- 
dernissimi ,  come  di  data  assai  antica  ;  quali  il  testamento  d'Al- 


1  Amadisi,  CknmoUutim  etc.,  ì,  pag.  lxxz. 

*  TiiABOscu,  Mem»  Mod»,  1,  pag.  viii. 

*  Tmaioscbi,  BibUoUitod.t  I,  pag.  zriu-zix. 
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foDSO  II,  ullimo  duca  di  Ferrara,  del  17  lagUo  1595 ,  e  quello  di 
Cesare  d'Este,  primo  duca  di  Modena,  del  20  settembre  1626. 

Riguardato  dai  duchi  neirunico  aspetto  di  archivio  della  corte , 
era  naturale  che  si  tenesse  sotto  una  stretta  custodia.  Vi  ebbe 
però  accesso  il  padre  Benedetto  Bacchini,  quando  il  duca  lo  di- 
chiarò suo  storiografo ,  e  gli  die  il  carico  di  proseguire  la  Storia  del 
Pigna  :  il  quale  lavoro  non  ebbe  poi  effetto  ,  e  de^  materiali  adunati 
ne  giovò  il  Muratori  e  F  Imohff  ^  Lasciando  che  i  duchi  talora  assen- 
tissero la  comunicazione  di  alcuni  documenti  per  alte  raccomanda- 
zioni f  come  avvenne  airArtladesi  ',  per  gli  uffici  del  cardinale  Gio- 
van  Francesco  Stoppani  ;  polè  penetrarvi  il  Tiraboschi  e  giovarsene 
per  le  sue  opere  della  Biblioteca  Modenese  e  delle  Memorie  di  quella 
cittii.  Quanto  al  Savioli,  che  negli  Annali  Bolognesi  riferì  cinque  doca- 
menli  '  deirarchivio  Estense,  non  sappiamo  dire  se  gli  avesse  dal 
Tiraboschi  o  da  altro  erudito.  Ma  non  conosciamo  che  altri  di  chiaro 
nome  vi  fosse  ammesso  ;  mentre  ci  è  noto  che  né  il  Pertz ,  né  il 
Blume  *  lo  videro ,  nò  alcuni  più  recenti  investigatori  delle  me- 
morie patrie ,  che  non  mancarono  di  farne  istanza  ;  dicendoci  il 
marchese  Giuseppe  Campori  che  a  le  porte  deirArchivio  Estense, 
<r  non  si  erano  più  aperte  agli  studiosi  dopo  la  morte  di  Girolamo 
e  Tiraboschi  0.  * 

Tanto  maggiore  era  quindi  la  curiosità  degli  eruditi ,  e  diciam 
pure  la  nostra,  di  conoscere  dappresso  Tuniversalità  dei  documeoti 
che  costituivano  quest'archivio  segreto. 

Quattro  sono  le  stanze  che  contengono  l'archivio  Estense;  e  co- 
mecché le  materie  vi  siano  in  ciascuna  molto  varie ,  possiamo  però 
dire  così  in  genere,  che  nella  prima  stanno  posizioni  di  vario  ar- 
gomento ,  distribuite  per  materie  ,  e  collocate  per  ordine  alfabeti- 
co  ;  carteggi  di  residenti  alle  corti  estere ,  e  di  agenti  nelle  varie 
città:  nella  seconda,  i  documenti  che  concernono  i  titoli  di  pos- 
sesso ,  dignità  ec.  degli  Estensi ,  e  quelli  che  si  referiscooo  al  go- 
verno dello  stato:  nella  terza  seguitano  i  documenti  del  governo, 
e  vi  si  aggiungono  trattati  e  negozi  con  le  corti  estere;  Gnaimenle 

^  Affò,  Memorie  della  vita  e  degli  tludi  del  padre  don  Benedetto  Baeehimi; 
Parma,  4797,  pag.  47. 
«  Loc.  cit. 

*  Vedi  i  documenti  recati  sotto  ì  d.  t,  438,  439,  440,  444. 

*  Op.  cit. ,  II,  pag.  44. 

'  ReUuione  di  alcuni  studi  fatU  nell'archivio  Eitenee  ,  pag.  4. 
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nella  quarta  sono  i  carteggi  particolari  dei  prìncipi  Estensi.  Riasci- 
rebbe  difTicile  riassumere  in  discordo  la  varietà  che  si  riscontra 
nel  percorrere  queste  sale:  però  è  nostro  proposito  di  esibire  fra 
gli  allegati  ^  quella  sommaria  recensione  che  potemmo  farne , 
e  che,  quale  ella  sia,  riuscirà  un  documento  sempre  curioso  e  im- 
portante. 

Qui  peraltro  osserveremo,  come  il  Muratori  e  il  Tiraboscbi,  ma 
principalmente  il  primo ,  mettessero  a  profitto  Tarchivio  Estense 
per  quelle  due  serie  che  costituiscono  la  parte  più  antica  ;  vo'dire 
le  pergamene  ed  i  registri,  che  oggi  quegli  archivisti  chiamano  in- 
distintamente Catasti. 

Le  pergamene,  per  quanto  ce  ne  siamo  potuti  accertare,  hanno 
queste  provenienze: 

4^  L' Estensi  propriamente  dette,  in  numero  di  2226,  con  proprio 
indice;  la  prima  delle  quali  è  quella  commentizia  del  i.°  aprile  463. 

S*  Altre  200  circa,  pure  Estensi,  senza  indice,  dal  1252 
al  4558. 

3®  Bolle  pontificie  e  documenti  ecclesiastici  ;  da  '600  circa; 
senza  indice  ;  dal  965  al  secolo  xix. 

4^  Da  cinque  in  sei  cento  pergamene ,  di  varia  e  incerta  prove^ 
nienza,  che  datano  dal  4000. 

5^  Da  4000  pergamene  dell'abbazia  di  Marcia,  senza  indice; 
dal  4403  al  4695. 

6'  Numero  354  pergamene ,  del  monastero  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin  di  Ravenna,  senza  indice;  dal  956  al  4537. 

Di  queste  pergamene  ravennati  occorre  che  si  parli  piU  parti- 
colarmente; avvertendo  prima  ()i  tutto,  che  il  Muratori  nella 
v  dissertazione  ne  produsse  una  più  antica  dell' 896.  Ma  quello  che 
deve  fermare  la  nostra  attenzione  è  il  sospetto ,  che  le  pergamene 
ravennati  siano  uno  spoglio  fatto  dal  duca  Alfonso  I  agli  archivi  di 
quella  città,  nel  sacco  del  4512.  L'Amadesf',  se  non  presta  intiera 
fede  a  questa  opinione ,  crede  però  che  ad  avvalorarla  valga  il  no- 
tare che  il  Muratori  produco  spessissimo  nelle  sue  Antichità  ^  sia 
estensi  sia  italiane,  carte  ravennati,  che  si  conservavano  nell'ar- 
cbivio  Estense.  Rammentiamo  prima  di  tutto  al  nostro  lettore, 
come  gli  arcivescovi  di  Ravenna  abbiano  un  tempo  preteso  che  la 

*  Vedi  Allegalo  N.  XII. 

•  Loc.  cil. 
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sede  di  Ferrara  fosse  a  loro  suffraganea ,  aggiungendo  eziandio  come 
nel  vicariato  di  Ferrara  accordato  ai  marchesi  d*Este  fosse  com- 
presa, con  altre  città  e  luoghi,  anche  Ravenna.  Riflettiamo  poi,  che 
queste  carte  ravennati  riconoscono  principalmente,  per  quanto  pare, 
una  sola  provenienza ,  quella  cioò  della  badia  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin:  ond^è  che,'  piuttosto  che  crederle  spoglio  del  sacco 
rammentato ,  dubitiamo  che  venissero  agli  Estensi  per  aver  alcuuo 
di  quei  cardinali  tenuto  in  commenda  quella  badia,  che  sappiamo, 
fin  dai  tempi  di  Eugenio  IV ,  essere  stata  affidata ,  sotto  questo 
titolo,  al  cardinal  Ressarione  \  Proponghiamo  questa  congettura, 
soggiungendo  altresì  come  presso  il  marchese  Ronifazio  Rangoni  di 
Modena  trovavansi  gli  originali  di  carte  ravennati ,  ch'ebbero  da  lui 
TAmadesi  '  e  gli  Annalisti  Camaldolensi  '.  Avvertiremo  anxi ,  die 
prima  di  questi  eruditi ,  e  nelFanno  appunto  che  precede  la  sua 
morte ,  il  Muratori  inserì  nelle  SimboU  letterarie  del  Gori  il  placito 
tenuto  in  Ravenna  nel  monastero  di  Classe  da  Silvestro  li  e  dal- 
r imperatore  Ottone  III,  del  4  aprile  4001  ,  ottenuto  dall'archivio 
dello  stesso  marchese  Rangoni. 

La  serie  che  oggi  si  conosce  nell'archivio  Estense  col  nome  di 
Cataiii  e  di  Pandette  Estensi,  si  compone  di  44  registri,  molti 
de'quali  in  pergamena.  È  superfluo  il  dire  quanto  e  quale  uso 
ne  abbia  fatto  il  Muratori;  ma  bisogna  però  distinguere  ia 
questa  serie  quelli  che  chiameremo  col  Muratori  stesso  Regesta 
feudorum ,  da  quel  primo  volume ,  segnato  A ,  diviso  in  tre  parti , 
che  contiene:  nella  prima,  gii  strumenti  dai  quali  resulta  come 
gli  Estensi  fossero  feudatari  della  Chiesa  Romana;  nella  seconda ,  i 
privilegi  imperiali  dati  a  favore  degli  Estensi  da  Arrigo  IV  ,  Fe- 
derigo I ,  Arrigo  VI ,  Ottone  IV ,  Federigo  II ,  Filippo  di  Svevia , 
Lodovico  il  Ravaro ,  Carlo  IV  ec.  ;  nella  terza ,  i  trattati  tra  gii 
Estensi  e  altri  Signori  e  Comuni ,  come  Rologna ,  Mantova ,  Vicen- 
za ,  Padova ,  Venezia  ec.  Ond'  è  chiaro  che  questo  codice  potrebbe 
essere  qualificato  come  il  Liber  iurium  Marchionum  Estensium.  Altri 
registri  contengono  i  giuramenti  di  fedeltà  e  gli  atti  di  vassallaggio 
che  si  prestavano  dai  molti  feudatari  ai  signori  d' Este  ;  come 


'  Fami,  Le  sagre  memorie  di  Ravenna  antica;  Venezia,  4664,  psg.  245. 

*  Op.  cit. ,  II ,  pag.  m  e  308. 

*  Veggaosi  nel  Tom.  1,  Appendice,  i  n.  30,  35,  66;  ndl  Tom.  Ili,  il  n.  I4;e 
finalmente  nel  Tom.  IV,  i  n.  70  e  86. 
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aUri  coDleDgoQO  gristramenti  di  feudo ,  livello  ec.  In  una  parola, 
son  questi  i  registri  di  cui  il  Muratori  avea  scritto  nella  disserta- 
zione XI ,  ma  più  particolarmente  nella  xiv  :  «  Ulte  enùn  (  in  Ar- 
Muto  Estensi  )  adservantur  antiqua  regesta  feudorum ,  quae  Aie- 
stini  principes ,  et  potissimum  Azo  Vii ,  marcAio,  et  Obizo  II  eius 
nepos ,  saeculo  xiii ,  vassallis  suis  cóntribiterunt. 

L'archivio  segreto  Estense  non  ha  oggi  inventario  ;  poiché  quello 
per  materie,  compreso  in  due  volumi,  non  risponde  più  alla  odierna 
disposizione. 

In  questo  archivio  segreto  sta  presentemente  gran  parte  di 
quell'archivio  di  corte  che  si  disse  Camerale.  Ma  se  ne  togliamo 
una  serie  di  strumenti  camerali,  dal  1189  al  4796,  e  un'ottan- 
tina di  fasci  relativi  airamministrazione  dei  Fattori  Ducali  (ufficio 
che  si  trova  attribuito  a  individui  di  nobili  casate),  il  rimanente 
non  si  può  dire  che  vi  sia  propriamente  incorporato  e  riunito ,  tro- 
vandosi nelle  soffitte  o ,  come  1^  dicono ,  granai  del  palazzo  Reale. 
È  facile  pensare  qual  sia  la  condizione  di  queste  carte ,  che  giac- 
ciono sul  pavimento  in  un  completo  disordine;  tanto  che  fino 
dal  3  luglio  4854  all'archivista  dell' Estense  fu  ordinato  dal  duca 
di  esaminarle  e  di  proporne  una  migliore  collocazione.  L'archivista , 
nel  rapporto,  in  cui  discorse  intorno  a  queste  e  centinaia  e  migliaia 
«  di  libri  di  vario  genere,  sparsi  e  confusi  sul  pavimento  di  tre 
a  granai  »,  dopo  avere  toccato  di  pochi  libri  concernenti  alla  Cer- 
tosa di  Ferrara,  ridusse  le  materie,  a  cui  gli  parve  attenessero  quei 
documenti ,  a  43  capi  che  vengono  qui  soggiunti. 

4 .  Libri  del  vescovado  di  Strigonia ,  di  Milano ,  del  protetto- 
rato di  Francia ,  d*entrate  e  spese  di  Roma ,  appartenenti  ai  car- 
dinali d'Este.  -  2.  Francia  e  altrove  :  entrate  e  spese  di  vari  prin- 
cipi Estensi.  -  3.  Guardaroba^  compreso  i-  vestimenti  de' paggi.  - 
4.  Ampliamento  e  fortificazioni  di  Modena.  -  5.  Mura  della  città 
di  Ferrara.  -  6.Massaria  di  Modena.  -  7.  Delta,  di  Reggio.  -  8.  Mu- 
nizione delle  fabbriche.  -  9.  Cibature  de' falconi.  -  40.  Idem,  dei 
cani.  -  44.  Vino  a  Spina  e  Castellare.  -  42.  Bollette  de' salariati. 
-43.  Vescovado  di  Ferrara.  -  44*  Detto,  di  Modena.  -  45.  Detto, 
d* Adria.  -  46.  Spese  per  viaggi.  -  47.  Usi  e  livelli.  -  48.  Bonifi- 
cazione del  Polesine  di  Ferrara.  -  49.  Scuderia.  -  20.  Sali.  - 
24.  Registri  della  gabella  dei  Contratti.  -  22.  Descrizione  delle  ani- 
me. -  23.  Cornacchie.  -  2i.  Pomposa  e  Bondeno.  -  25.  Luoghi  del 
Ferrarese,  Castaldi  ec.  -  26.  Delti ^  del  Modenese.  -  27.  Decima  di 
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Cento.  -  ^.  Mandali  Camerali,  processi  ec.  -  29.  Processi  de* ri- 
belli. -  30.  Camerlingherìa  e  Mulini  del  Finale.  -  34.  Camerlin- 
gherìa  di  Carpi.  -  38.  Banchi.  -  33.  Seta ,  lana  e  filatore.  -* 
34.  Passi  e  taverne.  •*  35.  Bestie.  -  36.  Granari.  -  37.  Valli.  - 
38.  Mulini  di  Romagna.  -  39,  Oneri  da  pagarsi  nel  Ferrarese. 
-  40.  Abazia  di  Felonica.  -  44.  Spese  per  noz7.e.  ^  42.  Grassa, 
cucina  ed  altro.  -  43.  Giornali  e  memoriali  dal  1438  al  4449. 

Dovendo  dare  una  ragione  del  perchè  queste  carte  venissero 
separate  dalle  altre  che  tuttavìa  costituiscono  un  archivio  Came- 
rale ,  riunito  però  al  Demaniale ,  -  crediamo  non  andar  lungi  dal 
vero  dicendo ,  che  ciò  avvenisse  perchè,  essendo  preposti  al  doppio 
archivio  Camerale  e  Demaniale  degli  amministratori ,  parve  a  que- 
sti che  le  piti  antiche  memorie  potessero,  senza  inconveniente,  cedere 
il  luogo  alle  carte  piti  moderne  o  nuovamente  sopraggiunte  al 
Demanio.  Né  essi  dubitarono  di  dispregiare  un  ordinamento  gik 
dato  all'archivio  Camerale,  con  la  fatica  di  molti  anni,  e  gih  nolo 
agli  eruditi  per  quello  che  ne  aveva  scritto  il  Tiraboschi  nella 
Biblioteca  Modenese  ^  rendendo  testimonianza  di  lode  e  di  gralilu- 
dine  a  chi  vi  aveva  dato  opera ,  cioè  a  Giuseppe  Moreni  e  a  Fran- 
cesco Reggianini ,  che  pur  Io  coadiuvò  nel  trarre  da  queirarchivio 
notizie  opportune  all'opera  che  egli  stava  scrivendo.  Difatti  ci  av- 
venne di  incontrarci  in  un  Inventario  compilato  nel  4770,  e  com- 
preso in  due  grossi  volumi ,  dal  quale  apparirebbe  come  esistano 
in  quest'archivio  memorie  anche  d'antica  data ,  come  il  Ubro  d^in- 
strwnenti  riguardanti  la  donazióne ,  fatta  dal  Comune  di  Ferrara  al 
marchese  Az%o,  del  Miaro  fra  la  Massa  di  Fiscaglia  e  Valle  Chiusura , 
del  4254  ;  non  che  registri  e  volumi  che  profitterebbero ,  più  che 
airamminislrazione  del  patrimonio  Estense ,  alla  storia  e  alla  eru- 
dizione. Citeremo  a  modo  d'esempio: 

4.^  Cataloghi  de' manoscritti  della  Biblioteca  ducale,  volumi  3. 

8.^  Memoriale  Estense,  ossia  racoolta  di  documenti ,  volami  46. 

3.^  Altri  inventari  della  Biblioteca. 

4.*  Entrate  e  spese,  inventari  di  gioie  e  altro  relativo  alla 
signora  Cammilla  Martelli  ne' Medici,  4570-4588.  -  Gioverà  ricor- 
dare come  di  questa  donna  avesse  il  granduca  Cosimo  I  de'Me- 
dici  una  figlia ,  legittimata  poi  per  successivo  matrimonio.  Fu  que- 
sta la  Virginia,  sposata  nel  4586  a  Cesare  d'Este,  col  quale  venne 

^  Tom.  [,  pag.  XX, 
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duchessa  di  Modena  nel  98.  Si  sa  come  ella  fosse  dal  padre  di- 
chiarata erede  delie  doDazioni  ch'egli  fece  alla  Martelli  ;  e  come  il 
cardinale  FerdinaDdo  suo  fratello,  neiraumeatargli  la  dote  io  ceca- 
sione  delle  sue  nozze,  esigesse  da  lei  la  rinunzia  ai  legati  vitalizi. 
Ma  gli  stessi  libri  d'amministrazione  possono  essere  di  molto 
giovamento  alle  ricerche  degli  eruditi  ;  e  dopo  il  Tiraboschi,  che  se 
ne  valse  per  l'opera  sopraccitata  ,  lo  va  mostrando  il  marchese  Giu- 
seppe Gampori,  che  dallo  spoglio  di  quei  registri  si  ripromette  di 
molto  avvantaggiare  i  suoi  studi  sugli  artisti  che  operarono  per  gli 
Estensi;  come  egli  stessono  die  notizia  alla  Deputazione  di  storia 
patria  ^  ;  né  solo  da  questo  fonte ,  ma  generalmente  parlando  da 
tutte  le  altre  serie  delle  carte  che  compongono  l'archivio  Estense. 
Intanto  giova  avvertire,  essere  su  tutti  i  documenti  artistici,  ulti- 
mamente rinvenuti ,  pregevolissima  l'autentica  ricevuta  relativa  al 
celebre  quadro  della  Notte  del  Correggio  ,  setondo  che  largamente 
dimostra  il  prelodato  marchese  Caropori. 

Né  solamente  alla  vita  e  alle  opere  degli  arteBci  che  nacquero 
o  operarono  in  quella  parte  d'Italia  o  presso  la  corte  degli  Estensi 
recarono  nuovo  lume  le  ricerche  premurose  del  Gampori.  Un  punto 
di  storia  assai  oscuro  e  controverso  fu  sempre,  l'amore  di   Tor- 
quato Tasso  per  la  principessa  Eleonora.  Il  Gampori ,  appena  potè 
metter  piede  nell'archìvio  Estense ,  sì  die  a  esaminare  l'unica  filza 
contenente  le  lettere  dettate  da  Eleonora  o  a  lei  indirizzate ,  e  le 
ben  venti  filze  di  carteggio  de' princìpi  d'Este  che  vissero  in  quel 
tempo,  e  Ma  il  frutto  che  io  ne  colsi  (sono  sue  parole)  fu   sover- 
c  chiamente  scarso  al  desiderio  ».  Un   esame   accurato  dei   libri 
d'amministrazione  gli  offrì  alcune  particolari  notizie  da  aggiungersi 
ai  diligenti  e  copiosi  biografi  del  Tasso  ;  e  notizie  dì   poca  impor- 
«  tanza  se  guardisi  ad  uomo  ordinario  ;  di  grandissima  (come  bene 
e  osserva  il  Gampori]  chi  consideri  la   qualità  dell'uomo.   Questi 
«  ragguagli  si  riferiscono  in  parte  al  tempo  in  cui   fu   rinchiuso 
«  nell'ospedale  di  Sant'Anna ,  e  porgono  memorie  delle  sue  prov- 
«  vigioni ,  dei  donativi ,  dei  viaggi ,  dei  rimedìi  adoperati  dai  me- 
«  dici  per  curarlo  della  sua  infermità  ».  Ma  in  quanto  agli  amori , 
e  per  conseguenza  alla  causa  delle  sventure  di  Torquato ,  «  non 
«  ho  potuto  finora  trovare  (soggiunge  il  Gampori)  argomenti  atti 

^  Reiasione  di  alcuni  studi  fatti  nelVarehwio  Estense,  presentata  alla  Depu- 
tazione di  Storia  Patria  ,  nella  tornata  del  7  decembre  1860. 
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a  a  conciliare  Topimone  di  quegli  scriltori  che  sosleDoero  la  verità 
(t  degli  amori  ».  Anzi ,  i  nuovi  documenti  non  fecero  che  raffer- 
marlo oc  nel  convincimento  formato  dalPattenta  considerazione  delle 
«  lettere  e  dei  versi  di  quel  grande  sventurato,  e  dalle  testimo- 
«  nianze  dei  contemporanei;  non  altra  cagione  doversi  assegnare 
e  al  suo  imprigionamento,  che  Tiotermittente  aberrazione  mentale, 
e  la  quale  lo  trasse  ad  atti  imprudenti  e  provocatori ,  a  sospettare 
<ic  di  tutto  e  di  tutti  ».  Ma  scoperta  di  molla  importanza  facevasi 
ueirarchivio  segreto  da  uno  di  quelli  impiegati  ^  voglio  dire  il  ri- 
trovamento di  cinque  lettere  del  Tasso  fìn  qui  inedite.  Le  quali, 
con  un  bel  corredo  di  altri  notevoli  documenti  sempre  concernenti 
a  Torquato ,  viddero  la  luce  per  opera  del  senatore  Luigi  Cibrarìo , 
così  sollecito  di  procurare  nuovi  sussidi  allò  scienze  storiche ,  come 
nuovi  fiori  alla  italiana  letteratura. 

Pensando  al  Tasso,  non  poteva  il  Campori  dimenticare  Lodo- 
vico Ariosto ,  delle  cui  notizie  furono  così  poco  curanti  i  più  pros- 
simi a  quel  tempo ,  e  delle  cui  lettere  è  così  scarso  il  numero.  Le 
diligenze  fatte  neirarchivio  di  Castelnovo  di  Garfagnana  e  neir£sten- 
se  hanno  fruttato  assai  documenti  epistolari ,  che  si  riferiscono  al 
triennio  in  cui  TÀriosto  fu  al  governo  di  quella  provincia  per  il 
duca  Alfonso  L  Al  qual  tempo  si  riferiscono  pure  le  non  poche 
lettere  di  messer  Lodovico,  che  si  rinvennero  neirArchivio  Cen- 
trale di  Stato  di  Firenze  e  in  quello  di  Lucca ,  e  che  noi  procure- 
remo siano  mandate  quanto  prima  alla  luce  dai  direttori  Milanesi 
e  Bongi  che  ne  hanno  fatta  la  felice  scoperta. 

in.  -  Prima  di  parlare  deirarchivio  Demaniale,  come  natural- 
mente ci  porterebbe  il  trovarsi  unito  a  porzione  del  Camerale ,  di- 
remo di  quell'archivio  segreto  dei  Duchi ,  che  si  chiamò  di  Gabi- 
netto ;  poiché  viene  in  qualche  modo  a  collegarsi  con  1*  archivio 
segreto  Estense.  Posto  nello  stesso  palazzo  Reale ,  non  ha  docamenti 
anteriori  al  4845,  e  tutto  si  comprende  in  queste  serie:  4.*  R^ 
chirografi,  drappeggio  alle  sovrane  risoluzioni.  2.^  Suppliche  riso- 
lute. 3.^  Protocolli  degli  affari  risoluti.  Affermano  che  i  carteggi 
ministeriali,  e  delle  relazioni  estere,  non  vi  si  trovano  più,  perchè 
trasferiti  a  Torino. 


^  li  signor  Angelo  Mignon!.  A  questo  luogo  ci  piace  ricordare  le  molle 
gentilezze  ricevute  dagli  ufficiali  di  queirarchivio ,  e  più  specialmente  dai  suo 
direttore  cay.  prof.  Giuseppe  Campi. 
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IV.  -  Amministrativamente  l'archivio  Demaniale  è,  come  dicem- 
mo ,  riunito  al  Camerale ,  e  sotto  uno  stesso  archivista.  Giova  però 
dire,  che  le  carte  dei  conventi  e  delle  corporazioni  anche  laiche, 
come  i  collegi  delle  Arti  di  Modena  e  Reggio,  e  delle  università 
ebraiche ,  soppresse  nei  due  dipartimenti  del  Panaro  e  del  Cro- 
stolo,  si  trovano  nelle  soffitte  del  palazzo  già  destinato  al  Ministero 
della  grazia  e  giustizia.  Si  eccettuano  le  pergamene ,  conservate 
presso  l'archivio  Demaniale  propriamente  detto^  in  29  cassette, 
alcune  delle  quali  hanno  un  sommario  catalogo  dèi  documenti  che 
racchiudono.  Da  questi  cataloghi ,  e  da  una  fuggitiva  ispezione,  po- 
temmo ritrarne  che  vi  si  trovano  carte  diplomatiche  di  queste  pro- 
venienze : 

4.^  Monastero   delle  monache  di  Santa  Chiara  di  Modena;  n.*96. 
La  piti  antica  è  del  4S88. 

S.*"  Monastero    delle  monache  di  San  Paolo  di  Modena;  n.**  29, 
dal  4254. 

S.*"  Monastero  delle  monache  di  San  Gemignano  di  Modena;  dal  4224 . 

4.*  Monastero  di  monache  di  Sant'Eufemia  di  Modena. 

5.®  Badia  de' Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena. 

6.'  Convento  de' Domenicani. 

7.®  Convento  di  San  Domenico  di  Reggio. 

8.^  Convento  de' Francescani  di  Reggio. 

9."  Convento  degli  Agostiniani  di  Reggio. 
40.®  Monastero  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Reggio. 
44kO  Monastero  di  San  Lodovico  della  Mirandola. 
42.'  Vari  conventi  di  Modena  e  Reggio. 

4d.<*  Diplomi  imperiali  e  Bolle  papali,  fra  le  quali  è  un  rogito 
del  4480,  col  quale  l'abate  di  Nonantola  concede  un'enfiteusi.  È  poi 
singolare  il  trovarvisi,  fra  i  diplomi  imperiali,  la  patente  del  gran- 
duca, poi  imperatore,  Francesco  I  di  Lorena,  per  la  quale  il  conte  di 
Richecourt  è  nominato  presidente  del  Consiglio  di  stato  e  reg- 
genza in  Toscana,  del  9  agosto  4753. 

Comunque  fatta  ,  la  enumerazione  di  queste  carte  tornerà  sem- 
pre utile,  poiché  avremo  l'assicurazione,  che  esiste  sempre  quella 
ricca  suppellettile  diplomatica  che  servì  principalmente  al  Muratori 
e  al  Tiraboschi ,  i  quali  stamparono  nelle  loro  opere  molte  carte 
di  quelle  provenienze.  Il  disordine  poi  in  cui  l'abbiamo  trovate  deve 
ripetersi  dall'essere  state  inviate  un  tempo  a  Milano,  dove  s'inten- 
deva arricchirne  quell'archivio  diplomatico  durante  il  governo  del 
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RegQo  d'Italia.  .Difatti  abbiamo  memoria,  come  queste  perganeoe 
tornassero  a  Modena  solamente  nel  giugno  del  4857. 

Per  Taltro  archivio  superiormente  indicato  giovi  il  seguente  pro- 
spetto che  produciamo ,  desumendolo  per  sommi  capi  dair  invelila- 
rio  relativo.  Abbazie.  Sono  tre;  hanno  i  numeri  d'inventario  1-U'- 
Arti,  Le  Modenesi  son  queste:  barbieri,  calzolai,  caneparoli,  fabbri 
ferrai,  falegnami,  fornari,  ianaroli,  macellai,  merzari,  muratori, 
orefici,  osti,  pelliciari,  sartori.  Le  Reggiane:  calzolari  e  callegari, 
congregazione  degli  Artisti,  fabbri  ferrai,  falegnami  e  intagliatori, 
fornari,  merzari,  muratori  e  fornaciarì ,  osti ,  sartori;  num.  15-^9 
e  70-U1.  -  Capitoli.  Sono  quattro;  n.  442-291.  -  Chie$e.  Son  nove: 
num.  292-300.  -  Collegi,  Sotto  questo  nome  sono  comprese  altre 
corporazioni  d'arte,  che  sono  seta,  medici  e  chirurghi,  causidici, 
notari,  speziali,  per  Modena;  flebotomisti  e  chirurghi,  legali  ecao- 
sidici,  medici,  notari  per  Reggio;  num.  304-324,  325-338*. - Coll^ 
gioie; dodici  ;  num.  339-594.  -  Commende;  quattro;  num.  592-615. 
-«  Università  Ebraiche.  Sono  così  denominate  :  quella  di  Finale ,  Mi- 
sericordia :  quelle  di  Modena  ,  Cabbalad  sciabbad ,  Hevrad  batsod 
laila,  Maamadod,  Mesappered  teillod,  Malbisc  éruramim,  Miscme- 
red,  0  Misnaìod  accodesc,  Pirchè  scir^ ,  Miscmered  abbocber 
veaerev:  quella  di  Novellerà,  Rodefè  tsedec;  quella  di  Reggio  non 
ha  nome;  num.  642'-625'.  -  ConfratermU,  Van  divise  per  due- 
gentotrentaquattro  titoli,  spettanti  a  centosettantatre  Comuni,  e  di- 
sposti per  alfabeto  di  luoghi,  n.  625'-4266.-  Cùngregasdani,  Sondoe: 
quella  di  Reggio  è  detta  degli  orefici  e  artisti  ;  num.  4267-4280. 
-  ComoTzi\  quattordici,  denominati  semplicemente  dai  luoghi; 
num.  4284-4354. -Mense  c(muni\  nove;  num.  4352-4539.  ««Ifenii 
Veicovili;  di  Carpi  e  di  Modena  ;.4  540-4  543'.  -  Opere  pie.  I  titoli  sono 
questi  :  per  Mirandola,  Monte  di  Pietà  ;  per  Carpi ,  Opere  pie  diver- 
se; Correggio,  idem;  per  Modena ,  Opera  pia  Bisogni,  Orfani  di  San 
Bernardino,  di  Santa  Caterina,  Mendicanti,  Sant* Unione,  Opera  pia 
de'Catecumeni,  Opera  Milani;  num.  4543-4549.  Parrocchie  o ma- 
rie. Son  quindici  titoli,  due  de'quali  spettanti  a  Modena,  gli  altri  a 
Reggio;  num.  4550-4624.  -  Regolari.  I  monasteri  sono  cinquantatre; 
e  spettano  a  dodici  luoghi  ;  num.  4262-2547.  -  Seminari.  Son  quat- 
tro ;  num.  2548-2559.  Un  Supplemento  comprende  i  num.  2560-2595. 

In  aggiunta  a  quanto  di  sopra  è  accennato  vuol  dirsi ,  come  io 
quest'archivio  stan  pure  i  diplomi  e  pergamene  già  appartenenti  al 
marchese  di  Treschietto  in  Lunigiana;  e  si  ha  poi  un  Elenco  delle 
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filze  e  libri  delle  quali  noQ  si  conosce  la  pertinenza:  sommano  a  97 
capi,  d'alcuno  de*quali  però  è  detto  a  qual  corporazione  apparte- 
nessero: quale  per  esempio,  il  n.  1,  che  comprende  pergamene  anti- 
che del  monastero  di  Santa  Caterina  ,  altre  volte  esistente  nei 
borghi  di  Modena.  Viene  in  ultimo  un  Repertorio  delle  filze  e  libri 
delle  corporazioni  soppresse  dopo  il  Concordato;  e  queste  carte 
comprese  sotto  una  nuova  numerazione,  che  dall'  4  va  aM  45,  spet- 
tano all'abbazia  d'AuUa,  alla  Chiesa  di  Sarzana,  a  nove  confra- 
ternite e  a  42  conventi  di  Regolari. 

V.  -  La  commissione  datami  dal  Ministro  mi  richiamava  a  vedere 
più  specialmente  come  in  Modena  si  potesse  costituire  un  archivio 
Centrale  sulle  norme  del  Fiorentino,  molto  desiderato  in  quella 
cilt^  \  Ora  per  dire  alcun  che  del  locale  che  mi  sembrava  più 
adatto,  affermerò  che  Tunica  sede  conveniente  mi  parve  il  Palazzo 
Reale,  in  quella  parte  di  quel  principesco  edificio  che  occupano  ora 
gli  ufBci  dell'Intendenza.  Riflettevo  che  quivi  è  la  celebre  Biblio- 
teca Estense,  dalla  quale  era  d'avviso  non  si  vorrb  allontanare 
l'archivio  dei  duchi ,  intorno  al  quale  verrebbero  come  a  raccogliersi 
le  carte  dei  Ministeri  e  delle  varie  amministrazioni  dello  Stato,  non 
che  quella  parte  dell'archivio  Comunale,  che  è  storica  per  eccel- 
lenza ,  e  che  a  molte  altre  serie  precederebbe  per  l'antichità  de' do- 
cumenti. 

Questo  pel  materiale.  Certo  è  poi  che  Modena ,  per  le  cose  che 
sono  andato  fin  qui  notando,  potrebbe  avere:  4.*  un  suo  proprio 
diplomatico  ;  2.^  un  archivio  del  Comune  ;  3.^  un  archivio  del  Prin- 
cipato. A  rendere  completa  questa  terza  divisione  mi  restava  a 
vedere  le  carte  del  governo  Estense.  E  queste  io  le  ritrovava  prin- 
cipalmente in  un  archìvio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Archivio 
generale  di  deposito. 

La  buona  custodia  in  cui  trovai  questo  deposito  di  documenti 
mi  agevola  il  modo  di  darne  una  chiara  idea.  Perlochè  non  faremo 
che  soggiungere  la  nota  de'varì  archivi  che  lo  costituiscono,  indi- 

*  GìotI  riferir  qui  le  parole  stesse  del  cbìar.  sig.  Cesare  Campori  :  «  Un 
«  giorno  per  avventura ,  in  tempi  più  riposati ,  la  riunione  di  più  archivi  nostri 
«  in  un  solo  a  questa  città  (di  Modena)  que' vantaggi  e  quel  decoro  procaccerà , 
m  di  che  per  egual  fatto  ora  va  superba  la  gioconda  e  pur  studiosa  Firenze  ». 
Lesione  detta  aW Accademia  di  seienie ,  lettere  ed  arti  di  Modena,  intorno  ai 
documenti  inediti  della  storia  Modenese  ,  e  su  quelli  specialmente  dell'Archivio  na- 
zionale; pag.  8. 
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candone  le  date  e  il  numero  delle  Glze ,  quando  ci  è  slato  agevole 
il  determinarlo. 

4.^  Archivio  del  magistrato  degli  alloggi;  che  comprendeva  la 
soprintendenza  al  censimento ,  ai  quartieri ,  alle  comunità.  Non  ha 
indice  generale.  Muove  dagli  ultimi  del  4600,  e  viene  fino  al  1796. 
Da  4600  tra  filze  e  registri. 

2.^  Archìvio  del  governo  Repubblicano  e  della  Prefettura  del 
Panaro  ;  dal  1796  al  1814.  Vi  è  unita  la  Ragioneria  della  prefet- 
tura ,  gli  atti  del  Debito  pubblico ,  della  Commissione  di  sanità , 
della  Leva  militare  ec.  Ha  un  indice  generale ,  e  i  protocolli ,  ro- 
stri e  indici  parziali. 

3.^  Archivio  del  governo  Repubblicano  e  della  Viceprefetlara 
della  Mirandola ,  dal  1796  al  1814. 

4.^  Archivio  del  Magistrato  delle  acque,  sotto  il  Regno  d'Italia, 
dal  4804  al  4844.  N.'  27  filze. 

S.""  Archivio  deirufilzio  d'Acque  e  strade,  dal  1814  al  1859.  N.<>  550 
filze  circa:  oltre  queste,  ne  sono  passate  altre  alfuSzio  del  Genio 
civile. 

6.*  Archivio  della  Reggenza,  del  1814.  N.^  79  buste,  7  protocolli 
e  2  indici. 

7.''  Archivio  del  governo  Provinciale,  dal  1814  al  1849.  Da  1600 
tra  filze ,  registri  ec. 

8.°  Archivio  del  Ministero  degli  affari  èsteri ,  che  un  tempo 
ebbe  anche  la  cura  della  Polizia.  Dal  18H  al  1859.  Si  divide  in 
Riservato,  NV  65  filze  (altrove  trasferite];  e  in  Generale,  che  ha 
M."*  884  filze,  e  87  tra  registri  e  protocolli. 

9.®  Archivio  deirOrdine  equestre  dell'Aquila  Estense.  È  unito  al 
precedente,  e  non  ha  che  tre  pacchi  di  carte. 

10.^  Archivio  del  Ministero  di  pubblica  economia  ed  istnizione, 
dal  1814  al  1848.  Comprendeva  T  Istruzione,  le  Acque  e  strade,  il 
Censimento,   il  Debito  pubblico  e  le  Pensioni.  Sono  oltre  a  1100 
filze ,  protocolli  ec.  Fanno  parte  di  esso  archivio  quelli  : 
a)  della  Sussistenza  militare. 

6)  della  Commissione  per  la  liquidazione  del  Debito  pub- 
blico nel  1814. 
e)  deirAzienda  militare ,  dal  1831  al  1859. 

11.**  Archivio  del  Ministero  delPinterno,  che  tenne  il  luogo  del 
Ministero  di  pubblica  economia  e  istruzione,  dal  4849  al  1859.  Era 
diviso  in  quattro  sezioni:  1.  Istruzione  pubblica;  2.  Comuni  e  sta- 
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bìlimenti  pii;  3.  Lavori  pubblici;  4.  Amministrazione  generale,  Cea- 
simento  ec.  N.**  712  filze;  e  n.  172  tra  protocolli,  registri  e  indici. 
Vi  sono  riuniti  gii  affari  della  delegazione  e  direzione  dell' interno, 
dopo  la  caduta  del  governo  Estense.  Le  carte  del  governo  dell'Emi- 
lia passarono  a  Torino. 

42.°  Archivio  delle  Ragionerie,  dipendenti  prima  dal  Ministerc» 
di  pubblica  economia  e  istruzione ,  e  poi  da  quello  deirinterno. 
È  diviso  per  sezioni,  come  appresso: 

a)  Ragioneria  della  pubblica  istruzione.  N.®  231  filze  e  pac- 
chi; n.  181  registri. 
6]  Ragioneria  dei  lavori  pubblici.  Le  carte  di  questa  sezione 

passarono  airufizio  del  Genio  civile. 
e)  Ragioneria  di  Ruon  governo.  N.  777  filze,  n.  142  registri, 
d)  Ragioneria  generale.  N.*  624  filze  ;  n.  460  registri  ;  piti 
altri  documenti ,  fra  i  quali  sono  i  protocolli. 
43.**  Archivio   del P  Economato  ;  uffizio  che  aveva  T  incombenza 
di  provvedere  ai  Ministeri  per  ogni  sorta  di  lavori ,  oggetti  di  can- 
cellerìa ec.  Dal  1814  al  1859.  N.°  60  filze.  Si  aggiunge  a    questo 
Tarchivio  delle  Spedizioni ,  che  contiene  stampati  di  bandi ,  leggi  ec. 
44.°  Archivio  del  Comune  di  Roio,  aggregato  a  Modena  nel  1849. 
N.°  69  fra  fasci  e  filze. 

45.'  Archivio  della  soppressa  Compagnia  di  Gesù  in  Modena,  Reg- 
gio, Carpi,  Mirandola  e  Novellara,  fino  al  1773.  Ha  un  Inventario 
genercile^  compilato  dal  dott.  G.  R.  Wattenhoffer,  archivista  dell'Opera 
pia  generale  de'poveri  e  deputato  alParchivio  del  patrimonio  del- 
rUniversitk  degli  studi  di  Modena,  nel  1774.  Si  divide  in  quattro 
volumi:  il  primo  descrive  Tarchivió  dei  Gesuiti  di  Modena,  che  si 
compone  di  N.^  208  filze  e  registri;  e  Tarchivio  della  Mirandola, 
di  n.  11  filze,  li  secondo,  Tarchìvio  dei  Gesuiti  di  Reggio,  filze  e 
ìibrì  186;  di  Carpi ,  filze  14  ;  di  Novellara,  filze  117. 1  volumi  3  e  4 
contengono  un  Repertorio  categorico  o  indice  per  materie.  Il  4  ha  un 
Supplimento^  che  descrive  alcune  filze  deirarchivio  de*  Gesuiti  di 
Reggio.  Si  nota  che  si  riscontrano  in  questi  archivi  delle  mancanze. 
VI.  -  Nello  stesso  palazzo  detto  dei  Miqisteri  ha  oggi  sede  l'uffizio 
di  Pubblica  sicurezza,  il  cui  archivio  ha  data  modernissima ,  essendo 
istituzione  del  governo  dell' Emilia.  Ma  queir  archivista  ha  alla 
consegna  i  seguenti  depositi  : 

4."*  Atti  del  cessato  Ministero  di  Ruon  governo,  dal  4832  al  4859. 
N.**  4434  filze;  n.°  435  protocolli  e  indici. 

V.  22 
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2.""  Atti  deir Ispettorato  di  Buon  governo,  dal  4832  al  59.  N.*  4 134 

filze,  n.^  408  protocolli  e  indici. 
3.^  Atti  del  Commissariato  di  polizia  della  cittb  e  comune  dì  Ho« 
dena,  dal  4849  al  4859.  N.»  4«0  filze;  n.^  40  protocolli  e 
indici.  Questi  atti  si  trovano  in  una  soffitta ,  o  granaio ,  di 
quello  stesso  palazzo. 
VII.  -  Nel  palazzo  che  prese  il  nome  dal  Ministero  delle  finanze 
si  trovano   auche   adesso   riuniti  gli  archivi,  che  hanno  relazione 
alle  finanze  medesime. 

1.^  E  primieramente  vi  si  trova  Tarchivio  propriamente  detto  del 
Ministero  delle  finanze,  che  muove  dal  4844.  Nel  4825  se  ne  mo- 
dificò notabilmente  1*  ordinamento ,  dividendo  gli  affari  in  sedici 
categorìe  che  sono:  4.  Prodotti  e  spese  generali.-  2.  Forza  armata.- 
3.  Sali.  -  4.  Tabacchi.  -  5.  Dogane.  -  6.  Dazio  consumo.  -  7.  Pol- 
veri e  nitri.  -  8.  Carta  bollata.  -  9.  Ipoteche.-  40.  Tasse  e  suc- 
cessioni. -  44.  Prodotti  e  spese  diverse.  -  42.  Lotto.  -  43.  Poste.  - 
44.  Privativa  delle  pelli.  -  45.  Tasse  sul  bestiame.  -  46.  Oggetti 
estranei. 

I  documenti  son  chiusi  in  armadi;  e  specialmente  dal  4825, 
procedono  in  modo  regolare ,  con  propri  protocolli  e  un  indice  an- 
Duale. 

2.^  L'archivio,  detto  vecchio,  della  Ragioneria:  viene  dal  48U 
al  4859.  In  questa  epoca  le  attribuzioni  della  ragioneria  passarono 
nelle  sezioni  di  contabilita  della  Soprintendenza  di  finanze. 

3."  Archivio  per  gli  affari  del  governo  dell'Emilia  (4859),  divisi 
in  tre  sezioni: 

a)  Disposizioni  generali,  e  personale. 
6)  Camera  di  commeroio ,  banche  ec. 
e)  Pensioni ,  sussidi ,  gratificazioni* 
4.^  Archivio  della  Soprintendenza  ^di   finanze ,  delle  provincie 
Modenesi ,  dal  4.*  maggio  4860.  Si  divide  quest'  uffizio  in 

a)  Segreteria ,  che  ha  sei  sezioni. 

b)  Demanio ,  che  ha  sette  sezioni. 
e)  Gabelle,  che  ha  otto  sezioni. 

d)  Contabilita,  che  ha  due  sezioni. 
5.^  Archivio  deir Intendenza  provinciale,  che  comprende  Modena 
e  il  Frignano.  Le  sue  carte  rimontano  al  4799;  ma  vuoisi  lamen> 
tare  che  non  fossero  dapprima  custodite  in  modo  da  andare  im- 
muni da  notevole  deperimento.  Dal  99  al  4805  comprende  gli  atti 
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relativi  alle  proviDcie  di  Modena ,  FrìgnaBO  e  Garfagnana  :  in 
queir  anno  l'ultima  provincia  fu  unita  alla  delegazione  di  Massa, 
0  vi  rimase  fino  al  4814.  Tornò  a  raccogliere  gli  atti  di  tutte  le  men- 
tovate Provincie  fino  al  4847,  nel  quale  anno  la  Garfagnana  con  la 
Lunigiana  si  riunirono  airamniìnistrazione  di  Massa;  così  che  da 
da  quel  tempo  ha  solo  carte  deiramministrazione  di  Modena  e  del 
Frignano,  secondo  la  nuova  circoscrizione  territoriale  di  quella 
provincia. 

Vili.  -  Due  depositi  o  archivi  d'atti  giudiciali  abbiamo  in  Mo- 
dena ;  uno  presso  il  Supremo  Consiglio  di  giustizia,  l'altro  presso  il 
Tribunale  di  prima  istanza. 

Appena  faremo  allusione  al  guasto  dato  agli  archivi  degli  atti 
criminali  e  civili  nel  4306  dalla  plebe  insanissima  e  dalla  gente 
del  contado,  quando  Modena  si  fu  sollevata  contro  gli  Estensi  S 
Il  marchese  Giuseppe  Campori  scrive  di  essere  possessore  di  un 
libro  di  decreti  e  di  condanne  del  potestà  modenese ,  Pocaterra  da 
Cesena,  del  4348  '.  Ma  nell'archivio  degli  alti  giudiciali  non  tro- 
vammo documenti  che  antecedano  il  secolo  xvii.  Gioverà  qui*  ri- 
cordare ,  come  il  Supremo  Consiglio  avesse  anche  le  attribuzioni  di 
tribunale  di  appello,  per  gli  anni  che  decorsero  dal  1796  al  1804. 
Da  quest'ultimo  anno  al  1806  non  fu  che  Corte  d'appello;  e  dal 
6  al  14  fu  Corte  di  giustizia ,  con  giurisdizione  civile  e  criminale. 
Nel  181  &  istituivasi  un  duplice  tribunale  di  giustizia  in  Modena  e 
in  Reggio,  che  era  relativamente  di  prima  istanza  e  drappello.  Ma 
nel  1827  fu  decretato  che,  diviso  ciascuno  ia  due  sezioni,  l'una 
decidesse  in  prima  istanza,  e  all'altra  si  portassero  gli  appelli.  Così 
fino  al  1852,  tempo  in  cui  fu  promulgato  il  nuovo  codice  Estense: 
e  in  quell'anno,  lasciando  a  Modena  un  tribunale  di  prima  istanza^ 
si  portò  a  Reggio  l'appello. 

Ho  detto  che  le  più  antiche  carte  non  antecedono  il  seco- 
lo xvn;  ed  in  vero,  troviamo  con  la  data  del  1601  i  primi  giudicati 
dal  potestà  di  Formiggine.  Da  quel  secolo  pure  prendono  comincia- 
mento  gli  atti  dei  potestà  di  Bonporto  (1618-1800),  di  San  Cesario 
(1617-1803) ,  e  del  giudice  di  Modena,  che  era  il  potestà,  (1656^1804). 
Solo  quelli  del  potestà  di  Camposanto  cominciano  nel  secolo  poste- 
riore (1776-1800). 


^  TiRAWSCHi,  Jtfem.Jfod.,  Il,  pag.  455. 

*  GU  ÀriUii  Uaiiani  e  Urcmim  negli  Siati  Estensi  ;  Modena,  4855,  pag.  81,  82. 
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Considerevole,  rispetto  alla  scarsità  degli  anteriori  docamenti, 
è  il  numero  degli  atti  del  tempo  in  cui  Modena  fece  parte  della 
•repabblica  cisalpina  e  del  Regno  d'Italia.  Non  è  da  passare  inos- 
servata una  serie  di  documenti,  anteriori  per  tempo,  che  si 
riferiscono  alle  cause  di  contrabbando ,  sulle  quali  giudicavano  i 
Fattori  camerali.  Muovono  essi  dal  1544,  e  terminano  col  1796. 

La  conservazione  di  questi  atti  è ,  in  generale ,  soddisfacente  ; 
solo  è  da  notarsi  come  la  parte  piti  antica  di  quel  deposito ,  che 
sta  presso  il  Tribunale  di  prifria  istanza ,  giaccia  abbandonata  e  per 
conseguenza  senz'ordine. 

IX.  -  Non  tutti  gli  atti  giudiciali  si  trovano  oggi  presso  i  Tribù* 
naii.  L'archivio  pubblico  ,  o  degli  atti  Notarili ,  contiene  atti  civili  e 
criminali  che  vengono  dal  1580  ;  lodevolmente  separati  e  tenuti 
in  buon  ordine  da  chi  è  preposto  a  quest'  archivio ,  di  cui  adesso 
ci  occorre  parlare.  E  tanto  più  volentieri  ci  disponiamo  a  farìo, 
poiché  Io  vedemmo  considerato  dal  Tiraboschi  come  degno  d'at- 
tenzione anche  per  gli  eruditi  ^,  e  Io  riscontrammo  così  bene  man* 
tenuto,  e  governato  con  tali  discipline,  da  poterlo  addurre  in 
esempio  per  questo  genere  di  archivi  ^ 

Passando  dunque  air  esame  dei  documenti  che  vi  si  conservano, 
notiamo  prima  di  tutto  come  Modena  ben  presto  imitasse  Bologna 
nella  istituzione  deir  ufficio  dei  Memoriali.  Senza  voler  contraddire 
al  Tiraboschi ,  ove  asserisce ,  che  la  serie  degli  atti  dei  notarì  mo- 
denesi ha  principio  col  1871 ,  diremo  che  da  questo  anno  ha  prin- 
cipio il  più  antico  registro  di  Memoriali,  del  quale  ci  piace  di 
riportare  il  titolo  : 

In  Christi  nomine.  Millesimo  ccixxiy  Ind.  xiiij,  lÀber  Memòria- 
lium  contracluum  factorum  in  civitate  Mutine  et  disirictu^  scripiù' 
rum  per  Egidium  de  Luxivertis  notarium  deputatum  ad  Memorialia 
foLcienda  et  scribenda^  tempore  regiminis  dominùrum  Nicolay  de  Ha- 
zaleriis  potestatis  MiUine,  et  Garsenproniy  de  Lunixinis  capiianà 
populi  civitatis  eiusdem. 

Gli  antichi  notari  ebbero  in  uso  di  tenere  proprie  e  vere  im- 
breviature.  Nel  1771  sMntrodusse  il  sistema  dei  protocolli  ;  e  sotto 


^  Mem.  Mod. ,  I ,  pag.  tiii.  Da  quest'Archivio  il  Tiraboschi  trasse  fiareochi 
documenti,  che  servirono  alPopera  precitata. 

*  Volaene  dar  lode  agli  ufficiali  che  vi  sono  addetti.  Qai  ricorderò ,  anche 
per  debito  di  gratitudine,  il  presidente  professore  avvocato  Lodovico  BoselUw. 
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• 

il  governo  della  Repubblica  cisalpina  si  prese  a  custodir  le  matrici  ; 
come  anc'oggi  si  pratica. 

Di  antiche  discipline  per  quesf  archivio  è  memoria  nello  Statuto 
de^notaridi  Modena  approvato  nel  4367,  di  cui  vedemmo  il  codice 
membranaceo,  con  addisioni  6no  al  4558.  Singolari  poi  sono  gli  Or- 
dini e  provvisioni  intorno  alle  riforme  del  Memoriale  pel  registro 
degli  strumenti  e  delle  altre  scritture  che  debbàn  registrarsi  neWar- 
chivio  pubblico  y  raccolti  nel  4727;  poiché  da  essi  resulterebbe  che 
le  discipline  primitive  non  si  eran  affatto  perdute,  come  lo  mostra 
la  stessa  parola  di  Memoriale  pubblico,  per  la  quale  non  intendevasi 
altro  che  l'archivio  pubblico  medesimo.  Rammenteremo  i  posteriori 
ordini  e  regolamenti  dei  duchi  Francesco  III  (4771),  e  Franco* 
SCO  IV  (484  5),  degni  certo  d'essere  considerati  da  chi  seriamente 
Torrb  occuparsi  di  questa  parte  così  importante  delle  pubbliche 
e  private  memorie.  Ma  a  poco  avrebbero  servito  i  lodati  provvedi- 
menti ,  ove  chi  presiedeva  alParchivio  Notarile  non  ne  avesse  pro- 
curata l'osservanza,  e,  diciamolo  pure,  superato  con  il  proprio 
selo  la  stessa  previdenza  del  Governo.  Difatti  basterà  enumerare  i 
registri  di  cui  va  fornito  l'archivio  pubblico  modenese,  per  darci 
un'idea  dell'ordine,  delle  cautele  e  delle  formalità  con  cui  vi  si 
conservano  e  si  comunicano  i  documenti.  Come  pure  tornerà  utile  il 
porre  a  confronto  lo  discipline  modenesi  con  quelle  di  tanti  altri 
archivi  notarili,  anche  di  città  cospicue,  che  hanno  da  presentare 
soltanto  un  magro  elenco  di  nomi  di  notari  ,  per  cui  avviene  che , 
non  conoscendosi  il  nome  del  notare ,  l' instrumento  sia  irreperibile. 

I  registri  deirarchivio  sono  i  seguenti  S 

a)  Un  giornale  dove  si  scrivono  le  denunzie  degli  atti  giorno 
per  giorno.  Ogni  dì  si  chiude  colla  firma  del  cancelliere  capo- 
archivista.  Avendo  i  Notari  obbligo  dì  presentare  entro  un  termine 
legale  le  denunzie  degli  atti  che  rogano ,  e  le  copie  dei  medesimi , 
la  detto  giornale  ed  in  apposita  casella  si  notano  i  ritardi  di  pre- 
sentazione e  le  multe  comminate ,  facendosene  dairufBzio  un  rap- 
porto alla  Congregazione  generale. 

6)  Un  registro,  o  giornale,  dove  si  notano  partitamente  gli  atti 
rogati  da  ciascun  notare.  11  fine  di  questo  registro  è  di  render  piti 
semplici  le  ricerche  e  i  certificati  da  emettersi  a  piedi  delle  copie 

*  Crediamo  opportuno  il  dare  le  modale  dei  due  primi  registri,  a)  e  6),  re* 
reputandole  degne  di  serrire  d'esempio.  Vedi  Allegato  N.  XIll. 
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degli  atti  notarili,  in  prova  della  loro  presentazione  alV archivio 
e  del  pagamento  delia  relativa  tassa. 

e)  Un  repertorio,  0  indice  generale,  di  tutti  gli  atti,  in  parte  attiva 
e  passiva ,  cioè  tenuto  in  doppio,  al  nome   di  ciascun  contraente. 

d)  Un  indice  dei  testamenti  pubblici  ove  si  notano  pure  i  se- 
greti ,  tosto  che  siano  pubblicati. 

e)  Un  indice  dei  testamenti  segreti  e  degli  olografi ,  i  quali 
vengono  custoditi  gelosamente  in  apposito  luogo,  a  tutta  e  sola  cura 
del  cancelliere  capo-archivista. 

f)  Un  registro,  dove  si  trascrivono  i  testamenti  olografi, certi- 
ficati ciascuno  per  conformi  al  loro  originale,  col  rispettivo  iudice. 
Questo  registro  ha  per  oggetto  di  ovviare  alle  alterazioni  e  agli 
smarrimenti  dei  testamenti  suddetti,  i  quali  sono  in  unico  originale. 

g)  Un  repertorio ,  o  registro ,  degli  atti  o  costituzioni  di  dote. 
Questo  registro  era  di  somma  importanza  nel  sistema  delle  ipo- 
teche tacite  dotali,  perchè  era  Tunico  mezzo  di  conoscere  tali  vio- 
coli  ;  e  stava  in  luogo  di  quella  pubblicità  che,  sentita  da  tutti  per 
il  bene  del  credito  in  generale,  si  è  poi  ultimameate  elevata  a 
legge  nel  codice  civile  modenese  del  1851. 

A)  Un  registro,  coir  indice,  dei  fedecommessi  e  primc^enìture. 
Anche  questo  registro  era  della  massima  utilità  per  il  credito, 
e  la  commerciabilità  dei  beni,  quando  simili  disposizioni  erano  io 
molta  frequenza,  per  il  sistema  legislativo  che  le  favoriva  ,  e  che 
fortunatamente  oggi  si  trova  in  questa  parte  onninamente  abrogato. 

t)  Un  repertorio  degli  appuntamenti  ed  atti  giudiziali,  di  coi 
la  legge  ordina  la  presentazione  airarchivio. 

k)  Un  indice  dei  notari  defunti,  i  cui  atti  sieno  mancanti. 

/)  Un  registro  di  cassa ,  con  bollettario  a  madre  e  figlia ,  per 
Tesazione  delle  tasse. 

m)  Un  bollettario  a  madre  e  figlia,  in  prova  della  presentazio- 
ne e  consegna  dei  testamenti  olografi,  e  del  pagamento  della  re- 
lativa tassa. 

Di  questi  registri  e  repertori,  quelli  sotto  le  lettere  b^fjgjKh 
sono  facoltativi,  e  rimessi  alla  diligenza  degli  ufBziali  ;  gli  altri  sodo 
obbligatori. 

Nelle  Provincie  modenesi  gli  archivi  generali  Notarili  trovansi 
in  Modena,  in  Reggio,  in  Massa.  Quello  di  Castelnuovo  di  Garfagoa- 
na,  quantunque  avesse  nome  di  archivio  generale,  pure  non  ne  ha 
tutte  le  condizioni  ;  e  però  si  può  considerare  fra  i  subaltemL 
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X.  -  Alle  discipline  della  professione  notarile  nella  provincia  di 
Modena  presiede  un  Collegio  di  notari ,  che  ha  un  proprio  archivio. 
Gii  atti  0  deliberazioni  cominciano  dai  1528  con  un  registro  segnato 
E  e\  Io  che  ritenghiamo  accenni  alla  perdita  di  più  antichi.  Lo  che 
dicasi  pure  degli  Statuti,  trovandosi  solo  un  codice  membranaceo 
che  contiene  quelli ,  che  pur  sono  a  stampa  ,  col  titolo:  Statuta  almi 
Collega  dominoTum  notaviorum  civitotis  MutinMf  noviter  revisa  et  re- 
formata.  Ioannes  NìcoIììs  mutinensis  excudebat^anno  Domini  m.d.xlviii. 
Nel  summentovato  codice  éono  addizioni  fino  al  1589,  non  chela 
Matricola,  che  porta  la  data  del  1552.  Gonosconsi  pure  le  Reforma- 
tiones  additae  statutis  almi  collegii  dd.  notariorum  dvitatis  Mutinae. 
Mutinae,  ex  typographia  luliani  Cassiani^  163S.  L^archivio,  oltre  le 
cose  fin  qui  descritte,  non  contiene  altro  che  una  serie  di  Libri  di 
conti  ^  il  più  antico  dei  quali  muove  dal  1582. 

XI.  -  11  catasto  in  Modena  comincia  col  4747.  Prima  di  questo 
tempo  i  pubblici  aggravi  si  ripartivano  in  ciascuna  Gomunità  sopra 
un  antico  comparto  generale,  consacrato  dalla  consuetudine.  Dagli 
editti  di  que'  tempi  si  raccoglie ,  che  la  spesa  più  rilevante  dello 
stato  resultava  dal  mantenimento  delle  truppe  forestiere ,  che  in 
quei  giorni  di  frequente  occuparono  quel  territorio:  quindi  sentendo 
come  il  Magistrato  sopra  gli  alloggi  avesse  pure  il  governo  di  tutte 
le  imposte.  Notiamo  che  tal  magistrato  venne  riunito  nel  1776  al 
supremo  Consiglio  di  economia.  Quel  catasto  si  formò  sopra  mi* 
sure  e  stime  di  periti,  fra  il  1713  e  il  1717;  ma  non  comprese  che 
i  beni  laici ,  e  si  ristrinse  ai  soli  territorii  nel  piano  e  colle  di  Mo- 
dena e  di  Reggio.  Il  duca  Francesco  III ,  riconosciuto  che  tutto 
quanto  potevasi  dai  laici  contribuire  allo  stato  non  sopperiva  al 
pagamento  anche  dei  debiti  contratti  per  le  guerre  passate,  sup- 
plicava Benedetto  XIV  perchè  permettesse  che  gli  ecclesiastici 
concorressero,  in  qualche  misura,  al  pagamento  di  tali  debiti  con 
le  rendite  dei  loro  fondi.  Nel  4  settembre  1750  un  breve  ponti- 
ficio concedeva  che  tulli  gli  ecclesiastici  pagassero,  per  un  decen- 
nio ,  allo  stato  la  metà  di  quel  che  pagavano  i  laici.  Si  procede 
allora  per  denunzie,  mancando  Testimo  relativo,  che  per  altro 
veniva  compilato  nel  1751.  La  durata  delle  contribuzioni  ecclesia- 
stiche limitata  a  un  decennio ,  fu  protratta  da  Clemente  XllI  ad 
altri  otto  anni  con  breve  del  1762.  Riuscite  vane  le  pratiche  per 
una  nuova  proroga,  un  editto  ducale  del  7  giugno  4768  dichiarò 
che  gli  ecclesiastici  ugualmente  che  i  laici  dovessero  contribuire 
ai  carichi  dello  stato.   Ed  è  questo  V  editto  che  viene  conosciuto 
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sotto  il  nome  di  Legge  di  parificazione.  L'estimo  della  dacal  Ca- 
mera venne  fatto  poco  appresso. 

Ha  i  difetti  di  quel  primo  estimo  mostrarono  la  necessita  di 
rinnovarlo.  Venne  quindi  ordinato  ne'  31  maggio  1776  dal  Magi* 
strato  sopra  gli  alloggi  T  estimo  delle  case  poste  nelle  citth  e  ca- 
stella; e  successivamente  nel  1786  si  preparava  il  catasto  per  la 
pianura  e  collina  di  Modena  e  Reggio,  col  domandare  ai  possessori 
la  denunzia  dei  loro  fondi,  corpo  per  corpo,  colla  relativa  estensione 
e  confi  nazione. 

Questo  nuovo  catasto  ebbe  vita  nel  1791,  ed  è  quello  stesso 
che  oggi  pure  serve  di  norma.  Non  è  da  tacere,  che  in  vari  tempi 
si  tentò  di  emendarne  i  difetti  ;  i  quali  si  accrebbero  per  i  par- 
ziali estimi  di  territori  aggiunti  via  via  al  ducato  di  Modena,  di* 
visi  dal  general^  estimo  di  quello  stato ,  e  amministrati  da  se- 
parati uffizi  catastali  fino  al  29  agosto  1860 ,  in  cui  per  decreto 
ministeriale  si  vollero  sottoposti  alla  direzione  di  Modena. 

Diremo  pure,  come  nel  1809  venisse  ordinato  un  estimo  per 
l'alta  montagna  modenese  e  reggiana ,  che  ebbe  soltanto  effetto 
nel  1817  per  te  comunità  modenesi,  e  nel  1834  per  le  reggiane; 
restando  tuttavia  senz'estimo  alcuni  luoghi. 

Venendo  ora  a  dire  dell'archivio  che  comprende  i  due  Estimi 
noteremo  come  l'antico  (1713-1791)  abbia  in  totalità  4264  registri, 
4527  mappe,  e  finalmente  343  filze  di  recapiti.  Il  moderno  Catasto 
(1791-1860)  ha  documenti  come  appresso: 
Registri  speciali  : 

Provincia  di  Modena 

»      Reggio 
Comuni  già  Parmensi 
Comune  di  Rolo 
Ducato  di  Massa  e  Carrara 
A  Fivizzano 

0  Cascia 

Registri 
Mappe 

Filze  di  recapiti 

XH.  *  L'Archivio  dell'  Opera  pia,  noto  al  Tiraboschi  *,  che  potè 
bene  giovarsene  per  essere  allora  stato  disposto  in  ottimo  ordina 

^  A  dar  conto  di  quest'archivio  ci  giovò  ana  Aeloziane manoscritta, cortese- 
mente comunicataci  dal  signor  Cesare  Arno  direttore  generale  del  Censo. 
^  Mem,  IÌod*t  1,  pag.  viii.. 
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dall'archivista  dottore  Giovambatista  Watthenoffer,  contiene  i  do- 
cumenti delle  varie  fondazioni  riunite  in  quell'Opera;  della  quale 
ne  istruisce  la  prefazione  degli  Statuti  e  regolamenti  del  grande  Spe- 
dah  degFinfermidi  Modena  e  Opere  annesse,  stampati  nel  1759.  A  noi 
gioverà  ricordare  come  dopo  quel  tempo,  cioè  nel  1788,  l'Opera  pia 
generale  venisse  divisa  in  tre  separate  amministrazioni  ;  la  prima 
dello  Spedale,  la  seconda  deirAlbergo  Arti^  la  terza  del  Ritiro.  E  cos) 
separate  procederono  fino  al  1809,  quando  cioè  formavasene  una 
sola  Congregazione  dì  carità ,  la  quale  per  altro  teneva  internamente 
separate  le  dette  tre  amministrazioni.  Francesco  IV  nel  4829,  sop- 
pressa la  Congregazione,  creò  V  Intendenza  generale  delle  opere  pie, 
con  una  sola  amministrazione  :  ma  egli   stesso   nel   1834  le  die 
nuovamente  il  nome  di   Congregazione   generale  delle  opere  pie, 
con  quattro  presidenti  eletti  e  due  nati,  che  sono  il   Sindaco  e  il 
prevosto  di  Sant'Agostino.  Fra  i  quattro  eletti  poi ,  volle  divisa 
Tamministrazione  in  altrettante  sezioni ,  che  si  dissero  :  4  J*  Spedale  ; 
2.^  Sussidi  e  doti  ;  3.*  Monti  uniti   de'pegni  ;  4*   Casa   di   Dio  ed 
esposti.  £  volle  poi  che  questa  deputazione  fosse  retta  da  un  presi- 
dente nominato  dal  governo  e  addetto  al  Ministero  dell'  interno. 
Questo  della  istituzione;  intomo  alla  quale  sappiamo   avere   com- 
pilato una  monografia  il  presidente  Carlo  Malmusi,  eh' è  inedita. 

L'Archivio ,  non  ò  vasto ,  giungendo  con  la  numerazione  dei 
suoi  volumi  o  inserti  al  numero  547,  per  fa  parte  anteriore  al  1764, 
tempo  in  cui  venne  compilato  Y  Inventario  che  ivi  esiste.  E  da  quel- 
l'epoca in  poi  ricevè  il  solo  incremento  di  altri  52  numeri.  Trovasi 
poi  disposto  in  ragione  delle  istituzioni  che  vennero  coi  tempi  a 
formare  TQpera  pia  ;  ed  è  del  nostro  assunto  il  darne  in  noia  un 
sommarissimo  catalogo ,  con  la  respettiva  indicazione  dei  numeri  ^ 

• 

1  Santa DoiODe. Dal  d.4  al 37. -Centura.  38.- Eredità Sarastnt. 38.  -Neofite. 39. 
-  Desco  de' poveri.  40-69.  -  Ospizio  de'  poveri.  70-99.  -  Mendicanti.  400-403.  - 
Orfane  di  S.  Geminiano.  444-17.  -  Ospitale  di  Bubiera.  148-29.  -  Bernardini. 
430-69.  -  Orfane  di  Santa  Caterina.  460-480.  -  Opera  Cortesi.  484-82.- Confrater- 
nita di  S.GÌOV.  Evangelista.  483.  -  Opera  della  Carità.  484-88.  -  Eredità  Pavarotti. 
489.  -  PP.  Agostiniani  doìla  Mirandola.490-94.  -PP.  Agostiniani  della  Concordia. 
495-97.  -  Eredità  Santi.  498-206.  -  PP.  Agostiniani  di  Spiiamberto.  806-09.  -  PP. 
Agostiniani  di  Carpi.  240-48.  -  Monaci  Cistercensi  di  Nonantola.249.  -PP. Con- 
ventuali di  S.  Felice.  220.  -  PP.  Conventuali  di  Brescello.  224-23.  -  PP.  Con- 
ventuali dei  Finale.  224-32.  -PP.  Conventuali  di  Bubiera.  283-37.-  PP.  Serviti 
delia  Mirandola.  238-47.-  PP.  Serviti  di  Novellare.  248-49.-  PP.  Servili  di  S.  Martino. 
2:>0-61  -  PP.  Servili  di  Carpi .  253  53.  -  Confratornila  del  Bosario  ne'Scrvili  di  Car- 

V.  23 
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Gioverà  poi  agli  studi  diplomatici  soggiungere  il  prospetto  delle 
pergamene,  quale  resulta  da  un  Indice  eronologito  generale  ddU 
scritture  più  antiche ,  compilato  nel  1750  da  un  canonico  Lotti. 
Dai  1216  fino  al  1300.  ^  n.'    114. 

•     1300  »      131S.      «        99. 

9     1312  t       1380.     0        89. 

»     132»  )>      1388.      »        92. 

r>    1828  >       1335.      »       79. 

»     1335  »      1342.      B        99. 

»     1342  »      1349.      9      112. 

»    1349  »      1357.     o      103. 

»    1357  »      1364.     »        86. 

«>    1364  »       1376.      B      10!. 

B    1376  »      1388.      »       83. 

»    1388  »      1400.      »      106. 

D     1400  »      1411.      0        96. 

B     1411  »       1424.      1»        92. 

»     1424  »      1438.      D        95. 

»    1438  0       1500.      »       63. 

o     1500  »       1589.      D        68. 


n.»  1577. 

Aggiungeremo  n.°  180  tra  bolle  e  brevi  pontifici,  che  dal  4302 
tirano  al  primo  agosto  i777  ;  non  senza  notare  che  la  prima,  di  Bo- 
nifazio Vili ,  è  copia  posteriore. 

Xiil.  -  Affidati  al  Tiraboschi,  che  asseriva  non  trovarsi  nell'archì- 
>io  Vescovile  di  Modena  carte  antiche,  ma  solo  un  codice  del  xiii 

pi.  256.  -  PP.  Carmelitani  di  Correggio.  837-63.-  PP.  Serviti  dì  Novellara.  264-78.  - 
PP.CarmeliUni  di  Guigìia.  S79.  -  PP.  Carmelitani  della  Galeazza.  280-82.-  PP.  Sco- 
pettini  della  Mirandola.  283-94.  -  PP.  Uaronf ti. 292-^9.  -  Eredità  Grassetti.  310-48. 
-  Eredità  Simooelli.  349-24.  -  Opera  pia  Generale.  dlKtr^l.  -  Priorato  del  Colom- 
baro.  338-39.  Eredità  Cavalieri.  340-42.  -  PP.  Teatini.  343-64.  -  Confrateniita  di 
S.  Niccolò.  366-66.  -  PP.  Carmelitam  di  Modena.  367-8^.  *  Monache  della  Madon- 
na. 386-442.  -  Monache  diS.  M.Maddalena.  442-26.  -  PP.  Serviti  di  Modena.  427-11 
-PP.  Minori  Conventnali  di  Modena.  443-66.  -  PP.  Minimi  del  Finale.  467-60.  - 
Confraternita  di  8.  Giuseppe.  464-69.  -  Canonici  Bocchottini.  470.  -  PP.  delle 
Grazie.  474-99.  -  Resoconto  de'Conventi  soppressi.  500-08.  -  Confraternita  della 
Neve.  609-44.  -  Monache  del  Corpusdomini  di  Correggio.  524-32.  -  Gride  Dacali. 
/533-37.  -  Opera  Pia  Gallina.  538-39.  -  Opera  Pia  Savoia.  540-44.  -  Opera  Ga- 
gliardelli  e  Inquisizione.  642.  Eredità  di  D.  Gio.  Simonini.  543-44.  -  Eredità  del- 
l'abate RalTello  Gaula.  545.  -  PP.  suddetti  delle  Grazie.  546-47. 
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secolo,  ci  coQteQtaaiino  di  visitare  quello  così  celebre  del  Capitolo , 
che  diede  Uato  sussidio  al  Muratori  e  al  Tiraboschi  stesso,  e  del 
quale  questi  due  dotti  hauoo  pubblicato  tante  carte.  Di  un  prin- 
cipio d'ordinamento,  dovuto  airarcidiaconp  Francesco  Vecchi  e  al 
canonico  Bartolomcneo  Elicci,  parlò  già  il  Tiraboschi  ^  Verso  il  4820  il 
ben  noto  Giulio  Besini,  quello  stesso  che,  sondo  Direttore  della  poli- 
lia  provinciale,  rimase  ucciso  nel  188S ,  die  compiuti  gli  spogli  delle 
pergamene ,  le  quali  ascendono  al  numero  di  8160*  La  più  antica  per 
data ,  sebbene  copia  del  secolo  xiii  e  reputaci  apocrifa ,  ò  del  750.  La 
seconda  è  un  diploma  di  Cario  Magno  ,  che  porta  il  sigillo  in  cera. 
Non  sono  poi  da  lasciarsi  senza  memoria  i  pregevoli  codici  che 
si  conservano  in   questo  archivio;  poiché   anche  dotti  stranieri 
vennero  a  consultarli  fino  ai  nostri  giorni.  Rammentiamo  dei  re- 
centi il  Herkel ,  ohe  vi  fece  studi  per  le  leggi  longobardiche ,  il 
Papencordt ,  il  Blurae,  e  ultimo  di  tutti  il  Jaffè.  Senza  ricordare 
qui  ciò  che  ne  scrisse  il  Montfaucon,   di  questi  codici   già  rese 
conto  il  Zaccaria  nel  suo  Giornale.  Noi  vogliamo  segnalare  air  at- 
tenzione degli  studiosi  delle  materie  diplomatiche  un  codice  del  se- 
colo XIII,  che  contiene  una  raccolta  delle  deliberazioni  del  Comune 
di  Modena,  concernenti  al  diritti  del^a  Chiesa  Modenese. 

XIV.  -  Neiraccomiatarci  dagli  archivi  di  Modena  volgeremo  uno 
sguardo  agli  archìvi  privati^  pefcbè  da  questi  ebbero  non  poche 
carte  diplomatiche  il  Muratori  e  il  Tiraboscbi  \  l\  Muratori  poi ,  in 
special  modo  nelle  dissertazioni  sulle  antichità  Italiane,  pubblicò 
vari  strumenti  ricavati  dairarchivio  Forni ,  come  anche  dàirarchi- 
vio  del  marchese  Giovambatista  Cortesi  '. 

Di  una  carta  che  il  Muratori  ebbe  dairarchivio  Rangoni  scri- 
vemmo di  sopra  ;  e  parlammo  altresì  di  un  antico  codice  serbato 
presso  il  marchese  Giuseppe  Campori.  Della   sua  ben  conosciuta 


1  BibLMod.,  1,  pag.  xx  ;  Mem.Mod.^  I,  pag.  vu. 

'  Fu  un  tempo  archivio  monastico  quello  di  Santa  Maria  delle  Carceri;  mo- 
nastero fondato  nella  diocesi  di  Padova ,  io  vicinanza  d'  Està,  dagli  Estensi.  Il 
padre  abate  Pietro  Canneti  ne  ricopiò  carte  ,  che  comunicò  al  Muratori  prima 
della  soppressione  di  quel  monastero  ,  avvenuta  verso  il  cadere  da)  secolo  xvii. 
Ma  altre  carte  il  Muratori  ebbe  altresì  di  quella  atessa  provenietoza,  da  Giovaa 
Batista  Recanati,  nobile  veneziano  e  uomo  di  varia  letteratura.  Noi  crediamo  che 
le  carte  suindicate  fossero  a  Venezia,  ove  le  vide  poi  lo  stesso  Muratori,  presso 
il  patrizio  Francesco  Carminati.  Tullociò  resulta  dalle  AnUchità  Eslrnsi,  P.  1.97, 
400,  288  ec;  AnUchità  Haiiane ,  Diss.  xiii. 

•   Dissnrt.  LVI. 
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raccolta  d'autografi  parlò  egli  stesso  più  volte  Delie  scriUare  altro- 
ve citate.  Ma  quegli  che  più  distesamente  dicesse  di  simili  colle- 
zioni è  il  signor  Cesare  Campori  ;  di  cui  giova  trascrivere  le  te- 
stuali parole,  a  Speciali  collezioni  di  cotali  documenti  si  formarono, 
((  e  rimangonci  quelle  del  Cervaroli ,  dei  Cappelli ,  del  Muratori , 
((  del  Vandelli ,  possedute  ora  dalle  famiglie  Forni ,  Mazzoli ,  Soli 
a  Muratori  e  Lucchi ,  ed  una  nuova  ne  venne  adunando  chi  detta 
d  queste  pagine.  E  s' hanno  documenti  e  pergamene  in  alcune 
«  private  collezioni  di  libri,  o  di  oggetti  d'arte,  o  d'autografi,  come 
((  son  quelle  del  Presidente  della  sezione  nostra,  dottor  Carlo  Mal- 
a  musi,  e  degli  accademici  conte  Giovan  Francesco  Perrari-Moreni  e 
a  Giuseppe  Campori.  Né  scarse  estimeremo  le  carte  storiche  che  si 
«  chiudono  negli  archivi  d'alquante  famiglie,  se  non  che  non  toma 
«  agevole  il  favellarne  con  cognizione  di  causa ,  potendosi  solamente 
<f  la  ricchezza  loro  alcuna  volta  argomentare  da  quelle  che  di  là 
<(  uscite  si  sparsero ,  per  una  o  per  altra  guisa ,  nelle  particolari 
(c  raccolte.  Accennerò  a  tre  soli  di  questi  archivi  perchè  a  me  noti  : 
«  quello  del  conte  Guicciardi ,  gli  antenati  del  quale  adoperati 
«  assai  volte  in  offici  diplomatici  o  militari ,  delle  cose  per  loro 
a  operate  o  vedute  lasciarono  diligenti  ricordi;  quello  de' conti 
«  Sabbatini  »  che  alcuni  singolari  documenti  conserva  del  secolo 
a  passato  ;  quello  infine  de'  marchesi  Frosini ,  c}ie  preziose  memo* 
a  rie  e  lettere  del  Tassoni  rodarono  dai  Sassi  »  \ 

Nò  altro  noi  vorrem  soggiungere ,  se  non  che  neirarchtvio  Fro- 
sini sono  non  poche  pergamene  referibili  a  Pisa  ;  comecché  la  fa- 
miglia modenese  si  stacchi  da  quella  pisana  che  tuttavia  darà. 

XV.  ~  È  fama  che  il  Tiraboschi  trasportasse  preziosi  manoscritti 
del  Tasso  dall'archivio  Estense  alla  biblioteca  ;  e  questa  fama  è 
avvalorata  dall'affermazione  del  marchese  Giuseppe  Campori.  Ora 
quei  manoscritti ,  per  opera  dell'ultimo  duca ,  esularono  in  terra 
straniera.  Rimangono  tuttavia  nella  biblioteca  Estense  non  pochi 
statuti ,  di  alcuni  dei  quali  ci  occorse  gih  di  parlare  quando  ragio- 
nammo degli  statuti  di  Ferrara.  Tra  questi  vorremo  ricordare  quello 
del  Frignano,  non  ignoto  al  Tiraboschi,  scritto  in  pergamena  e  colia 
data  del  4  348 ,  che  il  prof.  Marcantonio  Parenti  ha  giudicato  degnis- 
simo di  attenzione ,  tantoché  consigliava  si  pubblicasse  dalla  Depu- 
tazione sopra  la  Storia  patria. 

^  Lezione  citata  ,  pag.  3  e  4. 


NONANTOLA. 


1.  Nonantola  insigne  per  la  badia  fondatavi  nel  secolo  viii  da  sant'Anselmo  già 
duca  del  Friuli.  Come  le  memorie  pisane  abbiano  attinenza  con  questa  badia  , 
che  sussiste  ancora.  Il  Sigonio  è  sollecitato  a  scriverne  la  storia.  Lo  fa  mollo 
più  tardi,  in  modo  degno,  il  Tiraboscbi.  La  correda  d'un  c-odice  dit>lomatico , 
utilissimo  agli  studi  eruditi.  11  Muratori  brama  di  studiare  neirarchivio  della 
badia  di  Nonantola ,  di  cui  stampa  una  cronaca.  Ne  ottiene  poche  carte  ;  il 
più  gli  si  fa  credere  perduto.  Il  Tiraboscbi  lo  chiarisce  ricco  di  circa  4000  per- 
gamene, di  cui  quasi  400  anteriori  al  secolo  xi.  Lamenta  tuttavia!  danni  che 
ha  sofferto ,  e  ne  accenna  le  ragioni.  1  danni  e  le  sottrazioni  di  quest'archivio 
coincidono  coi  tre  ultimi  secoli ,  quando  la  badia  fu  affidata  ai  commenda- 
tari. Del  codice  chiamato  Romano-Nonantolano,  L'archivio  abbaziale  si  riscon- 
tra adesso  quaVera  ai  tempi  del  Tiraboscbi.  Ordine  delle  pergamene  che  dal  se- 
colo vili  procedono  al  xvti.  Quali  altri  eruditi  vi  abbiano  attinto  ;  si  discorre 
più  particolarmente  dell'  Ughelli.  L'ordinamento  delle  pergamene  di  quest'ar- 
chivio, ora  lodevolmente  proseguito ,  é  quello  stesso  che  fu  iniziato  ai  tempi 
del  Tiraboschi.  Parlasi  di  altri  documenti,  ed  in  ispecìe  dell'  Inventario  com- 
pilato per  ordine  di  Gurone  d'Este,  primo  abate  commendatario ,  del  4464, 
descrittivo  della  biblioteca  e  dell'archivio  quali  erano  a  quel  tempo.  Di  ottanta 
protocolli  notarili  ora  perduti ,  e  di  quelli  che  rimangono.  Di  due  cartolari 
che  recano  documenti  dei  secoli  xiv  e  xv.  Celebrità  del  monastero  di  San 
Silvestro  pei  codici  che  avea  e  per  la  cura  dei  monaci  nel  procurarseli  e  cu- 
stodirli. Gli  Ungheri  ne  abbruciano  molti  nel  x  secolo;  ma  ciò  aumenta  lo 
zelo  degli  abati  per  acquistarne  de'nuovi.  Vanno  ultimamente  dispersi  quando 
la  badia  è  data  in  commenda.  Il  maggior  numero  passa  alla  biblioteca  di 
Santa  Croce  in  Gerusalemme ,  di  Roma.  Si  descrive  il  codice  unico  che  pos- 
siede presentemente  l'archivio ,  e  si  parla  di  due  preziosissimi ,  serbati  nella 
chiesa  presso  l'aitar  maggiore.  Del  carteggi  degli  abbati  commendatari,  e 
come  vi  si  riscontrino  lettere  di  principi  e  d'altri  personaggi  storici  ed  eru- 
diti. D'altri  manoscritti  di  varia  natura  che  stanno  in  quest'archivio.  *  li.  Si 
discorrono  brevissimamente  1  fatti  storici  della  badia  e  l'ampiezza  della  sua 
giurisdizione  ecclesiastica.  Le  sono  ostili  i  Vescovi  ed  il  Comune  di  Modena  ; 
e  perchò.  Quando  Nonantola  e  per  qual  titolo  passi  agli  Estensi,  e  vicende  di 
questo  dominio.  L'archivio  Comunale  e  il  suo  miserevole  stato.  Si  ragiona 
dello  Statuto  approvato  dal  marchese  Niccolò  d'Este ,  ivi  tuttora  esistente  con 
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altre  carte,  non  anteriori  però  al  secolo  iti.  -  Ili.  L'archivio  della  giusdi- 
.    ceoza ,  ha  documenti  che  rimontano  al  secolo  z?i.  Ragioni  del  sao  presento 
disordine. 


Nel  vedermi  presso  a  Nooaatola  corse  al  mio  animo  quasi  ana 
memoria  d'affetto  delia  mia  prima  (giovinezza.  Gli  stadi  delle  memo- 
rie Pisane  mi  avevano  appreso  di  buon  ora ,  che  qael  celebrato 
monastero  di  San  Michele  in  Borgo  ripete  i  saoi  primordi  da  doe 
monaci  Nonantolani ,  che  nel  1018  erano  stati  chiamati  a  fondarlo  '. 
Per  il  che,  il  visitare  questa  terra  di  Nonantola,  più  che  altro  in- 
signe per  la  badia  di  san  Silvestro  fondatavi  nel  752  da  Sant* An- 
selmo già  duca  del  Friuli ,  valevami  lo  stesso  che  Fappressarmi  a 
cosa  non  tanto  antica  quanto  domestica. 

E  questa  badia  sta  ancora  in  piedi ,  e  fu  illustrata  degnissima- 
mente, come  chiedea  la  sua  fama,  dal  Tiraboschi  *,  che  compiè  da 
suo  pari  quanto,  prima  di,  lui,  fu  divisato  dovesse  fare  Carlo  Sigo- 
nio  '•  Quel  libro  del  Tiraboschi,  per  virtù  principalmente  del  codice 
diplomatico  che  vi  aggiunse,  ò  tal  fonte  di  viva  erudiziene,  a  cui  non 
occorre  dire  quanti  abbiano  attinto,  bastando  un  sol  nome,  quello 
del  Savigny.  Ma  la  benemerenza  dello  storico  della  nostra  lette- 
ratura è  veramente  insigne  anco  per  altri  rispetti,  sol  che  si 
guardi  a  questo  lavoro.  Al  Muratori  non   poteva  sfuggire   Tarchi- 

>  Dopo  il  Grandi,  E^stolade  Pandectis,  ed.  2.»;  Florenliae  4727,  pag.  42SM29, 
ristamparono  Io  strumento  relativo  il  Muratori  nelle  Antichità  Italiane  e  gli  An- 
nalisti Camaldolensl. 

*  L' opera  porta  il  titolo ,  che  fu  già  da  noi  enunciato ,  di  Storia  delV  am- 
gusta  badia  ec*  A  proposito  di  quest'opera  scriveva  nel  4790  lo  stesso  Tira- 
boschi  all'Affò,  che  aveagli  inviato  il  manifesto  della  sua  Storia  di  Parma.  «  Dopo 
«  I  dodici  tomi  di  Piacenza  (  del  Poggiali } ,  sei  per  Parma  possono  sembrar 
«  cosa  discrela.  Io  temo  però  che  sia  ancora  un  po' troppo.  Ella  dirà  che  dob 
«  debbo  io  aver  coraggio  di  fare  tal  riflessione,  io  che  per  una  badia  ho  (alto 
«  due  tomi  in  foglio  ;  ed  io  le  risponderò  che  ella  ha  ragione  ».  Pezzasa  , 
Vita  deWAffb,  pag.  205-206.  Occorre  qui  rammentare  come  nel  4795,  mor- 
to il  Tiraboschi,  il  padre  Affò  venisse  incaricato  dal  vescovo  di  Reggio,  Fran- 
cesco Maria  d'Este  (da  quello  slesso  sotto  i  cui  auspici  aveva  il  Tiraboschi  pah- 
bucata  la  sua  Storia) ,  di  scrivere  in  difesa  dei  privilegi  della  badia ,  oppugnati  dal 
conte  Giuseppe  Fabrizzi,  in  servigio  della  Camera  ducale  di  Modena.  Vedi  su  di 
ciò  lo  stesso  Pezzana.  Op.  cit. ,  pag.  228-229. 

'  Risulta  dalla  lettera  scrittagli  nel  29  dicembre  4574  da  Gian  Andrea  Ca- 
ligari, e  che  sia  nel  Tiraboschi.  Op.  cit.,n,  pag.  xv-xix. 
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vio  nonantoIdDO,  cmne  a  colui  che,  vivendo  in  Modena,  aveva 
così  presfio  cotal  deposito,  ed  aùco  perchè  fra  le  cronache  da  lui 
stampate  negli  Scrittori  delie  oose 'italiche  concedè  luogo  a  quella 
della  nostra  badia.  Pure  questo  ricercatore  insaziabile  ed  indefesso 
di  tali  tesori,  come  lo  qualificò  il  Tiraboscbi,  se  ebbe  brama  di 
studiare  neirarchivio  abbaziale  di  Nonantola,  noi  potè  fare  piena- 
mente; ond*è  che  non  giunse  ad  averne  che  un  cento  di  perga- 
mene, che  stampò  nelle  Antichità  italiane.  Il  di  più  gli  si  fece  cre- 
dere perduto  e  disperso.  E  di  tale  convincimento  dò  chiarissimi  in- 
disi ,  non  una  ma  più  volte ,  scrìvendo  ;  tantoché  se  ne  debbo 
concludere  che  a  questo  grand'uomo  Tarchivio  della  badia  di  No- 
nantola era  apparso  cosa  di  cui  appena  rimaneva  vestigio  S  a  E  non- 
c  dimeno  [scrive  il  Tiraboschi]  quest'archivio  che  dicevasi  dilapidato 
«  e  intieramente  spogliato,  si  è  ora  trovato  rìccodi  circa  4000  per- 
<r  gamene,  fra  le  quali  ve  ne  ha  presso  a  100  anterìori  airundecimo 
or  secolo.  È  certo  però ,  che  grande  perdita  di  antichi  documenti  si  è 
<(  fatta,  sì  per  gl'incendi  a  cui  più  volte  la  badia  è  stata  soggetta,  sV 
a  per  la  negligenza  con  cui  in  addietro  fu  tenuto  Tarchivio.  Onde  ne 
«  è  avvenuto  che  di  quelle  pergamene  che  si  sono  fino  a  noi  conser- 
ff  vate,  molte  ve  n'ha  o  s\  bruttamente  macchiate  o  siffattamente 
«  consunte  e  logore  che  non  è  possibile  rilevarne  il  senso'  », 

Par  certo  che  i  tempi  più  calamitosi  all'  archivio  abbaziale  di 
Nonantola  siano  stati  i  tre  secoli  ultimi ,  nei  quali  la  badia ,  governata 
comunemente  da  abati  commendatarì  che  risiedevano  in  Roma ,  fu 
più  facilmente  espilata  *. 

Racconta  il  Tiraboschi,  che  nel  dicembre  del  1597  una  cassa  di 
documenti  levati  dair  archivio  della  badia  era  gik  stata  posta  sopra 
un  carro  segretamente ,  e  inviata  verso  Bologna  ;  ma  tal  sottra- 
zione ,  di  cui  conservasi  nel  rammentato  archivio  memoria  auten- 
tica, fu  impedita  dal  capitano  di  Nonantola, 'Paolo  Gaula.  Ma  ciò 
che  allora  fu  felicemente  impedito  è  probabile ,  secondo  lo  stesso 
Tiraboschi,  che  altre  volte,  o  prima  o  dopo,  succedesse.  Certo  è 
che, carte  nonantolane  andarono  a  Roma;  quale  la  carta  del  776 
che  dà  il  Tiraboschi  al  n.^  40,  ovjO  avverte  averla  tratta  da  quel 
codice  ch'egli  chiamò  Romano-Nonantolano.  Consiste  questo  codice 


'  Tiraboschi,  Op. ,  cit.  I,  pag.  xi-xii. 

*  Ivi ,  loc.  cit. 

*  Ivi  ,  Op.  ciU,  11,  pag.x. 
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io  una  raccolta  di  molte  pergameae,  ch^eraiA)  una  volta  neirarchi- 
vio  delia  badia,  e  alcune  delle  quali  più  non  vi  sono.  Fu  trovato 
in  Roma,  e  venne  poi  riposto  nell' archivio  di  Nonantola,  conforme 
dice  Io  stesso  Tiraboschi  ^ 

Ma  non  farebbe  all'uopo  nostro  il  discorrere  più  a  lungo  delle 
dispersioni  di  un  tale  archivio  :  torneremo  a  parlarne  quando  occor- 
rere che  si  dica  dei  codici  che  vi  rimangono.  Quello  che  importa 
il  chiarire  si  è  il  suo  stato  presente. 

Ognuno  debb^esser  lieto  in  sentirsi    annunziare  che  l'archivio 
della  badia  di  Nonantola ,  oggi  affidato  al  vescovo  di  Modena ,  per 
esserne  egli  Tabate,  non  soffrì  alterazione  dacché  lo  vide  e  vi  stu- 
diò il  Tiraboschi.  È  tutto  racchiuso  in  una  stanzetta  del  semina- 
rio (rantica.abbadia}  dentro  due  grandi  armadi.. Nell'uno,  a  non  dire 
dei  varii  codici ,  trovi  le  pergamene  in  varie  cassette ,  secolo  per 
secolo.  Del  loro  numero  non  faremo  ricordo ,  avendocelo  dato  il  Ti- 
raboschi ,  a  cui  vorrem  credere.  Vengono  dal  secolo  vili  al  xvii. 
A  custodire  viemeglio  le  carte  più  antiche ,  parve  ben  fatto  il  di- 
stendere e  cucire  ciascuna  di  esse  su  grandi  fogli  ;  espediente  che 
fece  altresì  pensare  ad  aggiungere  nei  margini  del  foglio  stesso  un 
piccolo  suntO;  la  data  e  l' indicazione  dell'opera  in  cui  fossero  date 
a  stampa:  giacché  conviene  rammentare  che  olire  al  Muratori  e  al 
Tiraboschi ,  ne  stamparono  alcune  il  De-Angelis  dietro  al  Sinodo  dioce- 
sono,  il  conte  Savioli  negli  Annali  bolognesi^  e  TUghelii,  ch'ebbe  comodo 
d'usare  di  quelle  pergamene,  per  aver  risieduto  nel  nostro  monastero. 
Questo  modo   d'acconciare  le  pergamene  fu  iniziato  a  tempo  del 
Tiraboschi,  e  l'attuai  vicario  della  diocesi  nonantolana,  che  ora  pre- 
siede all'archivio,  continua  a  farle  così  disporre  dagli  alunni  del 
suo  seminario.  Gettando  gli  occhi  in  una  cassetta  di  quest'  arma- 
dio, la  vedemmo  ricolma    di   documenti  cartacei  e  di  pergamene 
sciolte.  Fra  questi  varii  documenti  distinguemmo  :  1*.  un  inventano 
della  sagrestia  abbaziale  del  1398  ;  V.  un  inventario  delle  reliquie, 
del  1464.  È  questo  T  inventario  che  venne  compilato   per   ordine 
dell'abate  commendatario  Gurone   d'Este,  e  su  cui  il   Tiraboschi 
molto  si  distende,  e  bene  a  ragione.  Importa  invero  rammentare 
che,  oltre  all'enumerare  che  fa  le  reliquie  »  paramenti  sacri  e  libri 
liturgici ,  reca  altresì  un  elenco  di   247  codici ,  ì  più   di  Padri  e 
d'altri  sacri  scrittori.  Ma  quello  che  più  importa   a  noi  si  è,  che 

•  Op.  cil.,  1,  pag.  XV. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  484 

serve  ìq  modo  mirabile  aneo  alla  storia  deirarchivio.  Vi  si  legge 
invero  ooa  descrìsioiie  degU  aaiìchi  documenti  che  lo  componeva- 
no, e  vi  è  perfin  detto  di  circa  80  protocolli  di  notari  che  andarono 
smarriti.  Insomma  è  un  documento  di  gran  pregio  ^ 

Non  tutti  però  i  protocolli  dei  notari  andarono  a  male  ;  giunge 
invero  fino  a  noi  una  serie  di  rogiti  che  partono  dal  secolo  xv.  Il 
primo  di  essi  è  anco  notevole  per  un  fascette  di  pergamene  che  iv 
sono  aggiunte  :  la  più  antica  è  del  1850.  Vengono  quindi  vari  libri 
d'amministrasione ,  del  secolo  xv  e  seguenti.  Come  carte  servite  al 
Tiraboschi  non  mandammo  inavvertiti  alcuni  fascetti  di  documenti , 
ove  però  le  copie  e  gli  originali  stanno  come  frammisti.  Anzi  vo- 
gliamo qui  avvisare  esserci  sembrato  notevole  altro  fascetto  dì 
copie  moderne,  sul  cui  esteriore  sta  scritto,  di  mano  del  prelodato 
storico:  «  Copie  di  documenti  tratti  singolarmente  dall'archivio 
Vaticano ,  che  mancano  airarchlvio  Nonantolano  »  *. 

Due  cartolari  ci  parvero  notevoli  :  sono  questi  : 

4.  Cod.  membr.  il,  intitolato:  e  Catastntm  abbaile  Nimantuh  ». 
Sono  strumenti  relativi  ai  beni  della  badia,  trascrìtti  nel  secolo  xv. 
Il  primo  documento  è  del  4398. 

8.  Cod.  membr.  B,  intitolato:  e  Catastrum  àbbatie  NonarUule  ». 
Contiene  documenti  congeneri  ai  precedenti.  Il  primo  è  del  1450. 

Questo  monastero  di  San  Silvestro,  che  fu  cos)  insigne  per  l'os- 
servanza delle  discipline  claustrali,  va  tra  i  più  nominati  come 
ritiro  ove  i  monaci  attesero  alla  trascrizione  dei  codici,  ed  anche 
come  luogo  ove  gli  abati  ponevano  ogni  cura  nel  raccoglierli.  Imi- 
tavano invero  Pesempio  del  loro  fondatore  Sant'Anselmo ,  pel  quale 
il  monastero  di  Nonantola  cominciò  ad  essere  arricchito  di  tali  ci- 
melii  nella  comune  barbarie  europea.  Gli  serbavano  quei  monaci 
nella  stessa  sagrestia  delle  reliquie  e  dei  vasi  santi;  \o  che  dò 
indizio  della  stima  che  ne  facevano. 

Certo  è  che  anche  sul  finire  del  secolo  xiii  i  codici  di  Nonan- 
tota  erano  molti  e  ricercati.  È  vero  che  gli  Ungari  ne  avevano 
molti  abbruciati  in  una  loro  correria  nel  x  secolo;  ma  queir  infor* 
tunio  ingagliardì  la  sollecitudine  dei  seguenti  abati ,  che  procura- 
rono l'acquisto  e  la  trascrizione  di  nuovi  volumi,  con  zelo  impareg- 


*  Vedi  TiiiAiosCBi,  Op.cit.,  II,  pag.  x-ziii. 

'  Le  crediamo  quelle  servite  al  codice  diplomatico,  e  di  cui  (Tom.  I ,  pag.  46* 
si  professò  grato  al  Marini 

V.  24 
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giabile.  il  fatto  della  loro  compiala  dispersione  coincide  coi  tempi 
nei  quali  la- badia  era  alle  mani  dei  vari  commendatari  ;  ed  è  poi 
certo  che  il  piti  di  essi  codici  sta  in  Roma  nella  Biblioteca  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme.  Presentemente  l'archivio  di  Nonantola  non 
può  esibirne  che  un  solo ,  com'  era  al  tempo  del  Tiraboschi ,  ed  è 
quello  che  sotto  molta  brevitli  passiamo  a  descrìvere. 

Cod.  membr.,  esteriormente  intitolato  :  Ada  Saneti  Sylvestri.  £ 
miscellaneo  :  fra  le  altre  cose  esibisce  ;  4.*  Il  catalogo  degli  abbati 
nonantolani;  fi.^  La  vita  di  San  Silvestro;  3.^  Il  prwUegium  $acre 
Romane  Ecclesie  quod  coneiiiuit  domtnus  Constantinue  augusto  Sil- 
vestro f  episcopo  urbis  Rome ,  et  omnibus  successoribus  eius  usque 
in  perpetuum ,  et  optuUt  super  corpus  bectti  Retri  apostoli  (apocnfo  ; 
i.""  L'epistole  Adriani  pape.  Finisce  con  de' versi  leonini.  È  del  se- 
colo  XII  \ 

Fra  le  reliquie  della  chiesa,  dietro  Taltar  maggiore ,  sono  altri 
due  codici  legati  in  argento,  con  rilievi  pregevolissimi  del  x  e  xi  se- 
colo. Uno  di  essi  contiene  i  Graduali  e  i  trattati  delle  messe  colle 
note  di  musica;  l'altro  reca  gli  evangeli  che  si  recitano  nelle  mes- 
se. Non  ne  diremo  di  più ,  avendone  parlato  il  Tiraboschi  qaanto 
bastava  '. 

Finora  il  nostro  discorso  fu  su  quanto  contiene  di  più  antico 
Tarchivio  abbaziale;  vengo  adesso  a  dire  delle  carte  serbate  nel 
secondo  armadio. 

Le  più  sono  corrispondenze  degli  abati  commendatari  e  decloro 
vicari,  e  conseguentemente  carte  non  più  antiche  del  1449;  che 
allora  airultirao  abate  regolare,  Giovanni  Popoli,  successe  come  abate 
commendatario  Gurone  d'Este ,  figliuolo  naturale  di  Niccolò  III.  Fra 
queste  corrispondenze  ve  ne  ha  taluna  notevole  per  varie  lettere 
d'uomini  celebri  e  di  storici  personaggi.  Vi  osservammo  invero  cor- 
rispondenze dei  granduchi  di  Toscana,  de' re  di  Polonia,  della 
granduchessa  Bianca  Cappello  ,  deirUghelli,  del  Bocchi  ec.  Vi  sodo 
pure  manoscritti  di  varia  natura,  fra  i  quali  distinguemmo  noa 
miscellanea  di  relazioni  politiche,  di  ambascerie  ec.  Noto  qaelle 
della  corte  di  Polonia  e  del  Sultano ,  dei  secoli  xvi  e  xni, 

II.  -^  Tra  le  badie  italiane,  questa  di  Nonantola  è  delle  più  famose. 
Lasciamo  Tantichitè,  le  virtù  de'monaci,  il  gran  numero  di  essi. 


'  Il  TiRABosCBi,  I,  pag.  48H,  io  descrive,  ma  molto  più  conci s«roeot«. 
'  Ivi,  loc.  cit. 


I 
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(e  grazie  imperiali,  i  doni  di  Matilde,  le  larghe  possidenze,  Tarn- 
pie2za  della  diogesi  e  le  stesse  sue  chiese  ch'ebbe,  noQ  che  in 
varie  partì  d'Italia,  a  Gostantinopoii.  I  fatti  di  questo  monastero , 
che  riassumono  in  certo  modo  la  stessa  storia  di  Nonantola ,  sono 
ad  un  tempo  fatti  religiosi  e  fatti  civili  nella  storia  d'Italia ,  per< 
che,  invidiata  la  sua  giurisdizione  spirituale  da' vescovi  di  Modena, 
e  dal  Comune  osté^iata  per  Tautorità  politica  impartita  agli  abati, 
ebbe  a  contendere  lungamente  cogli  uni  è  coiraltro.  E  Bologna, 
a  venire  dal  H31  ^  le  porse  aiuto  frequente;  ma  però  non  così 
valido  da  sottrarla  al  giogo  cui  voleva  sfuggire.  Intanto  i  papi,  in 
età  più  tarda  (4362)  cedevano  quella  giurisdizione  temporale,  col 
titolo  di  vicariato,  agli  Estensi.  Come  questi  poi  (4398)  ponessero  di 
nuovo  Nonantola  nelle  mani  de'Bolognesi  basta  accennarlo.  Ha 
quello  stesso  marchese  Niccolò  III  che  aveva  ciò  fatto  a  malincuo- 
re, pose  ogni  studio  per  rivendicare  quel  dominio  subito  che  il 
potè  (4403). 

Bellissimo  documento  di  questi  tempi  è  quello  che  vedemmo 
nel  depauperato  archivio  comunale,  lo  statuto  dato  ai  Nonantolani 
dal  prenominato  marchese,  nel  4  449,  codice  membranaceo  che  por- 
ta questa  intitolazione: 

Uber  itoMorum  Comunis  et  hominum  terre  Nonantule ,  que  sub 
anno  Domini  nostri  Yesu  Chrùti  Mccccxviiii ,  ex  commissione  et  man- 
dato  nobilis  et  egregii  wri  Luchini  de  Campo  de  Mediolano ,  tunc 
ibidem  capitanei  prò  illustri  et  excelso  domino  nostro  damino  Nicho- 
tao  Dei  gratta  marchione  Estensi  etc, ,  transcripta  et  de  verbo  ad 
verbum  exemplata  fuerunt,  a  quodam  originali  antiquo ,  viso,  correcto 
et  diligenter  examinato ,  de  mandato  et  potestcUe  sapientis  et  feUcis 
recordationis  olim  illustris  domini  Nicholai  marchionis  Estensis^  ut 
patet  per  literas  ab  illustri  dominatione  sua  emanatas  etc. 

Segue  la  lettera  di  Niccolò  d'Este:  Dot.  Ferrarie^  die  xv  decem- 
bris ,  tertia  inditione. 

Tabula  rubricarum  statutorum  Nonantule j  et  primo,  civilium. 
Sono  rubriche  73.  Il  Criminale  ha  rubriche  33.  Le  giunte  e  ap- 
provazioni vengono  al  1745. 

Notammo  in  questo  istesso  archivio  tre  pergamene  sciolte,  due 
delle  quali  son  lettere  marchionali    originali ,  mentre  che  Taltra  è 

*  Vedi  il  documento  di  d°.413  in  Satioli  ,  Annati  Bolognesi^  dato  già  dal  Mu- 
ratori nella  dissert.  xlvii  delle  Antiquilates  Italica', 
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copia  di  due  lettere  d'alcuno  degli  stessi  stgaorì.  Quantunque  in 
questo  deposito  maucbi  un  ordine  qualsiasi ,  pure  nel  visitarlo  ci 
accadde  di  renderci  certi  dell'esistenza  in  esso  di  carte  del  seoo- 
lo  XVI  e  dei  documenti  deiramministrauoDe  francese. 

III.  -  Appena  è  da  parlare  deirarcbivio  della  Giusdicenia.  Tolto 
da  Nonantola  nel  1858  questo  tribunale,  le  carte  relative  furono 
trasferite  a  Modena.  Restituita  nuovamente  a  Nonantola  una  tale 
autorità,  le  carte  vi  tornarono  in  sacchi  ;  ond'è  che  un  tale  archi- 
vio è  un  vero  ammasso  di  documenti  senz'ordine;  pure  ci  venoe 
a  mano  qualche  registro  del  secolo  xvi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  1.  AMMISSIONE  Di  STUDIOSI,  B  COMUNICAZIONE 

Di  DOCUMENTI. 

Aprilb-Giugno. 

9toia  abate  don  Caslailr*)  moDaco  Camaldoleose.  -  Ricerche  di  notizie 
ecclesiastiche  nella  già  contea  de' Bardi  di  Vernio. 

Brvealaasl  AatoiUo,  accademico  della  Crusca.  -  Ricerche  storiche  intorno 
alla  famiglia  Sigoli. 

c Apponi  (de' Conti)  Carlo.  -  Ricerche  intomo  ad  alcnni  santuari!  edoratohi 
del  Chianti.  n 

odoriei  Fedierlco ,  di  Brescia.  -  Due  lettere  di  Ranuccio  Farnese ,  de'  6  no- 
vembre 4484  e  4. <^  laglio  4485,  dall' Archivio  di  Stato  fn  Lucca  :  una  lettera 
delÌM  Signoria  di  Firenze  al  Podoslà,  del  4425  :  dall'Archivio  Centrale  di 
Stato. 

Carina  m,  AieaMUidra.  -  Ricerche  intorno  ai  Bagni  di  Luooa  ;  in  quell'Ar- 
chivio di  Stato. 

Pardlnl  professor  Olnaeppo.  -  Ricerche  sui  maestri  Comacini  ;  netl*  Archi  vie 
medesimo. 

Carpelllnl  dott.  Franocaeo.  -  Studi  negli  Statuti  Senesi  ;  io  queir  Archivio 
di  Stato. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGtI  ARCHIVI  DI  STATO. 

ft.  -  Splgolainre  desìi  Arciilvl  Taaeanl  di  Cevaro  Canta)  nella  Bivista 
Contemporanea  f  quaderno  del  giugno  4864. 

S-  VII.  /  Medici  e  la  loro  poUtiea,  Sono  documenti  o  estratti  risguar- 
danti  Cosimo  I  ;  de*  quali  lo  spigolatore  si  ò  servito  per  delineare  a  ra- 
pidi tratti  un  quadro  del  suo  governo.  -  {.  Vili.  Le  Memorie  di  SeiU- 
manni.  Estratto  dei  passi  più  curiosi  e  piccanti.  L'Autore  chiude  questa 
porzione  delle  sue  spigolature  con  le  seguenti  notabili  parole  :  «  Avevamo 
«  eeroato  notizie  intoriko  a  cose  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Spagna,  d'In- 
«  gtiiiterra  ;  ma  stimiamo  sospendere  la  pubbUcaizione  di  queste  spigola- 
«  ture ,  mal  conliicienti  alle  preoccupazioni  d'oggi*  Ma  perchè  in  qualsiasi 
«  tempo  sopravvivono  alcuni  che  non  han  vergogna  de'sentimenti  alfotkuosi , 
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«  della  morale ,  della  giustizia ,  della  scienza  seria .  né  s'abbandonaDO  al 
«  viver  comodo ,  alla  sciagarata  accidia  del  pensar  colla  folla ,  noi  ripe- 
«  teremo  finendo  la  raccomandazione  di  ritesser  da  capo  la  storia  delU 
«  Toscana.  E  intendo  la  storia  propriamente  detta  ,  cioè  il  movimento  par- 
«  ticolareggiato ,  drammatico ,  spontaneo  delle  azioni  amane ,  dove  l'aomo, 
«  la  casa ,  la  famiglia  compaiono  e  atteggiano  colle  loro  passioni ,  gli  er* 
«  rori ,  le  alternative  tendenze  al  bene  e  al  male ,  di  che  esce  una  elevata 
«  moralità,  il  sentimento  della  responsabilità  universale ,  un  giudizio  della 
«  coscienza.  E  intendo  sia  scritto  con  l'unica  passione  della  luce  e  della 
«  verità ,  appellando  dalle  ciarle  che  non  provan  niente  al  btti  che  dob 
«  ingannano  mai  ;  svolgendo  la  matassa  del  passato  per  raddirizzare  errori 
«  mantenuti  per  ignoranza  delle  fonti ,  colmar  lacune  .  revocare  in  appeilu 
«  sentenze  lasciate  passare  in  giudicato  dalla  servile  abitudine  di  credere 
«  senza  esaminare,  sapendo  rispettare  quelle  sventure,  davanti  alle  quali 
«  l'uomo  s'inchina  con  un  rispetto  che  somiglia  al  rimorso  ». 

•.  -  Bolla  CompASiala  di  ••  Maria  della  Croee  al  Teaipto  )  lestoM 
reeltata  11  di  ««  gesiaalo  «Mi  alla  Moeleik  Colombaria  da  fii«- 
Baailota  Veeolll.  »ì  aggluiagoiao  1  Capitoli  della  medeolaaa  Com- 
pasnla ,  e  «B^lUvoIraBloiae  ovlla  Porta  alla  Glvotlsla.  -  Firenze, 
tipografia  Calasanziana ,  4864  ;  di  pag.  79,  in  46mo. 

L'autore  cita  le  carte  relative  alla  detta  Compagnia»  che  si  conservaou 
nell'Archivio  del  Bigello  ,  ora  riunito  al  Centrale  di  Stato. 

§.  in.  DOCUMENTI  DONATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 


•arosal  Hleeolò  di  Venezia. 

Documento  originale  cartaceo ,  che  contiene  il  permesso  dato  a  FanUau 
Giorgio  dì  andar  podestà  di  Firenze  nel  4378. 

Documento  membranaceo ,'  contenente  un  contratto  fatto  in  Gemooa 
{CltìmoM)  il  29  gennaio  4394,  indizione  2,  per  il  quale  lannet  qwmdem 
Ickanms  de  Flormtia  de  populo  Sancii  AppostoU ,  Aaòtlalor  CtemoM ,  » 
una  parie  ;  et  providui  Ijpoforus  quondam  sor  Ruberti  de  Florentia  de  po- 
pulo  SancH  Feìids  in  PlaUa ,  habitatar  Clemone ,  parie  ea>  altera ,  m  mer- 
cationibus  et  super  mereationibtu  et  negotiaiionibue  quibuscumque,  (am  fM»- 
norum  et  ferri ,  quam  àliarum  quarumcunque  rerum ,  de  quibus  negotiendm 
et  mercandum  concorditer  decreverunt ,  sotietatem  hine  ad  duos  annoi  ei 
imHcem  contraxerunt.  Questa  carta,  che  ci  è  prova  de'commerci  de'  Fioren- 
tini nel  Friuli,  fu  pubblicata  dal  signor  Barozzi ,  in  appendice  al  suo  libro: 
Gemona  e  il  suo  distretto . 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Codice  membranaceo ,  diviso  in  due  parti.  La  prima  é  di  carta  da  xxvi  (man- 
cano le  prime  26)  a  lzxx  :  la  seconda ,  da  i  a  l.  Contiene  strumenti  del 
convento  di  San  Fiorenzio  di  Perugia  ;  stipulati  in  eeeletia  SanoU  Fkrmtì^ 
de  Porta  SoUs  dal  priore  della  chiesa  di  San  Fiorenzio .  o  dal  sindaco  dei 
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Frati  del  capitolo  e  convento  ordinUs  Corporis  Chriifi ,  che  in  un  certo  tempo 
(4400  circa)  avevano  ad  coptimum  bona  diete  «cctofid  a  rwerendUHmo 
domino  Hmrico  cardinale  Neapolitano.  \\  primo  documento  intiero  è  del 
26  novembre  4384  ;  l'ultimo  è  del  80  novembre  4444. 


§.  V.  DOCUMENTI  DEPOSITATI  NELL'ARCHIVIO  CENTRALE 

DI  STATO. 

Per  ordine  della  Direzione  dell'  Istruzione  pubblica  (S8  maggio)  è  stato  depo- 
sitato nell'Arcbivio  Centrale  roriginale  della  Relazione  intorno  ad  alcuni 
Stabilimenti  di  Beneficenza  dell'alta  Italia,  visitati  dal  cav.avv.6io.  Felice 
Berti ,  direttore  della  Pia  Casa  di  Lavoro ,  nel  novembre  del  4859 ,  con  due 
filze  di  documenti  che  le  servono  di  corredo. 


§.  VL  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

rM  cav.  avv.  fiì:  Vellee.  -  ReUuUme  di  Gio.  FeUce  Berti,  direttare  della 

Pia  Casa  di  Lavoro  di  Ftrenwe,  intomo  ad  alcuni  StahiUmenti  di  Beneft- 

cen%a  delValta  Italia ,  visitati  nel  novembre  4869,  per  incarico  ricevutone  dal 

Governo  della  Toscana.  -  Firenze,  coi  tipi  delle  Murate,  4864. 

Vecelll  Ctl*TAmbMI«Ui.  -  Della  Compagnia  del  Tempio ,  ec.  (Vedi  al  §    Ilj. 

§.  VII.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

I  due  alunni  che  nel  passato  marzo  diedero  il  finale  esperimento  (vedi  in  que- 
sto a  pag.  85  ) ,  ottennero  dalla  Soprintendenza ,  a  forma  deirartlcolo  44 
della  Notificazione  de' 48  ottobre  4857,  un  diploma  a  stampa  cosi  con- 
cepito : 

«  R.  SoraUfTINDSUZA  GHBaALB  AGLI  AbCBIVI  TOSCABI. 

■  Il  signor ammesso  come  alunno  apprendista  fino 

m  dall'anno  48  .  .  alla  scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica  «  istituita  presso  que- 
«  sto  R.  Archivio  Centrale uli  Stato,  dopo  di  avere  atteso  per  un  triennio  a  que- 
«  gli  studi,  e  contemporaneamente  ad  ogni  altro  esercizio  ad  essi  relativo,  non 
m  che  date  lodevoli  prove  negli  annuali  eaperimenti»  ha  nel  terzo  ed  ultimo  esame 
«  comprovato  ognora  più  la  bontà  del  suo  ingegno  e  la  perizia  in  quelle  disd- 
ir pline ,  e  quindi  meritato  dagli  esaminatori  oltre  i  due  terzi  di  voti  di  plauso. 

■  Per  il  che  il  detto  signor ,  a  tenore  dei  Regolamenti  vigenti ,  è 

m  dichiarato  idoneo  agli  ufiBci  di  Akchitista  ,  e  meritevolissimo  di  avere  questo 

■  titolo  e  grado.  Al  quale  efietto  gli  vien  dato  il  segnento  diploma. 

«  Firenu ,  li ...  di ....  48  ..  . 

«  //  Soprintendente  generale.  *» 
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NOTIZIE     VARIE 


I«^ ArehlvU  Centrale  di  Sfato  ,  e  11  domale  0torleo  de^U  Arehirl. 

^eìV Effemeride  della  pubblica  Istruzione,  num.  35,  ano.  II  (tO  maggio^ 
é  inserita  und  corrispondenza  intitolata  L'Archivio  Centrale  Toscano;  delia 
quale  vedemmo  riprodotta  una  parte  nel  num.  426  della  Gazw^ta  Uf 
date  del  Regno  d*  Italia  (  33  maggio  ),  e  nel  num.  Mh  del  Monitore  Toscano 
(26  maggio).  Il  corrispondente,  che  con  molta  benignità  giudica  la  isti- 
tuzione toscana ,  promette  di  trattenersi  un'altra  volta ,  e  distesamente, 
sul  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani  che  si  pubblica  dalla  Soprioteo- 
denza  Generale. 

Di  questo  Giornale ,  e  segnatamente  del  tomo  III ,  ha  fatto  cenno  ii 
signor  Neigebaur  a  pag.  397  (  num.  25  )  del  Heidelberger  Tahrbueher  dir 
literatur  (  Cronaca  letteraria  (THeidelberga  ). 

CSladisl  iBtorno  alla  violta  deull  Arehlvl  dell'  Emilia. 

Gli  Studi  del  cav.  Francesco  Bonaini  sugli  Archivi  delle  provincie 
deir  Emilia ,  da  lui  visitati  sullo  scorcio  delPauno  decorso ,  quantunque 
pubblicati  per  una  sola  parte ,  e  da  breve  tempo  y  hanno  trovato  favore 
in  quella  parte  d'Italia;  ed  é  questa  la  più  desiderabile  approvazione, 
perchè  viene  da  quelli  che  sono  i  migliori  giudici  del  fatto.  Nel  giornale 
di  Ravenna  V Adriatico y  num.  409,  aon.  II  (42  maggio),  é  un  articolo d» 
riassume  in  singoiar  modo  gli  studi  del  cav.  Bonaini  sugli  archivi  Ba- 
vennati  ;  e  ci  piace  vederlo  sottoscritto  da  alcuni  Ravennati  amatori  dilU 
patrie  memorie.  Ma  un  più  diffuso  articolo ,  e  non  meno  benigno ,  si  legize 
nel  n.  452,  anno  terzo  (4  giugno}  del  giornale  fiorentino  La  Nazione. 
nel  quale  si  parla  non  solo  degli  Archivi  Ravennati ,  ma  di  quelli  di 
Bologna,  Forlì  e  Cesena. 

m.  VepataaloMe  sopra  «Il  ^t^dl  di  «torlo  Patria  I»  Tarlato. 

In  continuazione  a  quanto  fu  da' noi  registrato  nel  tomo  iV,  p.  474-5. 
ci  piace  dar  conto  della  tornata  de'  30  maggio  del  corrente  anno. 
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Il  conte  Sclopis,  presidente  della  Deputazione  partecipò  ai  colleghi  la 
morte  del  deputato  cav.  Vittorio  Mandelli ,  proponendolo  in  esempio  «  a 
u  quanti  aspirano  ad  illustrare  con  studi  sinceri  la  storia  de'municipii 
Italiani  n.  Il  Mandelli  è  autore  di  un'opera  in  tre  volumi ,  che  ha  per 
titolo  :  //  Comune  di  Vercelli  nel  medio-evo;  e  a  lui  pure  devesi  la  propo- 
sta pubblicazione  degli  Statuti  Vercellesi  del  4244  .  di  cui  pare  che  1» 
Deputazione  intenda  occuparsi. 

Quindi  la  R.  Deputazione  (sono  parole  del  rapporto  inserito  nel 
num.  437  della  Gazietta  ufficiale  del  Repto  d' Italia)  «  all'occasione  che 
«  viene  discusso  ed  approvato  il  bilancio  annuo  de'  fondi  assegnati  alla 
M  Deputazione  medesima  per  le  stampe,  si  viene  a  ricordare  come  sarebbe 
M  desiderabile  che  fosse  riavvivata  la  pubblica  scuola  di  paleogra6a  che 
a  già  esisteva  in  Torino  :  sul  che  tuttavia ,  dopo  una  discussione  a  cui 
tf  prendono  parte  il  cav.  Domenico  Promis ,  il  conte  Sauli ,  il  commen- 
«  datore  Castelli ,  ed  il  commendatore  Carutti ,  la  R.  Deputazione  si 
tf  astiene  dal  fare  formali  proposte,  non  riputando  essere  ciò  dì  sua 
M  competenza  :  esprime  per  altro  il  voto,  che  tale  istituzione  venga  ad 
M  accrescere  il  comodo  degli  studi  storici  in  questa  illustre  sede  di  sif- 
«  fatte  discipline. 

«  È  accolta  con  vivo  interessamento  un'esposizione  del  deputato  cav. 
u  Domenico  Promis  intorno  all'avviamento  della  pubblicazione  della  Mi- 
«  scellanea  di  Storia  Italiana ,  di  cui  non  indugerà  molto  ad  uscire  alla 
tf  luce  il  primo  volume,  del  quale  si  presentano  le  prove  ». 

S'  annunzia  quindi  la  pubblicazione,  pei  susseguenti  volumi,  di  alcune 
lettere  del  cardinale  Mazzarino  a  un  Giustiniani  da  lui  inviato  presso 
varie  corti  italiane ,  e  di  altre  del  medesimo  Ministro  «  che  il  commen- 
«  datore  Castelli  fa  presente  essere  nell'Archivio  generale  del  Regno  n  ; 
degli  Statuti  del  Magistrato  delle  grascie  di  Genova,  del  4288,  con  una 
serie  di  leggi  del  4443;  d'una  relazione  del  Sacco  di  Roma,  scritta  da 
Bartolommeo  Gattinara  testimone  oculare  ;  di  una  vita  del  gran  cancel* 
liere  Mercurino  Arborio  di  Gattinara  ;  di  un  Commentario  scritto  in 
forbito  latino  intorno  alla  vita  e  alle  negoziazioni  di  monsignor  Prospero 
Santa  Croce,  inviato  in  Spagna  e  di  Portogallo  da  Pio  IV,  degli  anni  4560-62, 
per  la  continuazione  del  Concilio  di  Trento. 

Finalmente  la  R.  Deputazione  determinò,  che  dopo  il  Cartario  della 
Lombardia ,  si  dia  roano  a  pubblicare  i  sullodati  Statuti  Vercellesi ,  gli 
Stati  generali  del  Piemonte ,  gli  Statuti  di  Bergamo  e  di  Lodi ,  e  gli  Stati 
generali  del  ducalo  di  Aosta. 

»ep«l«BtoM<>  di  «t^rlA  Patria  per  ir  Provlaele  dell'  Emilia* 

li  2i  npriie  Icnevasi  nella  R.  biblioteca  parmense  un'<idunanza  delie 
Ire  Dopulazioni  dell'Emilia   per   c^W  studi   di  storia  patria  (Bolognesi*, 

V.  i'ò 
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Modenese  e  Parmense).  Un  dispaccio  ministeriale  de' 49  di  marzo  avea 
dato  motivo  a  questa  convocazione;  e  a  norma  di  quello  si  modifica- 
rono alcuni  punti  dello  Statuto  presentato  dalle  tre  deputazioni  nello 
scorso  anno. 

(  Sezione  Èolognese  ) . 

Il  cavalier  professor  Francesco  Bonaini,  soprintendente  generale  agli 
Archivi  toscani,  ha  ricevuto  sotto  di  42  maggio  4864  questa  testimonianza 
d'onore  dalla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  residente  in  Bologna.  Noi 
la  pubblichiamo  perché  resulta  pure  in  onore  della  istituzione  nostra. 

«  Chiarissimo  signore.  ~  L' Eccellenza  del  signor  Ministro  della  pub- 
«  blica  Istruzione  con  dispaccio  dell'  8  corrente  approvava  la  nomina 
n  di  V.  S.  chiarissima  a  Socio  corrispondente  di  questa  Deputazione  di 
"  Storia  Patria ,  sopra  proposta  della  medesima ,  nella  sua  tornata  del 
<'  25  aprile  p.  p. 

«  Gratissimo  mi  è  l' officio  di  averle  a  comunicare  questa  dimostra- 
«  zione  di  stima  onde  la  Deputazione  ha  principalmente  inteso  di  pro- 
<f  curare  lustro  a  sé  stessa ,  fregiando  il  proprio  albo  del  chiaro  nome 
a  dì  V.  S.  chiarissima,  dalla  cui  cortesia  e  amore  agli  studi  storici  si 
(1  ripromette  all'uopo  aiuto  di  consigli  e  di  lumi. 

(I  Nella  fiducia  che  la  S.  V.  chiarissima  sia  per  accogliere  benigna- 
«  niente  questo  segno  di  sincero  omaggio ,  col  più  distinto  rispetto  me 
«  le  proffero 

•  Devotissimo  iervitoré 
«  G.  GozzADiNi  Prendenie  «. 

(  Se%ione  Modenese } . 

fieW  Effemeride  della  Pubblica  Istruzione^  n.^  26  (48  marzo),  è  un  car- 
teggio 5t4t  lavori  della  Deputazione  di  Storia  Patria  {Sezione  Modenese). 
I  deputati  hanno  rivolto  specialmente  le  loro  indagini  alle  pergamene 
e  ai  codici  statutali  di  Modena,  che  si  conservano  neirArchivio  di  quel 
Comune  e  nella  Biblioteca.  Lo  Statuto  del  Frignano,  colla  data  del  4338, 
ha  formato  V  oggetto  dei  particolari   studi  di  uno   dei  deputati ,  che  è 
filologo  e  giureconsulto  a  un  tempo,  il  professor  Marcantonio  Parenti. 
Anche  nell'Archivio  segreto  Estense  si  sono  trovati  statuti  e  cronache: 
ma  la  massima  parte  si  referisce  a  Ferrara ,  antico  dominio  dei  duchi 
d' Este.  Il  marchese  Giuseppe  Campori  legge  una  memoria  intomo  alle 
scoperte  da   lui  fatte  nello  stesso  Archivio  segreto,  le  quali  particolar- 
mente concernono  le  Arti  belle ,  e  i  celebri  amori  del  Tasso  con  la  prin- 
cipessa  Eleonora.  Il  Campori  confessa,  che  nulla  più  rimane  schiaritala 
questione,  quantunque  alcune  nuove  lettere  del  Tasso  si  siano  ritrovate. 
e  (iocumenti  che  riguardano  la  sua  prigionia.  Nuove  lettere  dell'Ariosto 
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sono  pure  il  fratto  di  queste  ricerche.  «  Il  Camporì  conchiudeva  la  sua 
<i  esposizione  (  son  parole  del  corrispondente)  riferendo  la  preziosa  sco- 
a  perta ,  fatta  da  un  impiegato  dell' Archivio,  della  ricevuta  autografa  di 
u  Antonio  Allegri  (il  Correggio)  del  prezzo  da  lui  conseguilo  pel  famoso 
«  quadro  della  Nolte.  Confrontandola  con  altra  da  lui  posseduta,  e  sol- 
«  toponendola  a  rigorosa  disamina ,  dichiara  apertamente,  che  la  origi- 
«  naie  ed  autografa  non  é  la  sua,  ma  sibbene  quella  ritrovata  nell'Ar- 
«  chivio  ». 

(  Sezione  Parmense  ). 

Altre  corrispondenze  sono  neW  Effemeride  suddetta,  n.**  28  e  n.^  34 
(4  aprile  e  22  detto)  sui  lavori  della  sezione  parmense.  In  una  delle 
adunanze  tenute  da  quei  deputati ,  il  commendatore  M.  Lopez  e  il  se- 
gretario L.  Barbieri  trattarono  da  dotti  archeologi  del  bassorilievo  esi- 
stente sopra  la  porta  del  Battistero  di  Parma.  In  un'altra  adunanza 
dell'  aprile ,  il  cavalier  Amadio  Bonchini  annunziava  d' aver  scoperto 
nell'Archivio  governativo  di  Parma  meglio  di  novanta  lettere  scritte  da 
Francesco  de' Marchi,  tra  il  4559  e  il  4575:  «Disse  di  tenere  già  in 
«  pronto  ogni  cosa  per  la  stampa  di  tali  lettere,  preziose  non  meno  per 
«  le  molte  e  svariate  notizie  concernenti  la  vita,  gli  studi,  gli  uffici!  e 
u  le  opere  del  Marchi,  quanto  per  la  copia  degli  aneddoti  riguardanti  la 
tt  reggenza  di  Margherita  d'Austria  nelle  Fiandre;  la  ribellione  di  que- 
«  ste  al  governo  di  Spagna;  e  la  riforma  religiosa,  nelle  cupe  e  sangui- 
«  nose  sue  lotte.  Trasse  poi  argomento  da  esse  lettere  per  fermare  con 
u  precisione  il  tempo,  oggi  ancora  sconosciuto,  della  nascita  e  della 
«  morte  del  Marchi;  per  rilevare,  oltre  ad  alcuna  scrittura  di  lui  igno- 
tt  rata  fin  qui ,  molti  curiosi  particolari  intorno  alla  grand'opera ,  che 
«  é  il  Trattato  dell'Architettura  Militare  n.  D' altri  lavori  di  erudizione 
filologica ,  e  d'  antiquaria  ci  passiamo,  perchè  meno  attinenti  al  nostro 
istituto. 

Archivi  di  Sieflia. 

Il  giornale  officiale  ai  Sicilia  del  24  aprile  pubblica  una  circolare  del 
Soprintendente  generale  degli  archivi  di  Sicilia  ai  governatori ,  inten- 
denti ,  presidenti  di  municipi!  ec,  nella  quale  troviamo  quanto  segue  : 

«r  S.  M.  si  è  degnata  di  comandare  al  suo  Limosiniere,  sig.  abate  Stel- 
it  lardi ,  di  raccogliere  tutti  i  documenti  che  si  referiscono  al  regno  di 
<t  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  in  Sicilia,  che  fu  dall'anno  4713  al  4748. 

«  Per  compiere  siffatto  incarico  ^  predetto  sig.  Limosiniere  avrebbe 
«  bisogno  delle  copie  autentiche  sopra  carta  libera,  di  tutti  gli  atti ,  sia 
'(  governativi  sia  municipali,  di  quella  epoca,  |)er  poter  comporre  una 
M  raccolta  slorica  di  documenti  di  quel  regno. 
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«  Olire  tali  documenti ,  sarà  cortese  cotesto  dicastero  di  fornire  tutte 
'  (|uelle  altre  notizie ,  descrizioni ,  diplomi ,  ordinati  civici ,  deliberaiiODi 
a  municipali  y  lettere  e  concessioni  regie ,  corriapondense  epistolarì  dei 
a  vice-re ,  iscrizioni ,  cenni  sulle  feste  pubbliche  fatte  nella  permaneaia 
M  di  Vittorio  Amedeo  per  circa  sei  mesi  in  quest'  isola,  e  nel  suo  viaggio 
u  nei  paesi  circonvicini ,  di  cui  potrà  aver  conoscenza. 

«  Gioverà  molto  allo  scopo ,  ohe  altre  simili  ricerche  avessero  luogo 
<(  nelle  biblioteche  principali  di  questa  città  ,  e  dei  più  distinti  signori 
^  dell'isola. 

«  Siccome  poi  S.  M.  ha  premura  di  tal  lavoro,  che  per  sua  indole  non 
"  può  essere  di  facile  e  pronto  compimento,  il  sottoscrìtto  prega  codesto 
«  dicaslero  di  voler  porre  la  massima  sollecitudine  acciò  i  suddetti  docu- 
«  menti ,  e  le  altre  notizie  che  avrà  potuto  procurarsi ,  sieno  trasmesse  a 
ti  questa  Luogotenenza  nel  piò  breve  termine  possibile ,  facendole  preoe- 
u  dere ,  ove  un  tal  lavoro  non  possa  essere  ultimato  in  pochi  giorni ,  da 
«  una  nota  contenente  V  indicazione  di  tutti  i  documenti,  e  dei  quali  si 
u  dovranno  estrarre  le  rcopie  autentiche ,  e  specialmente  dell'oggettaa 
«  cui  si  referiscono  per  ordine  di  data,  acciò  si  possa  intanto  trasmettere 
'(  al  predetto  sig.  abate  Stellardi  ». 

Arcbi«-|  di  Benevento. 

L' importanza  della  storia  di  Benevento  faceva  desiderare  ai  dotti ,  che 
di  quelli  archivi  si  avesse  piena  informazione.  Pochissimo,  in  vero» ne  potè 
scrivere  anche  il  prof.  Blume  nel  suo  Iter  itcUicum.  D'altronde,  Benevento, 
prìma  ducato  e  principato,  poi  comune  soggetto  ai  Pontefici ,  merita 
grande  attenzione  specialmente  per  chi  prenda  a  studiare  le  vicissitudini 
delle  istituzioni  longobardiche  e  la  costituzione  dei  Comuni  liberi  sotto 
l'alto  dominio  dei  papi.  Lasciamo  gli  studi  del  Peregrino  e  del  Muratori , 
non  che  quanto  dissertarono  il  Troya  e  i  successivi  scrittori  intorno  al 
capitolare  d' Arechi,  più  volte  stampato.  Chi  abbia  studiato  anche  lieve- 
mente le  memorie  di  quella  città  edite  dal  Borgia,  non  può  a  meno  di  es- 
sersi invogliato  della  ricerca  anco  più  larga  di  quei  documenti  ;  tra*quali  è 
singolarissimo  lo  Statuto  stampato  delle  citate  memorie  del  Borgia,  com- 
pilato in  prima  nel  420S,ed  approvato  cinque  anni  dopo  da  Innocenzo  IIL 
La  sua  singolarità  deriva  principalmente  dal  vedersi  come  quel  Comune 
fosse  retto  da  consuetudini  proprie,  dal  gius  longobardico  e,  in  sussidio 
soltanto,  dalla  legge  romana.  Aggiungasi  il  fatto  delle  purgazioni  volgari 
riconosciute  come  mezzo  di  prova  valevole  nei  giudizi  da  quello  slesao  In- 
nocenzo III,  che  le  riprovò  nel  concilio  Lateranense.  Tutto  questo  chiari- 
sce quanto  interessasse  alla  storia  il  por  mano  ed  occhio  scrutatore  in 
quegli  archivi. 
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Ora  è  fatto  degnissimo  di  lode  il  pensiero  sorto  nella  mente  a  chi 
dirige  in  Napoli  la  pubblica  Istruzione  ,  di  commettere  al  signor  Giuseppe 
Del  Giudice  ,  ispettore  del  grande  archivio  di  Napoli ,  di  recarsi  a  Bene- 
vento per  istituirvi  un  archivio  provinciale  al  modo  stesso  di  quelli  delle 
altre  provincie  dell'  Italia  meridionale.  V Effemeride  delV  htruBione  pub- 
blica (n.^  38)  loda  il  signor  Del  Giudice  pel  modo  cou  cut  sodisfece  al  carico 
affidatogli  ;  «*  giacché,  dopo  avere  con  grande  avvedutezza  esaminati  i  di- 
«  versi  archivi  che  colà  si  conservano  della  chiesa  Metropolitana ,  della 
«  Curia,  di  San  Spirilo,  di  San  Bartoloromeo,  di  San  Vittorino,  come 
«  pure  l'archivio  del  Comune ,  deir Assessorato ,  del  Tribunale  civile  e 
«  criminale ,  Tarchivio  Notarile ,  e  tutte  le  altre  scritture  del  cessato 
«(  governo  pontificio,  ne  ba  fatta  elaborata  relazione  al  segretario  ge- 
li nerale  pel  dicastero  della  pubblica  Istruzione,  facendo  osservare  l'im- 
u  portanza  isterica  delle  antiche  pergamene  e  diplomi  colà  esistenti ,  e 
«t  la  necessità  di  riunire  in  un  solo  deposito  pubblico,  non  pure  quelle 
«  scritture  di  storica  ricordanza  ,  ma  eziandio  tutte  le  carte  delle  cessate 
«  giurisdizioni  pontificie,  che  troppo  interessano  la  proprietà  dei  pri- 
u  vati  •*.  Che  la  fondazione  di  un  archivio  in  Benevento  sia  già  ridotta 
in  atto  ce  lo  conferma  questo  stesso  giornale.  Onde  a  noi  non  resta 
che  di  buon  cuore  associarci  nel  lodare  questo  utile  anzi  necessario 
provvedimento ,  conforme  a  quanto  noi  abbiamo  fatto  in  Toscana ,  e 
che  vorremmo  vedere  posto  in  atto  nelle  rimanenti  provincie  dell*  Ita- 
lia ;  ora  principalmente  che  i  nuovi  eventi  politici  ci  impongono  tutt'al- 
tro  che  di  dimenticare  la  nostra  storia  e  le  antiche  nostre  istituzioni , 
le  quali  sole,  contemperate  alle  esigenze  dei  tempi  nostri  e  .alla  maravi- 
gliosa  fortuna  di  questa  patria ,  possono ,  meglio  che  le  leggi  e  gì*  istituti 
di  popoli  forestieri ,  conferire  alla  vera  e  non  peritura  grandezza. 

AMbUl  e  aibltoteelie  di  Parigi. 

Gli  editori  Mengnot  e  Claudia  di  Parigi  hanno  dato  in  luce  la  seconda 
annata  deWAnnuaire  du  BibliophUe,  du  Bibliothécaire  et  de  V Archiviste  potir 
ramnée  4884 ,  publiè  par  Louis  Lacour,  aumentato  molto  sopra  quello 
del  4860,  essendo  un  bel  volumetto  di  300  pagine.  Non  è  del  nostro 
istituto  l'occuparci  delle  Biblioteche  e  delle  particolari  collezioni , 
come  dicemmo  nel  render  conto  del  primo  volume  (  vedi ,  tomo  rv , 
pag.  475-6);  e  quindi  ci  limiteremo  a  notare,  come  il  signor  Lacour  vi 
parli  primieramente  dell'amministrazione ,  del  servizio  pubblico  e  del 
personale  degli  Archivi  dell'Impero,  nel  quale  tiene  tuttavia  Tufficio 
di  direttore  generale  il  conte  De-Laborde.  In  secondo  luogo  ci  offre 
una  succinta  storia  della  Scuola  Imperiale  delle  Carte ,  qui  est  (com'egli 
(lice)  la  pepinière  des  archivistety  des  bibliothécaireSt  des  auxUiaires  de  VAca- 
demie  des  inscriptions  etc.;  col  programma  dell'  insegnamento ,  il  diario 
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delle  lezioni ,  e  il  bilaneio  delle  spese ,  che  in  tutto  ascende  a  domila 
franchi.  Importante  è  la  lista  generale  degli  Archivisti  paleografi  appro- 
vati dalla  Scuola  delle  Carte  tra  il  4889  e  il  4859:  importante,  diciamo, 
perché  non.  ci  dà  solo  notizia  di  uomini  che  più  o  meno  concorsero 
air  incremento  degli  studi  storici  e  diplomatici ,  ma  ci  esibisce  i  titoli 
delle  tesi  da  essi  sostenute,  cioè  a  dire  di  tante  curiose  monografie  slo- 
riche, letterarie,  erudite.  Gli  archivisti  paleografi  nel  4860  erano  428, 
quaranta  dei  quali  nati  in  Parigi,  e  quattro  nei  contorni. 

.«rehlvl  de*  DIpArllmentl  della  Wrmmmìm, 

È  stato  pubblicato  nello  scorso  anno  a  Parigi  un  volume  di  400  pagine 
in  8 ,  col  titolo  :  Les  Archives  départementales  de  Frante.  Manml  de  Varchi- 
viste  des  préfectureSf  des  mairies  et  des  hospices ,  corUenarU  les  ìois ,  décrets , 
ordtmnances ,  règkmerUs ,  circulaires  et  instructUms  relaHfs  au  service  des 
archives  ;  des  renseignements  pratiques  pour  leur  exéoution  et  pour  la  réda- 
ction  des  inventaires;  et  précède  d'une  introdttetion  historique  sur  les  archives 
publiqueSy  anciens  et  modernes,  par  M.  Aihè  Chahpollion-Figbac. 

L*ppera  è  divisa  in  cinque  parti ,  alle  quali  ò  premessa  una  iolrodu- 
zione  storica.  La  prima  parte  ha  questo  titolo  :  Archives  départementale$  : 
e  si  suddivide  come  appresso  :  leggi ,  decreti ,  circolari ,  istruzioni ,  pub- 
blicazione d'inventari,  ricerche  commesse  dal  Governo,  inspezioni  gè- 
nerali ,  commissioni  consultive.  La  seconda  parte  :  Archives  communalea  ; 
divisa  come  la  precedente.  La  terza:  Archives  des  établissements  hoffnla- 
licrs;  come  sopra.  La  quarta  :  Bibliothèques  administratives  des  préfectures. 
La  quinta  :  Annuhire  de  l'archiviste  des  préfectures^  des  mairies  et  des  hospi- 
ces pour  4860.  Quest'ultima  parte,  che  può  riguardarsi  come  un'appen- 
dice, dovrà  avere  un  seguito  di  pubblicazioni  annuali,  per  lo  che  rias- 
sume le  altre  quattro  divisioni,  notando  quello  che  direbbesi  movi- 
mento. 

Rimettendo  ad  altro  tempo  un  esame  più  minuto  di  questa  pubbli- 
cazione ,  noteremo  per  ora,  che  il  compilatore  ha  fornito  di  osservaiioni 
proprie  il  testo  delle  leggi  e  de'decreti ,  intercalando  le  une  con  l'allro 
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MIeordo  del  eonte  Cammlllo  BenM»  di  CaToar^  prlBelpalmento  por  ciò 
ehe  eoneerne  11  WL.  Arehlvl»  di  Stato  In  Vlrenae. 

I  laoghi  anco  più  celebri  ricevono  nuova  illostrazione  ove  avvenga 
che  sieno  visilati  da  uomini  di  fama  segnalata.  Né  mancò  questo  onore 
all'Archivio  nostro  di  Stato,  mercè  la  visita  che  il  conte  di  Cavour  si  de- 
gnò fare  ad  esso  la  mattina  del  18  d'aprile  del  passato  anno:  visita  di  cui, 
come  onorevolissima  alta  istituzione  nostra ,  non  omettemmo  di  far  ri- 
cordo in  questo  stesso  Giornale  Storico. 

Nel  conte  di  Cavour  non  erano  riposte  solamente  le  maggiori  speranze 
politiche  dell'Italia.  Quella  mente  vasta  e  vigorosa  sapeva  apprezzare 
altresì  quanto  appartiene  in  special  maniera  agli  studi  severi  della  storia, 
e  conosceva  per  qual  modo  i  nostri  esercizi,  come  già  giovarono  a  rav- 
vivare e  rialzare  il  sentimento  nazionale ,  ora  varranno  a  fortificarlo  ed 
abbellirlo.  Di  questo  suo  nobile  convincimento  potemmo  assicurarci 
quando,  trattenutosi  egli  assai  tempo  nell'esaminare  alcuni  tra  i  più 
pregevoli,  monumenti  deirArchivio  nostro,  e  non  trascurando  le  cor- 
rispondenze dei  Reali  di  Savoia  co* Medicei,  usci  da  questo  luogo  dimo- 
strando con  formate  parole  la  molta  sodisfazione  provata  nell'averlo 
visitato.  Perché ,  secondo  che  si  espresse ,  parevagli  istituto  degnissimo 
della  grandezza  italiana,  e  commendevole,  siccome  per  sua  benignità 
ebbe  a  dire ,  per  l'ordine  istorico  onde  le  carte  vennero  distribuite,  e 
per  le  discipline  che  lo  governano.  In  presenza  di  un  tanto  uomo  non 
poteva  a  meno  di  correr  sul  labbro  di  chi  presiède  a  questo  luogo  una 
parola  di  raccomandazione  per  quello  istituto  che  era  stato  l'oggetto  di 
tante  cure  e  sollecitudini. 

Ma  a  questa  parola  fu  risposta  un*  ringraziamento  cortese  per  la 
sodisfazione  provata  ;  un  incoraggiamento  per  queste  espressioni ,  che 
vogliamo  credere  fatidiche  :  Questa  istituzione  è  onorevolissima  per  Vltalia, 
e  siatene  sicuro ,  rimarrà  e  procederà  bene ,  perchè  si  raccomanda  da  sé. 

Un  concetto  cosi  benigno  c'imporrebbe  esso  solo  un  eterno  debito 
di  riconoscenza  verso  il  grand'uomo ,  che  deploriamo  mancato  immatu- 
ramente air  Italia.  Ma  noi  ci  dobbiamo  professare  grati  al  conte  di  Cavour, 
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e  considerarlo  patrocinatore  principalissimo  di  questa  istituzione  degli 
archivi  Toscani.  In  mezzo  alle  moltiplici  sue  cure ,  attratto  maraviglio- 
samente dalle  bellezze  arlisliche  di  questa  Firenze,  tra  le  cose  che  ' 
più  stavangli  innanzi  alla  mente ,  e  che  confessava  averlo  maravigliato, 
eravi  TArchivio  di  Stato.  Questo  signiGcava  a  cospicue  persone,  in  fa- 
migliari convegni,  mentre  rimase  in  Firenze  :  e  dove  lodava  la  parsimonia 
della  spesa  incontrata  per  •costituirlo  ;  dove,  l'ordine  e  le  discipline  che 
gli  parevano  commendevoli  :  dovunque  poi ,  il  lustro  che  per  gue- 
st'istituzione  dalia  Toscana  viene  a  riflettersi  sulla  rimanente  Italia; a 
tutti  infine ,  che  si  chiamassero  contenti  di  possedere  cosa  per  cai  l'Ita- 
liani non  hanno  da  invidiare  altra  nazione  civile.  Recatosi  poco  di  poi 
a  Bologna  ,  al  Bibliotecario  di  quell'Archiginnasio  che  esponevaglì  certi 
suoi  pensieri  intorno  alla  fondazione  di  un  archivio  di  memorie  patrie, 
di  cui  è  vivo  desiderio  in  quella  città ,  T illustre  Ministro  rispondeva  che 
l'Archivio  fiorentino  a  suo  avviso  parevagli  l'esemplare  da  studiare,  quello 
da  cui  prendere  buon  lume  e  ottime  norme  in  questa  materia. 

Né  a  dar  questi  ragguagli  ci  siamo  condotti  per  ostentazione  vana 
e  meschina;  ma  solo  perchè  degli  uomini  grandi,  e  immensamente  be- 
nemeriti della  patria  e  della  civiltà,  ó  caro  di  sapere  e  d'intendere  aocu 
certi  fatti  particolari  e  minuti ,  che  pur  rie  chiariscono  sempre  la  meote 
ed  il  cuore.  E  oltreciò  perché ,  mentre  da  tutta  l'Europa  è  sorto  una- 
nime il  compianto  per  la  perdita  irreparabile  di  cotant'uomo,  noi  ooo 
apparissimo  non  tocchi  da  questa  universale  sciagura,  ingrati  e  scono- 
scenti verso  colui  che  tanto  volle  e  'seppe  operare  per  la  rigenerazione 
gloriosa  della  patria  nostra ,  e  che  rammenteremo  sempre  come  fautore 
di  questa  utile  e  onorifica  fondazione  degli  Archivi;  la  quale  nutriamo 
più  che  ferma  speranza  che  possa  crescere  e  prosperare  per  le  cure 
principalmente  di  chi  non  mancherà  di  ultimare  Topera,  già  cosi  in- 
nanzi condotta,  del  risorgimento  d'Italia. 


